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P R E FAZ I ONE 


Q Uanto più ci allontaniamo da’ lieti tempi del- 
la Romana Repubblica , e quanto più ci in- 
noltriamo nelle vicende della noltra infelice Italia, 
tanto più Aerile , e più fpiacevole argomento di ra- 
gionare ci foinminillra l’ Italiana Letteratura . Mol- 
ti fecoli noi dobbiamo trafcorrere in quello To- 
mo j e dobbiamo trafcorrergli fenza mai incontrar- 
ci in oggetto , della cui villa polliam chiamarci pie- 
namente contenti . Uomini d' abito , di legge , di lin 
gua , di collumi diverfi , ma quali tutti barbari , e 
incolti, Goti, Longobardi, Franchi , Tede Ichi , Sa- 
racini , Normanni, innondan da ogni parte l’Italia, 
fe ne contendon tra loro , o le ne dividon l’ Impe- 
ro , e la riempiono in ogni parte di delòlazione , e 
di orrore . Le Arti , e le Scienze in mezzo a sì fie- 
ro Iconvolgimento collrette fono o a nafoonderfi , 
o a fuggirtene altrove , e fe pur ofan moltrarlì , 
convien loro prendere abito , e portamento fi rame- 
rò , per non offendere lo fguardo degli fìranieri Si- 
gnori . Noi dovrem dunque vedere la barbarie , e 
la rozzezza fparfa per ogni dove j e fe talvolta ci 11 
offriranno alcuni grangenj , phe in altri tempi avreb- 
bono gareggiato co’ più dotti , e co’ più leggiadri 
Scrittori , avremo il dolore di rimirargli far bensì 
qualche sforzo per follevare all’ antico onore le 
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Scienze , ma o fòccombere nella troppo ardua im- 
prefa, o non ottenere dalle loro fatiche , che un te- 
nue, e momentaneo frutto. In mezzo a sì incolto, 
e infalvatichito terreno io debbo ora aggirarmi , e 
fpero , che ognuno comprenderà facilmente , quan- 
to di noja debba io lentire nel correrlo . Quello mi 
giovi almeno per ottenere compatimento da’ corte (i, 
ed eruditi Lettori , fe in mezzo a sì gran bujo mi 
vedranno fònnecchiare talvolta , ed anche inciam- 
pare . E’ egli pofsibile il non fentirfi fra tenebre 
così folte venir meno le forze, e il coraggio? 

Prima però d’ innoltrarmi , mi è fembrato op- 
portuno di trattar qui brevemente del danno , che 
dalle invafioni de’ barbari loffrì la Lingua Latina , 
e del forgere, che quindi fece la noftra Italiana . 
Dilsi di trattar brevemente j perciocché io confef- 
fo , che a cotali ricerche di origini, di etimologie, 
di derivazioni , io ho una certa , comunque voglia 
appellarfi , o pregiudicata o naturale averfione , 
che non ho mai potuto ottenere da me medefimo 
di farne un ferio , e attento Audio . E inoltre fu que- 
Ao argomento fi è già dilputato da tanti illufiri 
Scrittori , che appena rimane luogo a parlarne fenza 
ripetere inutilmente ciò eh’ e(fi han detto . Io peli- 
lo però , che il non eflerfi determinato colla chia- 
rezza , e precifione dovuta lo fiato della quifiione , 
abbia introdotte inutili , e lunghe contefe fu un pun- 
to, fu cui forfè non fi farebbe altrimenti difputato 
giammai , e fu cui non mi fembra , che fi polla di- 
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PREFAZIONE, 
fputar molto. Rechiam prima le diverte opinioni, 
e veggiam polcia , fe ci rielea di unire in pace i 
loro foltenitori . 

Leonardo Bruni loprannomato 1’ Aretino , eru- 
dito e colto Scrittore del XV. lècolo , pensò e lu- 
fingolìl di dimoltrare , che la lingua Italiana fia an- 
tica al pari della Latina , e che atnendue al tempo 
medefimo follerò ufate in Roma , la prima dal roz- 
zo popolo , e ne’ famigliar! ragionamenti , la fecon- 
da da’ dotti Icrivendo , e parlando nelle pubbliche 
allèmblee ( i ) . Il Cardinal Bembo introduflè egli 
pure nelle file Profe Mefler Ercole Strozza a {otte- 
ner tal opinione (2), la quale ancora c Rata più re- 
centemente dal Quadrio abbracciata, e difefa (3) . 
Or fe eilì con ciò penfàno di perfuadcrci , che la 
Lmgua Italiana , qual l’ tifiamo al prefente , o non 
guari diverrà , fi ulalìe ancor da’ Romani , panni im- 
ponibile , eh’ elfi non fi avveggano della frivolez- 
za delle ragioni , che arrecano a provare il lor Pen- 
timento . In Plauto , e in Terenzio , dicono effi ; 
troviamo alcuni modi di dire , e alcune parole , che 
fi accoftan molto al parlare Italiano, e che non veg- 
gonfi mai ufate dagli altri Scrittori Latini . Dunque 
il parlar popolare , a cui s’ accolta quel di Teren- 
zio * e di Plauto , era Italiano . Se quella fia una le- 
gittima conleguenza , lafcio, che ogni uom di lèn* 
no il decida per fe medefimo. A me fembra, che 

dal* 

■ < 
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(O t. VI. Epift.X. (») PnCe lib. I. (j) Sioti» dell* Poefi» 1. 1 . p. 41. 
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dallo Itile ufato da que’ due Scrittori altro non fi ri- 
cavi , le non che il popol di Roma era , qual è an- 
che al prefente qualunque popol del Mondo , cioè 
che nel parlar famigliare li ufavan da elio parole , 
frali , definenze , troncamenti , ed altri , dirò così , 
d i ve r fi accidenti , che nello (cri vere non fi ufavanoj 
e che appunto perchè e(li erano ufati nel parlar fa- 
migliare , fi mantennero durevolmente , e li propa- 
garono fino a noi . Ma , aggiungono elsi , nelle Scuo- 
le Romane infegnavafi la Lingua Latina , come or 
s’ infegna tra noi . Dunque ella non era la lingua 
tifata dal volgo. Sì certo; la Lingua Latina elegan- 
te , colta , vezzofa non fi tifava dal popolo , come 
non fi ufa dal popol tra noi 1’ elegante Lingua Ita- 
liana . E come tra noi nelle Scuole ben regolate , 
oltre il Latino , fi iftruifcono i fanciulli nel colto 
Tofcano , così i Romani , oltre la lingua Greca , era- 
no ammaeflrati nelle eleganze della Latina ; e come 
tra noi , benché la Lingua Italiana fia a tutti comu- 
ne , pochi nondimeno fcrivono in efla con eleganza , 
non altrimenti avveniva ancor tra’Romani, che non 
molti erano i colti e graziolì Scrittori . Io non vo- 
glio qui trattenermi a efaminare le altre ragioni , 
che da’ fofienitori di quella opinione fi allegano in 
lor favore . Ognun può vederle ne’ loro libri ; e fè 
ciafcheduna di elle , o tutte infieme han forza a di- 
mofirare altro , che ciò eh’ io ho detto poc’ anzi , 
cioè, che il parlar del volgo in Roma, e in tutta 
1’ Italia era più rozzo , che il parlare e lo Icriver 
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de’ dotti , come appunto il parlar del volgo in Ita- 
lia , e in ogni altro paefe del mondo , è più rozzo 
del parlare e dello driver de 1 dotti , io cederò vo- 
lentieri , e confederò di edere dato in errore . 

Un’ altra non meno nuova opinione full’ origine 
della Lingua Italiana è data propoda dal Marchefe 
Madèi . Quedo grand’ uomo ha fcoperti , e com- 
battuti felicemente molti popolari errori , in ciò che 
appartiene ad Antichità e a Storia , che fembravano 
dalla perpetua tradizione comunicarli dall’ una all’ 
altra età , e gittare lempre più ferma radice non Ibi 
tra ’l volgo , ma ancor tra’ dotti . Ma fembra che 
da quedo dio lodevol codume , di fard incontro a' 
pregiudizi degli uomini , quando non foder confor- 
mi o alla retta ragione , o a una valida autorità , 
egli fì fia talvolta lalciato condur tropp’ oltre , e che 
in qualche occafione troppo facilmente abbia grida- 
to all’errore . Alcune pruove avremo a recarne in 
queda parte di Storia , a cui or ci accingiamo . Fra 
quede par mi che debba aver luogo ciò eh’ egli ha 
Icritto intorno all’ origine della nodra Lingua. 

Egli rigetta a ragione il tentimento da noi con- 
futato poc’ anzi , poiché , dice ( i ) „ Non bifogna 
„ dar nelle edremità , in cui, come d vede nel prin- 
„ cipio delle Prole del Bembo , d diede per alcuni 
„ altre volte , cioè di dire , che 1’ Italiana favella 
„ folte già dn dal tempo de’ Romani j perchè que’ 

» voi. 


(i) Versi!, lllaftr. I’. 1. Ub. XI. 
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volgari fini non ballavano a formare una Lingua , 
j, nè a renderla tale , che potette ufàrfi dagli Scrit- 
,,-tori . ,, Ma egli ciò non ottante non vuol feguire 
la comune opinione . „ Comuniflima dottrina è , di* 
ce eg'i „ che fe ne debba l’ origine a 1 barbari , e che 
,, nafcettè dal mefcolamento della Lingua loro colla 
„ Latina. Con tutto ciò indubitato a noi fembra , 
j, che niuna parte avefièro nel formare l’Italian lin- 
„ guaggio nè i Longobardi , nè i Goti , e eh’ elio 
„ da così fatto accoppiamento non derivafTe altra- 
„ mente . Ma da che dunque , diranno „ profiegue 
egli dopo altre cofe „ provenne la trasformazione 
j, della Lingua Latina nella volgare ? Provenne dall’ 
„ abbandonar del tutto nel favellare la Latina nobi- 
„ le , gramaticale , e corretta , e dal porre in ufo 
„ generalmente la plebea , feorretta , e mal pronun- 
„ ziata . Quinci qtiafi ogni parola alterandoli , e di- 
„ verfi modi prendendo , nuova lingua venne in pror 
i, gretto di tempo a formarfi . Nè fi creda , che da’ 
„ barbari recata fotte cosi fatta feorrezione e falfa 
„ pronunzia , sì perchè abbiam già veduto , come del 
„ tutto oppofìo fe ne farebbe per e(fi indotto il eam- 
„ biamento , e sì perchè molto prima de’ barbari era 
„ già tutto quello in Italia , come faremo ora in po- 
„ chi verfi conofcere „ . Prende egli quindi a mos- 
trare , che prima delle invafioni de’ barbari erano 
nella Lingua Latina parole ed efprettìoni , che noi 
crederemmo introdotte da’barbari. Ma da quali Au- 
tori le trae egli ? La maggior parte da Caflìodoro, 

da 
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da Gellio , da Servio , da S. Girolamo , da S. Gau- 
denzio , da S. Zenone , cioè da Autori , che viflèro 
quando la Lingua Latina era già decaduta dall’ an- 
tica lua purezza . Che fe ve ne ha alcuni altri più 
antichi , come Plauto e Terenzio, ciò pruova folo, 
che nel parlar popolare erano in ufo alcune voci , 
che dalle più colte perlòne non fi ulàvano - Or io 
non comprendo , come un uomo di lottile dilcerni- 
mento , qual era il Marchefe Maffei , non abbia av- 
vertito , che i palli da lui addotti pmovan contro 
di lui . Non fu egli forfè fin da’ tempi d’ Augnilo, 
e molto più lotto i feguenti Imperadori , che Roma 
e l’Italia cominciò ad ellère innondata, fe non vuol 
dirli da barbari , almen da firanieri ? Quanti Ora- 
tori , Poeti , Storici , venuti di Francia e di Spagna 
abbiam noi trovati in Roma lotto i primi Celari ? 
Molto più crebbe il numero degli Stranieri , dap- 
poiché cominciarono a federe lui trono firanieri Im- 
peradori , come sì fpeffo avvenne dopo la morte 
di Domiziano fino alla caduta dell’Impero Occiden- 
tale . Una cognizione mediocre della Storia Roma- 
na balla a perfuadercene . Qual maraviglia dunque, 
fe effóndo Roma , e l’ Italia piena di nuovi abitan- 
ti di patria, e di idioma diverfi , veniflè la Lingua 
Latina corrompendofi a lenti palli , e facendofi roz- 
za , ed incolta . 

11 Marchefe Maffei dice , che quello corrorn- 

pimento venne dall’abbandonarfi il parlar colto, ed 

elegante, e dalfintrodurfi il popolar grollòlano. Ma 
Ttm.lll. ** ci 
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ci dica egli di grazia, onde ciò appunto avvenifle . 
Per molti fecoli la Lingua Latina avea fuccefliva- 
mente acquiflate nuove grazie e bellezze , lino a 
giungere a quella perfezione, che ottenne a’ tempi 
di Cefare , e di Auguflo . Perchè mai decadde ella 
pofcia ? Perchè quelli , eh’ ei chiama popolari idio- 
ti fini , s’ introdurrò ancora traile perlbne colte , e 
ne’ Libri ? Gli Storici , gli Oratori , i Poeti del fe- 
condo fecolo , e de’ fuffeguenti , fcrivevan pure nel- 
la più pulita maniera , che foffe loro poffibile , e fè 
fofTe flato lor detto , che introducevano ne 1 loro Li- 
bri il rozzo parlar del volgo , elfi avrebbon credu- 
to di ricevere oltraggio . Perchè dunque ciò non 
oflante il loro Itile è sì diverfo da quello de’ più an- 
tichi Scrittori ? Perchè fi veggono nelle lor Opere 
voci ed efprellìoni , che agli antichi erano feono- 
feiute ? Perchè volendo edi pure edere colti ed ele- 
ganti Scrittori , fon nondimeno Scrittori rozzi , ed 
incolti ? Di ciò già fi è favellato nella Differtazione 
premefsa al fecondo Tomo di quefla Storia . Il gran 
numero di flranieri , che era in Roma , ne fu, a mio 
parere , la fola e vera ragione . Quelli non poteva- 
no ivi tifare del natio loro linguaggio , che non era 
intefo. Conveniva dunque , che ufafsero del Lati- 
no . Ma ben pofsiamo immaginarci , qual fòfse il lo- 
ro Latino : e quante barbare voci efsi vi frammif- 
chiafsero , paghi di dare ad efse Tuono , e definen- 
za Latina . Quelle voci , e quelle efprefsioni di nuo- 
vo conio pafsavano ancora nella vicendevole con- 

ver- 
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verfàzione dagli llranieri a’ Romani ; e quelli non 
fol ne ufavano ragionando , ma quali loro malgrado 
le inferivano ancora ne’ loro libri. Veggafi ciò che 
detto ne abbiamo nella lòpraccennata Dilsertazione , 
efaminando la diffidi quiftione , onde fia avvenuto, 
che per tanti fecoli appena vi fia flato colto Scrit- 
tor Latino . 

Molto piti dovette ciò avvenire , quando i Go- 
ti , e polcia i Longobardi, invaler l’ Italia. 11 Mar- 
citele Maffei per confermare il fuo fenti mento , che 
nè le Arti , nè la Lingua non lòflfrì danno da’ Bar- 
bari , fi è sforzato di perlìiaderci , che fcarfo fofse 
il lor numero, e in niun modo ballevole a operare 
sì gran cambiamento . Ma lù quello punto il Mu' 
mori lo ha confutato, a mio parere, con eviden- 
za , moltrando colla tellimonianza degli antichi 
Scrittori, che grandi Isimo fu il numero de 1 Goti e 
de’ Longobardi , che innondaron l’Italia, e noi pur 
qualche cola ne dovrem dire parlando del dicadi- 
mento delle Arti al tempo de’ Goti . Or poiché que-. 
Hi popoli a guifà di rovinolò torrente li Iparfero 
nella più parte delle nollre provincie , pofsiam noi 
dubitare , che gran cambiamento perciò non av ve- 
ni fse nella Lingua Latina ? A me fembra tal cofa 
non lol sì probabile , ma sì necelsaria a leguire , 
che non fo intendere, come ne polsa nafcere dub- 
bio. Ma le lingue de’ popoli, che invaler l’Italia, 
dice il Marchefe Maffei , erano alpre , e di diffidi 
pronunzia , piene di confonanti , e appena mai fini- 

* * a va- 
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vano le parole con una vocale. La lingua Italiana 
al contrario è lingua dolce , e lòave , in cui molte 
fon le vocali , colle quali quali Tempre ella termi- 
na le Tue parole . Dunque non potè una lingua sì 
dolce nalcer da così barbare madri . Io non dubito 
punto , che fe aveller dovuto gli fteffi ftranieri for- 
mare una nuova lingua , efsi 1’ avrebbono , per così 
dire, acconciata al lor dolio. Ma gl’italiani ferba- 
rono il loro antico idioma , benché il converlàre 
co’ barbari gli conducelfe a tifare efsi pure talvolta 
delle lor voci , e delle loro efprefsioni . Efsi ne tifa- 
vano , ma procuravano infieme di ridurle alla dol- 
cezza della definenza Latina . E i barbari fìefsi vo- 
lendo adattarfi al linguaggio de’ popoli , fra cui vi- 
veano , fi sforzavano di fpogliarfì della natia roz- 
zezza del loro idioma , e di conformarli , quanto 
più era loro pofsibile , alla foavità del parlare tifata 
in Italia . Qual maraviglia , che ne nafceflè quindi 
una lingua , che in mezzo a molte voci , e a molte 
maniere di dire prefe da’ barbari ritenefle ciò non 
ottante in gran parte la dolcezza , e l’ armonia del- 
la Lingua Latina? Per ciò poi che appartiene al ter- 
minar di ogni parola con qualche vocale , che è 
proprio della Lingua Italiana , le al Marchefe Maf- 
fèi non fembra difficile , che eflà fi fia potuta for- 
mare dalla Latina , ove pure moltifsime fon le pa- 
role , che terminano con confoname , non deegli 
fembrare ttrano , eh’ efsa abbia potuto prender l’o* 
rigine ancor da quelle de’ Barbari . 

Sem. 
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Sembra adunque , che debba ancor ritenerfi la 
più antica , e la più comune opinione , cioè che la 
lingua Italiana fia nata dal corromperli che fè la 
Latina per le invafioni de’ Barbari , e degli flranie- 
ri , che innondaron l’Italia . Nondimeno quella opi- 
nione ancora loffre una non lieve difficoltà , a cui 
non lo, fe da alcuno fiali pollo mente . Se la lin- 
gua Italiana è nata dal corrompimento della Latina , 
converrà dire , che quella fia venuta a poco a poco 
degenerando talmente dalla lua antica purezza , e 
infalvatichendofi , per così dire , in tal modo , che 
ella li ali finalmente trovata una Lingua quali inte- 
ramente diverlà , come appunto quali interamente 
diverla è l’ Italiana dalla Latina . Or chieggo io , 
quando è mai , che un tal cambiamento è leguito ? 
A qual tempo la Lingua Latina è divenuta Lingua 
Italiana ? Se ne fuole fiflar 1’ Epoca comunemente 
nel duodecimo lecolo; e noi ancora a fuo luogo ci 
atterremo a quello parere . Ma allora , chieggo io 
di nuovo, era ella la Lingua Latina gualla, e con- 
traffatta per modo , che fi poffa credere avvenuto 
un tal cambiamento ? Leggo le Opere Icritte a quel 
fecolo di S. Anlèlmo , di Pier Lombardo , di Gra- 
ziano , e di tanti altri Scrittori Italiani , e io le tro- 
vo ben lungi, è vero, dall’antica Eleganza j ma in- 
fieme troppo ancora lontane dal poterli dir la lor lin- 
gua non più Latina , ma Italiana . Anzi il loro Bile 
è certamente più colto , che non quello degli Scrit- 
tori di tre , e di quattro fecoli addietro . Come po- 




• Digitized by Google 


xiv PREFAZIONE. 

tè dunque allora accadere un tal cambiamento ? E 
perchè anzi non accadde efso afsai prima , quando 
lo £111 , che fi tifava Latinamente fcriveiido , era tan- 
to più incolto ? Quella difficoltà ci apre , s’ io mal 
non m’appongo, la via, a fcoprire il vero in que- 
lla intralciata quiftione , coll’ oflervare più attenta- 
mente in qual maniera fegtiiflè il corrompimento 
della lingua Latina , e col diftinguere la diverfa ma- 
niera, con cui ella fi venne alterando nello fcrive- 
re, e nel parlare. Riprendiamo la cofa da’ Puoi prin- 
cipi , e fpieghiamola quanto più ci é pofsibile chia- 
ramente . 

Già abbiamo accennato, che qualche diverfità 
era ancor tra’ Romani trailo fcriver de’ dotti , e il 
parlare del volgo . 11 volere tra loro introdurre , 
come alcuni han fatto , due lingue diverfe , Picchè 
la Latina non s’ intendefTe , Pe non da chi apprende- 
vala nelle Scuole , è opinione troppo priva di ra- 
gionevole fondamento . Ma troppo inficine contra- 
ria alla comune Pperienza , e all’indole popolare fa- 
rebbe l’ opinione di chi credefse , che fofse intera- 
mente la flefsa la lingua, che ufavafi fingolarmente 
fcrivendo da Cefare , e da Cicerone , e quella, con cui 
parlavano i lor cuochi , e i loro cocchieri . Non cre- 
do , che faccia d’ uopo di lungo ragionamento a 
perfuaderlo. Tra gli Scrittori ancora del medefimo 
tempo veggiamo fìile diverto , più colto, più loave , 
più ricercato in alcuni , più rozzo , e più trafcura- 

to in altri . Or fe da alcuni fcriveafi men Colta- 
meli» 
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mente , che non da altri , quanto più incoltamente 
avrà favellato il popolo ne’ famigliari ragionamen- 
ti ? Plauto, e Terenzio, che pur fono eleganti, e 
terfi Scrittori , ufan però di uno fide , che non fa- 
rebbe piaciuto a’ Romani in un Virgilio , in un Ora- 
zio , o in altri Scrittori di Epica , e di Lirica Poe- 
fia . Il popolo ama comunemente voci , e maniere 
di dire , da cui un colto Scrittore fi tien lontano j 
or aggiugne , or toglie lettere alle fillabe , e alle pa- 
role , ufa articoli , fegnacafi , avverbj , prepofizioni, 
che dalle Leggi di buona lingua fi vietano fevera- 
mente. Ciò , che avvien nelle lingue, che or lì par- 
lano in Europa , ci può far conofcere ciò che avve- 
nir dovea tra’ Romani . 

Or ciò prefuppolìo , che dobbiam noi intende- 
re quando udiam dire , che il milcuglio degli ftra- 
nieri , e 1’ innondazione de’ Barbari guaftò , e cor- 
ruppe la lingua Latina? Noi veggiamo divenir roz- 
zo lo Itile degli Scrittori j e come nonpolsiamo giu- 
dicar dello flato della Lingua Latina, che dalle Ope- 
re loro, così di elle intendiamo comunemente di fa- 
vellare , quando diciamo , che quella Lingua da’ Bar- 
bari folferfe danno. E il fofièrfe certamente non pic- 
colo . Ma elio nondimeno fu affai maggiore nel par- 
lar popolare , che nello Itile de’ dotti . Quelli avea- 
no pur finalmente innanzi agli occhj le Opere de’ 
buoni Scrittori , fu cui poteano formare il loro Iti- 
le . Il converfare co’ Barbari rendeva, è vero, a’ior 

famigliari le nuove voci , la nuova lìntafsi , le nuo- 
ve 
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ve maniere di dire , che da erti udivano . Ma non- 
dimeno , quando prendevano a Icrivere , avean agio 
a riflettere alla {celta delle parole , e delle efpref- 
fioni . Era quali imponibile , che ne’ loro fcritti non 
entraflè in qualche parte la barbarie , e la rozzezza j 
e perciò veggiamo , quanto eflì fian divertì da que’ 
de’ fecoli precedenti ; ma nondimeno , il ripeto , la 
rifleflione , e lo Audio gli teneva lontani dal parla- 
re del tutto barbaramente . Quindi ;è , 'che finché 
non furon rare le copie de’ buoni libri efemplari di 
culto ftile , fi videro Scrittori di qualche eleganza . 
Quando ne fu più Icario il numero , la rozzezza di- 
venne maggiore j ma Icriveafi nondimeno latinamen- 
te , perchè i libri non mai mancarono in tutto ; e 
quando forièro alcuni , che ebbero , ed agio mag- 
giore , e più felice ingegno per coltivare gli Itudj , 
eflì non furono certo eleganti Scrittori , ma pure 
Icriflèro in un linguaggio , che potealì dire Latino . 

Non così la Lingua , che fi ulàva dal popolo 
ragionando. Il popolo non coltivava gli ftudj , nè 
leggeva i buoni Scrittori . Parlava quella lingua , 
che avea ricevuta da’ fuoi maggiori , e che udiva da’ 
fiioi uguali . Finché Roma , e l’ Italia non fu abita- 
ta , che da Romani , e da Italiani , la lor lingua non 
era coltilsima , ma pur era lingua veramente Lati- 
na . Ma dappoiché cominciò ad eflère frequentata 
dagli Itranieri , e molto più quando fu innondata da’ 
Barbari , grande alterazione dovette {offrirne il par- 
lar popolare . Gli Itranieri , ed i barbari , come poc’ 

an- 
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anzi fi è detto , non poteano lperare , che gl’italia- 
ni voleflèro apprendere gli Urani loro linguaggi j 
ed eran perciò coftretti a ufare , come meglio pò- 
teano, della Lingua Latina j ma la ufavano , come ap- 
punto fuole avvenire a uno ftraniero , che fi avvez- 
za praticamente a parlare in lingua non lùa , e che 
dall’ingegno , e dalloftudio non ha ajuto ad appren- 
derla felicemente . Si sforzavano di favellare latina- 
mente } ma nella Lingua Latina recavano molte del- 
le lor voci , e delle loro efprefsioni ; e pareva loro 
di effere elegantifsimi parlatori , quando alle lor pa- 
role aggiugnevano in qualfìfoflè maniera definenza, 
e armonia Latina . I Romani , e gli altri popoli Ita- 
liani , che parlavan la Lingua meno elegante , qual 
fi ufava dal volgo , vivendo fra tanti ftranieri , e 
parlando, e converfando con loro, non poteano a 
meno di non contrarre in gran parte la lor barba- 
rie , e di ufare efsi ancora di quelle parole , di quel- 
le frafi , di quella fintafsi , che udivano tifarli da’ 
loro vicini . Quanto maggior faceafi col volger de- 
gli anni il numero degli flranieri , che fi fpargean 
per 1’ Italia \ tanto più fi andava corrompendo la 
lingua tifata dal volgo , tanto più dimenticavano le 
Latine maniere di dire adoperate già da’ maggiori , 
tanto maggior copia di parole , e di locuzioni ef- 
tranee fi aggiugneva al parlare del popolo j in font- 
ina la lingua popolare Latina tanto più allontana- 
vafi dall’ efler veramente Latina , e fe veniva for- 
mando un quafi interamente nuovo linguaggio. 

Tom. III. * * * Ed 
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Ed ecco la lingua de’ dotti , e la lingua del 
volgo , la lingua de 1 libri , e la lingua della con- 
versione , che prima non eran guari diverfe l’una 
dall’ altra , divenute per tal modo diflbmiglianti , 
che più non fono la della . I dotti l’imparan fu’ li- 
bri , e benché o il poco ftudio , o la fcarfezza de’ 
Libri flefsi , o l’infezione , per così dire, dell’uni- 
verfale contagio, renda le loro opere comunemen- 
te troppo diverfe dalle antiche, efse nondimeno fi 
pofson in qualche modo dire Latine . Il volgo al 
contrario, che contro il contagio non ha riparo di 
forte alcuna , col corfo di molti fecoli ha fatto nel 
ragionare sì gran cambiamento , che non 11 può 
più dire , eh’ ei parli latinamente ; e fe ode alcu- 
no parlare in quello linguaggio, più non l’intende. 
Elio tifa ancora molte parole Latine; Latina è fpef- 
lò la definenza , e la fintafsi Latina ; ma in mezzo 
a quelle Icarlè reliquie dell’antica lua lingua, tante 
cofe nuove fi lon già introdotte , che quelle vi re- 
Hano interamente lommerfe . Così dall’ unione de- 
gli llranieri co’ nazionali , e dal vicendevol loro 
commercio fi forma un nuovo linguaggio ; ma lin_ 
guaggio aliai rozzo , e informe , fenza determinate 
Leggi , lenza efemplari da imitare , e che folo di- 
pende dal capriccio del volgo . 

Non è dunque a llupire, le per molti fecoli non 
fi prendelfe a fcrivere in quella lingua , sì perchè 
non poco Ipazio di tempo fu necellàrio a renderla 
così diverfa dalla Latina , che divenilTe altra lingua » 

SÌ 
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sì perchè elsendo ella ufata iòlodal volgo ,-non pa- 
reva , che all’ onor de’ dotti fi convenifiè l’introdur- 
la ne’ Libri . Ma fi trovò finalmente , chi ebbe co- 
raggio a tentarlo , e ardì di adoperare feri vendo 
un linguaggio , che non pareva ancora a tal fine 
opportuno . E veramente i primi faggi , che abbia- 
mo di Lingua Italiana, ci moftrano, quanto ella la- 
pefiè. ancora di barbaro , e come non avelTe ancora 
del tutto dimenticata 1 ’ antica fùa madre. Noi non 
dobbiamo cercar gli efempj della nafeente lingua 
Italiana in quegli Scrittori , che benché vifsuti ne’ 
primi anni di elsa , furon polcia dati alle lìampe 
travilati non poco , e vefiiti , per così dire , all’ufan- 
za moderna , ma negli antichi Codici cercar li dob- 
biamo, o in quelle edizioni, che a’ Codici fielsi lo- 
no elettamente conformi . Io ne recherò un lolo efem- 
pio , tratto da alcuni verfi di un Poeta Milanefe , 
che pur non fù de’ più antichi , e fcrivea fan. 1^64., 
e che da un Codice fono fiati pubblicati dall’ Ar- 
genti (1). 

„ Como Deo a fa 61 o lo Mondo, 

„ Et corno de terra fò lo homo formo, 

„ Cum el delcendè de cel in terra 
„ In la vergene regai Polzella, 

„ Et cum el foftene palsion 
„ Per noftra grande falvation 

***» „ Et 
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„ Et cum verà el di del ira 
„ La o (era la grande roina, 

„ AI peccator darà grameza 
„ Lo judo avrà grande alegreza . 

„ Ben e raxon ke E homo intenda 
„ De que traita da legenda. 

E al fine del Codice defso così fi legge : 

„ In mille duxento fexanta & quatro 
„ Quedo Libro fi fo fafto, 

„ Et de Junio fi era lo prumer di 
„ Quando quedo dito fe feni, 

„ Et era in fecunda diftion 
„ In un Venerdi abafsando Io Sol . 

„ Petro de Barfegapè ke era un Fanton 
„ Si ha fafto do fermon 
„ Si il compililo & fi la fcripto 
„ Ad honor de Jhu Xpo . 

Ognun vède qual linguaggio fia quedo , quanto ri- 
tenga ancor del Latino , e quanto infieme le ne di- 
Icodi . Ed eran già circa cento anni , che erafi co- 
minciato a Icrivere in cotal lingua , come altrove 
diremo , e nondimeno ella avea fatto ancora sì po- 
co progrelso. 

Per qual ragione andafse sì lentamente avan- 
zandoli la lingua Italiana, non è difficil l’intender- 
lo. La defsa lingua Latina nelle di verlè Provincie, 
e nelle diverle Città d’Italia parlavafi diverfamen- 
te . Quindi diverfe ancora furono le mutazioni , che 

nel 
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nel parlar s’ introdufsero , anche perchè non aven- 
do else altra legge , che il capriccio del popolo , era 
imponibile , che in tutte le Città fofse uniforme , e 
lòmigliante il linguaggio . Ed ecco in tal modo for- 
marli i diverfi particolari dialetti , che veggiamo an- 
che al prefente nelle Città Italiane . Quelli eran 
già così ulàti fin da’ tempi di Dante , che egli po- 
tè trattare di eialcheduno nel fuo Libro della Vol- 
gare Eloquenza ( i ) , e recarne laggi , e confron- 
tarli tra loro. Or finché gl’* Italiani non fi accorda- 
rono infìeme a ripurgare , e ad abbellire la loro 
lingua , non è maraviglia , che efsa non facelse fe 
non lenti progrefsi . A perfezionare 'una Lingua , 
convien prima , che o fi fcelga tra 1 diverfi dialetti , 
qual fia quello, che voglia condurfi a perfezione ; 
o Icegliendo il meglio da tutti , fe ne formi una 
lingua Generale , e fondata fu certi , e determinati 
principj . 

Dante dopo aver ragionato de’ particolari dia- 
letti deire Città Italiane , palsa a favellare di quello, 
eh 1 ei chiama comune a tutti gl’ Italiani ( 2 ) , e a 
cui dà i magnifici nomi d’ llluftre , Cardinale , Au- 
lico, e Cortigiano. Ma quella lingua sì nobile ove 
trovavafi ella mai ? Dante , qualunque ragione fe 
n’ avefse , non volle farne onore nè a’ Tofcani in 
generale, nè in particolare a’ Fiorentini, de’ quali , 
e del lor dialetto egli anzi parla con sì gran biafi- 

mo, 


(1) L. 1 . c. X. &c. (1) G. XVI. &c.‘ 
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mo, che fi è creduto da alcuni, che quello libro gli 
fòfse flato fallamente attribuito ; di che però non 
vi ha al prelènte uom làggio , che ardifca pure di 
dubitare . Io non debbo qui ricercare , lè in ciò 
debba crederli a Dante ; nè voglio elpormi a peri- 
colo di rinnovar le calde contefe , che lu tale ar- 
gomento li eccitarono tra’ Letterati del fecolo XVI. 
Io riferilco il parere di quello antico Scrittore } e 
lalpio che ognun ne giudichi a Tuo talento . Convien 
però confessare , che Dante , dopo aver bialimato 
ciafcun de’ dialetti Italiani , fra’ quali il Bolognelè 
è quello , che Sembra fpiacergli meno , parla del liio 
Volgare Illuflre, Cardinale , Aulico, e Cortigiano 
in maniera alquanto enigmatica , e mifleriofa ; per- 
ciocché ei dice , Secondo la traduzione Italiana , a 
cui è interamente conforme l’originale Latino, que- 
Ito Volgare „ efsere quello , che in cialcuna Città 
„ appare , e che in ninna ripofa „ e poco apprelso 
foggi ugne „ che è quello di tutte le Città Italiane , 
„ e non pare che lìa di ninna „ . Parole , delle quali 
fembra difficile ad intenderfi il fenfo . Concioffia- 
chè, le è vero, come afferma Dante, che non vi 
ha Città in Itala , in cui non lì uff Dialetto vizio- 
fo, quello fuo Volgare Illuflre onde sbucò egli mai , 
e qual patria ebbe ? Dante confelsa » che di elso 
hanno ufàto i Poeti d’ ogni Provincia d’ Italia . 
„ Quello veramente , dice egli ( i j, hanno ulàto gl’Il- 

» lu- 
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,, luftri Dottori, che in Italia hanno fatti Poemi in 
„ lingua volgare, cioè i Siciliani , i Pugliefi, i To- 
„ fcani , i Romagnuoli, i Lombardi , e quelli della 
„ Marca Trivigiana , e della Marca d’ Ancona „ . 
Or come hanno elsi potuto cofpirare infieme a for- 
mar coteflo linguaggio? Ad intendere quello pafso 
di Dante convien riflettere modo , con cui ogni 
lingua fi vien formando} e a riftrignerci a un efem- 
pio particolare prendiamolo dalla Latina . I frammen- 
ti , che ci fon rimafli de’ più antichi Scrittori , ci fan 
vedere, quanto ella fofse a’ lor tempi rozza, e difa- 
dorna . Efsi introducevano ne’ loro fcritti i popolari 
idiotilmi } e i loro fcritti perciò fono in uno flil pe- 
deftre, ed incolto . Ma quelli , che venner dopo 
ben conolcendo , quanto viziofò fofse un cotal lin- 
guaggio , fi dierono ad abbellirlo , ad ornarlo , e a 
raddolcirlo . Nuove voci fi aggiunterò , fi cambia- 
rono le dclìnenze , fi cercò 1’ armonia , fi introdus- 
sero vezzi . Plauto e Terenzio fuperarono Livio e - 
Nevio . Lucrezio fi lafciò addietro Ennio . Virgilio 
e Orazio e gli altri eleganti Poeti del fecoi d’ Au- 
gufio dierono alla lingua Latina l’ ultima perfezione. 
Non altrimenti dovette avvenire dell’ Italiana . Fin- 
ché ella non fu tifata , che nel parlar famigliare , 
ogni Città ebbe il fuo particolar Dialetto J e allor 
perciò non v’ avea una lingua , che fi poteffe dire 
comune a tutta 1’ Italia . Ma poiché cominciotfi a 
fcrivere e a parlare co’ pofteri. fi cominciò ancora 
ad ornarla , e a ripulirla . Di qualunque Città o di 
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qualunque Provincia foflèr coloro , che furono i pri- 
mi ad aprir agli altri la via, effi penfarono certa- 
mente , che maggior diligenza doveafi ular nello 
fcrivere , che nel parlare ; fi sforzaron perciò di 
toglierne , quanto più fofle poffibile , ogni alprezza , 
e di renderla, come meglio fàpeflèro, elegante e vez- 
zofa . Io credo certo , thè lè aveffimo i primi faggi, 
che furono fcritti di Lingua Italiana , noi vi vedrem- 
mo non poche veftigia del Dialetto di quella Città , 
in cui eflì furono fcritti. Ma quelli faggi frattanto 
paflàndo nell’ altrui mani eccitarono altri ad andare 
ancora più oltre ; i fecondi Scrittori furon migliori 
de’ primi ; i terzi andaron innanzi a’ fecondi j e fi 
venne finalmente a formar una lingua piena di ele- 
ganza e di vezzi , quale or l’ abbiamo . 

In tal maniera parmi di avere {piegata 1’ origine 
della Lingua Italiana , fenza {tendermi in quelle trop- 
po minute ricerche , che lòglion recare a’ Lettori 
noja maggior del frutto , e lènza entrare in certe 
più difficili , e più pericolofe quiftioni , alcune delle 
quali , come {òpra ho accennato , han data occafio- 
ne a fanguinolè battaglie tra molti Scrittori del lè- 
colo XVI. , altre in quelli ultimi tempi nuove guer- 
re hanno dettate tra ’l Ch. Monfignor Fontanini , e i 
fuoi illuftri Avverfarj . E parmi inoltre , che in tal 
maniera fi pollano forfè non difficilmente unire in 
pace le diverlè opinioni full’ origine della nottra 
lingua . Perciocché fe coloro , che affermano , che 
la lingua Italiana fu ulàta ancor da 1 Romani nel fa- 

vel- 
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vellare del volgo , fi riftringano a dire che era 
predò edi quel parlar popolare , da cui fi è pofcia 
formata col volger de’ tempi la nofira lingua ; io 
non verrò con edì a contrado j e concederò ancora 
al Marchefe Maffèi , e agli altri lòftenitori della fua 
opinione , che la lingua Italiana non fia nata da’ Bar- 
bari, ma che abbia avuto principio dal tempre mag- 
giormente corromperfi , che fece il già guado parlar 
del volgo , quando egli non neghi che a quefio cor- 
rompimento contribuirono in non piccola parte i Bar- 
bari , che innondarono l’Italia . Che (è edì in nul- 
la fi vogliano dipartire dal lor tentimento , io non 
perciò verrò con edi ad alcun’ altra comete j per- 
ciocché non mi fembra quedo argomento di tal na- 
tura , che vaglia la pena di dilputarne più lunga- 
mente . 

Potrebbe finalmente parer quedo il luogo a cer- 
care , chi fiano dati i primi e più antichi Scrittori 
di nodra lingua . Ma di ciò noi dovremo parlare 
e nel decorfo di quedo Tomo medefimo , ove eli- 
mineremo , fe nell’ Epoca , che abbiamo in elio com- 
prefa , fia dato alcun Poeta Italiano ; e molto più nel 
Tegnente ove di ciafcheduno de’ primi nodri Scrit- 
tori dovrem parlare partitamente . Così pure io la- 
fcio qui di trattare dello dudio , che tra’ nodri fio- 
rì , della Lingua Provenzale nel XII. , e nel XIII. 
fecolo } perciocché dovrem ragionarne defàmente a 
luogo più opportuno . A me bada l’ aver finora e- 

Tom.lll. * * * * fpo- 
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Ipofto , come a me è fembrato pili verifimile , il 
modo con cui il popolo abbandonata la lingua La- 
tina palsò ad ufare dell’ Italiana , e con cui quella 
dall’ edere adoperata lolo dal volgo, giunlè ad eP- 
fere illulìrata ancor dalla penna degli Scrittori . 
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H O riveduto il terzo volume della Storia della 
Letteratura Italiana del celebre Signor Cava- 
lier Girolamo Tiraboschi , e non vi avendo trovata 
cosa , che sia contraria alla Religione Cattolica , ed 
alla sana morale , giudico , che sia degno di essere 
riprodotto alla pubblica luce . 

Da S. Callisto li 15. Marzo 1783. 

P. L. Galletti Vescovo di Cirene . 
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APPROVAZIONE. 

A Lia cattolica credenza non meno , che alla più 
sana morale in ogni sua parte conforme mi è 
sembrato , leggendolo attentamente , questo terzo 
Volume della celebre Storia della Letteratura Italiana 
del Ch. Sig. Ab. Cav. Tiraboschi . Che però giudico 
possa liberamente ristamparsi , quando &c. 

Roma 14. Marzo 1785. 

Giuseppe Canonico Reggi 
Prefetto della Biblioteca Vaticana. 
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APPROVAZIONE. 

H O letto per ordine del R. P. Maestro del S. P. A. 

il terzo Volume della presente Opera , e l 1 ho 
trovato come gli antecedenti , scevro da ogni errore 
riguardante la nostra Santa Fede , e la sana Morale j 
onde giudico che il proseguimento di questa bellissi- 
ma , e correttissima Edizione , non solamente possa 
permettersi , ma meriti di essere sommamente appro- 
vata , e dal pubblico favore promossa . 

Roma i s. Marzo 1783. Dalle Camere del Museo 
Capitolino . 

F. E. Guasco 

Canonico della Basilica Liberiani . 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo Pat. Sacri Pai. A poli. Magift. 

F. A. Marcucci abl. C. Patriarch. Conftant. 

ac Vicesger. 

IMPRIMATUR, 

Fr. Th. M. Mamachius Ord. Prxd. S. P. A. Mag. 
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STORIA 


DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 

Dalla rovina dell' Impero Occidentale 
fino all' anno mclxxxih. 


LIBRO PRIMO 

Storia della Letteratura Italiana dalla fuma deir Impera 
Occidentale fino al principio del regno de' Longobardi . 

'Italia caduta finalmente in potere de’ Barbari , 
che per tanto tempo 1' aveano colle fcorreriè 
continue travagliata, comincia ora , e profc- 
guirà pofcia per lungo tempo a darci di te me- 
de firn a un troppo acerbo e funefio fpettacolo . 
Ella è coftretta ad ubbidire a Sovrani per nafci- 
ta , per educazione , per indole feroci, violen* 
ti , c rozzi ; e a' quali pare che ogni altra leg- 
ge debba e ile re lconofciuta, fuorché quella del lor capriccio , e 
del loro furore . Le Città e le campagne fono innondate di Barba- 
ri, che frammifchiandofi co’ naturali abitanti , e ufurpandofi col 
favore de’ loro fignori le terre e i dominj degli antichi padroni , fi 
vendicano in certo modo della fchiavitudine odiofa , che per lun- 
go tempo avean dovuto foffrire . Or quale farà egli in sì dolorofe 
vicende Io fiato dell’ Italiana Letteratura ? Sotto il governo di 
Principi , i quali non che aver coltivate le fcienze , ne ignorano 

f ierfino il nome , che fono incolti per modo , che non fanno di 
or mano fottofcrivere i Regj editti , e che altro finalmente non 
Tom. III. A pre> 
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f regiano , che la militare ferocia , fi potrà egli fperare , che gl’ 
taluni abbattuti ed opprefii fiotto il giogo de’ Barbari pollano pur 
fidamente penfiare a Scienze e ad Arti ? Aggiunganfi le continue 
guerre tra i Goti e i Greci , mentre quelli ulano di ogni sforzo 
per ricuperare il perduto dominio , e quelli fi adoprano con ogni 
mezzo a mantenerfene fignori , ma frattanto e gli uni e gli altri 
fi volgono con ugual furore contro l’infelice e defiolata Italia . Le 
rovine, lellragi, e gl’ incendj non foron mai tanto frequenti , co- 
me a quella llagione, e fembrava, che amenduc i partiti cercaf- 
fero anzi di dillruggcre, che di conquidale . E nondimeno fiotto 
i primi Re Goti Io fiato della Letteratura non fu cosi infelice , co- 
me pareva doverli afipettare . 1 Re ancora più incolti fi videro aver 
in pregio le ficienze ; e firalle rovine , e fra ’l fangue effe fi videro 
ancora levare il capo, c palleggiare ficurc . Un folo Italiano, che 
ebbe l’onore di Ilare al fianco , e di goder della grazia de’ nuovi 
Monarchi, tu quegli , che per qualche tempo falvolle dal funello 
naufragio , di cui erano minacciate; e fece vedere al mondo tutto 
un oggetto , a cui forfè non fi vide giammai l’uguale , alcuni de’ più 
rozzi Sovrani , che mai iedefler fui trono , effere ciò non oftante 
liberali e magnanimi fomentatori de’ buoni ftudj . Io parlo del ce- 
lebre Callìodoro , la cui lloria troppo è congiunta con quella de’ 
Re Goti Italiani , perchè non dobbiamo di lui infieme e di elfi 
trattare a quello luogo diligentemente , e moftrare quanto a lui 
doveffe allora l’Italia, che per opera di quello grand’ uomo anche 
in mezzo alle lue ficiagure potè chiamarli non del tutto infelice. 

CAPO I. 

Idea generale dello flato Civile e Letterario dì Itali* 
flotto il regno de’ Goti . 

I. T T Ccifo Orelle, e depofto Auguftolo, Odoacredì vide l’apno- 
476. fignor pacifico di tutta l’Italia , e avrebbe potuto 
fenza oftacolo alcuno prendere il nome e la corona Imperiale . Ei 
nondimeno voile ufar dipendenza dall’ Imperador d’Oriente, che 
era allora Zenone ; einviogli Ambafciatori , altro per fe non chie- 
dendo , che l’onorevol titolo di Patrizio . Ma pofeia ei fi fe ap- 
pellar Re d’Italia , e Zenone fu collretto a diffìmulare almeno per 
qualche tempo quella, ch’ei per altro dovea neceffariamente chia- 
mare ingiufia ufurpazionc . Sotto di lui l'Italia ebbe per circa tre- 
dici anni pace e ripofo, troppo a lei neceffario per riparare i dan- 
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ni di tante guerre, che aveanla travagliata. Odoacre, benché bar- 
baro , e Arriano, fu nondimeno Principe giufto e clemente anche 
per riguardo a’ Cattolici . Anzi il celebre S. Epifanio Vefcovo di 
Pavia da lui ottenne l’efenzione da agai impofta per cinque anni ,, 
affinchè fi potelfe rifabbricare la fua Cattedrale, e le mura infic- 
ine e le caie incendiate dallo ile fio Odoacre e diftrutte, quando vi 
fece prigione Orefle (i) . E noi non troviamo alcun Vefcove 
Cattolico da lui molefiato , nè lamento alcuno , che di lui fi fa* 
ceffe , come d’uom barbaro e crudele . 

11 . A' tempi di Odoacre noi veggiamo la prima evolta compa- 
rir fulla feena il nome di Caffiodoro , da lui onorato di ragguar- 
devoli cariche , e appena vi ha tra gli antichi e tra’ moderni Scrit* 
tori , chi non creda lui effere quel Caffiodoro medefimo , che fu 
pofeia sì celebre fotto i Re Goti , e di cui abbiamo più opere , e 
i cui nomi erano Magno Aurelio Caffiodoro Senatore (*) . Il P. Sir- 
tnondo fu il primo . eh’ io fappia , ad accennar brevemente (2) , 
che due Caffiodori doveano ammetterfi, padre c figlio , e divider 
tra loro le diverfe cofe , che di un folo u narrano comunemente . 
Ma ciò non ollante tutti gli Scrittori , che gli venner dopo , fe- 
guirono a non far menzione che di un fol Caffiodoro . L’opinio- 
ne del P. Sirmondo è fiata recentemente di nuovo propofta , e più 
ampiamente provata dal Cavalier du Buat in una memoria inferi- 
ta nel primo Tomo di quelle dell’ Accademia di Baviera, di cuipe- 
rò io non ho veduto , che il folo eftratto nel Giornale di Tre- 
voux (3) . Convien dunque entrare all’efame di quello punto ; e 
io riputerò ben impiegate le mie fatiche , fe mi verrà fatto di ag- 
giugnere qualche nuova luce alla floria di quello grand’uomo. Per 
proceder con ordine e con chiarezza , veggiam prima le cariche, 
che noi troviam conferite a un Caffiodoro, per efaminar pofeia fe 
tutte fi debban credere conferite ad un folo , o veramente a due 
diverfi . Le lettere fcritte dal celebre Caffiodoro a nome de’ Re 
Oftrogori , a cui egli ebbe l'onor di fervire , e che fùron pofeia 
da lui raccolte , e divife in XII. libri col nome di Varie , deb- 

A 2 bo- 


(*) Dopo la pubblicazione di que- 
llo Tomo ho veduta la vita di Caffiodoro 
ferina dal dotto Sainte M rthe , e Cam- 
pata in Parigi nel 169 j. Ella fpiega i me- 
riti di Caffiodoro verfo io Stato , e ver- 

(l) Ennodiui in Vii. S. Epipbin. 

Ù) In noti» ad Lib. 111 . Epìft. 1 . Ennod. 


fo le Scienze ; ma riguardo alla divtlione 
de’ Caffiodori , fu cui mi fono qui llefq 
alquanto , ei fegue le opinioni del P.Ga- 
ret , fenza però indicarcene piò forti 
pruove . 

(J) Ab, 17154. Aaut pig. 4lf. 
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bono éflerc il principale , anzi l’unico fondamento di quelle rH 
cerche . 

III. E in primo luogo noi troviamo una lettera di Teodori- 
co Re degli Oflrogoti a CaJJìodoro uomo illujìre e Patrizio (i) , in cui 
conferendogli quello lleflo onorevol titolo di Patrizio , rammenta, 
che ne’principj del fuo Regno , Caflìodoro avea contenuti i Sici- 
liani , ficchè non fi follevalfero contro di lui , come fembrava do- 
verli temere , e che quindi egli era flato Governatore de Bruzj e 
della Lucania ; e commenda altamente gli efempj d’ogni piu bella 
virtù , che in quelli Governi egli avea dati . A quella fcgue un’ al- 
tra lettera , che Teodorico fcrivé al Senato (2) , ragguagliandolo 
della dignità di Patrizio , a cui avea follcvato Caflìodoro ; e qui 
ancora oltre il ricordare, con qual prudenza avelie egli governa- 
to le Provincie a lui affidate , aggiugne ancora, che anche Odoa- 
cre avealo fatto primieramente Conte delle entrate private , c pofcia 
delle Regie donazioni , cariche a que’ tempi ragguardcvoliflìine ; e 
finalmente rammenta , che il Padre ancora, e l’Avolo di Caflìo- 
doro erano flati per grandi virtù e per magnanime imprefc eh i ari fi- 
fimi , perciocché il Padre oltre altri onori fu uno de’ deputati ad 
Attila per indurlo a ritirarli dall’ Italia , a cui minacciava rovina 
e ftrage ; l’Avolo difefe la Sicilia e 1 ’ Abbruzzo dalle feorrerie de’ 
Vandali e del loro Re Gcnferico . Un’ altra lettera abbiamo di Teo- 
dorico a CaJJìodoro uomo illuflre e Patrizio (3) , in cui chiamandolo 
alla Corte gli conferifce il titolo e la dignità di Conte .. E quelle 
fono le fole cariche , che da Teodorico veggiam date a Caflìodo- 
ro . Due lettere inoltre abbiamo di Atalarico nipote e fucceffbre 
di Teodorico (4), fcritte nella XII. Indizione , olila l’anno 534. , 
una a Senatore ( altro nome , come fi è detto , del celebre Caflio- 
doro ) Prepojito odia Prefetto del Pretorio , con cui il folleva a que- 
lla medefima dignità di Prefetto del Pretorio , e ricorda inficine 
gli onori , a cui da Teodorico fuo Avolo elfo era flato innalzato , 
perciocché dice , che effondo ancora in età giovanile era flato fat- 
to Queftore del facro Palazzo ; pofcia promoflo a quella di Mae- 
ftro degli ufficj dello fteflb Palazzo . Quindi parlando della nuova 
carica di Prefetto del Pretorio , a cui or follevavalo , accenna , 
che il di lui Padre ancora avea avuto il medefimo onore. Sed quam- 
vis habeas pa ternani Prafecluram Italico orbe pnedicatam , aliorum tibi 
tamen exempla non ponimus . Nell’altra lettera fcritta al Senato , in 


( 1 ) Variar. I I. cp. 111. 
(a) Ibul. cp. IV. 
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cui Atalarico il ragguaglia della Prefettura del Pretorio conferita 
a Senatore , accenna varie opere da lui fcritte, delle quali pofcia 
ragioneremo, e quindi aggiugne, che egli falendo al trono avea 
trovato Senatore nella carica di Maeftro degli ufficj , e che pofcia 
avealo fatto fuo Queftore ; e ricorda la follecitudine e lo zelo con 
cui quelli erafì adoperato per lui ne' principj fingolarmente del fuo 
Regno . Finalmente in due lettere di Teodato fucceffòre di Atala- 
„rico veggiam nominato (t) Senatore col titolo di Prefetto del Pre- 
torio , e le lettere , che veggiamo fcritte da lui a nome di quello 
Re, c di Vitige , che gli fu fuccefsore , ci inoltrano , che lotto 
- quelli Principi egli ebbe la carica di lor Segretario ; come pure 
aveala avuta lotto Teodorico , e Atalarico . Or tutte quelle cari- 
che dobbiam noi crederle conferite a un fol uomo ? Ed è egli un 
fol Calliodoro olTìa Senatore , che in tutte le mentovate lettere è 
rammentato? 

IV. La maggior parte degli Scrittori , che , come abbiam 
detto, non riconofcono in tutte quelle lettere, che un fol Callio- 
doro , ne hanno ftabilita la nafeita all’ anno 479. , o 480. , non 
ben riflettendo, che Odoacre , da cui pur elfi pretendono, ch’ei 
folTe follevato alle cariche mentovate , mori l’anno 493. , e che 
converrebbe dire perciò, che Calliodoro in età di poco oltre a die- 
ci anni folle flato onorato d’ impieghi , che ricliiedevan perfone 
faggie , e prudenti . 11 P. Garet , che ci ha data una bella Edizio- 
ne deli’ Opere di Calliodoro, ha oflervata quella difficoltà , e pe- 
rò ne ha ftabilita la nafeita all’ anno 469. o 470. Colla quale opi- 
nione ei rende la difficolta alquanto minore, ma non la toglie del 
tutto . E’ egli dunque verifimile , che un giovinetto di circa venti 
anni folle da Odoacre innalzato alla carica di Conte delle entrate 

f irivate , che richiedeva l’ifpezione delle terre proprie del Sovrano, 
a cuftodia dell’ erario , la vigilanza fopra gli fchiavi , ed altre fo- 
miglianti cure di non lieve momento (2) , e che fofle poi follevato 
a quella di Conte delle Regie donazioni , di cui era proprio l’ in- 
vigilare fulla laggia diliribuzione de’ favori e della liberalità del So- 
vrano ? E’ egli inoltre credibile , che al principio dei Regno di 
Teodorico , cioè l’anno 493. , quando Calliodoro , anche fecon- 
do l’opinione del P. Garet , non dovea avere che circa 24. anni di 
•età , avelfe nondimeno credito e poter così grande , che baftafle 
a tenere in dovere la tumultuante Sicilia ? Sembra dunque piu ve- 


ti) I. X. tp.XXVH. xxvni. 


O) ViJ. 1. VI. Vuitr. Formai. Vili. 
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xtfimile* che il Caffi odoro follevato da Odoacrc alle cariche mento» 
rate non falle il celebre Scrittore , ma il Padre di lui ; c al Padre 
pure crede, e parali a ragione, il P. Sinnonda, che Ha indirizza- 
tala lettera dello fteflo Teodorico , che in terzo luogo abbiant 
mentovata, c della quale parleremo più lungamente a fuo luogo . 
Quindi del celebre Caffiodoro Scrittore non li ragiona, a mio ere* 
dere , che nelle lettere di Atalarico e di Teodato . In fatti riflet- 
tafi : Atalarico nelle citate lettere dice , che il Callìodoro , a cui 
egli conferiva la dignità di Prefetto del Pretorio , era fiato a’ tem- 
pi di Tcodorico Queftore e Macfiro degli ufficj . E il Caffiodoro , 
di cui parla Teodorico nelle fue lettere , non veggiamo che da lui 
avelie tal dignità ; ma folo troviamo accennarli il governo de' Bru- 
zj e della Calabria, e il titolo di Patrizio , di cui lo lleflo Teodo- 
rico l’avea onorato . E pare perciò , che di due diverfe perfone 
li debbano intendere le lettere de’ due Sovrani . Inoltre nelle lette- 
re di Teodorico fempre fi nomina Callìodoro , in quelle di Atala- 
rico e di Tcodato fempre fi chiama non Caffiodoro , ma Senato- 
re . Onde mai quefìa diverfità , fe non dell’ elfcr diverfe le perfo- 
ne in effe nominate ? Molto più che così le lettere di Teodorico, 
come quelle di Atalarico e di Teodato tutte a nome loro furono 
fcritte dal celebre Callìodoro , che perciò le inferì nella Raccolta 
delle fue lettere . Per qual ragione adunque dovea egli in effe chia- 
mar fe lìdio or col nome di Caffiodoro , or con quello di Senato- 
re ? E non è egli quello un altro argomento a provare , che Teo- 
dorico parla del Padre, detto fol Caffiodoro , Atalarico e Teoda- 
to parlan del figlio , a cui fi aggiunfe anche il nome di Senatore , 
col qual folo , a dilìinguerlo dal Padre , ei foleva piu comune- 
mente efler chiamato , e col qual folo di fatto egli fieno fi chiama 
nelle lettere degli ultimi due libri da lui fcritte in fuo proprio no- 
me? Io penfo dunque , che il Caffiodoro , che da Odoacre fu in- 
nalzato alle accennate onorevoli dignità folle il Padre del celebre 
Caffiodoro; e che il Padre e l’Avolo di lui , che, pur da Teodori- 
co fi nominano , non fofler già il Padre e l’Avolo , ma l’Avolo e il 
Bisavolo di quello illuflre Scrittore e Minilìro di fiato . Or rimet* 
tiamoci in fenderò . 

V. Erano già dodici anni , che Odoacre fignoreggiava paci- 
ficamente l’Italia , quando Teodorico Re degli Oftrogoti, o a per- 
fuafione , come dicono alcuni , o fol col confenfo, come gli altri 
penfano , dell’ Imperador Zenone, l’anno 488. fi accinfe a com- 
batterlo , a patto di rimanere fignor dell’Italia, ma con dipenden- 
za dall* Impera dorè . Dopo un’ oftinata guerra di preflo a cinque 

an- 
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anni, Teodorico finalmente aflringc l’anno 495. Odoacre ad arren- 
dergli Ravenna, che fola gli rimaneva, c fe fteffo . Odoacre poco 
dopo è uccifo da Teodorico , o perchè reo veramente , o perchè 
voluto reo di macchinata congiura. Cosi divenuto pacifico poflèk 
for dell’ Italia , Tcodorico usò ogni me2ZO, perchè effa non fi av- 
vedefse di effer fotto l’Impero d’un Barbaro . Perciò non folo egli 
ritenne l’ufato ordine de’ Magiflrati , ma e prefe egli Hello , e vol- 
le che i fuoi Goti prendelTero l’abito de’ Romani . Principe inoltre 
affabile, fplcndido, liberale, tenne per molti anni un sì gloriofo 
governo , che fotto di lui fu affai più felice l’Italia , che non fot- 
to la maggior parte de’pafsati Imperadori . Benché Arriano , i Cat- 
tolici non ebbero a dolerli di lui ; anzi molti de’ loro Vcfcovi , e 
fra gli altri Lorenzo di Milano , e S. Epifanio di Pavia , furon da 
lui onorati e favoriti fingolarmente , e lo feifma , che contro il 
Pontefice Simmaco fi formò a’ fuoi tempi, fu da lui con Regia au- 
torità eftinto ed oppreffo. Delle magnifiche fabbriche, che in mol- 
te Città d’Italia ei fe innalzare , parleremo altrove . Era egli si 
rozzo nella Letteratura , che non fapea pure fcrivere il fuo nome; 
convenne perciò , come racconta l’antico incerto Autore pubbli- 
cato dal Valcfio , e che quindi fi dice l’Anonimo Valefiano , con- 
venne, dico, lavorare una lamina d’oro forata perguifa, che i fo- 
ri formafTero le prime lettere del fuo nome , cioè Theod ; ed egli 
conducendo la penna frali’ aperture de’ fori medefimi , fottoferi- 
vevacosì i memoriali egli Editti (1) . E nondimeno egli fu ma- 

f jnanimo fomentator delle lettere, e gli uomini dotti fi videro da. 
ui follevati a’ più ragguardevoli onori . 

VI. Fra quelli il primo , che aprì la firada agli altri, fuCaf- 
fiodoro, non già quegli, come abbiam di fopra moftTato , che da> 
Odoacre avea già ricevute onorevoli cariche , e che da Teodorico 
medefimo fu fatto Governatore de’Bruzj e della Lucania , e pofeia- 
Patrizio , ma un altro Caflìodoro di lui figliuolo , che nelle lettere 
de’ Re Goti chiamali fempre col nome di Senatore , e che è que- 
gli appunto , che per le fue opere è rimaflo tra noi famofo coL 
nome di Caflìodoro . Era egli natio di Squillaci , come ad evi- 
denza dimoltra il mentovato P. Garet , ed era figliuolo , nipo- 
te , e pronipote di uomini follevati a più onorevoli impieghi , 
e per probità non meno che per prudenza famofi . Teodorico 
come fi è provato colla teftimonianza di Atalarico (a) , gli di$ 
la carica di Queflore del Sacro Palazzo , mentre egli era ancora 

in 
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in età giovanile : primavum recipiens ad Quaejiorit officium ; e in- 
fieme gli diè 1' impiego di fcriverc in fuo nome le lettere e gli 
editti . In qual anno ciò avvenifse non è facile a diffinire . La 
prima lettera, che troviamo fcritta da Caflìodoro a nome-di Teo- 
dorico , è indirizzata all’ Imperador Anaflafio , che allor regna- 
va in Oriente (i) , e in erta Teodorico il richiede di concor- 
dia e di pace , la qual fembra che tra loro folle alterata: ut finceri- 
tas pacit , quae caufsis emergentibus cognofcitur fitijji vitiata , deterfis 
c onditionibus , in fua deinceps firmitate rejiituta permaneat . 11 Card. Ba- 
ronio penfa , che quella lettera folle fcritta 1’ anno 493. quando 
Teodorico vinto ed uccifo Odoacre fpedi Ambafciatori ad Analla- 
fio , perchè fecondo la promefsa già fattagli da Zenone il dichiarai 
fe Re d’Italia . Ma il Muratori ofserva a ragione (2), che allora 
non vi era fra Teodorico c Anaftalìo difparere alcuno , Ei crede 
dunque (3) , che ella appartenga all’ anno 497. , nel quale Teodo- 
rico , che non avea ancora ottenuto da Anaftalìo il titolo fofpira- 
to , e che anzi ne temeva lo sdegno , perchè da fe medelimo 1 avea 
prefo; gli fpedi un’ altra ambafciata, e ottenne finalmente ciò che 
bramava . Ma io non veggo , che alcun movimento d’ armi folle 
ancora feguito tra’ due Sovrani ; e benché 1 ' Anonimo Valelìano 
chiami col nome di pace l’ amichevol trattato , che fj£ elfi allora lì 
ftrinfe , a me non pare , che lì poterti: dir veramente , che prima 
folle tra elfi alterata e turbata la pace . Io penfo perciò più proba- 
bile , ch’ella fofte fcritta l’anno 509. , perciocché veggiamo, che 
l’anno innanzi Anaftalìo, fapendo che le truppe di Teodorico guer- 
reggiavano nelle Gallie, mandò una numeroia Flotta a dev aliar la 
Calabria (4) ; ma che pofcia eftendoG Teodorico ben premunito , 
nel feguente anno Anaftalìo affrettollì a ftringcr con lui pace ; e in 
quell’ occalìone parmi probabile, che Teodorico fcriverte l’ accen- 
nata lettera, e che perciò verfo quello tempo ei conferirti: la cari- 
ca di fuo Segretario e Queftore a Caflìodoro . 

VII. Ma M. de Saint-Marc , il quale ci ha dato un aliai dif- 
fùfo , e non meno efatto compendio della Storia d’Italia , che co- 
mincia da Odoacre, non folo fuppone, che un fol Caflìodoro deli- 
bali riconofcere da Odoacre e poi da’ Re Goti onorato , la qual 
opinione già lì è da noi confutata , ma crede ancora , che 1’ anno 
499. forte egli innalzato alla carica di Prefetto del Pretorio (S) ; e 
quindi afferma, che l’anno feguente, in cui Teodorico entrò per la 

pri- 


(1) L. I* Var. ep. I* (4) Marator. ad faune an. 

Cai Annil. d* Ital. ad An* 494. ( s ) » brege Chronoi. de J’Hift. d’ lati, U I. 

(Jj lb. ad An. 497. ad faune ann. 
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prima volta con folenne pompa in Roma , Caflìodoro , come Pre- 
tetto del Pretorio , difponelTe ogni cofa a ciò necelfaria . Ei ne ar- 
reca in pruova due lettere perciò da lui fcritte (i) , in una delle 
quali ei comanda a Coftantiniano, o , come altri leggono , Coftan- 
tino , che faccia adattare la via Emilia , per cui dovea il Re far 
palfaggio , e che tenga pronte le vittovaglie a lui e al fuo feguitp 
necellarie; neli’ altra ordina a Maflìmiano Vicario di Roma , che 
dovendo il Re venirfene a Roma faccia gittar fui Tevere un fermo 
c ben raflodato ponte . Ma come può egli provare M. de Sainfr 
Marc, che CalTìodoro qui parli di Teodorico ? Egli non nomina 
il Re , che dee entrare in Roma, e le accennate lettere nón ci dan- 
no indicio alcuno a conofcere , chi egli fi folTe . Ma ben abbiamo 
da altre lettere di Cafsiodoro non folo indicj , ma argomenti chia- 
rissimi a dimofirare , eh’ egli non ebbe mai da Teodorico la carica 
di Prefetto del Pretorio . Nella lettera già mentovata di fopra , in 
cui Atalarico ad effa lo innalza, e in quella fcritta per quelto Hello 
fine al Senato , ei rammenta bensì le altre dignità , di cui Caflìodo- 
ro era fiato onorato , ma di quella di Prefetto del Pretorio ei non 
fa motto ; benché pure accenni , come abbiam detto , che al Pa- 
dre di lui era elfa fiata conferita . E’ egli polfibile , che in tal oc- 
cafione Atalarico non volefle ancor mentovare , che Caflìodoro 
avea altra volta goduto di quefto onore? A me fembra dunque evi- 
dente , che folo a’ tempi ai Atalarico CalTìodoro folle nominato 
Prefetto del Pretorio . E quindi 1 ’ argomento addotto da M. de 
Saint-Marc non balla a provare , che Caflìodoro folle alla Corte di 
Teodorico prima dell’anno 509. , nel qual anno folamente noi cre- 
diamo probabile, eh’ ei vi folle chiamato . E fc egli era nato , co- 
me affermano la più parte degli Scrittori, verfo il 480., a ragione 
Atalarico affermò , che giovane ancora egli era flato innalzato al- 
la dignità di Queftore , poiché non contava che circa trent’ anni 
di età. 

Vili. Non furon però quelli foli gli onori , a cui il celebre 
Cafsiodoro fu follevato da Teodorico . Ebbe ancora quello di 
Maeftro degli Ufficj del Sacro Palazzo, che noi ora diremmo Gran 
Ciambellano . Di tal dignità dice Atalarico nelle più volte citate 
lettere, ch’ei trovollo adorno , quando fall all’ Impero; e aggiu- 
gne ,. che egli era Giudice famigliare e Cortigiano domeflico di 
•Teodorico : egijìi rerum domino 'Judicem familiarem & internum pro- 
cerem ; colle quali parole io credo , che non una nuova dignità fi 
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accenni , che veniifegli conferita, ma folo la confidenza e la fami- 
gliarità del Principe, di cui godeva . Troviamo innoltre ne’ Falli 
Capitolini all’ anno $14. nominato CalTìodoro folo Confole; ed è 
certo , eh’ ci fu il noftro , poiché egli lidio parla nella fua Crona- 
ca di quello fuo Confolato appunto in quell’anno . Nè vale qui, a 
mio credere , 1’ argomento da noi recato a provare , che il nodro 
CalTìodoro non fu nè Conte delle private rendite , nè delle Regie 
donazioni , nè Prefètto del Pretorio fotto Teodorico ; cioè il non 
farli motto di quelle cariche da Atalarico nell’ innalzare , eh’ ci fa 
CalTìodoro alla fuddetta dignità di Prefetto del Pretorio. Percioc- 
ché tutte quelle erano , direm cosi , cariche di Palazzo , e che 
aveano relazione immediata al fervigio del Principe; non cosi quel- 
la del Confole , che era carica della Repubblica ; nè è perciò ma- 
raviglia , che da Atalarico non folle rammentata . 

IX. Di quelli onori, e del favore di cui godeva predo di Teo- 
dorico , faggiamente li giovò CalTìodoro ad iìpirare nell’ animo di 
quello Principe que’fentimenti di dima per gli iludj delle bell’arti, 
e degli uomini dotti, che dalla barbara e rozza fua educazione ei 
non poteva aver ricevuti . Perciò egli valendoli del facile e frequen- 
te acccfso al Re , che gli davano i Tuoi impieghi , trattenevalo fpefi- 
fo in faggi ed eruditi ragionamenti ; e l’ottimo Principe godeva egli 
defso d interrogarlo or delle malfime de’ più faggi Filofofi , a cui 
potelfe egli ancor conformarli , or di varie naturali quiflioni , del 
corfo delle delle , della natura de’ fonti , e del mare , e di altre fo- 
miglianti cofe (1) . Quindi ne venne il favore da lui predato alle 
lettere, e 1 ’ impegno, con cui fomentò fempre gli Iludj . Calliodo 
ro a nome di lui fcriveva le lettere e gli Editti, e fapendo di far co- 
fa a lui gradita , ad ogni occafione efalcava con ampie lodi i colti- 
vator delle feienze . Ei chiama Roma la Città delle lettere (a) , Ma- 
dre dell’Eloquenza , e Tempio delle virtù tutte ( 3 ) . Sollevando 
Venanzio alla carica di Conte de’ domedici, più che ogn’altra cofa 
commenda in lui la letteratura , di cui era adorno (4) ; e queda 
pure loda fingolarmente in Armentario e in Superbo di lui figliuolo; 
cui folleva all’ onore di Senatori (5) . Così dicali di più altre lette- 
re , in cui s’ incontrano foiniglianti efprellìoni indrizzatc a rifve- 
gliare l’ antico fervore nel coltivamento delle bell’ arti . Quindi an- 
cora veggiamo , che anche a quedi tempi venivan molti per tal 
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motivo a Roma da lontani paefi , e intorno ad elfi avea Teodorico 
faggiamente ordinato , che non fi partifler da Roma lenza il Tuo 
confentimento (i) , per accertarli , cnelfi aveffero interamente com- 
pito il corfo de’ loro ftudj . A quelli genero!! fuoi fentimenti par 
nondimeno , che fi opponga ciò che narra Procopio (2) ; cioè eh’ 
ei vietò , che i fuoi Goti andaflero alle pubbliche fcuole , perchè 
il timor della sferza non gli rendelfe poi vili alla battaglia. Ma tut- 
to il fin qui detto non ci lafcia dar fede a un tale racconto. E cer- 
to divèrfjimente ei fi contenne colla fua figliuola Amalafunta , cui 
fece diligentemente illruire negli lludj d’ ogni maniera , come rac- 
cogliam da una lettera di Teodato fuccelTorc di Atalarico (3) , c 
da un altra del medefimo Calfiodoro (4) . Noi vedrem finalmente 
molti uomini dotti di quelli tempi , de’ quali dovrem or or favella- 
re , follevati da Teodorico in premio del lor fapere ad onorevoli 
cariche . 

X. In tal maniera il gran Calfiodoro Teppe render favorevole 
alle feienze un Principe , da cui pareva , eh’ elle dovelTer temere 
danno e ro'vina . Gli ultimi due anni della vita di Teodorico furo- 
no i foli , che alla fua gloria riufeiron funefli , poiché in elfi fi 
lafciò trafportare ad atti di crudeltà e d’ ingiullizia , da cui fi era 
finallora tenuto lodevolmente lontano . Fra quelli fu 1 ’ uccifion di 
Boezio , di cui ragionerem tra’ Filofofi di quello tempo , che ac- 
cadde T anno J24. M. de Saint-Marc penfa (j) , che a quella occap 
fione il nollro Calfiodoro fi ritiraile dalla Corte , e ne reca in 
pruova la lettera , con cui Teodorico ad elTa il richiama (6) . Ma 
noi abbiam già mollrato , che quella lettera fu diretta al Padre . 
E veramente , oltre le ragioni , che ne abbiamo recate , fi rifletta 
di grazia . Quella lettera è Icritta certamente dal nollro Calfio- 
doro a nome di Teodorico , poiché egli l’ha inferita tra quelle, 
che a nome de’ fuoi Sovrani egli avea fcritte . Or come è dunque 
polfibile , che Calfiodoro ritiratoli dalla Corte fcrivefle quella let- 
tera a nome di Teodorico , con cui richiamarvi fe Hello ? Quella 
riflessione a me pare , che non lafci luogo ad alcun dubbio lu tal 
quillione . Il Padre dunque del nollro Calfiodoro fu quegli, che 
forfè allora fi allontanò da Teodorico ; benché fe le lettere di Cas- 
fiodoro fon difpolle , come fembra probabile , fecondo l’ordin de’ 
tempi , non pare che ciò polTa alTerirfi , poiché dopo la morte di 
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Boezio Teodorico non fopraviilc, che due anni ; e dopo la lette- 
ra , che fi fuppone fcritta per richiamarne il Padre alla Corte , 
veggiamo altre lettere in maggior numero , che non fono le fcrit- 
te prima ; e fembra perciò che più affai di due anni palfalfer di 
mezzo tra il richiamo alla Corte di Caffìodoro il Padre , e la mor- 
te di Teodorico . Ma ciò poco monta al noltro argomento . 

XI. Teodorico morto 1’ anno $ 2 b. non avea allora altri fi- 
glj , che Amalal'unta ; e quella maritata con Eutarico avea un figlio 
di foli dieci anni non ancora compiti , detto Atalarico . Quelli 
dunque forco la Reggenza della Madre fu dichiarato Re d’ Italia < 
Amalafunta, donna per coraggio , per accorgimento , per fenno 
degna di andar del paro colle più Ululili Reine , ebbe ella pure 
in gran pregio , e prelfo di fe ritenne il gran Cafiiodoro , il quale 
nel nuovo Regno continuò a provvedere col medefimo zelo al van- 
taggio e aUa gloria de’ fuoi Sovrani , di tutta 1’ Italia, e delle 
fcienze . Io non rammenterò qui la faggia condotta da lui tenuta 
ne’principj del Regno di Atalarico per prevenire qualunque movi- 
mento nemico della Corte di Collantinopoli ; il correre eh’ egli 
fece le fpiaggie tutte del mare, perchè follerò ben guardate ; 1’ ac- 
cordar grazie a’ popoli per tenergli cheti e contenti ; il mantenere 
a fue proprie fpeie le truppe per non aggravare nè il Regio Erario 
nè i fudditi; ed altre sì fatte imprefe, che fon rammentate in una 
lettera di Atalarico (i) , ma che non appartengono al mio argo- 
mento . Io debbo folo olfervare ciò che a vantaggio de’ buoni llu- 
dj egli ottenne dal Re e dalla Reggente . Quella ben diede a ve- 
dere in qual conto avelfe le lettere , perciocché pofe al fianco del 
giovane Atalarico uomini dotti , che lo illruilfero nelle fcienze . 
Ma i Goti uomini allevati traila barbarie , e che altro Iludio non 
avevano in pregio , che quel dell’ armi , mal volentieri fotferivano 
un Re erudito . Perciò alcuni de’ Principali tra loro dilfero ardi- 
tamente ad Amalafunta , eh’ elfi non fi curavano d’ avere un Re 
dotto , ma sì di averlo guerriero ; e quelle due cole poterli diffi- 
cilmente inficine congiungere . Amalafunta avea troppo a temere 
della ferocia de’ fuoi per potergli offendere con un rifiuto ( 2 ) . Si 
arrefe ella dunque alle loro illanze . Atalarico fu allevato alla Go- 
tica ; e Amalasunta fu la prima a portarne la pena. Ma perchè 
ella frattanto reggeva il Regno , continuò a inoltrarli favorevole 
■a’ coltivator delle fcienze . Quindi per cancellare in qualche ma- 
niera il delitto da Teodorico commelfo nell’ uccilion di Boezio , 
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a’ figliuoli di lui non meno , che a que’di Simmaco, rendè i beni 
paterni , che erano fiati confricati (1) . 

XII. Ma affai più gloriofo alla memoria di Amalasunta , e 
del fuo Miniftro Caffìodoro fi è 1 ’ Editto , che a nome di Atalarico 
fu pubblicato intorno a’Profeffori delle fcuole Romane . Fin dagli 
ultimi anni dell’ Impero Occidentale , come abbiamo altrove os- 
fervato , fi era per le pubbliche calamità de’ tempi fofpefo il pa- 
gamento dell’ annuo ftipendio per antica legge loro affegnato . 
Atalarico perciò diè ordine al Senato , che in avvenire i Profeffori 
di Gramarica, di Eloquenza, e di Legge ( che queffi foli veggiam 
da lui nominati ) riccveifero annualmente ciò che lor fi doveva , 
perciocché , dice egli , dopo aver lungamente parlato delle lodi 
e de’ vantaggi di quelle fcienze , fe noi a follevare il popolo co’ teatra- 
li spettacoli rrvolgiam le nojlre ricchezze , e di quejìe godon coloro , che 
ne fono men degni , quanto più ne fon meritevoli quelli , che formano alla 
Città uomini ben coturnati , e uomini eloquenti e dotti alla nojlra Cor- 
te (2) ? Noi veggiamo inoltre a’ tempi di Atalarico onorati ugual- 
mente gli uomini dotti , e premiati ampiamente gli ftudj loro , 
come raccoglie!! dalle lettere , con cui egli folleva Aratore , di 
cui pofcia ragioneremo , alla dignità di Conte de’Domeftici (3), e 
Felice a quella di Queftore del Sacro Palazzo (4) , e da più altre , 
che parimenti fi potrebbono arrecare . Caffìodoro lleffo fu da lui 
innalzato a una delle piu ragguardevoli dignità , che foflero allo- 
ra , cioè alla Prefettura del Pretorio (y) . Abbiam già di fopra 
moftrato , che fu quella la prima volta , in cui Caffìodoro fu di 
tal carica onorato . E ciò avvenne 1 ’ anno S34. , come è evidente 
dalla duodecima Indizione , che cadeva appunto in queft’ anno , 
fegnata da Atalarico nelle lettere fcritte in tal occafione . In fatti 
la lèconda deile lettere fcritte da Caffìodoro , mentre era Prefetto 
è indirizzata a Giovanni Papa (6) , e in effa parla di fc medefimo 
come di recentemente innalzato a tal dignità ; e con Criftiana aio- 
deffia gli chiede 1’ ajuto de’ fuoi configlj non meno , che delle lue 
preghiere . Or quelti non potè elfere Giovanni I. , che morì qual- 
che mefe prima di Teodorico , prigione in Ravenna. Eu dunque 
Giovanni II. eletto Pontefice verlo il fine dell’ anno 532. . E in- 
-noltre la lettera , con cui Atalarico gli conferifce tal carica , è 
1 ’ ultima di quelle, che a nome di lui furono fcritte da Caffìodoro. 
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Ed egli morì appunto l’ anno 534. , e pofcia 1 ’ anno feguenre morì 
il Pontefice Giovanni IL 

XIII. Quelle faggie difpofizioni di Atalarico ci perfuadereb- 
bono facilmente , eh’ ei folle Principe nato alla felicità dell'Italia. 
Ma tutta la lode fe ne dovea ad Amalafunta, e aCaflìodoro. Egli 
giovane abbandonato a' vizj d’ogni maniera fin) in età di foli di- 
ciotto anni la vita, come fi è detto, l’anno 534T Teodato figlio di 
Amalafrcda forella di Teodorico fu per opera di Amalafunta folle- 
vato al Trono . Se in lui non aveflìmo a rimirare che le feienze e 
gli fludj , noi avremmo a parlarne con grande elogio . Non folo 
egli avea coltivata la latina letteratura , ma nella Filofofia anco- 
ra , e in quella di Platone Angolarmente , era bene illruito , e nc 
facca le lue delizie (1) . Ma in mezzo alle lettere , e alla Filofofia 
egli era uomo fcellcrato , codardo , avaro , e nell’ arte della guer- 
ra del tutto inefperto . E ben diede egli torto a vedere il malvagio 
fuo animo col rilegare nel primo anno del fuo Regno in un’ lfolct- 
ta dei lago di Bolfena la Regina Amalafunta; ove ella poco appref- 
fo o per comando , o col confenfo di lui fu ftrozzata . Ei nondi- 
meno tenne ancor Calfiodoro alla Corte, e di lui fi valfe a fuo Se- 
gretario, e il mantenne nella Prefettura del Pretorio , come dalle 
lettere da lui fcritte a nome di quello Re , e a nome fuo ancora fi 
raccoglie (2). Frattanto Giuftiniano Imperador d’Oriente, che 
mal volentieri vedeva l’ Italia in man de Goti , fotto pretello di 
vendicare la morte di Amalafunta , morte guerra a Teodato ; e 
1 ’ anno S36. pofe piede in Italia coll’ cfercito Imperiale il celebre 
Belifario , che già avea foggiogata e renduta all’lmperador la Sici- 
lia , e diè principio alla più arrabbiata e più orrenda guerra , che 
mai fi vedeffe, la quale per lo fpazio di diciaffette anni devartòper 
tal modo l’ infelice Italia , cheper piu fecoli non potè riforgere e 
riaverli dalle fofferte feiagure. Teoaato timido e vile fi rendette sì 
odiofo e si fpregevole a fuoi , che Vitige da lui fatto General dell' 
efercito fu da’ foldati lo fteflo anno s 36. acclamato Re, e Teodato 
rifugiatoli a Ravenna vi fu uccifo . Vitige fervifli egli pure dell’ 
opera di Caflìodoro , ma le poche lettere, che abbiam da lui fcritte 
a nome di quello Re (3) , ci fan conofcere , che egli veggendo lo 
fconvolgimento , in cui la guerra poneva l’Italia tutta, prefto fi ri- 
tirò dalla Corte , e abbandonate le luminofe cariche di cui gode- 
va , andò a nafeonderfi nel Monaitcro , ove frali’ efercizio delle 
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Criiliane virtù , e fralle erudite fue fatiche pafsò il rimanente della- 
fua vita . Di ciò ch’egli ivi operafle a coltivare e a promuovere le 
feienze, ragioneremo nel Capo feguente, ove degli ftudj Sacri do* 
vrem favellare. Ma prima d’ innoltrarci, due cofe ci rimangono z 
efaminare , che appartengono a’ tempi , in cui Caffiodoro fu alla 
Corte ; cioè primieramente quali opere in quello tempo ei com- 
ponelTe ; e in fecondo luogo per qual motivo egli abbandonane la 
Corte . 

XIV. Delle Opere da CaiTìodoro compolle ragiona Atalarico 
nella lettera fcritta al Senato , quando lo follevò alla Prefettura 
Pretoriana (i) . E in primo luogo rammenta le diverfe Orazioni 
Panegiriche innanzi a diverfi Principi da lui recitate , e pofeia i li» 
bri della Storia de’ Goti da lui compolli , ne’ quali fvolgeva per di- 
ciaflette generazioni la ferie de’lor Sovrani . Delle une e degli altri 
fa menzione il medelìmo Caffiodoro nella Prefazione alle fue lette- 
re , e della feconda dice , che era divifa in dodici libri : Noi dob- 
biamo dolerci di averla perduta, poiché intorno alla Storia di que- 
lla nazione affai meglio ci avrebbe egli illruiti , che non altri Scrit- 
tori . Delle Orazioni ancora da lui recitate nulla ci è rimallo . Fin 
da’ tempi di Teodorico innoltre egli fcriffe la breve fua Cronaca 
dal principio del Mondo fino all’ anno di Cólto 519. , Opera , ia 
cui fi incontrano errori , e inefattezze in buon numero ; ma che 
da molti non all’ Autore fi attribuifeono , ma a’ Copiatori . Era 
egli ancora Prefetto del Pretorio , quando fcriffe il libro della na- 
tura dell’Anima, di cui fa egli Iteflo menzione nella Prefazione all’ 
undecimo libro delle fue lettere . Finalmente effendo ancora nella 
medefima dignità per foddisfare agli amici raccolfe , e pubblico di- 
vife in dodici libri tutte le lettere , che nel tempo del fuo Minillero 
egli avea fcritte . E i primi cinque libri contengon le fcritte a no- 
me di Teodorico ; il lelto e il lcttimo le forinole , che fi ufavano- 
nel conferire per lettera le cariche del Palazzo e della Repubblicai 
i tre feguenti le lettere fcritte a nome di Atalarico , di Amalafunta, 
di Teodato , e di Vitige; gli ultimi due, quelle ch’egli fleffo, ef- 
fendo Prefetto , avea lcritte . Tutte quelle lettere fono un prege- 
vole monumento della lloria di quelli tempi . Effe infieme ci mo-: 
Urano l’ egregio e virtuofo carattere di Caffiodoro , in cui fempre 
•fi feorge un Miniilro ugualmente follecito per l’onor de’ Sovrani , 
e pel vantaggio de'fudditi, e dotato di una probità incorrotta, di 
una faggia prudenza, di una Religion foda, e verace . Lo ftile ha 
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una armonia , una fintarti , un frafcggiarc così tutto fuo proprio , 
ch'io non faprei meglio definirlo , che col nome di barbara elegan- 
za . Le digrcflìoni , e le amplificazioni vi fono così frequenti , che 
parmi vedere un uomo , che vivendo tra’ barbari vuol far pompa 
del fuo fapere, e col mofirar loro , quanto egli fappia , fargli ar- 
roflìre della loro ignoranza. E forfè egli così taceva, anche per ri- 
fvegliare in tal modo tra efli 1’ amor delle feienze. Egli certo non 
ornile perciò mezzo alcuno , che poteffe crter giovevole ; e a lui 
dobbiamo fingolarmente , fe finché fu alla Corte , fiorirono , come 
vedremo , gli fiudj in Italia più ancora che in altre età per l’addie- 
tro j benché la barbarie de’ popoli che la innondavano , alterafle 
notabilmente il gufto non men che lo ftile degli Scrittori . Or pat. 
fiamo all’altra quertione. 

XV. Tutti gli Scrittori avean finora attribuito il ritiro di 
Cartiodoro alle turbolenze , da cui era allora fconvolta l’ Italia , e 
a un lineerò defiderio di fervir meglio a Dio . Ma il Signor di Saint- 
Marc ha creduto di averne feoperto un tutt’altro motivo . Quello 
per altro ingegnofo affai, e affai diligente fcrittore ha talvolta abu- 
lato del fuo ingegno medefimo per ofeurare la fama de’ più celebri 
perfonaggi con gittar dubbj e rifvegliare fofpetti , che altro fon- 
damento non hanno , mi fi permettali dirlo, che un animo mal 
prevenuto e troppo facile a credere il male ove avrebbe piacer 
di trovarlo. Udiam dunque ciò, eh’ egli dice del ritiro di Caf- 
fiodoro (ì): Sembra che /’ amore della fiolitudine , e il defiderio di frap- 
porre , come fi dice , un intervallo tra la vita , e la morte, fiano fiati i 
foli motivi , che il conduffero al Monafiero . Ma ciò non oflante il precipi- 
to fo fuo ritirarfi , quando Vitige già era per foccombere fitto l’armi di Be- 
lifario , e il rumor , che correva , che i Goti , i quali dipendevan da 
Matafiunta , figlia di Amalafunta , e di Eutarico , volejfiro vendicare la 
morte di quefia Principeffa , fan fifpettare , che per altri motivi egli ab- 
bandonaffe la Corte . La fioria non dee difsimular co fa alcuna . La morte 
si fpedita di Amalafunta e un enimma difficile a feiogliere . Era egli Teo- 
dato abbaflanza potente per fil concepirne il difegno ? Cajfiodoro , che of- 
fendo da tanto tempo primo Minifiro di fiato , dovea certo avere più credi- 
to , che un Principe difprezzato e di frefeo falito al trono , non dovea egli 
prender le opportune mi fi ure per impedir la difgrazia e la morte della figlia 
di Teodorico fuo benefattore ed amico , di Amalafunta fua benefattrice ed 
amica ella pure ? Debbo io dirlo ? La morte di quefia infelice Reina fparge 
una coiai nuvola filila Vita di Cajfiodoro , che mi fa pena. A me fpiace , 
i. . dap- 
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dappoiché ella e uccifa , vederlo Minifiro dell’ uccifore . Io il vedrei vo- 
lentieri ritirarfi allora nel Monaflero Vivarienfe . Ala egli non fi ritira , 
che quando Giufìiniano travaglia per pio intereffe a vendicar la morte d’A- 
tnalafunta, e quando parte de’ Goti fembrano a tal fine con lui congiunti . 
Cajfiodoro allora ritirojfi a far penitenza . Io bramo , eh' ei non ne avejfe 
maggior motivo, che non credefi comunemente . Così il Signor di Saint- 
Marc con queflo affettato contegno , di chi non vorrebbe pure , 
ma fi moflra coftrctto a fofpettare e a temere, ci dipinge coi più 
neri colori queflo grand’ uomo , e cel rapprefenta come un ipo- 
crita , un ingrato , un macchinatore c fuggeritore de’ più atroci 
delitti . E con qual fondamento? La fioria non dee dijfimular cofa al- 
cuna . Ma lo florico debb’ egli fognare e fingere a capriccio, ove 
fingolarmcnte fi tratti di ofeurare la fama di alcun celebre perfo- 
naggio ? Vi è egli autore alcuno , vi è alcun monumento, fu cui 
fondar queft’ accufa ? Ancorché ciò fotte , converrebbe riflettere 
attentamente, fe fia tale, a cui debbafi preflar fede, e ricordarli, che 
molte cofe fi fcrivono, e fi divolgano , c fi credono ancora , che 
pur fon falfe . Ma fenza alcun fondamento imputare ad alcuno i 

5 jìù orrendi misfatti , qual nuova legge di critica è quetta mai? Caf- 
iodoro, dice il Signor di Saint-Marc, fi ritira dal mondo, quando 
Vitige già era vicino a rimanere opprettò dall’ armi di Belifario ; 
quando Giufìiniano pareva rifoluto di vendicar la morte di Ama- 
lafunta ; quando alcuni ancora de’ Goti parevan con lui congiun- 
ti a tal fine. Potrebbefi a quelle ottervazioni opporre qualche non 
piccola difficoltà . Pure gli fi conceda ogni cofa . Or che ne fiegue? 
Che Calfiodoro fi ritiratte per non cader nelle mani di Belifario e 
di Giufìiniano ? e per non ricever da etti la pena della morte di 
Amalafunta? Ma non potevan etti arreflarlo e punirlo anche quand’ 
era Monaco? Quello fuo nuovo flato falvavalo forfè dalle lor ma- 
ni , e dal loro rilentimento ? 11 Monaflero poi da lui feelto era ap- 

f mnto opportuno per nafeonderfi a’ loro fguardi, cioè pretto Squil- 
aci nella Calabria vicino al mare, e il più efpollo allo sbarco del- 
le truppe Greche; e tanto più che quello tratto d’Italia nella lun- 
ga guerra trai Goti, e i Greci, fu quafi fempre in man di quefti . 
Se Calfiodoro avette temuto, che Giufìiniano fotte per chiedergli 
conto del fangue di Amalafunta , farebbefi egli sì ciecamente git— 
tato nelle mani de’ fuoi nimici ? L’ altro argomento , fu cui il Si- 
gnor di Saint-Marc fonda il fuo calunniofo lofpetto , non è punto 
miglior del primo . Calfiodoro , dice egli , avea più credito che 
non Teodato; dunque ei dovea impedire la morte d’ Amalafunta ; 
o almen, poiché ella fu uccifa, dovea ritirarfi dal fianco dell’ uc- 
Tom.lII. C ci- 


Digitized by Google 


1 8 STORIA DELLA'LETTERATURA ITALIANA . 
ciforc . Maniera di fcrivere c penfare leggiadra veramente e piacé- 
vole . Ragionare di latri accaduti dodici iécoli addietro, de’ qua- 
li non Tappiamo , che la mera follanza precilamcnte , e le circo- 
llanze tutte ci fono adatto feonofeiute ed incerte; e nondimeno ar- 
gomentare , decidere , c fentenziarc quali con licurczza di Giudi- 
ce . Come, e donde la egli il Signor di Saint-Marc , che Catfiodo- 
ro fapelfe gli ordini da Teodato dati per 1* uccisone di Amalafun- 
ta? e, fc pur ne rileppc, come fa egli, che Calliodoro non fi ado- 
pralfe , ma inutilmente , per impedirne l’ertetto ? Caflìodoro avea 
più credito che non Teodato . Ma Tcodato non avea egli più for- 
za , che non Callìodoro ? Teodato non era abballanza ardito per 
concepire un tal difegno . Qual prova ne adduce il Signor di Saint- 
M are ? E innoltre non eranvi per avventura altri cortigiani ed al- 
tri Minillri , da’ quali porcile eller condotto a commettere un tal 
delitto? Ci dica per ultimo il Signor di Saint-Marc, per qual ra- 
gione dovelìe Calliodoro allontanarli dalla Corte dopo la morte di 
Amalafunta . Un delitto , che li commette da un Re, coftringerà 
dunque i Tuoi Minillri ad abbandonarlo ? E fe pur vogliali dire , 
che per gratitudine ad Amalalunta , e per mollrare l’orrore, che 
provava per tale attentato , ei dovea partir dalla Corte , ci dica 
in grazia , come fa egli , che Calliodoro non cercalle di fatto di 
allontanarli , ma che daTeodato ciò non gli folle permeilo? Quan- 
do li tratta di togliere altrui la fama , e di acculare di un atroce 
misfatto un uom creduto Tempre faggio ed onello , balla egli per 
avventura il dire, che non li pruova ch’ei folle innocente? O non 
abbiam noi anzi ogni più giullo diritto a crederlo innocente, fin- 
ché chiaramente non provili , eh’ egli fu reo? Mi fi perdoni que- 
lla piccola digrclìione , eh’ io ho penfato di dover fare e per di- 
fefa di un uomo, a cui molto dee l’ Italiana Letteratura, eli’ egli 
Tempre fomentò e foltenne, e per dare un faggio della maniera di 

I ienlare e di fcrivere di alcuni moderni autori, i quali troppo vol- 
entieri abbracciano ogni occalione di ofeurare la fama de più ce- 
lebri perfonaggi . Or rimettiamoci in fentiero . 

XVI. 11 ritiro di Calliodoro lì può chiamare a ragione l’Epo- 
ca dell’ intera rovina dell’ Italiana Letteratura . D’ allora in poi 
l’Italia non potè occuparli in altro, che nel pianger le Tue feiagu- 
re I Greci , e i Goti guerreggiando luriofamente , la devaltaro- 
no in ogni parte . Appena vi ebbe Città , che non folte più volte 
alfediata or dagli uni or dagli altri ; e in alcune ancora , e fingo- 
•larmente in Milano , li videro llragi e rovine , che non lì polfon 
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leggere fenza orrore . Gli Italiani tutti, dice Procopio (1) , erano 
da ambedue gli eferciti maltrattati aframente , perciocché i Goti devajla- 
vano le lor campagne , i Greci portavan feco quanto rapir potevano della 
loro fupellettile . Inoltre fenza ragione alcuna eran malconci colle percoffe 
e ttccifi di fame . Vitige per tre anni fi difefe valorofamentc contro 
di Belifario ; ma finalmente corretto a rendetegli infiem con Ra- 
venna, fu mandato a Collantinopoli . lldobaldo, e pofeia Erari- 
co , che gli fuccederono, appena laliron fui trono, che ne furon 
balzati , uccifi da’ lor foldati medefimi . Totila dichiarato Re de’ 
Goti e d'Italia l’anno S41. per undici anni fofìenne il rovinofo fuo 
Regno, Principe di valor , di prudenza, di oneflà affai maggiore 
di quella , che da un Barbaro fi poteffe afpettare . Ma poiché eeii 
fu morto per le ferite ricevute in battaglia Tanno J52. , Teja, che 
gli fuccedette, per lo fpazio di un anno folo profeguì a difender- 
lo contro de’ Greci , e Tanno feguente cadde uccifo egli pur com- 
battendo , e con lui cadde il Regno degli Oflrogoti , che era du- 
rato per lo fpazio di circa 60. anni , cominciandolo dalla morte 
di Oaoacre . 

XVII. Ma col finire del Regno degli Oflrogoti non ebber 
fine le feiagure dell’ infelice Italia . Benché Narfete ne rendeffe il 
dominio all’ Imperador Giuftiniano , che ancor regnava, ebbe egli 
nondimeno ancor per più anni a combattere e contro varie bande 
de’ Goti , che occupavano alcune piazze , e contro numerofe fchie» 
re di Alemanni , e di Franchi fceli ad innondarla dalla Germania . 
Egli fi moflrò fempre quel valorofo ed eccellente Capitano, ch’era 
flato in addietro , e infierae attefe con premurofa follecitudine a ri- 
florare T Italia per quanto gli era poffibile da’ fofferti danni . E ciò 
non oftante acculato all’ Imperador Giuflino , il quale T anno s 6J. 
era fucceduto a Giufliniano fuo Zio materno , di trattare i popoli 
con infofferibil durezza, e perciò richiamato a Coftantinopoli , l’ot- 
timo vecchio ne mori di dolore Tanno 567. Ma la morte di Narfe- 
te fu troppo fatale all’ Impero Greco , perciocché T anno feguente- 
i Longobardi invaierò furiofamente l’Italia , e cominciarono a im* 
padronirfene , come avremo a vedere nel Libro feguente . 

XVIII. Prima però di paffare a ragionare in particolare de 
gli Studj di quello tempo , di cui ora trattiamo , vuoili qui fare 
una riflelfione , ch’io non fo fe da altri fia Hata fatta finora. Giu- 
fliniano pubblicò il Codice T anno S29. mentre regnava in Italia 
Atalarico ; e in effo oltre alle leggi appartenenti agli Studj , vedefi 

C 2 ap- 
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applicata anche a Roma la legge , che , come a fuo luogo dicem- 
mo , Colo per Collancinopoli avea pubblicata Teodofio il giovane, 
legge , in cui ordinavafi , che in Roma nel Campidoglio, ove era- 
no le pubbliche fcuole , follerò tre Oratori oflìa Retori Latini , e 
cinque SofiUi Greci ; dieci Gramatici Latini ed altrettanti Greci , 
un ProfefTorc di Filofotìa e due di Legge . Ma inutilmente intima- 
va Giulliniano le leggi a’ popoli , che ubbidivano ad altri Padroni. 
Noi non veggiamo , che fi penfalle ad efeguire un tal comando ; 
anzi dalla fopraccitata lettera di Atalarico, in cui comanda, che 
a’ pubblici ProtelTori fi paghino i dovuti llipendj , la quale proba- 
bilmente fu fcritta 1’ anno S33- poiché è tra le ultime fra quelle , 
che Calfiodoro fcrifle per fuo comando , noi veggiamo , eh’ egli 
parla in modo , come fe altri ProfelTori allora non vi avelie , che 
un di Gramatica , un di Rettorica, e uno di Legge: SucceJJir febo- 
lae liberalium literarum latri Grammaticus , quatti Orator , nec non yuris 
txpefiter . E benché pofeia gl’Imperadori Greci ripigli alierò, e con- 
fervalfero per qualche tempo il dominio di Roma , e benché , co- 
me vedremo, Giulliniano comandale, che il Codice ricevuto fof- 
fe in tutta 1* Italia , non è però verifimile , nè abbiamo argomen- 
to alcuno a provare , che negli infeliciflìmi tempi , che allor cor- 
revano , fi penl'alTe all' efecuzione di quella legge . Più probabil- 
mente potè condurli ad effetto 1' ordine , che al medefimo tempo 
diè Giulliniano , c che era conforme a quello già dato da Atalari- 
co , cioè che a’ Medici e a’ ProfelTori Romani fi pagaflero i dovu- 
ti lìipendi : Annona! , quae Grammatica ac Oratoribus , nel edam Me- 
dici! nel j urifperitis aurea dari folitnm effet, & in pcjìerum , fnam pro- 
fejfonetn feilieet exerccntilus , erogali praecipimut , quaterna juvenci libi- 
ralibus Studiis eruditi per noftram Rempiiblicam forcata (i). Egli è pe- 
rò vero, che di Ateneo e di fcuole del Campidoglio io non trovo 
più in avvenire menzione alcuna; ed è probabile , che all’occafion 
delle guerre , e delle rovine , onde fu devallata T Italia per tanto 
tempo , le pubbliche fcuole fodero abbandonate . Ma del lagri- 
mevole flato , a cui venne T Italiana Letteratura , dovrem favel- 
lare più lungamente nel Libro fegueme . 
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CAPO IL 
Studj Sacri. 

I. \TEI parlare, che fatto abbiamo finora, dello flato , in cui 
fu la Letteratura Italiana di quelli tempi , il celebre Caf- 
fiodoro ci ha quali unicamente occupati ; perchè a luì più che ad 
ogn’ altro fi dee , fe i Sovrani , che a quella età Ugno reggi aron 
l’ Italia , furon liberali e magnanimi protettori de’ buoni lludj ; e 
lo Hello ci convien fare anche a quello luogo , ove degli Studi Sa- 
cri di quello tempo medefimo dobbiam ragionare . Quello grand’ 
uomo , di cui non v’ebbe altri più ardente nel fomentare le faen- 
ze , a quelli ancora volfe il penfiero ; e fin da quando egli eraMi- 
nillro de’ Re Ollrogoti , cercò di avvivargli, e di fargli fiorire fe- 
licemente . Io vedeva , die’ egli Hello (i), con dolore gravijjimo, che 
mentre i fecolari Jìudj fi coltivavano con non ordinario fervore , non vi era 
alcun pubblico Profeffore o Interprete della Sacra Scrittura . Mi adoperai 

f ertanto prejfo il Pontefice Agapito ( che fu innalzato al Pontificato 
anno 535. , ma il tenne meno di un anno ) perche a comuni fpefe fi 
Jìabiliffero in Roma Profejfori di Scienze Sacre . Ma quello sì vantag- 
giofo difegno rimale allora per la calamità de’ tempi fenza effetto 
alcuno ; e folo molti anni dopo fu da’ feguenti Pontefici , come a 
fuo luogo vedremo , felicemente efeguito . 

II. Ma dappoiché egli abbandonato il Mondo ritirolfi nel 
Monallero , allora il penfier degli Studj alla nuova fua Profeflion 
convenienti , occupollo interamente . 11 luogo da lui prel'o pel fuo 
ritiro fu prefso Squillaci fua patria, come evidentemente molira il 
P. Garet nell’ altre volte citata vita di CalTìodoro, contro il parer 
di quelli , che penfano , eh’ egli fi ritiralfe prelfo Ravenna . Ivi in 
un luogo , cui gli orti ameni , e le limpide acque feorrenti , e il 
vicin mare rendeva amenifiimo, come egli llelfo deferivo (2) } e a 
cui dalle copiolè pefchiere , che vi erano , diè il nome latino di 
Vivarienfe , labbricò a fue proprie fpefe un Monallero , e innoltrc 
felle pendici del monte , detto Callello , un Eremo per coloro , 
che vi voleffer viver da Anacoreti. Che lo flelTo C.alTiodoro vi ab- 
bracciane la vita Monaliica non può negarli. Egli Hello oltre l’ac- 
cennarlo più volte , efpreflamente nomina il tempo della fua conver- 
fione , col qual nome folcali ne’ più antichi tempi chiamare la Pro- 
tei 
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felfione Monadica (i) . Al che io mi ilupifco , che non abbia po- 
llo mente 1’ erudito Fabricio ; il quale dal vedere, cheCalfiodoro 
s intitola Caffi odori fenatoris jam Domino praejlante converfi , ne ha in- 
ferito (2), ch’egli fòlle prima Idolatra, e che pofeia abbracciale 
la Religion Criitiana . Se poi egli a’ fuoi Monaci prefcrivelfe la 
Regola di S. Benedetto, o quella di CalTìano, o qualunque altra, 
nè è facile a dilfinire, nè a me appartiene l’efaminarlo. Il fuddet- 
to P. Garet alla vita di CalAodoro ha aggiunta un’ erudita Dilfer- 
tazione , in cui ufa di ogni sforzo a provare , eh’ egli feguì , e 
feguir fece a’ fuoi Monaci , la Regola di S. Benedetto, e a ribat- 
tere la contraria opinione del Cardinal Baronio , e di altri Scrit- 
tori . Se egli abbia provata abbadanza 1 ’ opinion fua , io lafcerò 
che altri il decida . E molto men mi tratterrò a ricercare , s' ei 
folle o non folle Abate del fuo Monadero, di che io penlo che afi 
fai poco fian folleciti i miei Lettori. Checchelfia di ciò, era allo- 
ra Calfiodoro in età di circa fettant’ anni , luppodo eh’ ei nafeef- 
fe , fecondo la comune opinione , verfo l’ anno 480. E nondime- 
no egli applicofli e a coltivare egli flelfo gli Studj Sacri , e ad av- 
vivargli tra’ fuoi con tal fervore ed impegno , che maggiore non 
poteva afpettarfì da un uomo della più verde età. 

III. I Libri da lui fcritti furono Angolarmente indirizzati a 
vantaggio de’ fuoi Monaci , e in elfi egli continuamente gli eforta 
ad occuparli negli Studj lor proprj . Egli efercitavagli Angolarmen- 
te nel trafcrivcre i Libri, ed io confeffo, die’ egli dello finceramen- 
te (3) , che fra tutte le corporali fatiche quella Jìngolarmente mi piace de' 
copiatori, che egli coll’ulata voce latina chiama Antiquarii. E non fi 
pofion leggere lenza un dolce fentimento di tenerezza le minutez- 
ze , a cui egli difeende, nel raccomandar loro qual maniera deb- 
ban tenere per ben copiargli (4) . Egli giunfe perfino a chiamare 
al fuo Monadero artefici valorofi per legare i Codici pulitamente, 
e a difegnare egli deflò le immagini, di cui poteanfi adornare ($). 
Anzi queda fua follecitudine fu tale , che in età di novantatrè an- 
ni ( 6 ) non fi sdegnò l’ottimo vecchio di comporre ad ufo de’ fuoi 
Monaci un trattato di Ortografia , perchè apprendclfi.ro a fcrive- 
re efattamente . Nè pago di efortare gli altri a quedo lavoro , vi 
fi efercitava egli dello , ma in quella maniera , che fi conviene ad 

uom 
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uom dotto ; perciocché egli rammenta ( 1 ) di avere efaminati e 
confrontati tra loro parecchi Codici della Sacra Scrittura , per 
averne un ben corretto cfemplare . A quello fine medefimo egli ar- 
ricchì il fuo Monallero di una copiofa Biblioteca . Aveane già egli 
una in Roma , e ricorda egli medefimo (2) un libro da un certo 
Albino fcritto intorno alla Mufica , eh’ egli avea ivi nella fua Bi- 
blioteca . E quella probabilmente avrà egli fatta trafportare al fuo 
Monallero , benché la maniera , con cui egli a quello luogo ne 
parla, mi fembri indicare, eh’ ci non l’ avelie ancor fatto. Ma ol- 
tre ciò egli mandò in ogni parte a cercar Libri ad ufo dello llclfo 
fuo Monallero . Noi veggiamo , eh’ egli parla a’ fuoi Monaci de’ 
Codici , eh’ egli fperava di ricevere prello da diverfe parti , ove 
avea inviato a farne ricerche (3) ; e nomina fingolarmente i Co- 
menti fulle Pillole di S. Paolo di un certo Pietro Abate di Tripoli, 
eh’ egli alpettava dall' Africa (4) ; e il Libro intorno alla Mufica di 
Gaudenzo Greco , ch’egli da Muziano avea fatto recare in latino , 
e che elfi aveano nel lor Monallero, infieme col Libro di Cenforino 
fui dì Natalizio (y) . Dalla menzione de’ quali Libri noi raccogliamo 
ancora, che non folo ne’ Sacri , ma anche ne’ profani Studj vole- 
va egli, che folTer colti i fuoi Monaci, in quanto elfi potevan gio- 
vare a meglio intendere la Sacra Scrittura . Perciò egli loro ricor- 
da, che i Santi loro IJÌitutori non avean già divietato lo Studio delle Irt- 
tere fecolarii perciocché molto vantaggio da effe fi trae all’ intelligenza de’ 
Santi Libri (6) . Anzi nella Medicina ancora bramava egli , eh’ e(Tì 
folTer periti a follievo de’ lor fratelli infermi ; e nomina molti libri 
di tale argomento , di cui perciò avea egli provveduta la Bibliote- 
ca del Monallero : Voi avete , ei dice loro (7) , /’ Erbario di Diofco • 
ride , il quale ha deferitte e dipinte con ammirabile proprietà le erbe de’ 
campi . Leggete ancora lppocrate e Galeno recati in lingua latina , cioè la. 
Terapeutica di Galeno feriti a al Filofofo Glaucone , e un Anonimo , che ha 
uniti infieme molti autori . Inoltre i Libri di Medicina di Aurelio Celio , 
(forfè Celfo), e eque' d’ippocrate fult’erbe e fulle cure , e più altri Libri di 
Medicina , eh’ io col Divino ajuto ho rìpofii nella vofira Biblioteca . 

IV. Quelte lue occupazioni però non gli vietarono di com- 

! torre al tempo medefimo molte opere , la più parte delle quali cl 
ono rimalte . Nella Prefazione al citato fuo Libro della Ortografia, 
che lu tra gli ultimi da lui compolli , egli le annovera coll’ ordine 
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lidio , con cui aveale fcricte . E in primo luogo il Commentario 
fu' Salmi , ch’egli raccolfe dall’ Opere lìngolarmente de’ Padri Lati- 
ni ; e ch’egli dice di aver compollo prima d’ ogni altra cofa dopo 
aver abbracciata la vita Monallica. Soggiugne pofeia le ljìitnzioni 
delle divine ed umane lettere , in due Libri divife, nel primo de’ qua- 
li ei tratta, in qual modo fi debba attendere allo Studio deila Sal- 
erà Scrittura, quali Autori l’abbiano più felicemente e più dotta- 
mente fpiegata , quali altri Libri fiano a’ Monaci più opportuni e 
giovevoli, Libro a parer di tutti eccellente, e che ci moftra l’eru- 
dizione, l’ingegno , il difccrnimento del fuo Autore . 11 fecondo 
Libro , che è intitolato ancora delle fette difcipline , è un breve 
compendio della Gramatica , della Rcttorica , della Dialettica , 
della Geometria , dell’Aritmetica, della Mufica, e dell’ Altrono- 
mia ; nelle quali fcicrtzc ancora voleva ei faggiamente, che illrui- 
ti tollero i luoi Monaci . Quindi nomina un Comento full’ Epillo- 
le di S. Paolo , che fembra edere quel di Pelagio , e da cui dice 
che egli avea tolto tutto ciò , che a’ PelagianL poteva effere favo- 
revole , avvertendo a far lo Hello coloro , che prendellero a tra-; 
fcrivere i Comenti filile altre Epifiole . Poi il Comento fopra Do-' 
nato, olila il Libro delle otto parti del ragionare; c un cotal Com- 
pendio della S. Scrittura, eh’ egli perciò intitolò Memoriale. Inol- 
tre le celebri compleifioni lugli Atti e fulle Epifiole degli Apoftoli, 
e full’ Apocaliflì , che dal chiarifsimo Marchefe Matfci furono per 
la prima volta pubblicate in Firenze l’anno 1721 . Finalmente il Li- 
bro dell’ Ortografia, di cui abbiam poc’ anzi parlato , fcritto da 
lui quando già avea novantatrè anni di età . Quelle fono le fole 
fue Opere , di cui fa egli lidio menzione . Credefi nondimeno , 
eh’ egli fcrivefle ancora dopo elle il piccol trattato del computo 
Pafquale, che ancora abbiamo . E inoltre , benché ei rammenti, 
come abbiam detto , 1’ ordine con cui egli fcrifse le fue Opere , 
ella è nondimeno opinione del P. Garet , e parmi ballevolmente 
provata , eh’ egli le cominciafle bensì con quell’ ordine , eh’ egli 
deferive , ma che alcune benché più prello incominciate , fofsero 
nondimeno da lui condotte a fine più tardi che non altre polìe- 
riormenre intraprefe . Di alcune altre Opere , che falfamente fi 
attribuifeono a Cafsiodoro, vegganfi le Biblioteche degli Scrittori 
Ecclefiaftici , e fingolarmente il Ccillier ( 1 ) . > 

V. Nè pago di c^ò, altri ancora furono da lui {limolati a in- 
traprendere altri eruditi lavori , che alla Chiefa c alle Lettere fof- 

fer 
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fer giovevoli . E in primo luogo Epifanio foprannomato Scolaflico 
per configlio di lui tradufse di Greco in Latino le tre Storie Eccle- 
fialliche di Socrate, di Sozomeno, e di Tcodoreto (i), che pofcia 
ridotte in Compendio , divifo in dodici Libri , furono intitolate 
ljìoria Tripartita , la qual Opera ancor ci rimane . Quello Com- 
pendio credefì comunemente Opera del medefimo Calsiodoro , c 
così fembra egli indicare nella Prefazione , eh’ ei vi premife. Ma 
io rifletto , ch’ei non fa menzione di quella traile altre fua Opere 
di fopra accennate , e non fembra probabile , che dopo 93. anni 
di età ei potefse intraprendere sì gran lavoro . Per altra parte egli 
nel luogo fopraccitato fembra indicare, che il Compendio ancora 
in dodici Libri fofse fatto da Epifanio : Quos a viro difertijfimo Epì- 
phanio in uno corpore duodecim hibrii fecìmus Uto auxiliante transferri. E 
io perciò inclino a penfare , che Calsiodoro altra parte non vi a- 
velse , che la direzione e il configlio , e che in quello fenfo fol-» 
tanto G debba credere, ch’egli parli nella Prefazione accennata. Per 
conGglio parimenti di Cafllodoro , Muziano , detto egli pur Sco- 
laflico , traduffe dal Greco in Latino trentaquattro Omelie di San 
Giovanni Grifofìomo fulla Epillola agli Ebrei (2) , la qual verGone 
di nuovo è Hata pubblicata dal P. Montfaucon nella lua Edizione 
dell’ Opere di quello S. Dottore (3) ; e quelli è quel Muziano me- 
defimo , che avea pur recato di Greco in Latino il Libro di Gau- 
denzio intorno la MuGca . Da lui pure veggiamo, che Bellatore fu 
perfuafo a comporre i Comenti fu molti Libri della S. Scrittura, e 
a tradurre dal Greco in Latino alcune Omelie di Origene ; delle 
quali fatiche di Bellatore parla egli fleifo più volte (4) . Di effe nul- 
la ci è pervenuto , feppur non vogliaG adottare la congettura di 
M. Huet , che l’ antica verGone di alcuni Opufcoli di Origene, che 
tuttora abbiamo , Ga quella appunto di Bellatore . Qual parte a- 
veffe per ultimo Caflìodoro negli Studj di Dionigi foprannomato il 
piccolo , il vedremo tra poco , ove di lui fteffo ragioneremo . 

VI. In tal maniera quello grand’uomo affaticavaG con iflan- 
cabile zelo in coltivare , in promuovere , in fomentare gli Studj 
d’ogni maniera. Egli giunfe perflno, per render più agevoli a’fuoi 
Monaci cotali Studj , a provvedergli di certe lucerne a ufo delle 
notturne fatiche, di cui egli parla come di cofa di fua invenzio- 
ne (s). Quali effe foffero , egli noi dice; ma folo accenna , ch’ef- 

Tom.IlI. D fe 
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fe gittavano- copiofo e durevol lume i e che /’ olio non veniva lor me- 
no , benché nutrìffe continuamente la fiamma . Le quali parole han fat- 
to credere ad alcuni, che le lucerne di CalTiodoro tali follerò vera- 
mente , che avcirero un lume non mai manchevole . Ma i valorofi 
Filici non s’ indurranno a crederlo così di leggieri ; ed è probabile, 
che CalTiodoro altro non voglia dire, fc non che le fue lucerne con- 
fervavano il lume più lungamente affai , che non folcano fare le 
ulate comunemente . Egli ancor fa menzione di due Orologj , eh* 
egli avea lavorati ad ufo delfuo Monaltero , 1 ’ uno Solare, 1 ‘ altro 
ad acqua (ì) . Ma di quelli già abbiam veduto , che fin da’ tempi 
piu antichi conofcevali 1 ’ ufo in Roma . In fomma come egli era 
ilaco in Corte, così fu ancora nel Monallero, coltivatore e fomen- 
tatore indefelfo delle Scienze , e vi aggiunfe infieme l’ efercizio del- 
le Criftiane virtù , per cui ne rimale a’ polteri venerabile il nome 

f >er modo , eh’ elfo vedelì inferito in alcuno degli antichi Martiro- 
ogj . In qual anno ei morilfe non fi può diffinir certamente . Al- 
cuni penfano , che egli oltrepalfalfe il centefimo anno , e ne reca- 
no in pruova quelle lue parole : Pudet enim dicere , pecca tis obnoxium 
centenarii numeri foeainditate provecìnm (a) . Ma a dir vero, per quan- 
to io abbia piu volte letto quel palfo , non faprci accennare , fe 
quelle parole debban intenderli in fenfo letterale , o in altro fenfo 
allegorico . Certamente ei giunfe a 93. anni di fua vita, come fi è 
dimoflrato, e a me pare perciò , che l’opinione la più probabile 
fia quella appunto , che è ancora la più comune, cioè, ch’egli na- 
to 1’ anno 479. o 480. morilfe l’anno S 7 S- in età di circa novanta- 
fei anni . 

VII. I Monaci dì CalTiodoro non erano i foli , che in tali 
Studj fi occupalfero. Anche negli altri Monallerj era , come abbia- 
mo mollrato nell’ Epoca precedente, comune l'ufo di avere Biblio- 
teca; e benché il lavoro delle mani folfc a’ Monaci caldamente rac- 
comandato, quello nondimeno deil’elercitarfi nel leggere, e nel ri- 
copiare i Libri fembra, che più di tutti fi avelfe caro . E di S.Fulgen- 
20 fingolarmente raccontali (3), che avendo egli due monallerj fonda- 
ti nclflfola di Sardegna, per tal maniera raccomandava a’fuoi Mo- 
naci il lavoro e la lettura, che minor amore mofirava per quelli , 
che lavoravan bensì, ma non godevan di leggere; e fommamente 
amava color, che lludiavano, benché non avelfer forze perle cor- 
porali fatiche. Dal frequente ufo di copiar Libri ne venne tra’ Mo- 
na- 
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luci il nome di Antiquario , odia Copiatore , che sì fpeffò s’ in- 
contra nell’ antica Scoria Monadica (i). Anzi traile Monache an- 
cora vedovanti talvolta alcune occuparli anch’ effe nel copiar Li- 
bri , come del Monadero di Vergini da S. Cefario fondato in Ar- 
les 1 ’ anno 521. afferma e prova il dotto P. Mabillon (2), che più 
altri efempj produce altrove a provare , che gli Studj Sacri furon 
talvolta ul'aci ancor fralle Monache (3) . In tal maniera mentre i 
Barbari co’ frequenti incendj , c co’ rapaci faccheggiamenti de va- 
llavano ogni cofa , e a' Codici e alle Biblioteche recavano incre- 
dibile danno, adoperavano i Monaci colle loro fatiche a compen* 
fare in qualche modo sì fatte perdite ; e ad elfi fingolarmente noi 
lìam debitori , fe abbiamo ancor molte dell’ Opere degli antichi , 
che fenza la loro indudria farebbono probabilmente perite . 

Vili. Non è perciò a ftupire , le molti Monaci dotti fi ve- 
deffero fino da quelli tempi recare non piccol vantaggio alle Scien- 
ze co’ loro Studj . Fra quelli uno de’ più famofi fu Dionigi fopran- 
nominato il Piccolo per la piccolezza della fua datura . Era egli 
Scita di nafeita , ma di comuni Romano , come afferma Calfio- 
doro (4) , e polfiam aggiugnere ancora di abitazione , poiché da 
Paolo Diacono (S) , e da Beda ( 6 ) , fi dice , eh’ egli era Abate in 
Rom* ; colle quali parole non è chiaro fe voglian elfi indicarci , 
eh’ egli aveffe la dignità di Abate , o folo che foffe Monaco , co- 
me offerva il P. Mabillon effere dato codume degli Orientali per 
riguardo a’ Monaci per virtù, e per fapere più illudri. Un magni- 
fico elogio di quedo erudito Monaco ci ha lafciato Calfiodoro (7), 
il quale volendo provare , che la Chiefa Cattolica avea anche a' 
fuoi giorni uomini dotti ed illudri, rammenta il Monaco Dionigi, 
che è dato, dice , a giorni nojìri , e il chiama uomo nella Greca , t 
nella Latina lingua dottiamo ; e in cui il fafere vedeafi congiunto con ma 
grande femf licita, coll’ umiltà la dottrina, e l’eloquenza colla fobrietà nel 
f ariarei Cattolico ferfetto , e delle tradizioni de’ Padri fedel feguace. Egli 
ancora rammenta la facilità , ch’egli avea a feiogliere prontamen- 
te o in Greco o in Latino qualunque dubbio fulle Sacre Scritture, 
di cui veniffe richiedo, e infieme le virtù Religìofe, di cui era mi- 
rabilmente adorno . Ciò che aggiugne qui Calfiodoro , che amen- 
due infieme avean letta la Dialettica , ha fatto credere ad alcuno , 
eh’ egli faceffe ai fuo Monadero venir Dionigi , e di lui fi valeffe 
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a iftruir nella Dialettica i Cuoi Monaci, Ma, come, riflette il P.Ma- 
billon ( x ) , Callìodoro nel paflo citato delle fue Iftituzioni delle 
Divine lettere parla di Dionigi come d’ uomo già trapalato ; e 
quell’ opera fu la feconda , come egli fteiTb c’ infegna , da lui com- 
porta dopo la fna converfione , cioè poco tempo dopo , eh’ egli ebbe 
abbracciata la Vita Monaftica . Óltre che , fe ciò folle flato, pa- 
re che Callìodoro avrebbe citato il telliinonio de’ Tuoi Monaci itei- 
fi , che 1* aveano conofciuto, e avrebbe rammentato il vantaggio, 
che dalle tftruzioni di lui aveano ricavato ; di che ci non fa mot- 
to . Sembra dunque probabile , che altro non voglia egli indica- 
re con quelle parole , fe non che in Roma lì erano elercitati in- 
ficine nello Studio della Dialettica . 

IX. Ciò che ha renduto più celebre il nome di Dionigi, fo- 
no il nuovo Ciclo Pafquale di g S- anni da lui ritrovato a determi- 
nare per ogni anno il dì di Pafqua, c l’ufo di legnar gli anni coll’ 
ufo dell’Era Criftiana , da lui primieramente introdotto. Intorno 
a che veggafi il P. Pctavio (2) , il quale ha ancor pubblicato qual- 
che frammento di due lettere inedite dello rteifo Dionigi fu tale 
argomento. Egli fifsò il primo anno dell’Era Crilliana, comincian- 
dolo dal Gennajo feguente alla nafeira del Redentore , all’ anno 
della fondazione di Roma 7S4-; nel che però credefi comunemen- 
te da’ Moderni Cronologi , ch’egli prenderti errore, e che la na- 
scita del Divin Redentore fi debba anticipare di quattro anni , 
benché in quello numero fteflo non tutti convengano . Ma non è 
di queft’Opcra l’entrare a contefa fu tal quiflione. Egli inoltre ad 
. irtanza di Stefano Vefcovo di Salona recò dal Greco in Latino la 
Raccolta de’ Canoni Ecdcfiartici , e pofeia ancora raccolfe le let- 
tere Decretali cominciando da Siricio fino ad Anaftafio II. , oltre 
più altre Operette, ch’egli parimenti dal Greco traslatò in Lati- 
no , c che (ì polfon vedere annoverate dagli Scrittori di Bibliote- 
che Ecclcfiartiche , e Angolarmente dal P. Ceillier (3) . Ma intor- 
no alle Raccolte de’ Canoni , e delle Decretali da lui fatte merita 
di effer letto ciò che ne hanno fcritto i dottiffimi Ballerini (4) . In 
qual anno ei morirte , non fi può accertare ; ma pare che non fi 
porta differir molto dopo l'anno 540. , verfo il qual tempo , come 
abbiam detto , Cartìodoro riti rofTi nelMonaftero. 


X. Ag- 
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X. Aggiunganfi a quelli que' molti Monaci, che cominciaro- 
no di quelli tempi a feri ver le vite de’ fondatori de’lor Monafterj, 
o di quelli, che in eflì per la fantità de’ loro coftumi fi renderono 
illuliri; molte delle quali fi poflon veder raccolte, e date alla luce 
dall’ eruditismo P. Mabillon negli Atti de’ Santi dell’ Ordine di 
S. Benedetto . Ed io ben fo , che molti troppo Teveri Critici de’ 
noltri giorni hanno cotali Vite in conto di lavolofe ; e le dicono 
piene di puerili , e di claultrali femplicità . Nè voglio già io nega- 
re, che alcuni di quelli Scrittori non fiano fiati creduli oltre il do- 
vere , e molte cole non ci abbian narrate inverifimili e falfe . Ma 
parmi ragionevole primieramente, che col rigettare ogni cofa non 
fi cada in un difetto uguale, o forfè ancora maggiore di quello di 
credere ogni cofa ; in fecondo luogo , che allor quando s’incontra 
qualche racconto maravigliofo , non fi gridi tofto all’ impoftura , 
(feppure non fi pretenda di aver dimoftrato, che cofe maraviglio- 
fc non poflon mai accadere ) , ma fi efamini prima , fu quai fon- 
damenti elfo fi aflerifea ; in terzo luogo , che a ciò che uno alfi- 
cura di aver veduto cogli occhi fuoi propj, non fi neghi fede così 
di leggieri ; nè fi dia ad altri fenza graviflimo fondamento la tac- 
cia di mentitore , che troppo mal volentieri fi foffrirebbe di rice- 
vere ; per ultimo che per gli Storici Sacri fi abbia almeno quel ri- 
guardo medefimo , che fi ha pe’ profani ; nè fi unifean tutti in un 
fafeio, e fi gettino con difpetto come indegni di fede. Ed è certo, 
che a cotali Scrittori Sacri noi dobbiamo non poco per le notizie 
appartenenti ancora alla Storia profana , che elfi ci hanno lafcia- 
te , e che inutilmente fi cercherebbono altrove . lo non mi trat- 
terrò nondimeno a parlare di ciafcheduno di eflì , e lafcerò anco- 
ra di favellare di altri Monaci , che a quello tempo diedero qual- 
che faggio del lor fapere ; intorno a’ quali fi potrà vedere oltre 
altri Scrittori la Storia Letteraria dell’ Órdine di S. Benedetto del 
P. Ziegelbaver . 

XI. Il Clero Secolare ancora ebbe a quell’ Epoca valorofi 
coltivatori, per quanto il permetteva la condizione de’ tempi, de’ 
buoni lludj . Abbiamo altrove (1) fatta menzione del Concilio di 
Vaifon tenuto 1 ’ anno '529. , in cui fi ordina, che i Parrochi tutti 
debban nelle lor cale tenere alcuni giovinetti , e venirgli iilruendo 
negli lludj opportuni a coloro , che debbon fervire alla Chiefa ; e 
fi rammenta, che tale appunto era l’ufo di tutta Italia: fecundum 
confuetudinem , quam per totam Italiani fatis falubriter teneri cognovimus. 

• • Era 
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Era dunque quello generai coitumc in quelli tempi in tutta la no- 
lira Italia , che i Parrocchi teneflero una cotale lcuola di Hudj fa- 
cri . Io credo però , che folo i primi clementi vi lì infegnaflero ; 
perchè parmi Arano , che fe ufavano i Parrochi d’infegnare anche 
le fcienze facre , in Roma non ve ne folle pubblica fcuola , come 
abbiam udito narrarli da Calliodoro, il quale adoperali! con gran- 
de ardore per introdurla, ma per le fciagure de’ tempi noi potè ot- 
tenere. Sembra dunque probabile, che in tali fcuole li inicgnade 
ciò folamente , che ad un Eccleliallico è nccelfario precifamente ; 
ma non li andalfe più oltre . 

XII. Non fono nè molti nè molto celebri comunemente gli 
Scrittori Sacri Italiani di quelli tempi . E due ragioni vi concor- 
sero a mio parere . Nell’ Epoca precedente , cioè a’ tempi di Co- 
ilantino , e de’ fuoi fuccedbri , la Religion Criitiana cominciò ad 
alzare liberamente il capo ; c a’ Pallori fu lecito 1’ iflruirc a tutto 
loro agio i Fedeli, e colla voce e cogli Scritti de’ Dogmi della lor 
fede . Quindi molti vi furono, che prefero a Scriver libri , e trat- 
tati a comune iltruzione , e i Sermoni ancora tenuti da alcuni al 
lor popolo , furon raccolti , e per maggiore utilità pubblicati . 
Quello bifogno cominciava ora ad edcr minore , poiché i Criltia- 
ni venivano più facilmente iflruiti , e le Opere degli Scrittori dell’ 
età precedenti ballavano ancora all’iflruzionc de’ poderi. In oltre 
nell Epoca precedente le Erede di A rio , c di Pelagio , e di altri 
avcano anche in Italia non pochi Seguaci ; ed era d’ uopo perciò , 
che da’ Padri venilfero confutate, ed avvertiti i Fedeli, perchè fot 
fer cauti a non lafciarli trarre in errore . Ma ora quelle erede co- 
minciavano ornai ad edere dimenticate e neglette ; e benché i Re 
Ollrogoti fodero comunemente Ariani , come nondimeno edì non 
moleltavano per tal riguardo i Cattolici , nè d Itudiavan di llendc* 
re i loro errori, e gli Ollrogoti, che erano pure in gran parte A- 
riani non eran uomini a convincerd con dottrina e con libri, per- 
ciò i Cattolici paghi delle confutazioni già fatte di cotali Erede , 
non furon molto Solleciti , nè crederono cfler d’ uopo di rinnovar 
le battaglie. 

XIII. Di alcuni tra que’mededmi, de' quali abbiam qualche 
Opera, come di S.Ennodio , di Aratore , e di alcuni altri, mi ri- 
ferberò a parlare nel Capo feguentc, al cui argomento propriamen- 
te appartengono i loro libri . Io accennerò qui folamente Vittore 
Vefcovo di Capua, che fiori verfo l’anno 545. ; e che oltre l’aver 
tradotto dal Greco in Latino 1’ Armonia Evangelica attribuita ad 
Ammonio, che è inferita nella Biblioteca de’ Padri, fcridè ancora 

qual- 
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qualche Trattato fui Ciclo Pafquale , impugnando un nuovo Ca- 
none , che da Vittorio d’ Aquitania erali divulgato, e una Catena, 
odia un Commento raccolto da più Autori fopragli Evangelj; Pa- 
fcafio Diacono della Chiefa Romana , che al principio del fello 
fecolo fcrilfe due libri intorno allo Spirito Santo contro 1’ Erefia 
di Macedonio , i quali però da altri fi attribuifcono a Faufto di 
Riez; e quel Lorenzo, chiunque egli folfe , e a qualunque tempo 
vivelfe, la cui eloquenza fu in sì gran pregio, eh ei n’ebbe il no- 
me di Mellifluo , e di cui abbiamo ancora qualche Omelia . De’ 
quali , c di altri Scrittori Sacri , eh’ io tralalcio e per brevità , e 
perchè non ci han lafciate Opere di gran nome, vegganfi gli Scrit- 
tori di Biblioteche Ecclelìaitiche, e lingolarmente il più volte cita* 
to Ceillier (i) . 


CAPO 111. 

Belle Lettere . 

I. T Giorni lieti e tranquilli, che forfero all’Italia, mentre regna* 
JL vano Teodorico e A talarico , fembrarono rifvegliare negl’ita- 
liani per qualche tempo quel vivo e fervido entufiafmo nel coltiva- 
mento degli ameni liudj , onde elfi erano flati comprefi ne’ fecoli 
addietro , ma che per le pubbliche calamità , che travagliarono 
nella fua decadenza il Romano Impero , eralì rattepidito , e quali 
interamente eftinto . Furono dunque all’ Epoca , di cui trattiamo, 
non pochi , che nello Audio dell’amena Letteratura fi efercitarono; 
e benché la maggior parte di efsi lafcialfero penetrare ne’ loro ferir- 
ti quella barbane medefima , che contraevano nel ragionar fami- 
gliare dal continuo commercio co’ barbari, furon però degni di lo- 
de i loro sforzi , co’ quali fi adoperarono a tener viva la memoria 
de’ buoni Autori , e a perfuaderne 1’ imitazione ; e alcuni di elfi 
ancora fi fepper difendere per tal maniera dalla comune rozzezza , 
che parvero richiamare lo itile de’ tempi andati . Fra quelli fu fin- 
golarmente Boezio , i cui verfi fon certamente migliori affai , che 
non quelli della più parte degli Scrittori de’ due ultimi fecoli . Ma 
come più che in ogni altra forte di Audio ei fi rendette celebre nel- 
la Filofofia, di lui ci riferberemo a ragionare nel Capo feguente , 
e qui rammenteremo coloro , che o per Eloquenza , o per Poefia, 
o per qualche altra parte di amena Letteratura divenner famofi . 
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IL A quello tempo incominciamo a vedere alcuni uomini 
dotti effor folleciti di confervare , di accrefcere , di emendare i 
Godici , in cui fi contenevano l’ Opere degli ottimi Autori Latini. 
Quefti cominciavano ad effore antichi , e infieme a divenir rari af- 
fai , effendo molte le copie , che fe ne fmarrivano per le fciagure 
de’ tempi ; e innoltre crefcendo Tempre più la barbarie , e rozzi cf 
fendo i Copiatori , vi fi intrudevano non pochi falli , che gli ren- 
devano viziofi infieme ed ofcuri . Quindi uomini anche cofpicui 
per dignità e per fapere fi prefer talvolta il penfiero di confrontare, 
e di emendare cotali Codici , perchè fofser più efatti . Molti ne an- 
novera il Fabricio (i), allegando l’autorità del Lindenbrogio , chff 
ne’ Tuoi Commenti a Terenzio ne ha diligentemente raccolti i no- 
mi ; e tra efsi veggiamo Vezio Agorio Bafilio Mavorzio , che fu 
Confole 1 ’ anno S2 6 . , il cui nome trovafi in qualche antichifsimo 
Codice delle Poefie d' Orazio , rammentato ancor dal Bentley (2); 
e un Felice Retore , che emendò un Codice di Marziano Capella , 
che è forfè quel Felice medefìmo , che vedrem fra non molto fatto 
Queftore da Atalarico . Ma di uno fìngolarmente è celebre il no- 
me, perchè fino a noi è pervenuto il Codice , che egli di fua pro- 

f iria mano volle emendare . Io parlo del celebre Codice di Virgi- 
io , che ora conferva!! nella Biblioteca Laurenziana in Firenze , e 
che è probabilmente il più antico di quanti ci fon rimalli. Turcio 
Rufio Aproniano Afterio, uomo celebre perle dignità foflenute , 
e Confolc 1 ’ anno 494. fu quegli appunto , che rivide , ed emendò 
quello Codice , e ce ne lafciò egli fteffo un autorevole teftimonio 
con quelle parole fcritte di fua propria mano al fine della Buccoli- 
ca , con cui ci annovera le ragguardevoli cariche , alle quali era 
flato innalzato : Turcius Rufius Aproniatuts AJlerius V. C. éf Ini. Ex 
Comite Domejl. Proteti. Ex Coiti. Priv. Largit. Ex Praf. 'Urbi Patricius 
& Confiti Orditi, legi & difìinxi Codicem Fratris Macharii V. C. non 
mei fiducia , fet ejus cui fi ad omnia firn devotut arbitrio XI. Kal. Maii 
Roma . 

P. Virgilii Maronis 

Difiincxi emendaru gratum mìh't munus amici 
• Sufcipiens operi fedulus incubui . 

Buccolicon liber explicit . Dalle quali parole noi raccogliamo , che 
egli avea avuto quello Codice in dono da Macario, cui prima chia- 
ma per affetto Fratello ; ma pofeia fpiega , che eragli folamcnte 
amico ; e eh’ egli avealo diligentemente emendato , come di fatto 

fi ve- 


(i) Bibl. !•**• Voi. 1. p. 36. £<iit. Vcn. CO -Pnef. ad Herat. Carni. 
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fi vede nel Codice llefio. Quello Codice doveva efsere di qualche 
antichità , e tale, che fofse prefente degno da offerirli ad un Con- 
fole ; e quindi 1’ Olltenio citato dal Cardinal Noris ( i ) , pcnfa , 
che fofse fcritto a’ tempi di Valente, ovvero di Teodofio il Gran- 
de . Di Àproniano , e delle dignità follcnute da lui c da’ chiari 
fuoi Antenati parla ampiamente con fomma erudizione il foprac- 
citato dottiamo Cardinale ( 2 ) . Ma io olferverò folamente , chela 
correzion da lui latta di quello Codice , e in quell’ anno ItelTo , 
come ora vedremo , in cui egli fu Confole , cel fa conofcere uomo 
affai amante de’ Poetici lludj . E di quelli un piccol faggio ci ha 
egli lafciato nello llelfo Codice in un fuo Epigramma da lui Rag- 
giunto alle parole oror recitate , in cui dichiara ciò che fopra ab- 
biamo accennato , che all’ emendazione di quello Codice egli at- 
tefe in quell’anno fleflo , in cui era Confole , e mentre fi celebrava- 
no gli ipettacoli da lui perciò dati al popol Romano . 

Tempore, quo penaces Circo fubjunxìmus , acque 
Scenam Euripo extulimus jubitam , 

TJt ludos cnrrufque Jimul , variumque ferarum 
Certamen junflim Roma teneret ovans . 

Tantum quippe fofos menti : tema agmina vulgi 
Per caveas plaufus concinuere meos . 

Pretium ( fic ) In quaejlum famae cenfus jaflura cuctirrit , 

Nam laudis fruflum talia damna fenint . 

Sic tot confumptas fervant fpeciacula gazas, 

Fejìorumque triuni permanet una dies , 

AJÌeriumque fuum vivax tranfmifit in avum 
Qui parcat trabeis tam bene donat opes . 

A lui pure dobbiamo la divulgazione del Poema intitolato Pasquale 
di Seaulio , c non a un altro Allerio , come prova il fuddetto 
Cardinal Noris , ribattendo le oppoltc ragioni del P. Sirmondo : 
del che nondimeno la Religione più che la Poefia gli dee faper 
grado . A quello ancora ei premile un fuo breve Epigramma . Al- 
cuni affermano , ch’egli lia ancora l’Autore di un altro piccol Poe- 
ma intitolato : Collatio veterii & novi tejìamenti ; che da altri fi at— 
tribuifee allo ftelfo Sedulio . . . 

III. Monumenti affai più copiofi de’ fuoi lludj di Poefia non 
meno che di Eloquenza ci ha lafciato il celebre S. Ennodio Vefcovo 
di Pavia . 1 Maurini Autori della Storia Letteraria di Francia gli 
Tom. III. E han 


(f) Cen«tayh. fifiA, Diflert. IV. c. 12. $. I. (») Log. cit. 
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han dato luogo tra’ loro Scrittori (t) ; ed egli era certamente ori- 
ginario della Gallia , come egli Hello fi appella (a) ; ma eh’ ei na- 
Sceffe in Arles , elfi l’afferman bensì, ma noi provano abbastanza. 
La lettera da lui fcritta ad Euprepia fua Sorella (3) , eh’ elfi ne arre» 
can per pruova, ci moftra Solo , eh’ ella abitava allora in Arles , 
mentre S. Ennodio era in Milano, e che quelli col penfiero recatali 
alla cafa, ove ella dimorava nella Suddetta Città, cui però egli non 
chiama mai Sua patria : Habuit Arelatenfis habitatit , cum Medìolanen - 
fibut muri s includerer ; & cum ad dulcem fedem libtrtas mentis excurreret, 
intra ltaliam me corporis captivitas includebat . Al contrario il ChiariS- 
fimo Dottor Salii atSerma, ch’ei nacque in Milano (4) , e a quella 
opinione fi eran già inoltrati Savorevoli il P. Sirmondo ( 5 ) , e il P. 
Sollier (6). Nondimeno le ragioni , ch’egli ne arreca, non mi Sem- 
brano^ convincenti , che rendan del tutto certa quella opinione . 
Ma ciò che i Francefi Stelli non negano , fi è, ch’egli Sofie in Mila- 
no , e che in Italia paflalTe prelTo che tutti i Suoi giorni , il che ci 
balta, perchè dobbiam noi pure annoverarlo Sra’nofiri . Ei nacque 
verSo l'anno 473., come raccoglie!! dal narrar che Sa egli Hello (7), 
che avea circa Sedici anni , allor quando Teodorico entrò in Italia 
contro di Odoacre, il che avvenne 1 ’ anno 489. Nella gioventù at- 
teSe egli con grande ardore agli fiudj dell’Eloquenza e della Poefia; 
e Srutto di quefii Suoi fludj Furono , e i molti Epigrammi, e le mol- 
te Orazioni, che di lui ci Sono rimafle . 

IV. Ma queHe Orazioni, e quelle fingolarmente, ch’egli in- 
titolò Dizioni Scolajìiche , Sonò cagion di conteSa tra due Città , 
Milano e Pavia; e ciaScheduna di elfa pretende, che delle Sue Scuo- 
le fi debba intendere ciò eh’ egli dice troppo generalmente . Veg- 
giam prima, qual fia l’argomento di quefie Orazioni, e poScia ela- 
mineremo a qual delle due parti fiano effe più Savorevoli . Effe Fu- 
rono quali tutte da lui compofie all’occafione di condurre la prima 
volta alle pubbliche Scuole alcuni giovinetti , de’ quali taluno gli 
era parente, altri per altre ragioni gli eran cari ; e in effe egli cSor- 
ta i giovani ad attendere con ardore agli fiudj , dice loro gran lodi 
del loro Maefiro , e a lui caldamente gli raccomanda . In due di 
effe (8) egli nomina il Macflro, a cui conSegnavagli ; cioè Deuterio 
celebre Gramatico di quella età , di cui ancora egli parla altre vol- 
te 


(O T. III. pis. s ur- 
to Lib. I. Epìft. II. & Cirim. LXXIU. 
(!) Lib. VII. Epifl. Vili. 

(4} De Stai. Medio], c* V, 


(?) Tn Vita Ennod. 

i 6 ) Ada SS. fui. c. IV. png. &71. 

(7) Eiicbarift. de Vita fua » 

<S) Dici. Vili, le IX. 
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te con molta lode (i) . Nelle altre noi nomina f ma è verifimile , 
che foffe lo fteffo Deuterio . Or quelle fcuole erano effe in Milano 
ovvero in Pavia ? Ecco il principale oggetto di quella contefa . 
L’erudito Antonio Gatti (a) folliene, che non folo S. Ennodio par- 
la delle fcuole Pavefi , non delle Milane!! , ma che egli ancora in 

K "e fu Profeflore . Il Chiariflìmo Saffi al contrario afferma che 
fcuole Milane!! lì dee intendere, ciò ch’egli dice, benché in- 
fieme foftenga, ch’egli non vi tenne fcuola giammai (3) . E quan- 
to a quello fecondo punto , a me pare, che l’opinione del Salii lìa 
chiaramente provata . 11 Gatti arreca alcune parole , in cui pare , 
che S. Ennodio chiami fe medefimo Precettore (4) . Ma leggali tut- 
ta quella Orazione , e lì vedrà che in effa ancora egli eforta i gio- 
vani ad ufar con profitto dell’ ottimo Macltro , che gl’ illruifce , e 
a lui fteffo volgendoli , Salve ergo , egli dice , nutrì tor prafecluum , fax 
£3* fpltndor ingenuitatis , qui nobiltà germina laboriofis purgando farculis 
in 'frucìibus facis agnofci &c. E in tutte le altre Orazioni non vi è 
parola , da cui ricavili , eh’ egli fteffo teneffe fcuolar-; anzi al ve- 
dere , eh’ egli in tutte raccomanda al Maeftro i difcepoli , parrai 
che li raccolga con evidenza, che altri dunque, e non già egli era 
il Maeftro ; molto più che fe il foffe flato egli fteffo , lembra che 
non avrebbe affidati ad altri que’ giovani, che o per fangue, o per 
amicizia gli eran congiunti. Per ciò poi che appartiene alla prima 
quiftione , cioè fe in Milano , o in Pavia foffer le fcuole , di cui 
S. Ennodio ragiona , io dico primieramente , che dalle parole di 
lui non raccogliamo argomento alcuno , che provi a favore d’una 
Città più che dell’altra j poiché alcune parole, nelle quali il Gat- 
ti crede , che fi accenni la diftruzion di Pavia feguita nella guerra 
tra Teodorico , e Odoacre , fono così generali , che niuno potrà 
mai provare , che non fi poffan intendere di altra Città , e in al- 
tro lenfo . Ma le conghietture , che da varj argomenti fi poffon 
raccogliere, tutte fon favorevoli alla Città di Milano . Che in Mi- 
lano vi foffero molto prima di quello tempo pubbliche fcuole , 
f abbiamo altrove provato . Che vi foffero in Pavia il Gatti lo af- 
ferma, ma non ne reca in pruova alcun antico Scrittore. Dunque 
è affai più probabile , che S. Ennodio parli di una Città , [in cui 
Tappiamo , che vi erano pubbliche fcuole, che non di un’altra, di cui 
noi poffumo accertare . In una di quelle Orazioni (5) ei racco- 
manda Aratore a Deuterio nell’ atto di darglielo a fcolaro; e rac- 

E a conr 
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conta, che di quelto giovane, eflendogli morto il Padre , erxfi 
pietofamente incaricato Lorenzo Vefcovo di Milano , di cui dice 
gran lodi , e parla in maniera , che fembra indicar chiaramente , 
ch’egli tenealo predo di fé. Era dunque Aratore in Milano, ed in 
Milano era ancora la (cuoia, a cui S. Ennodio il condulle . Final- 
mente S. Ennodio fu lungamente in Milano , come raccoglie!! ad 
evidenza , e dalle fue lettere , e da’ fuoi Epigrammi . Or quando 
vi potè egli abitare, fe non da giovane , mentre attendeva a col- 
tivare le lettere umane? Quando egli fi confacrò alla Chiefa, paf- 
sò , come vedremo a Pavia ; ma allora attefe agli ltudj facri più 
che a’ profani , nè in Pavia perciò potè egli comporre , e dire le 
mentovate Orazioni. Tutti quelli argomenti mi rendono aliai pro- 
babile 1’ opinione del Salii , che nelle fcuole di Milano fofler da 
S. Ennodio recitate tutte le Orazioni medelime ; e così penfa an- 
che il Sirmondo (i) . Quelli però congettura , che una delle fud- 
dette Orazioni ( 2 ) , che ha per titolo : In dedicatone Auditor » , quan- 
do ad forum tramlatio falla ejl , folle da lui tenuta in Roma; e londa 
la fua opinione lingolarmente fu quelle parole : non agnofeit forum 
Romani populi , non liberali s eruditionis gymnajium , qui adhuc quafi in 
fecefftbus conticefcit : nel qual palio ei crede, che veramente lì parli 
del foro Romano , dove in Roma fodero date trafportate le icuo- 
le dal Campidoglio , ove finallora erano date . Ma a me fembra, 
che anche delle fcuole-, c della Città di Milano fi polla intendere. 
Che Milano avelie il fuo Foro, niuno , io credo , vorrà muover- 
ne dubbio . Ad elfo dunque potean edere trafportate le fcuole ; e 
perchè in ede infegnavafi a perorare , potea allora quel foro confi- 
derarfi come fomigliante al Romano , ove gli Oratori fi efercita- 
vano nel trattare le caufe . E certo non mi par verifimile , che 
S. Ennodio, il quale , quando andò a Roma, dovea elfere almeno 
Diacono , volede comporre , e recitare pubblicamente un’ Ora- 
zione fu tale argomento . 

V. Oltre quede Orazioni altre ancora ne abbiamo da lui 
compode a foggia delle antiche declamazioni , e una di ede detta 
improvvifamente fu un argomento propodogli dal mentovato Deu- 
terio , alcune ancora da lui fatte ad ufo altrui , e lingolarmente 
del fuo Aratore , una per Onorato Vefcovo di Novara , e un’altra 
per un cotale Stefano Vicario ; il che ci fa conofcere , in qual 
pregio egli folle , poiché gli venivano all’ occalionc , come ad uo- 
mo eloquente , richiedi componimenti di tal natura . E nondime- 
no 


(1) In aot. ad Di&ion, IX. (x) Diétion. VII* 
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no era egli ancor giovinetto , perciocché nato , come fi è detto , 
]' anno 473. , egli continuò ad efercitarfi in tali ftudj folo finché 


arrolollì nel Clero . Ciò avvenne certamente prima della morte di 
S. Epifanio Vefcovo di Pavia , perciocché egli racconta , che da 
lui era flato ammelTo tra’ Chierici : quem religioni s titulis infignijìi , 
religioforum in divinam repromiffionem redde participem (x) . Or quello 
celebre Vefcovo fecondo i più efatti Itorici morì 1 ’ anno 496. , e 
perciò S. Ennodio non dovea allora contare che ventitré anni di 
età . Anzi , fecondo una probabile congettura del P. Sollier, pare 
che fin dall’ anno 494. ei foffe ammeilo trai Clero , e quindi in età 
di foli ventun’anni dovea egli elfer falito a sì grande lama . Dell’ 
occafione, in cui egli volgendoli a Dio fi determinò di confecrarfi 
alla Chiefa , della malattia , da cui fu liberato per la protezione 
del Martire S. Vittore , della generofa rifoluzione che prefe la fua 
moglie ( a cui non fo fu qual fondamento abbia 1 ’ Abate Long- 
champs (2) dato il nome di Melanide ) di confecrarfi ella pure a 
Dio , e di altre minute particolarità della vita di S. Ennodio io 
lafcio che ognuno vegga gli Autori da me poc’ anzi citati , che ne 
hanno fcritta diligentemente la Storia . Io rifletterò folamente, che 
parmi probabile , che quando S. Ennodio entrò nell’ ordine Cleri- 
cale , paflalfe da Milano a Pavia , acciocché lontano dagli amici, 
dagli onori , e da’ pericoli , fra’ quali finallora era flato , poteiTe 
con libertà e con ficurezza maggiore fervire a Dio . Certo è, co- 
me abbiam detto , che ei fu ricevuto nel Clero da S. Epifanio , e 
che a lui , e pofcia a Maflìmo , che gli fuccedette , ei fi tenne tiret- 


to e congiunto . 

VI. Poiché egli fu arrotato nel Clero , abbandonati i profa- 
ni ftudj , fi volfe a’ Sacri , e di quello tempo dee intenderli ciò , 
eh’ egli fcrive ad Aratore : ego ipfa Jludiorum liberalium nomina jam 
detejlor (3) ; e in quelle feienze egli ebbe a fuo Maeftro un cotal 
Servilione , come da lui medefimo fi raccoglie (4) . Alcune nondi- 
meno delle fue Poefie ei certamente compofe elTendo già Diacono, 
come quella che è intitolata : Diti io Ennodii Diaconi , quando Roma 
rediit (S) , onde convien credere che folo in effe fi occupafle , 
quando le circoflanze eran tali , che non potea fottrarfene . Frat- 
tanto nella Sede Vefcovil di Pavia a S. Epifanio era fucceduto 
S. Maflìmo ; e con lui Ennodio ancor Diacono al principio dei 



CO Ad finenti, vie* Epiphm. ( 4 ) L. V. tp. XIT. 
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fedo fecolo fen venne a Roma , e intervenne a un de’ Concilj te- 
nuti in occafion dello Scisma di Lorenzo contro il Pontefice Sim- 
maco , in difefa del quale egli fcriffe un’ Apologia , che fu avuta 
in sì grande ftima , che venne inferita negli Atti Udii del Sinodo . 
Noi i abbiamo ancora, come pure un Panegirico da lui recitato 
a Teodorico , ma non fappiamo , nè quando , ne dove ; folo è cer- 
to , che ei recitollo come deputato a ciò dalla Chiefa ; poiché così 
accenna egli lidio e nell’ Efordio del Panegirico , e verfo il fine 
con quelle parole : Vide dtvitiae fonili tui : tuncvix fora babuere per- 
ftcìcs i nunc Ecclejìa dirigi! laudatorem . Quindi 1 ’ anno Jio. o nel fc- 
guente follevato egli lleffo alla medefima Sede dopo la morte di 
S. Maffmo , la tenne fino all’ anno $2i . , in cui mori , come rac- 
cogliefi dall’ Epitafio , di cui ne fu ornato il fepolcro , e che vedeli 
anche al preferite nella Chiefa di S. Michele , nel quale fi dice , 
ehe egli morì Valerio V. C. Confale ; e appunto nell’anno sai. Va- 
lerio fu Confole . Delle due Legazioni all' lmpcradore Anallafio 
da lui intraprefe per ordine del Papa Ormisda , de’ travagli , che 
m effe follenne , degli clogj , di cui fu onorato da molti Uomini 
celebri per lantità e per fapere , fi veggano i mentovati Scrittori . 
Oltre le Opere, che già abbiam rammentato , ci rimangono ancora 
di lui nove libri di Lettere , la Vita di S. Epifanio Vescovo di Pa- 
via , e di S. Antonio Monaco di Lerins , ed altri Opufcoli , che 
fono flati raccolti , ed eruditamente illuilrati dal P. Sirmondo (i). 
In effe fi feorge facilmente un Uomo di acuto e vivace ingegno ; 
ma che ufa di uno flile così intralciato , duro , ed incolto , che fi 
ha fpeffo gran fatica ad intenderne il fenfo . I verfi però , come 
di altri Autori abbiamo offervato , fono affai meno incolti . 11 
Dupin , Ccnfore troppo fevero di Autori , che forfè non avea mai 
letti , accufa S. Ennooio di effer caduto negli errori de’ Semipe- 
lagiani (a) ; ma il P. Sollicr (3) , e pofeia i Maurini Autori della 
Storia Letteraria di Francia (4) , hanno moflraeo , che il Santo 
non poteva più apertamente di quel che ha fatto combattere gli 
fteffi errori . 

VII. Prima di parlare di altri Scrittori di quella medefima 
età , ci conviene qui offervare alcune cofe appartenenti al noflro 
argomento , che fi incontran neU’Opere di S. Ennodio . E in pri- 
mo luogo noi vi veggiamo la celebrità e il fiore , in cui erano al- 
lora le lcuole di belle lettere in Milano . L’ ufo di condurre ad 

ef- 
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effe i fanciulli con una cotale folennità , e di recitare nell’ offerir- 
gli al Maeftro un’Orazione; il coftumc delle pubbliche recite nelle 
lcuole medefìme , come ricaviamo da un’ altra Orazione dello 
fteffo Ennodio (i) ; certi gradi di onore , che in effe fi conferiva- 
no , e che veggiamo da lui accennati (a) ; il ragionamento da lui 
tenuto pubblicamente , come fi è detto , allor quando la fcuola 
fu dall’ antico luogo trafportata al Foro ; ed altre fomigliantì ri- 
flefiìoni , che ci fi fanno innanzi leggendo 1 ’ opere di quello Au- 
tore , ci mollrano chiaramente , che erano allora in onore gli 
lludj , e i pubblici Profeffori . Egli è vero però , che a me par di 
raccogliere dagli fèeifì ragionamenti di S. Ennodio , che un folo , 
cioè Deuterio , era allor quegli , che teneva fcuola in Milano . Io 
non veggo mai , nè ch’egli nomini alcun altro Profefforc , nè ac- 
cenni piu Profeffori nella fleffa Città . Anzi nel fopraccitato Ra- 
gionamento fatto m dedicatane Auditorii , quando ad Forum translati t 
falla ejì , il qual pure già abbiam mofirato , che appartiene a Mi- 
lano , egli non parla mai , che di un fol Professore . Ma benché 
quelli fi chiami fempre Gramatico , noi veggiam nondimeno , eh’ 
egli illruiva ancora nell’ eloquenza i fuoi difcepoli , e che quelli 
nella mentovata fcuola fi addeftravano a trattar le caufe nel Foro. 
Tibi ergo debentur , dice egli al Professore nel citato Ragionamen- 
to , hac beneficia , quod citaturus reum caufidicus inter atriajam probat a 
dilìionem metuendus incipiet . Anzi S. Ennedio celebra con molte lo- 
di la Liguria , col qual nome , come vedremo parlando di Arato- 
re , veniva Angolarmente comprefa la Lombardia , per gli egregj 
ingegni , che vi nafeevano , e che vi fi iltruivan pel foro , e quindi 
ancor pel Senato . No» ejl bonis partibus mfacunda Liguria ; nutrit fo- 
ro germina , qua libenter ampleftatur & Curia ( 3 ) . Quindi nella let- 
tera , che vedremo fcritta da Atalarico al medefimo Aratore , si 
grandi elogj fi fanno delle fcuole Milanefi , e vi fi accenna come paf- 
lato in proverbio il detto , che nella Liguria ancora nafeevano i Tullii. 

Vili. Alle opere di S. Ennodio: noi dobbiam parimente la no- 
tizia, checièrimafta di alcuni, che erano allora celebri per elo- 
quenza . Fra elfi ei loda fiugolarmente Faufto , ed Avieno (4) , cui 
chiama felicità del fecolo, e fiumi di latina eloquenza, ma de’qua- 
li fembra dolerli, che èffendo onorati d’illuftri Cariche in Corte, 
non potettero perciò effere agli altri di giovamento col loro efem- 
pio. I11 Faufto loda ancor fommamente il talento Poetico (5) , e 

ne 
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ne parla in maniera , che fe non fapeflìmo , che le lodi a quelli 
tempi erano ad affai buon prezzo, per poco noi crederemmo un al- 
tro Orazio. Altrove ei loda un Encomio della Città di Como(i), 
fatto da Faullo , e acciocché dalla difficoltà grande dell’ argomen- 
to fi raccolga il grande ingegno dell’Oratore, ei di quella Citta ci 
fa la più orribile dipintura , che immaginare fi polla ; e ben di- 
verfa da quella , che ce ne ha lafciata il celebre Cafliodoro (a) , 
il quale ce la rapprefenta , qual ella è veramente, pel vicin lago, 
e pe’ lieti colli , e pc’ fruttiferi monti , che la circondano , deli- 
ziofa, e vaga a vederli . E perciò io penfo col P. Sirmondo (3) , 
che S. Ennodio voleffe in quella lettera fcherzare col fuo amico ; 

f ioichè tale gli era Faullo , come raccoglici! dalle molte lettere a 
ui fcritte , e dalla frequente menzione, eh’ ei ne fuol fare . Egli è 
probabilmente quel Faullo fteffò, che fu Confolc l’ anno 490. Avic- 
no era figlio di Faullo , e di lui pure parla fpeffo S. Ennodio con 
grandiffime lodi , e in una lettera lingolarmente , eh’ egli fcrivc a 
Faullo (4) con lui rallegrandoli , che Avieno folle (lato innalzato 
alla confolar dignità; il che avvenne 1 ’ anno Joi. Egli chiamavafi 
Rufio Magno Faullo Avieno, e per canto di Madre era parente di 
Ennodio, che avea egli pure il nome di Magno . Or in quella let- 
tera ei dice sì grandi cofe di Avieno , che era per altro ancora in 
tenera età, che più non fi potrebbe del più perfetto Oratore, fino 
ad affermare, che ei fapeva quanto faper fi può della Lingua Gre- 
ca, e della Latina, e che avendo attentamente lludiato Demollenc 
e Cicerone , avea in fe ritratti i pregi tutti di quelli due celebri 
Oratori. Ma noi polliamo , fenza farcene fcrupolo , da sì grandi 
elogj detrarre alquanto , come più volte abbiamo offervato . 

IX. Olibrio ancora ci viene da S. Ennodio deferitto , come 
Oratore , dalle cui labbra ufeiva dolciflìmo mele ( 5 ) , e uomo ad 
uguagliare il quale niuno era mai pervenuto (6) , la cui eloquenza 
faceafi defidcrar tanto più , quanto più era udita (7) , ed era fo- 
migliante a un gonfio, e impetuofo fiume , che non foffre letto nè 
fponda (8) . Un’ elegia ancora egli fcriffc in lode di quello Orato- 
re (9) , il quale anche da Caffìodoro è chiamato col nome di gran- 
de (io). Con fomiglianti cncomj S. Ennodio ragiona (n) ancora 
di Fello , e di Simmaco , quel dello, che fu poi uccifo poco dopo 
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Boezio, di Probino , di Cetego, di Probo, di Cortanzo, di Aga- 
pito , di Boezio, che debb’eilère il figlio del celebre Filofofo, poi- 
ché di lui dice , ohe benché averte 1’ età opportuna ad effer dilce- 
polo, avea già nondimeno dottrina badante ad efferMaeftro . Que- 
Iti eran tutti Uomini per nafeita, e per dignità ragguardevoli, co- 
me offerva il P. Sirmondo (i), e benché voglianfi credere efagerati 
cotali elogj , elfi nondimeno ci fan conofccre , che l’Eloquenza ne’ 
felici tempi di Tcodorico era in gran pregio, e coltivavalì con fer- 
vore anche da’ più illuftri ,. e nobili perfonnggi . E veramente afc^ 
biam già offervato nel primo capo di quello libro , che il gran 
Cafliodoro usò di ogni sforzo , e fi valfe delia grazia di cui gode- 
va predo i Re Oftrogoti, per avvivare gli ltudj, e di quello fingo- 
larmente dell’ Eloquenza egli fa fpedò nelle fue lettere grandidìmi 
encomj . Io rammenterò qui folamcnte quella , in cui Atalarico 
conferifce a Felice la dignità di Quellore, e la feguente (2), in cui 
ne ragguaglia il Senato. Erte fon piene di lodi dell’Eloquenza, in- 
dirizzate a rifvegliare negli animi di tutti un generofo ardore nel 
coltivarla , e vi fi fa onore voi menzione del padre dello Redo Feli- 
ce , di cui fi afferma , che nel Foro di Milano era falito a sì grande 
onore , cheterà renduto uguale a’ più celebri Oratori di Roma . 
11 che io ho voluto qui accennare per confermare vie maggiormen- 
te ciò, che di fopra fi è detto, del fiore, in cui erano a quella età 
gli rtudj dell’ amena Letteratura in Milano . Io parto fotto filenzio 
molti altri, che da Caffiodoro , e da S. Ennodio veggiam chiamati 
eloquenti , poiché nè abbiamo di erti più minuta contezza , nè fag- 
gio alcuno del lor valore ci è rimallo . Convicn però confeffare , 
che fe tutti aveano eloquenza, e ftile pari a quello di S. Ennodio, 
che pur abbiam veduto, che era a’ fuoi tempi in altiflìmo pregio, 
noi dobbiam affai poco favorevolmente giudicare degli Oratori di 
quelli tempi, e ci portiamo confolar facilmente della perdita, che 
abbiam fatta dell’ opere loro . 

X. Aratore da noi nominato poc’ anzi fu coetaneo di S. En- 
nodio . Io ne parlerò in breve, poiché coll’ufata fua diligenza ne 
ha già ragionato il celebre Conte Mazzuchelli (3). Di qual patria 
egli forte, fi controverte tragli fcrittori , com’egli fleffo offerva . 

I più efatti riflettendo alla lettera , che Caffiodoro gli ferirti in 
nome di Atalarico (4) , in cui Allevandolo alla dignità di Conte 
de’ DomelHci, ne loda il fapere , e l’eloquenza, e dice, che per 
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43 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
lui cominciava già a correre, come proverbio , il detto , che an- 
che la Liguria mandava i fuoi Tullj , riflettendo , dico , a quella let- 
tera ne inferifcono , che Ligure fu Aratore . Quindi i Genove!! il 
ripongon tra’ loro fcrittori. Ma egli è certo , che a provarlo Ge- 
novefe, non balla il provarlo Ligure . Chiunque è mediocremente 
verfato negli fcrittori di quella età , fa che in ella il nome di Li- 
guria comprendeva Angolarmente la Gallia Cifalpina . Se ne pof- 
lon leggere le evidentiffime pruove prelTò il Salii (i) . Per altra par- 
te abbiamo da S. Ennodio (2) , che effendo Aratore rimallo orfa- 
no in età giovanile, Lorenzo Vefcovo di Milano il prel'e in cafa , 
ed allevollo qual figlio. E quindi rendefi affai probabile 1’ opinio- 
ne dello Hello Saffi (3) , e pofcia dell’ Argelati (4) , eh’ ei folle di 
patria Milanefe . Non è però a fpregiarfi 1’ autorità di un Codice 
antico citato dal Ch. Mazzuchelli , in cui Aratore è detto due vol- 
te Brefciano . Checchefia di ciò è certo, che Aratore attefe agli 
ftudj in Milano fotto Deuterio , come già abbiamo offervato ; e 

S erciò da Atalarico gli fi aferive a gran lode , che anche in paefe 
raniero abbia apprcfa l’Eloquenza , e che la lettura di Tullio lo 
abbia renduto facondo , ove una volta non ufavafi , che la lingua 
Gallica. Nella Ileffa lettera Atalarico rammenta l’ Eloquenza, e il 
fapere , di cui era fornito il Padre di Aratore , da cui dice che 
quelli avea potuto apprendere molto , finché ville con lui. Anno- 
vera in oltre gli onorevoli impieghi da Aratore follenuti , cioè di 
Caufidico , c di Deputato delia Dalmazia a Teodorico, nella qual 
occafione avea egli fpiegata parlando un’ ammirabile Eloquenza . 
A premio di quella lua Eloquenza egli ebbe, come fi è accennato, 
la carica di Conte de’ Doinellici , a cui il Ch. Mazzuchelli coll’ 
autorità di alcuni Codici Manufcritti aggiugne quella di Cotite del- 
le private donazioni . Ma a quelle, e ad altre onorevoli cariche , a 
cui poteva afpirare, ei rinunciò per entrare al fervigio della Chie- 
fa Romana, di cui fu Suddiacono. Erafi egli fin da’ più teneri an- 
ni efercitato nel verfeggiare ; ma poiché fu arrolato nel Clero , a 
perfuafion di Partenio prefe argomento facro alle fue Poesìe , e 
fcrifle in due libri la Storia Apoltolica , che ancor ci rimane , a 
cui premife un’ Elegìa allo Hello Partenio. Dalle annotazioni ag- 
giunte a’ fopraccennati Codici antichi fi raccoglie, eh’ egli offerì 
quelli fuoi libri al Papa Vigilio , e che furon ietti pubblicamente 
più volte , e uditi con fommo applaufo nella Chiefa di S. Fietro 
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a’ Vincoli l’anno terzo dopo il Confolato di Bafilio , olila 1 ’ anno 
$44.', e che il Papa ordinò, chelfi fodero confervati nell’Archivio 
della Chiefa Romana . Quello sì grande applaufo ci moftra , quan- 
to facilmente fi acquiitafie allora il nome di valorofo Poeta . Non 
fi può negare però , che i verfi di Aratore non fiano un po’ miglio- 
ri di quelli d’ altri Poeti di quello tempo . Egli morì fecondo al- 
cuni f anno SS 6 . fecondo altri l’anno sdo. , la qual quillione non 
è di sì grande importanza , che ci dobbiam trattenere a efaminarla. 

XI. In fomiglianti Sacri argomenti fi cfercitò Ruflico Elpidio 
Medico di Teodorico , e da lui onorato della dignità di Queltore, 
e del titolo d’ Illullre, di cui abbiamo XXIV. Epigrammi lu altret- 
tanti fatti dell’Antico, e del Nuovo Tellamento, e un Componi- 
mento in verfi efametri su’ beneficj del Redentore . 11 Fabricio però 
vuole ( i ) » che fi Medico Elpidio fia diverfo dal Poeta . Così pur 
Godelberto Prete , che credei! vilfuto a quelli tempi mcdelimi (2) , 
e di cui pure abbiam alcune Poesìe Scritturali ; e Marco Monaco 
Cafinefe, che da Pietro Diacono fi dice (3) difcepolo di S. Bene- 
detto, di cui fcrilfe in verfi una breve vita , che è una delle mi- 
gliori poesìe di quella età , pubblicata dopo altri dal P. Mabil- 
lon(4);oltre alcune altre operette rammentate dal Canonico Giani- 
batilla Mari (S) ì ed altri , che fi potrebbono aggiugnere , ma de’ 
quali poiché non furon Poeti da averli in gran pregio , non gio- 
va, ene cerchiamo più oltre. Solo ci balli l’accennar brevemente 
quel Malfimiano Etrufco , che credcfi autore delle Elegìe attribui- 
te a Cornelio Gallo; ma non v’ha cofa alcuna, che intorno a lui 
fi polla accertare ; ed io ne fo qui menzione, folo perchè fi dice, 
benché forfè non fenza gran fondamento , che ei ville di quelli 
tempi ( 6 ) . 

XII. In tal maniera , benché con poco felice fuccefio , furo- 
no nondimeno fotto i primi Re Goti con ardor coltivate l’Eloquen- 
za , e la Poelia. Ma la Storia fu quali interamente dimenticata. Se 
fene tragga l'opera fmarrita di Caflìodoro fulla Storia de’ Goti, al- 
cune vite di perfonaggi celebri per Santità , e fi Compendio della 
Storia Eccleuallica latto da Epitanio , di cui già abbiamo parlato , 
appena abbiamo a quelli tempi tra gli Autori Italiani cofa in quello 
genere degna di elfere rammentata . Io accennerò qui fidamente 
Giornande olila Giordano, il qual per altro fu Alano d’origine, co- 
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me egli fletto afferma (i) , ma fembra che viveffe in Italia , e come 
probabilmente crede il Muratori , verfo la metà del fello fecole . 11 
dir, eh’ egli fa, che innanzi alla fua Converjìone era Notajo , ha fat— 
to credere, e parmi a ragione, allo fletto Autore , ch’egli abbrac- 
ciale la vita Monaftica . Di lui abbiamo una Storia de’ Goti , che 
è un Compendio di quella ampia latta da Caflìodoro . Di efsa , e 
dell’ Autore veggafi lo ftelfo eh. Muratori nell’ erudita prefazione 
da lui premetta alla nuova edizione, ch’egli ne ha fatto (2) . Gior- 
nande fa menzione di un certo Ablabio (3) , e dice che avea egli 
pure egregiamente ,,e linceramente fcritta la Storia de’ Goti , di 
cui nulla ci è pervenuto. I Ravennati il pongono tra’ loro Scritto- 
ri;, ma il Ch. P. Abate Ginanni contelsa (4) , che non ve ne ha alcun 
certo argomento. Sappiamo ancora, che S. Maftimiano Vefcovo 
di Ravenna, il quale fecondo il parere del P. Bacchini fu follevato 
a quella Sede 1 ’ anno 546. avea fcritta una Cronaca fui modello di 
quelle di S. Girolamo , e di Orofio . Agnello Scrittor delle vite de’ 
Vefcovi di Ravenna ne reca un frammento (S), e aggiugne che egli 
avea ancora ordinati , e fatti fcrivere con gran diligenza i libri 
tutti appartenenti all’ufo della fua Chiefa. Di lui veggafi il foprac- 
citato P. Ginanni (6) . Alcuni hanno attribuita a San Dazio Arci- 
vefeovo di Milano a quelli tempi una Cronaca, che in qualche 
Codice ne porta il nome ; ma dopo varie contefe fu queft’argomen- 
to il Ch. Muratori ha con tai ragioni provato , eh’ effa non è di- 
verfa da quella , che fcritta fu da Landolfo il Vecchio nel feco- 
lo XI. (7)» che non ha lafciato più luogo ad alcuna queftione . 

CAPO IV. 

Filofojia , e Matematica . 

1 . T 7 Ran già prefso a quattro fecoli , che la Filofofia giaceva!! 

■ a tra’ Romani quali dimenticata; perciocché dopo la morte 
di Seneca, c di Plinio il Vecchio appena vi era flato fra elli chi a- 
velfe prefo ad illuftrarla fcrivendo libri di tale argomento ; e i 
molti Filofofi Greci, che furono in Roma, ottenner bensì ammira- 
zione , ed applaufo , ma tra’ Romani non ebber molti imitatori , 
c feguaci . Ma al tempo de’ primi Re Oftrogoti , che parve defti- 
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nato al riforgimento di tutte le fcienze , un Uomo celebre per na- 
fcita, e per dignità, e fornito di acuto ingegno , e di indancabile 
fludio fi volfe con tale ardore allo fludio della Filofofia , che pa- 
reva dovefle effa ancor rifiorir, e aver molti , e valorofi coltivato- 
ri . E forfè ciò farebbe avvenuto , fe la tranquillità de’ terrai di 
Teodorico , e di Atalarico non fi fofse poi cambiata fotto a lor 
fucccfsori in t'unediflsmc turbolenze , che dcv aliando miferamente 
l’ Italia tutta condulTero ancor le fcienze a irreparabil rovina . Io 
parlo del celebre Anicio Manlio Torquato Severino Boezio ., 
uno de’ più celebri Uomini di quella età , di cui oltre tutti gli 
Autori creile Biblioteche Sacre, e profane han trattato affai lunga- 
mente 1 ’ Ab. Gervaifie nella vita pubblicatane in Parigi l’an. I7SJ » 
e il P. Daniello Papebrochio della Compagnia di Gesù ( i ) ; e 
molti punti r.e ha con fingolar diligenza eiaminati il Chiar. Conte 
Giammaria Mazzuchelli (2). Noi perciò ne accennerem breve- 
mente le cofe , che fon più certe, è fol ci tratterremo alquanto , 
ove qualche dubbio ci arredi . 

II. I nomi di Anicio, e di Manlio Torquato ci fan cono- 
fcere 1’ antichità e la nobiltà della famiglia , da cui difcendeva. 
A qual anno ei nafcefle, noi poflìam dilfinire precifamente . Ei 
non era ancor vecchio , quando fu uccifo 1 ’ anno 524. Perciocché 
ei fi duole , che la fua fventura gli avelie affrettata un’ immatura 
vecchiezza . 

Venie enim properata tnalis inopina feneflus , 

Et dolor atatem jujjìt ineffe fuami 

Intempejìivi funduntur vertice canti Gfc. (3) 

Quindi io crederei probabile , eh’ egli nafeefe verfo 1’ anno 470. 
Noi veggiamo ne’ Fadi Capitolini tra 1 ’ anno 487 » e 1 ’ anno 522. 
nominato tre volte tra’ Confoli un Boezio , cioè ne’ detti due an- 
ni , e nell’an. sio. Ma non veggiamo, che di alcun di elfi fi accen- 
ni , che folle Confole la feconda volta. Si può dunque affermar con 
certezza, che il Boezio Confole nell’an.487. foffe il Padre del nodro 
Filofofo , a cui di fatto troviam dato il nome di Flavio , con cui 
il figlio non fuol chiamarli ; che quedi foffe Confole 1 ’ anno Sio. , 
e che egli l’anno S22. vedeffe non folo il terzo Boezio fuo figliuo- 
lo , ma Simmaco ancora di lui fratello follcvati alla medefima di- 
gnità . Egli in fatti rammenta queda onorevol forte , che gli era 
toccata , di vedere amendue i fuoi figlj al medefimo tempo onora- 
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ti delle Confolari infegne (i) . Alcuni hanno penfato , che i due 
figliuoli di Boezio follerò Patrizio , e Ipazio , che furon Confoli 
1 ’ anno soo. , e fra gli altri cosi ha affermato il Ch. Propofto Go- 
rf(2) ; ma egli è certo , che que’due nulla appartengono a Boezio, 
il che oltre altre pruove raccoglici! dal faperfi, eh’ etti furon Con- 
foli in Oriente (3) . Nella diftinzione de’ divertì Boezj non ha ufa- 
ta la confucta fua diligenza , nè è ftato abbaftanza coerente a fe 
Beffo il Ch. Muratori. Perciocché egli in un luogo (4), dopo ave- 
re faggiamente offervato , che il Boezio Confole 1 ’ anno 487. non 
potè effere il Filofofo , dice che quelli fu certamente Confole l’an- 
no S22. Ma pofeia altrove (s) afferma , che il Filofofo fu Confole 
l’anno Sio. , e che (6) il Boezio Confole l’anno Ì22. fu di lui fi- 
glio . I quali piccoli nei di si erudito Scrittore io ho creduto di 
dover rilevare e qui , ed altrove, quando ne abbia occafìone, per- 
chè fi vegga , che anche i più dotti uomini fon talvolta foggetti a 
contraddizioni, e ad errori , e per ottenere a me lleffo un cortefe 
compatimento da chi legge quella mia Storia , ove a me ancora , 
tanto ad elfi inferiore , avvenga d’ inciampare talvolta . Ma non 
fono le dignità di Boezio, ma si gli fiudj da lui fatti, che debbonfì 
da noi efaminare con maggior diligenza . 

III. Traile lettere di S. Ennodio alcune ne abbiamo fcritte a 
Boezio ; e da una di effe raccogliefi (7) che gli era Uretto di paren- 
tela. Or in quella e^li lo cfalta con fonarne lodi ; dicendo che Boe- 
zio avea in fe unita 1 eloquenza di Demollene, e di Cicerone, che 
da’ migliori Autori così Greci come Latini avea raccolto ciò , che 
in elfi era di più pregevole ; e che nel voler imitare 1’ eloquenza 
degli antichi Oratori giungeva a fuperarla. Ma affai maggiori fono 
le lodi , di cui il veggiamo onorato in una lettera fcrittagli da Cat 
fiodoro a nome di Teodorico ( 8 ) . Quello era flato richiello dal 
Re di Borgogna, perchè gli trafmetteffe due oriuoli, folare l’uno, 
1 ’ altro ad acqua ; fomiglianti a quelli , cui già avea veduti in Ro- 
ma (9) . Or Boezio era anche in tai lavori perito affai ; e a lui per- 
ciò ne fu da Teodorico addoffato il penfiero. E in quella occafio- 
ne entrando nelle lodi di quello grand’ uomo , e tu , gli dice , per 
tal maniera anche da lungi hai penetrato nelle fcuote degli Ateniefi, e così 
hai faputo unire il Filo/ojico pallio alla toga , che hai rendine Romane le 
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opinioni de Greci . Le quali parole fono (late non bene intefe da al- 
cuni , ed anche dal Muratori (i), come le indicaHero, che Boezio 
folle flato in Atene; mentre Teodorico vuol qui accennare foltan- 
to lo Audio della Greca Filofofia , e perciò dice, che benché HelIe 
lontano, pur avea penetrato nelle fcuole Ateniefi ; Atbenienfium fcho- 
las Iona e pofitus introijli. Nè altro fondamento vi è a credere , ch’ei 
viaggiafle in Grecia , fe non un palio del Libro de Difciplina Sebo- 
larium da alcuni a lui attribuito , ma che da tutti li conofce ora 
per fuppofto , e che fi crede clfere di Tommafo Cantipratefe (a) . 
Quindi Teodorico rammenta le opere de’ Filofofi Greci, che Boe- 
zio avea recate in latino ; e per te , dice , fi leggono da' Romani nella 
natia lor lingua la Mufica di Pitta gora , l’ Afironomia di Tolomeo , l’ A- 
ritmetica di Nicomaco , la Geometria di Euclide , la Logica di Arifiotele , 
la Meccanica di Archimede ; e tutto ciò che intorno alle feienze , ed all’ ar- 
ti fi e ferino da molti Greci , tu folo bai donato a Roma recato in lingua 
Latina ; e con tal eleganza , e con tal proprietà di parole hai tradotti tai 
libri , che i loro Jìefjt Autori fe l’ una , e f altra lingua avejfer faputo , 
avrebbon avuto in pregio il tuo lavoro . Così Calììodoro , il quale 
altrove fa grandi encomj della feienza, che Boezio avea della Mu- 
fica (3), e a lui commette perciò la feelta di un valente fuonator di 
cetera , che dal Re de’ Franchi era flato richieflo . 

IY. E veramente le opere di Boezio cel moftrano uom ver- 
fatiflìmo nelle feienze , e zelantiflimo infieme del loro coltivamen- 
to . Noi vi troviamo in gran parte le traduzioni da Calììodoro ac- 
cennate nella fopraccitata lettera , perciocché i libri da lui fcritti 
full’ Aritmetica , fulla Geometria , fulla Mufica , fono per lo più 
tradotti da’ foprannomati fcrittori Greci. La più parte delle lue 
opere fono di argomento Logico , cioè traduzioni , e conienti del- 
le opere di Ariftotele, di Porfirio, e di Cicerone fu tali materie. 
Ed egli fu il primo a render Latina, per così dire, la Scolaftica Fi* 
lofona ; almeno non abbiamo autor Latino più antico , che fcrivefi 
fe di quello argomento. Anzi egli ancora prima d’ogni altro in- 
troduce la Filofofia Scolaflica ancor nella Teologia , come fi vede 
in alcuni Opufcoli Teologici da lui comporti , e in quello Ango- 
larmente contro Neflorio ed Eutiche . Ma la più celebre tra tut- 
te l’opere di Boezio, e di cui più di cento diverfe edizioni fi ram- 
mentano dal Conte Mazzuchelli , oltre le traduzioni fattene in 
quali tutte le lingue , e perfin nell’Ebraica, fi è la Confo lozione del- 


ti ) Ad lfl. fio. 

C») Miuucb. loc.cit. 


(J) L. 11. V«r. Ep. XL. 
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la Filofofia , opera da lui comporta , mentre fi ftava prigione, co- 
me ora diremo , e fcritta in profa , mifta con verfi , in cui egli 
introduce la Filofofia , che prende a confortarlo nelle fue fciagu- 
re . Alcuni 1’ hanno elaltata di troppo uguagliandola perfino alle 
opere di Cicerone e di Virgilio . Ma chiunque non è affatto inefi 
perto di rtil latino , e prende a leggerla attentamente , non può 
a meno di non vedervi una troppo grande diverfità . Nondimeno 
fi può dir con ragione , che la profa , e molto più i verfi di Boe- 
zio fono i migliori di tutti gli altri Scrittori , non folo di quella 
età , ma anche del quarto , e del quinto fecolo . Ma di ella e 
delle altre opere di Boezio vegga!! il più volte lodato Conte Maz- 
zucchelli . Noi in vece patteremo a dammare ciò che appartiene 
alla morte di quello illultre Scrittore . 

V. Se io voleffi qui rammentare le diverfe opinioni de’diverfi 
Scrittori fu di quello argomento , converrebbe impiegarvi , o a 
meglio dire gittarvi non poco tempo . Io terrò dunque il meto- 
do , a cui mi fono fempre attenuto , e che parmi doverli folo fe- 
guirc da efatto e diligente Scrittore , cioè di eliminare ciò che ne 
narrano gli antichi Autori . Tra quelli i più autorevoli , e de' 
quali foli io varrommi , fono l’Anonimo Valcfiano , Scrittore fe- 
condo il comun parere contemporaneo , Procopio , che fenile 
egli pure nel medefimo fecolo , e lo flerto Boezio . Cominciam 
da Procopio . Quelli cosi narra la morte di Simmaco , e di Boe- 
zio (I) ; Simmaco e Boezio di lui genero , nati di nobilifsima Jlirpe , e 
amendue Confolari , dijlinguevanfi fra tutti in Senato . Ninno vi era. , 
più di efsi verfato nella Filofofia ; ninno più amante dell’ Equità . A ciò 
aggingnevanfi le liberalità , con cui follevavano i poveri cittadini non 
meno che gli Jìranieri . Quindi venuti in gran fama , traffico fopra fe 
Jìefsi l invidia de più malvagi , dalle calunnie de’ quali indotto Teodo- 
rico , accnfati amendue di novità macchinate , dannolli a morte , e con- 
fido i lor beni . L’Anonimo Valefiano ne fa un più efatto , ma non 
diverfo racconto : D allora in poi cominciò (2) Teodorico a incrudelire 
all occafione, che fegli ojferfe , contro i Romani . Cipriano , che era allora 
Referendario , e fu pofeia Conte delle Sacre donazioni, e Maejìro degli Uf- . 
f c j > fpinto da ambizione , accusi il Patrizio Albino, che contro di Teodo- 
rico ave fife feriste lettere all lmperadore Giujìino ; il che negandofi da Al- 
bino , Boezio Patrizio , che era allora Maejìro degli Vfficj, diffe in pre- 
fenza del Re: E falfa l accufa di Cipriano i ma fe Albino è reo , il fono 
to non meno , e tutto il Senato , con cui abbiamo operato di comune confen- 
Cimento . Allor Cipriano entrando , produffe faljt tejlimonj , non fol con- 
tro 


(1} D« B«)lo Golii, 1 , I. c, I. (1) Ad cileno Anjliiiin. Mttcellia, edic. V »!tf. 
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tre di Albino , ma contro di Boezio ancora , che il difendeva . Ma il Re , 
che tendeva infidie a’ Romani , e cercava pretejìo di uccidergli , ebbe più 
fede a’ falfi tejlimonj , che a’ Senatori . Allora Albino , e Boezio furon con- 
dotti prigioni preffò al Battijìerio della Chiefa , e il Re chiamato a fe Eu- 
febto Prefetto di Pavia , fenza udire Boezio il condannò . Mandò egli 
quindi a Calvenzano , ov egli era tenuto prigione , e il fe uccidere; e Boe- 
zJo tormentato per lunghiffimo tempo con una fune frettagli alla fronte pei- 
tal maniera , che gli crepavan gli occhj , finalmente dopo varj tormenti con 
un bajlone fi uecifo . Così raccontar! la morte di Boezio quelli due 
Scrittori i più antichi di quanti fi pofion allegare , e vilfuti l’uno 
al tempo medefimo , 1’ altro affai poco dopo . Se altri pofteriori 
Scrittori han narrata la cofa diverlamente , le leggi di buona Cri- 
tica non ci permettono di dar loro fede , fe effi non ci producono 
qualche autorevole monumento della contraria loro opinione. Ora 
elfi non ne producono alcuno ; anzi le tenebre , e 1’ ignoranza 
de’ fccoli fulfeguenti fono a noi troppo forte motivo , perchè non 
dobbiam predar fede a’ loro racconti . E molto più che Boezio 
fteffò così parla dell’ avverfa fua forte , che conferma inficine e 
rifehiara ciò che dagli allegati Scrittori abbiam veduto affermarli. 
Perciocché dopo aver detto (i) , eh’ egli per la difefa dell’ equità 
avea incontrata la inimicizia e 1’ odio de’ Cittadini malvagi ; che 
fi era oppofto a un tal Conigafto , il quale arditamente ufurpavafi 
i beni di quelli , che non avean forze a refifiergli ; che avea impe- 
dite le violenze meditate daTriguilla fopraftante al Repio palazzo; 
che colla fua autorità avea protetti i mil'eri contro 1 avarizia ed 
il furore de’ barbari , ed altre somiglianti cofe da fe operate a co- 
mune vantaggio , or ti fare , dice egli , che io abbia eccitato contro di 
me abbaftanza d‘ invidia ? .... Ma chi fono coloro , full’ accufa de’ quali 
io fono fiato e pprejfo ? Bafilio privo già degli onori , di cui godeva alla 
Corte , da’ fu oi debiti fi effi ir fiato indotto ad accufarmi . Ofitione e Gau- 
denzio offendo fiati pe’ molti loro delitti dal Re dannati all cjìlio , ed e f- 
fendofi effi per non ubbidire ritirati in luogo farro , il Re avvertitone co- 
mandò , che fe entro il prefiffio giorno non foffero usciti di Ravenna , coll’ 
impronto d’ infamia in fronte ne foffier cacciati .... Or accufandomi effi in 
quel giorno medefimo , l' accufa fu ricevuta. Quindi profegue egli ad 
efporre , di quai delitti venifle accufaro , cioè di aver vietato , 
che un delatore non recaffe a Teodorico i documenti, con cui pre- 
tendeva di accufare il Senato di iefa Maeftà, e di avere fcritte let- 
tere, colle quali moftrava di aver concepita fperaaza, che Roma 
Tom.lII. G fòr- 


ti) Oc Confo!, lib. I. Prof. IV. 
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folle per tornare all’antica fua libertà ; e finalmente aggi ugne par- 
lando colla Filofofia ; Tu ben ti ricordi , aliar quando il Re cercando 
la comune rovina volea addojjare a tutto il Senato il delitto di lefa Mae- 
fà oppojlo ad Albino , con qual franchezza anche con mio pericolo io di- 
fendefft il Senato medefimo ? .... Ala tu vedi, qual frutto io abbia rac- 
colto dalla mia innocenza : in vece del premio alla vera virtù dovuto io 
porto la pena di un falfo delitto. Ma fe Boezio fi dichiara innocente, 
e le innocente il dichiarano tutti gli antichi Scrittori, vi ha non- 
dimeno , chi ad ogni patto il vuol reo. M. de Blainville in un fuo 
Viaggio Manofcritto , di cui fi è dato 1’ eilratto nella Biblioteca 
Britannica (i) , ci aflìcura, che fe Teodorico fece morir BoezJo, e al- 
cune altre perfone difinte , ciò fu per buone ragioni , fngolarmente perche 
aveano contro di Itti congiurato ( 2 ) . E fiegue annoverando i delitti op- 
porti a Boezio , come fe egli ne forte llato veramente reo . Non è 
ella quella una maniera di fcrivere affai leggiadra? Tutti gli anti- 
chi Scrittori ci parlano di Boezio, come d’uomo ingiuftamente dan- 
nato a morte; non ve ne è uno, eh’ io fappia, che il dica reo di 
congiura. Dodici fecoli dopo M. de Blainville fi mette in viaggio, 
e correndo le, porte fcuopre , che Boezio fu veramente colpevole 
di ribellione . Non merita egli che gli fi creda, e che all’aflerzione 
di lui fi abbia più fede , che all' autorità di tutti gli antichi ? Ma 
noi torniamo in fentiero . 

VI. Da tutti gli addotti partì attentamente confiderati a me 
par che raccolgali con tal certezza il motivo , per cui Boezio fu 
condannato , e la maniera con cui fu uccifo , che non rimanga 
luogo a dubbio di forte alcuna . Teodorico avea allor cominciato 
a mofìrare verfo i Cattolici un animo mal prevenuto, esdegnofo, 
di cui non avea finallora dato indicio alcuno ; e la vecchiezza , e 
il timore, che Giuftiniano lmperadore non concepirti: contro di lui 
qualche difegno , rendealo per avventura più follecito , e più fo- 
fpettofo . In tai circoftanze gli viene acculato Albino di macchinar 
cofe nuove ; ed egli facilmente fi perfuade , che il Senato ancora 
ne porta eflere reo . Boezio coraggiofamente intraprende la difefa 
di Albino infieme, c del Senato . Ma Cipriano acculatole di Albi- 
no rivolge contro di lui fterto l’ accula , e il rende fofpetto a Teo- 
dorico , fingendo, e fubornando teftimonj, che affermino aver lui 
fcritte lettere, che conteneano fentimenti, e difegni di ribellione. 
Più non vi volle ad infiammare di sdegno Teodorico . Par nondi- 

me- 


(1) Tom. XVIII. p. r>l, • P. 305. t. XX. (O T. XX. p. < 4 |. 
». 100. 
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meno , eh’ egli per mollrarfì giulto , ne rimettelTe la derilione al 
Senato, e che quello per adular Teodorico condcnnalfe Boezio , 
poiché egli nello flelTo palTo lì duole , che anche dal Senato da lui 
difefo ei Ila llato tradito . Abbiati pure , die’ egli , cercata la mia ro- 
vina coloro , che fono ajfetati del f, angue di rutti i buoni , e di tutto il Se- 
nato . Ma meritava io un tal trattamento ancor da’ Padri ? Comunque 
foffe , Boezio fu condennato , non folo all’elilio , come comune- 
mente lì dice dagli Storici , ma alla prigionia . Egli Hello troppo 
chiaramente lo afferma . 

Hic quondam Cedo liber aperto , ; 

Suetus in aethereos ire meatus , 


Nuncjacet effofto lumine mentis , 

Et prejfus gravibus colla catenis , 

Declivemque gerens pondero vultum , 

Cogitur heuìjìolidam cernere terrarn (i) . 

E parlando colla Filofofia , e inoltrandole la fquallide2za del luo- 
go , in cui lì flava, non ti muove egli punto , dice, l'afpetto di quejlt 
luogo ? E’ ella quejìa la Biblioteca , in cui ti folevi meco trattenere ec. (2).’ 
L’Anonimo Valeliano ancora troppo chiaramente indica^prigionia, 
e non elilio . Tunc Albinus (3 Boetkius duòli in cujlodia . Ma quella 
prigion di Boezio ove fu ella ? Ad Baptijìerium Ecclejtae, dice lo Hef> 
Io Anonimo. Ma rimane a fapere qual Chiefa foffe cotella, pref- 
fo il cui Battolerò flava prigione Boezio . L’ Anonimo foggiugne 
dope poche parole : qui mox in agro Calventiano , ubi in cujlodia ha - 
bebatur, mifit Rex, & fecit eccidi , e con ciò par che dichiari ciò , 
che fopra avea ofeuramente accennato , cioè che Boezio flava pri- 
gione nella terra di Caivenzano , che è luogo nel territorio Mila- 
nefe tra Marignano e Pavia ; e perciò a tal fine lì valfe Teodorico 
diEufebio Prefetto di Pavia, dalla cui giurisdizione dipendeva per 
avventura la terra di Caivenzano. Rex vero vocavit Eufebium Prae- 
ftdum Urbis Ticini, & inaudito Boethio protulitin eum fententiam . Sem- 
bra dunque , che lì poffa llabilir con certezza , che Boezio fu te- 
nuto prigione nella luddetta terra , ed ivi fu uccifo . Ma a ciò li op- 

! 5onc la tradizion de’Pavelì, i quali inoltravano ancora negli feor- 
i fecoli la torre , in cui Boezio era flato prigione , e della quale , 
effendofi effa dovuta atterrare l’anno 1584. (3), han voluto ferbar 
memoria facendone incidere la figura in rame , come offerva il eh. 

G 2 P. Gui- 


(0 Meri. ir. (3) Spelli Vita de* Vefc. di Pivi» p. toS, 

(ad fieli IV. 
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P. Guido Ferrari della Compagnia di Gesù in una fua erudita Dif- 
fertazione fu quello argomento (i) . Il Muratori non fa gran conto 
di cotal tradizione (2) . Anche in Chiavenna , dice T Abate Qua- 
drio (3), vedefi una Torre, ove gli abitanti dicono , che era la pri- 
gion di Boezio , e perciò egli li è fatto lecito di follencre , che ivi 
appunto egli fu imprigionato ed uccifo , e di aflìcurarci, che Cla - 
•vcnnano dee leggcrfi , e non Calventiano nel tetto dell’Anonimo . Egli 
crede, che un argomento invincibile a favore della fua nuova opi- 
nione lia ciò che Boezio aiferma, cioè, ch’egli era prigioniero joo. 
miglia lungi da Roma (4) , perciocché, die’ egli , Pavia non è di- » 
ttante che 400. fole . Nè io gliel nego ; ma lolo vorrei , eh’ egli 
avelie olfervato, che a quei tempi o per error di mifure, o perchè 
le miglia , e i palli folfer più brevi , o per qualunque altra ragio- 
ne, credevafi cne tra Roma e Milano follerò oltre a 500. miglia di 
ttrada . Ne abbiam la prova nell’ Itinerario di Antonino : Iter ab 
* Urbe Mediolano M ■ P ■ DXXPIII. ( S ) > c benché in altri Itinerarj 
vi abbia notabile diverlità , tutti nondimeno fono si poco eiatei , 
che in ciò , che è mifura di diftanza , non è a farne alcun conto . 
Oltre ciò Mario Aventicefe Scrittore dello fletto fecolo chiaramen- 
te atferma , che Boezio fu uccifo nel Territorio di Milano (6) . La 
tradizion dunque di Chiavenna non può difenderli . Quella di Pa- 
via è ella meglio fondata? Di cotefle tradizion popolari, che non 
reggono alle pruove, ve ne ha tanti efempj , che un buon Critico 
non s’induce così facilmente a dare lorfede. Io non voglio oftin ar- 
mi a negare , che Boezio non Ila flato prigione in Pavia; forfè ci 
fu prima di eflere condotto alla terra di Calvenzano . Ma ne ve- 
drei volentieri qualche monumento , che avelie più forza di una 
femplice tradizion popolare. Un argomento opportuno a provare, 
che Boezio fu prigione in Pavia prima di eflere tralportato a Cal- 
venzano, farebbono quelle parole; ad Baptijìerium Ècclejìae, quan- 
do lì potette accertare, che a quello tempo le fole Cattedrali avef- 
fero Battiftero ; poiché allora non altro Battiftero potrebbe inten- 
derli, che quello della Cattedra! di Pavia . Ma da* Trattatori del- 
la difciplina Ecclefiaflica non parmi, che fi polla raccogliere argo- 
mento ballante a negare aflolutamente, che in Calvenzano ancora 
vi potefs’efsere Battiftero . Ciò non ottante quella non lafcia di ef- 
fere una affai forte ragione in favore della tradizion de’ Pavefi . 

Vili. Dal- 


(1) Diifertat. pertinente* ad Infubr. Ab* 
tiqmt. Dirti XVI. 

(1) Armai, d* Ini. ad an. {14. 

Cj) Difiertaz. folla Valtellina t. Ili. Difi. 


I. f. XXIV. 

(4) Prof. IV. 

(?) 1 1 in. Anconln. pag. i»j. 1*1 le. ^efw 
liog. AmfleJod. 17 35 . A 4 ) la Chroaìo. 
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VII. Dallo fletto racconto dell’ Anonimo Valefiano noi rac- 
cogliamo il crudel genere di morte , che Boezio foftenne : qui ac- 
centa chorda in fronte diutiffime tortus , ita ut oculi ejut crep areni , fic fub 
tormenta ad ultimum cum fujìe occiditur . A lui dunque deefi tede più 
che a tutti i potteriori Scrittori , che raccontano lui ettere flato 
decapitato, attribuendo anche a Boezio ciò , che fi narra folo di 
Simmaco , di lui fuocero, decapitato in Ravenna. Di altre prodi- 
giofe circoftanze, che da alcuni fi narrano avvenute nella morte di 
Boezio, io ftimo che fia miglior configlio il non favellare, perchè 
gli ftranieri non penfino per avventura, che flavi ancora tra gl'ita- 
liani, chi troppo buonamente le creda. Boezio fu uccifo fan. Sic- 
come afferma il fopraccitato Mario; l’anno dopo fu uccifo Simma- 
co ; e nel feguente pofeia morì Teodorico '. Boezio fu fepolto in 
Pavia nella Chiefa di San Pietro in Ciel d’oro , e al principio de{ 
fecolo XIV. leggevanfi al fepolcro di etto i feguenti verfi . 

Hoc in [acro ( forfè farcophago ) jacet ecce Boethins arco 
Magnus & omnimodo mirificandut homo > 

Qui Theodorico Regi delatus iniquo 
Papié fenium duxit in exilium ; 

In qua fé moejlum folans dedit 'Urbe libellum . 

PoJÌ ictus gladio exiit e medio (i) . 

Ma ora quefV altro men barbaro vi fi vede fcritto di fianco al fe- 
polcro . 

Maeonia Latta lingua clarijjìmus , & qui 
Consul eram , hic perii mijfus in exilium . 

EcqUid mors rapuit ? pietas me vexit ad auras ; 

Et nane fama viget maxima , vivit opus . 

In amendue quelti elogj li fa menzione di efiiio , e di morte in Pa- 
via , ma il fecondo è un po’ moderno , e il primo non è abba- 
ftanza antico , perchè poffan combattere 1’ autorità degli allegati 
Scrittori . Quelto fepolcro era in addietro vicino al Presbitero ; 
ma l’anno 1745. per formare le fcale, che conducono al fotterra- 
neo fepolcro di S. Agoltino , fu quindi rimotto , e trafportato all* 
ettremità della medclìma Chiefa . Molti fcrittori ragionano di un 
fepolcro magnifico , che da Ottone Imperadore gli venne innalza- 
to (2) , ma quello agli eruditi Pavefi e affatto incognito ; e qual 
etto e al prefente fatto di quadretta fottenute da una femplice pia* 
ftra di marmo , e da quattro picciole colonne , non fembra certo 

quel 

_ CO Dtfcript. Urli. Ticin. a;. Mane. S«t. (>) V.Muzacfc. S»r, lui in Slot. Bottini < 
Su. luJ. Val. XI. 


Digitized by Google 



54 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
quel grandiofo fepolcro , che dicefi opera del fuddetro Imperado- 
re . Boezio è dalla Chiefa Pavefe riconofciuto qual Santo Martire, 
perchè non fenza fondamento fi crede , che lo sdegno conccputo 
negli ultimi anni dall’Arriano Teodorico contro i Cattolici contri* 
builfe molto a fargli ordinare la morte di un uomo , che del fuo 
fapere erafi fervito ancora a difender la gloria del Figliuolo di Dio. 
Quindi nella fuddetta Chiefa vedefi in onor di Boezio eretto un 
Altare, e a’ 23. di Ottobre dal Clero Pavefe fe ne celebra ogni an- 
no la Feda come di Martire con rito doppio. Del celebre Dittico 
di Boezio, che confervafi in Brefcia, e lu cui tanto fi è fcritto ne- 
gli anni addietro, non è di quell’ opera il ragionare . Il Ch. Pro- 
pollo Gori oltre il favellarne egli ftefTo , ha unito infieme, e pub- 
blicato ciò che da molti valentuomini ne è flato detto (1) . 

Vili. Prima di lafciare Boezio vuoili accennare qualche cofa 
ancor della moglie di quello illuflre Filofofo , di cui alcuni han fat- 
to una valorofa PoetelTa . Molti Scrittori moderni , e i Siciliani 
fingolarmente , ci narrano , che eira fu Elpide Siciliana di patria, 
che fu Donna di fapere e di erudizione non ordinaria , e celebre 
fingolarmente per le belliilìme Poefie da lei compolle , di cui però 
non ci rimangono , che alcuni degli Inni fu’ SS. Apostoli Pietro e 
Paolo , che ancor fi leggono , ma corretti , nel Breviario Roma- 
no (2) . Ma con quali tellimonianze affermali tutto ciò ? Gli Scrit- 
tori , che ci parlan di Elpide. fon tutti polleri ori di circa mille 
anni a Boezio , e fon tutti Scrittori , che fecondo il collume ufato 
a que’ tempi, fon perl’uafi , che perchè loro fi creda, balla che 
1 ’ affermino elfi . Ma noi moderni tacciamo alquanto i ritrofi , e 
non vogHam credere , in ciò che è fatto antico , fe non a Scrittori 
e a Monumenti antichi . Or io non veggo nè monumento nè Scrit- 
tore alcuno antico , che di Elpide faccia un fol motto . L’ Epitat 
fio di lei , che fecondo alcuni (3) era prima in Roma , ed ora , fe 
crediamo al P. Romualdo di S. Maria (4) , vedefi nella Beffa Chie- 
fa di S. Agostino in Pavia dirimpetto al fepolcro di Boezio , è il 
folo monumento , che di lei ci rimanga . Elfo è il feguente . 

Elpii ditta fui Sictilae regionit alumna , 

Quam prccul a patria conjugit egit amor , 

Quo fine moefia diet , nox anxia , flebili/ hora ; 

Curnque viro folum fpiritus unus erat . 

Lu» 


CO Tkef. Vet. Diptvch. t. I. p. 1(4. 

CO V. Monoico r. Biblio. Sic* t. I, p. 171, 
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Lux me a non claufa ejì tali remanente marito , 

Majorique animar parte fnperjìei ero . - 
Porticibus facrisjam nunc peregrina quiefeo , 
fudicis aetemi tejlificata thronum . 

Neve manta bujìum violet , ne forte jugalis 
Haec iterum cupiat jungere membra fuis . 

La qual Iscrizione con qualche notabile diverlìtà è riportata dal 
Mongitorc . Ma in primo luogo quella Iscrizione medelìma per 
quante diligenze lì lìano fatte a mia illanza nella mentovata Chiesa 
di S. Agoltino per ritrovarla , mi viene alTicurato , ch’effa al pre- 
fente non vi lì vede . E inuoltre in ella non lì accenna , eh’ ella 
fbffe moglie di Boezio . Anzi da quella Iscrizion lì raccoglie , che 
elTa mori innanzi al marito , e perciò ella non può elTere quella 
Rulliciana di lui moglie , di cui parleremo frappoco , c che più 
anni gli fopravvifle . Alcuni quindi hanno penfato , che Boezio 
avelie una dopo 1* altra due mogli , prima Elpide , e poi , lei mor- 
ta , Rulliciana . A confermare quello lor fentimento arrecano le 
parole dello Helfo Boezio , in cui egli fembra accennare di aver 
più d’ un fuocero : Quii non te felicijjimam cum tanto fplendore fecero* 
rum (i) &c. ? Ma ognun vede facilmente , che con quella parola 
può Boezio fpiegare il Padre e la Madre della fua moglie . Infatti 
altrove ei fa menzione di un folo fuocero : penetrai innocens donna , 
honefliffimorumque cactus amicorum , fecer etiam fancìus de. (z) . Non 
vi è dunque nè nelle Opere di Boezio , né in alcun altro fcrittore, 
o in vcrun monumento antico indicio alcuno a provare , che El- 
pide folle moglie di Boezio . Su qual fondamento poi lì affermi , 
che da Elpide foffer compolli gii Inni , che abbiam mentovati 
poc’ anzi , io noi faprei indicare . Egli è vero però , che poiché 
anche il celebre Cardinal Tommali diligente ricercatore di tali co- 
le a lei alcuni ne attribuifee ( 3 ) , vuoili credere ch’ei non 1 ’ abbia 
fatto fenza probabil ragione . 

IX. Quella che certamente fu moglie di Boezio , e che più 
anni gli fopravviffe , fu Rulliciana figliuola di quel Simmaco lìdio 
che dopo Boezio fu uccifo . Amaiafunta, quando fu falita fui tro- 
no , ben conofcendo , quanto ingiulia folle Hata la morte di que- 
lli due celebri uomini , a’ lor figliuoli avea renduti i beni patemi 
confiscati già da Teodorico (4) . Quindi anche Rulliciana potè 
dopo la morte del marito vivere agiatamente . Ma ellaTece tal ufo 

di 
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dì Tue ricchezze , che la rendette eternamente memorabile a’ po- 
deri . Ella iniieme con altri Senatori Romani all’ occalion della 
guerra , che così furiosa fi accefe tra’Goti e’Greci , e che fu tanto 
lunetta all’ Italia , con Crifliana generalità fi diede a follevar l’ es- 
treme mifcrie , a cui molti eran condotti ; ed ella ed etti ne ven- 
ner perciò a tal povertà , che allor quando Roma fu riprefa da’ 
Goti , fi videro quella nobil Matrona , c que’ nobilifiimi Senatori 
coftrctti ad andarfene in vette logora e fervile accattando di porta 
in porta da’ lor nemici il pane e per loro Udii c per altri ; nè etti 
di ciò vergognavanfi , che troppo bella cagione gli avea a tale fla- 
to condotti . E nondimeno que barbari fenza punto commuoverli 
a tale oggetto , faceano iftanza a Totila loro Re , perchè con- 
dannane a morte Rufticiana , accufandola di aver con donativi 
indotti i Romani ad atterrar le ftatue di Teodorico , per far in 
tal modo vendetta della morte data al fuo marito . Ma il faggio 
Principe non fi lafciò piegare ad accondiscendere al barbaro lor 
furore ; anzi vietò che alcuna ingiuria fi recatte a quella incom- 
parabil Matrona . Tutto ciò da Procopio (i) . Non lappiamo 
però , fe ella prolungafle ancor di molto i fuoi giorni . 

X. Simmaco fuocero di Boezio , uccifo egli pure l’anno fe- 
guente 525. fotto fallì protetti per ordine di Teodorico , era col- 
tivator diligente de’ Filosofici ftudj ; e perciò abbiam di fopra ve- 
duto , che l’Anonimo Valefiano parlando di amendue quelli cele- 
bri uomini , dice , che niuno era più di etti vcrfato nella Filoso- 
fìa . Difcendeva egli dal celebre Simmaco Prefetto di Roma , di 
cui abbiam parlato nell’ Epoca precedente . Boezio ne parla con 
lode a lui dedicando i luoi libri del Sillogismo Ipotetico , e que’ 
della SS. Trinità. Così pure veggiam nominato da Boezio con 
molta lode un cotal Patrizio Retore , a cui egli dedicò i fuoi Co- 
menti fu’ Topici di Cicerone , e che è probabilmente lo fletto, a 
cui egli dedicò parimenti i fuoi libri Geometrici , chiamandolo 
1 ’ uomo il più efercitato a’ suoi tempi nella Geometria . Nè dell’ 
uno , nè dell’altro però non fappiamo , che iafeiaffèro monumen- 
to alcuno del loro sapere . Anzi ci convien confettare , che niun’ 
altra cofa ci rimane qui ad aggiugnere de’Filofofi e de’Matemàtici 
di quello tempo . Se Cafllodoro e Boezio fotte r vifluti a più lieti 
e più pacifici tempi , fembra certo probabile , che i loro sforzi 
nel rilvegliare gli animi al coltivamento de’ buoni lludj , avrebbe- 
ro avuto felice fucceffò . Ma le guerre , le defolazioni , e le ftra- 
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gì , che foprawennero , renderono affatto inutili i loro defiderj ; 
e f Italia tornò ad effer fommerfa , e più profondamente di pri- 
ma , nella barbarie , e nell’ ignoranza , da cui quelli due grandi 
uomini cercato aveano di liberarla . 

CAPO V. 

Medicina . 

I. A Pp e na abbiamo cofa alcuna , che degna fia di memoria , 
XjL intorno a quella fcienza ne’ tempi , di cui trattiamo . Io 
non trovo nè Scrittore alcuno Latino , che colle fuc Opere la il- 
luftrade , nè Medico alcuno che coll’ esercitarla fi rendelic celebre 
in Italia . E ve ne faranno fiati per avventura non pochi , de’qua- 
li fi farà fatto gran conto , come di Medici valorofi ; ma fe gli 
Scrittori di quella età non ce ne han lafciata memoria alcuna , 
come pofsiam noi favellarne ? Il folo Medico celebre , che floride 
a quell’ Epoca , fu AlelTandro di Traile , il quale come pruova il 
Fabricio (i) vide a’ tempi di Giultiniano . I moderni fcrivono co- 
munemente , che venne dopo più viaggi a fidare la fua dimora in 
Roma : ma io non lo fe ciò fi polla baftantemente provare . Ben 
veggiamo dalla fua Opera , che ancor ci rimane , che traile Pro- 
vincie , ch’egli corfe viaggiando , e nelle quali ebbe ancora fianza 
per qualche tempo , fu la Tofcana (a) . Perciò ho penfato di do- 
verne qui accennare il nome . Altre notizie intorno a lui fi potran 
leggere , da chi le brami , predo 1’ altre volte iodato M. Portai . 
Alcuni fanno un Medico anche dello Storico Procopio; ma non mi 

S >ar, che ne adducano ragioni ballanti a provarlo . E oltre ciò ei 
u flraniero, cioè natio di Cefarea , e folo in occafion delle guer- 
re tra’ Greci, e’ Goti fu per qualche tempo in Italia. E perciò an- 
cor ch’egli fode fiato Medico, noi non dovremmo qui nominarlo, 
per la fteda ragione, per cui trattando degli Storici, non abbiain 
di lui fatto motto . 

II. Quell’arte però non fu da’ Re Oftrogoti dimenticata, ed 
efsi a’ tempi Angolarmente del gran Caifiodoro la onorarono della 
lor protezione . Sembra , che da Teodorico fi llabilide la dignità 
di Conte degli Archiatri, odia di Prefidente generale de’ Medici , c 
della Medicina. Noi veggiam traile forinole, per così dire , d’ in- 
vellitura , diftefe da Catìiodoro , con cui conferiva!! qualche di- 
Tom.III. H gni- 
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gnirì ad alcuno, quella ancora della Comitiva degli Archiatri (i); 
e in effa dopo aver dette gran cofe in lode della Medicina, fi ftabi- 
lifce, che chi è follcvato a tal carica , abbiali in conto di primo 
fra tutti i Medici , che decida le liti fra loro inforte , e che abbia 
libero accelTo alla Corte. Ma non ci è giunta notizia del nome di 
alcuno , che folle a tal dignità follevato . 

III. Una cofa per ultimo non vuol paflarli fotto lilenzio , 
che può giovare a conofcere , come quell’ arte folle anche a que’ 
tempi avuta in conto di oncfla ed onorevole , cioè che lì videro 
ancora due Diaconi efercitarla . li primo di eflì è Elpidio , che , 
come abbiamo offervato , credei] da molti che folle quell’ Elpidio 
Ruftico Hello , di cui abbiamo alcune Sacre Poelìe . Quelli era Dia- 
cono, e Medico come raccogliefì da una lettera fcrittagli da S.En- 
nodio (2) , il quale e in quelta, e in più altre lettere fa grand’ en- 
comj della erudizione , di cui egli era fornito (3) . Convien dire , 
cffei folle avuto in conto di Medico affai valorofo, poiché di lui 
valeali Teodorico, come afferma Procopio (4) . Ch’ei folfe Mila- 
nefe di Patria lo congettura, c parmi a ragione il P.Sirmondo (5) 
da una delle citate lettere di S. Ennodio , e perciò tragli Scrittor 
Milane!! è flato annoverato dall’ Argclati. Ciò non oftante i dotti 
Maurini Autori della Storia Letteraria di Francia foftengono , eh’ 
ei folle Francefe, fenza però addurne altra pruova , che il vedergli 
dato da alcuni antichi il titolo di Diacono della Chiefa di Lio- 
ne (6), il che non parmi argomento ballante a determinarne la pa- 
tria . Ma quanto ei fapefle di Medicina, noi polliamo in alcun mo- 
do conofcere ; poiché nè grandi elogj ne fanno in quella parte gli 
antichi Scrittori , nè egli ce ne ha lafciato alcun monumento . 
L’altro Medico Diacono è Dionigi , di cui dice , non fo fu qual 
fondamento , il P. Sirmondo (7) , che vivea allor quando Roma fu 
efpugnata da’ Goti ; e di cui egli ha pubblicato il feguente breve 
Epitafio : 

Hic Levita jacet Dionyjìus artis bonejìae 

*} untilo Gf officio , quod Medicina dedit . 

Ma di lui ancora non lappiamo qual fama li acquiflaffe nella fua 
•profeffìone . 


CA- 
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CAPO VI. 

Ginrifprndenza . 

I. T ' Invafione de’ Barbari , e il dominio , eh’ eiìì occuparono 

J i dell’ Italia, non fu ad cfla cagione di quel totale fconvol- 

gimento della Romana Giurifprudenza, che fembrava doverne pro- 
babilmente avvenire . Parea verilimilc, che i novelli conquillatori 
cortringcr volelTero i vinti a foggettarfi alle leggi dei lor vincitori. 
Ma nè Odoacre , nè Teodorico , nè gli altri Re Oftrogoti , che lor 
{decederono, non fecero in elfa cambiamento di forte alcuna. Elfi 
ben conofcevano, che a regnare tranquillamente fu popoli foggio- 
gati coll’ armi conveniva recare ad efii la minor molellia che lì po- 
terti:, e lafciargli vivere, , per quanto folle pollìbilc, fecondo le an- 
tiche lor coilumanze. Perciò non folo eiìì ritennero l’ellerior for- 
ma nell’ amminiftrazion dell’Impero , che fotto i Romani Impera- 
dori era (lata in ufo , ma permifero ancora a’ popoli lor foggetti 
di regolarli fecondo le proprie loro leggi , e di avere i lor Giudi- 
ci Nazionali . I Goti nondimeno vollero ritenere efli pure le leggi, 
colle quali ne’ lor paefi eranfi regolati ; c convenne perciò a Teo- 
dorico di ordinare, che i Goti tofler giudicati da’ Goti, c da’ Ro- 
mani i Romani; e che nelle caufe in cui aveafi a decidere tra’ Ro- 
mani e’ Goti, fi fceglieflero Giudici di amendue le nazioni . E per- 
chè ciò non ollante forgevano fpelfo difficoltà e contefe, fi pubbli- 
cò un Editto comporto di i 54. Articoli , tratti per lo più dalle leg- 
gi Romane , e che dovertero olTervarfi ugualmente da’ Romani, e 
da’ Goti in quelle contefe , che iòfler loro comuni . Erto è flato 
pubblicato dal Lindenbrogio (1). 

II. Quindi il Codice pubblicato già da Teodofio il giovane 
ebbe ancora vigore fotto Teodorico ; e benché nelle lettere di Caf 
fiodoro non fe ne trovi efprefla menzione , fpeffo nondimeno vi fi 
dichiara il volere di Teodorico , che le leggi Romane ritengano 
l’antica loro autorità . Deledamur, dic’egli (2) a nome del fuo So- 
vrano , jure Romano vivere , quos armis cupimus vindicare . Egli è 
perciò verifimile, che molti vi averte in Roma anche di quelli tem- 
pi , che nello rtudio delle leggi diligentemente fi efercitaflero ; e 
molto più , che , come già abbiamo offervato , tra i Profeflori , 
a’ quali i Re Goti vollero , che forter pagati i dovuti fìipendj , era 

H 2 ef- 
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clprellamente nominato il Profeflor delle Leggi . Nondimeno non 
ci è pervenuta notizia di alcun celebre Giureconfulto , che a que- 
lli tempi fiorirte in Roma , ove folo , come abbiam dimoftrato , 
poteafi in tutto 1’ Occidente tenere fcuola di leggi , o perchè non 
vi avelie veramente alcuno , che in ciò faliiTe a gran nome , o per- 
chè di quelli , che in quella lcienza furono illullri , non ci ha ri- 
marti memoria per negligenza degli Scrittori di quella età , o per 
lo fmarrimento avvenuto dell’ Opere loro . 

III. Frattanto mentre regnava Atalarico, 1’ Imperador Giu- 
rtiniano riformò la Romana Giurifprudenza , e la pole in quel fi- 
ftema medelimo , in cui ella è al prefente . Non è quello un og- 
getto , che appartenga al mio argomento , poiché tutto fu opera 
di un Imperador Greco , c de’ Greci Giureconfulti . Io perciò fa- 
rò pago di accennarlo brevemente , rimettendo chi voglia più 
diftintamente faperne a’ molti Storici, che abbiamo della Romana 
Giurifprudenza, c Angolarmente a' due più volte citati , l’Hcinec- 
cio (i) , e il Terraflon ( 2 ). L’ anno dunque 528 . ei diè l’incarico 
a dieci de’ più dotti Giureconfulti , che follerò nel fuo Impero , fra* 
quali era il celebre Triboniano, che da tre Codici , che per 1* in- 
nanzi fi eran formati, cioè dal Gregoriano , dall’ Ermogeniano; c 
dal Teodofiano , raccoglielTero , e in miglior forma ordinaflero 
quelle leggi , che fembraflero più opportune , facendovi ancora 
que’ cambiamenti , e quelle giunte che fi credeflero necertarie , e 
ne formaflero un nuovo Codice. Pofcia al medefimo Triboniano , 
e ad altri diciartette Giureconfulti , egli commife, che raccoglie^ 
fero infieme le decifioni'e le fentenze de’ Giureconfulti antichi più 
illurtri , che furon divife in cinquanta libri, e ciafcun di erti in più 
titoli fecondo le diverfe materie, ed ebbero il nome di Digefti ofi- 
fia di Pandette. Per ultimo dallo fleflo Triboniano, e da Teofilo, 
e da Doroteo ei fe comporre i quattro libri d’illituzioni , oflìa di 
elementi della feienza del diritto , e in quella maniera compito il 
corpo intero della Romana Giurifprudenza ne fece T anno S33- li 
folenne pubblicazione, comandando, ch’arto folo fervide di certa 
regola in avvenire, e che da’ pubblici Profeflòri fi dichiararti: non 
folo in Coftantinopoli , e in fierito , ma in Roma ancora . Ma 
quello primo Codice di Giurtiniano non ebbe lunga durata. Avea 
egli già pubblicate verfo il medefimo tempo cinquanta decifioni 
fu molte contefe, che tra’ difeordanti Giureconfulti foleano forge- 
re, e avea innoltre dopo la pubblicazione del Codice promulgate. 
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fecondo il bifogno, altre leggi. Or le une, e le altre andavano in 
certo modo dilperie, e dilgiunte dal corpo della Giurifprudenza . 
Perciò per mezzo di Triboniano, c di altri quattro Giureconfulti, 
ei rivide , ed emendò , ed accrebbe in più luoghi il fuo Codice , 
aggiugnendovi così le Decilìoni , come le nuove Coftituzioni , e 
fopprelTò l’antico Codice pubblicò il nuovo l’anno 534. , che per- 
ciò fu chiamato Codex repetitae praelettìonts , ed è quel medefimo , 
che noi abbiamo al prelente. A quello tùron poi aggiunte le nuo- 
ve Coitituzioni, che negli anni feguenti da Giultiniano furono pub- 
blicate , e che fembrano clfere quelle appunto , che abbiamo nel 
corpo della Giurilprudenza fotto il titolo di Novelle Coftituzioni 
divife in nove Collazioni ; ed altre aggiunte ancora vi li fecero ne’ 
tempi avvenire , delle quali non è qui luogo di ragionare . Così 
tutto il corpo della Romana Giurifprudenza fu divilo in tre parti, 
oltre le lftituzioni, che ne fono come il Proemio j cioè ne’ Dige- 
fti, nel Codice, e nelle Nuove Coftituzioni, dette più brevemen- 
te Novelle . 

IV. Di quelito Corpo di leggi fi fanno da alcuni Giurecon 
fulti i più grandi elogi , da altri le ne parla col maggior difpregio 
del Mondo . Io che non fono Giureconfulto , debbo io entrar di 
mezzo tra si grandi uomini, e decidere francamente a chi fi debba 
dare, e a chi negar fede? Ancorché io folli ardito di farlo , altro 
certamente non otterrei , che d’ incorrer lo sdegno , e il biafimo 
di coloro , a’ quali mi moftrafli contrario . Ognun dunque ne fen- 
ta, come meglio gli piace, che io non verrò perciò a contendere 
con alcuno . Solo per chi fia dcfiderofo di pur fapere , ciò che fu 
quello argomento li dica dall’ una , e dall’ altra parte , accennerò 
qui una bella Diflertazione dell’Heineccio da lui intitolata: Defen- 
Jio compilationis juris Romani (1) , nella quale ei riferifce ed efamina 
a lungo , e poicia rigetta , e combatte le accufe , che da molti li 
danno al corpo della Romana Giurifprudenza ; a cui un’ altra egli 
ne ha aggiunta de fetta Tribonianomajligum , in difefa del celebre 
Triboniano autor principale della ftefta compilazione . Ognuno 
potrà ivi conofcere , fe le accufe , o le difefe Iran meglio fondate, 
e feguir quel parere, che gli fembri meglio provato , 

V. Ma quella qualunque ella fiali compilazione di Leggi , fu 
ella in Italia abbracciata , mentre vi regnavano i Goti ? Pare che 
Giufiiniano il volelfe , c in alcune leggi del fuo Codice ei fa men- 
zione ancora dell’ antica Roma (2) ; ma egli fteflo dovea intende- 
re 


Oì VoI.IlI. Oper.Kdit. Gea.i74S.p. li*. (i Lib. I. Tit. XVII. 1 . XI. Tic. XVUI. 


62 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
re , che non gli era agevole 1 ’ ottenerlo , mentre Roma e l’Italia 
ubbidivano ad altri Sovrani . Io ollervo in fatti , che gli Editti 
da lui premevi al fuo Codice , con cui comanda , che ad elio in 
avvenir fi conformino tutti i popoli a lui foggctti ; fono indirizza- 
ti o al Senato di Coftantinopoli , o al Pretetto del Pretorio nella 
ftefla Città , niuno al Senato o ad altro Magiiirato di Roma . 
Quindi finché i Goti o regnarono tranquillamente in Italia , o vi 
follenner la guerra contro de’ Greci , la quale ebbe principio po- 
co dopo la pubblicazione dei Codice di Giulliniano , io pelilo 
che di quello Codice non fi facefle parola in quelle provincie , e 
che quello di Teodolìo continuarti a l'ervir di norma e di regola 
ne’giudizj . Ma dappoiché, dillrutto il regno de’ Goti , l'Italia ri- 
cadde in potere di Giulliniano , quelli ordinò che le fue leggi vi 
foflero ricevute e pubblicate . Abbiamo ancora 1 ’ Editto da lui 
promulgato a tal fine 1’ anno JJ4- che fu il feguente alla morte di 
Tcja ultimo Re de’ Goti ; Editto da lui intitolato Sanzion Pramma- 
tica , e che vedefi aggiunto al Codice fragli altri Editti di Giufti- 
■niano e de’ fuoi fucceflòri . In erto dopo aver confermati (i) i pri- 
vilegi tutti , che da Atalarico , da Amalafunta , e da Teodorico 
erano fiati conceduti a’ Romani , ma annullati quelli (2) , che ot- 
tenuti fi erano da Totila , a cui dà il nome di Tiranno , e dopo 
aver dati più altri provvedimenti , comanda che in avvenire le lue 
leggi abbian forza e vigore in tutta l’ Italia . fura. infuper vel leges 
Codicibut nojlrit infertas , qual jam fub edittali programmate in Italiam 
dudum mifimus , obtinere fancimns , fed & eas , quas pojiea promulga- 
vimus conjìitutiones \ jubemus fub edittali propojttione vulgati ex eo tem- 
pore , qm fub edittali programmate fuerint , etiam per partes Italia ob- 
tinere , ut una Deo volente fatta republica , legum etiam nojìrarum pro- 
latetur auttoritas (3) . Era allor Giulliniano Signore di quali tutta 
l’ Italia , poiché fol poche piazze rimaneano in man de Goti . E 
non è a dubitare , che Narfete , il quale per lui governavala , non 
faceffe efeguirne i comandi . Fu dunque allor ricevuto in Italia il 
Codice di Giulliniano , e vedremo pofeia , che fotto i Re Longo- 
bardi ancora fu lecito agli Italiani 1 ufarne. 

VI. Le arrecate parole di Giulliniano , con cui afferma di 
aver mandato in Italia un corpo delle fue leggi , han fatto credere ' 
a molti , che il rinnomatifiìmo Codice delle Pandette Pifane olfia 
Fiorentine , che or conferva!! in Firenze , fia quel dello appunco , 

che 
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che fu inviato in Italia da Giudiniano , e che eilb fia fcritto per 
mano del mcdelìmo Triboniano . Il primo Autore di tal opinione 
fu Angelo Poliziano, il quale innanzi ad ogni altro efaminò atten- 
tamente quel Codice , e ne fece le collazioni , delle quali a fuo 
luogo ragioneremo . Il fcntimento del Poliziano lu polcia feguito 
c difefo da molti altri Scrittori i cui nomi fi arrecano da Arrigo 
Brencinanno (1) , e dopo lui da Federico Ottone Menckenio (2 ) , 
e dal Ch. Canonico Bandini (3) . Ma quelli tre medefìmi Autori , 
e altri da eflì allegati han confutala 1’ opinione del Poliziano , e 
han dimollrato , che benché il mentovato Codice non debba cre- 
derli polleriore di molto a’ tempi di Giulliniano , e fembri fcritto 
tra il fedo e il fettimo fecolo , non fi può nondimeno in alcun 
modo affermare , che abbia quel pregio troppo maggiore , che il 
Poliziano gli ha attribuito . Or quello nuovo corpo di Giurispru- 
denza Romana avrebbe dovuto rifvcgliare in molti impegno ed ar- 
dore non ordinario nel coltivarla . E forfè vi furon molti a que’ 
tempi , che in quella forte di lludj ottenner lode . Ma non ce n’è 
giunta , eh’ io fappia , notizia alcuna . Forfè ancora vi furon più 
altri , oltre a que che abbiam nominati , che in qualche genere 
■di Letteratura furon famofi in Italia a quella medefima età . Ma le 
vicende de’ tempi , che a quelli vennero dopo , ce ne han fatto 
perdere ogni memoria ; e qui perciò fiam collretti a porre fine a 
quella Epoca , in ciò che appartiene agli lludj ; poiché di ciò che 
Ipetta alle fcuole , e alle Biblioteche abbiam già ne’ precedenti 
capi raccolto tutto ciò , che dagli Storici di quella età ci è dato 
-tramandato . 

CAPO VII. 


'Qt 

zc , fu da 


Arti liberali . 

Uel favore medefimo , e quella regia munificenza , di cui 
fu liberale Teodorico il Grande verfo le Lettere e le Scien- 
da lui ugualmente rivolto alle bell’ Arti ancora e a' loro 


coltivatori . Caìììodoro gliene feppe idillare sì faggiamente la di- 
ma e 1’ amore , che fu quedo un degli oggetti , di cui egli princi- 
palmente occupollì nel tranquillo e glorioso fuo regno . Non vi ha 
cofa per avventura, di cui fi ragioni sì fpelfo nelle Lettere fcritte 


fO Hiflor. Paodedh Fiorent, li. I. c. Il* 
L IV. c I. 

(2) Vita Ax.gcli Politimi, j?«r. 304. &c. 
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da Caflìodoro in nome del fuo Sovrano , come della confervàzione 
e della riftorazione delle Fabbriche antiche , e degli antichi più 
celebri monumenti . Traile formole diftefe dal medclimo Caflìodo- 
ro , con cui dal Re conferivanfi alcune ragguardevoli cariche, reg- 
giani quella, che è intitolata Formula Comitivae Romanae (i) , e 
che corrifponde a quel Magillrato , di cui abbiam altrove parla- 
to , il quale dicefi latinamente Comes nitentium rcrwn . Or in quella 
formola caldamente fi raccomanda a chi riceveva un cotale impie- 
go , di invigilare con Comma attenzione di notte tempo , perchè 
le ftatue , di cui le ftradc e le piazze di Roma erano in ogni parte 
adorne , non follerò da qualche mano rapace o brutale rubate, o 
gualìe . Abbiam parimenti la formola , con cui foleafi nominare 
un pubblico Architetto di Roma (2) , di cui dovea elfer penderò, 
provvedere alla confervàzione delle Fabbriche e delle Statue anti- 
che , rinnovar quelle , che aveller folferto danno , e aggiugner 
quelle , che fi credelfero opportune o neceflarie . E in amendue 
quelle formole chiaramente fi fcuopre , quanto folle di tali cofe 
follecito Teodorico , e quanto gli llelle a cuore , che Cotto il fuo 
Regno Roma non decadefle punto dall’antica maellà e grandezza. 
E ben fapeva egli , che per tal maniera farebbe!! conciliata la Ili- 
ma e 1 ’ amor de’ Romani , perciocché quelli , come narra Proco- 
pio (3) , erano fingolarmente folleciti di confervare i bei monu- 
menti , di cui fino da’ più antichi tempi adorna vedovali la lor 
Città . 

IL Nè folo provvide generalmente alla confervàzione delle 
Fabbriche e de’ monumenti di Roma , ma fpelTo profufe egli me- 
defimo i fuoi tefori a ripararne or le mura or alcri pubblici edifi- 
cj (4) . I fotterranei canali fabbriche di maravigliolo lavoro , fu- 
rono per comando di lui ristorati (s) . Il Teatro Romano , che , 
benché fatto di pietre , minacciava nondimeno rovina , volle che 
a fue proprie spese fi rinnovafle (6) . Di quelle provvide cure di 
Teodorico a vantaggio di Roma frequentiiìime pruove s’ incontra- 
no nelle lettere di Caflìodoro . E S. Ennodio ancora fralle altre 
lodi , che dà a quello gran Principe , annovera quella (7) di aver 
fatta riforgere all’ antica grandezza non folo Roma , ma più altre 
Città ancora . Infatti ad altre parti d’ Italia egli pure rivolse la fua 
beneficenza . Una Statua di bronzo era Hata occultamente rubata 
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in Como ; ed egli mandò ordine , che fi faceflcro diligenti ricer- 
che a {coprirne il rubatore , e che cento monete d’oro fi promet- 
telìTero a chi lo indicalfe , perciocché , dice egli per mezzo di Cas- 
siodoro (i) , ella e cofa amara troppo e f piacevole , che mentre noi cer- 
chiamo coni giorno di accrescere gli ornamenti della Città , i monumenti 
antichi a nofiri tempi vengano meno . Erano celebri fin d’ allora i ba- 
gni d’ Abano nel Padovano , ma le Fabbriche , che loro llavano 
intorno per comodo di chi ne ufava , e un palazzo Angolarmente 
che vi era vicino , fembrava , che per antichità volelTero sfasciarli 
e cadere . Egli diè commilTìone a un Architetto , che a fpefe Re- 
gie tutti quegli edificj rido ralle con diligenza , e gli rendette c fi- 
curi e agiati per modo , che all’ ufo lor proprio potettero pcrlèt- 
tamente fervire (2) . 

Ili, Ma al grande e magnifico Teodorico poco fembrava 
1 * occuparli foltanto o in impedire , o in riparar le rovine . Egli 
accrebbe ancora all’ Italia nuovi ornamenti , e fc innalzare in più 
parti regali edificj . L’ Autore della Storia detta Mifcella , che di 
nuovo è Hata pubblicata dal eh. Muratori (3) , accenna in breve , 
che egli nelle più popolo fe Città fi fe innalzare magnifiche Reggie (4) . 
Ma l'Anonimo Valcfiano ce ne ha lafciato più diiiinta menzione , 
perciocché dopo aver detto, ch’egli era amator di Fabbriche , e ri- 
Jìoratore delle Città (J) , rammenta Angolarmente il rillorar eh’ egli 
fece 1 ’ Acquedotto fatto già da Trajano in Ravenna , un Palazzo 
nella fletta Citta fabbricato infieme co’ Portici , che il circonda- 
vano , delle quali fabbriche fatte già in Ravenna troviamo anche 
menzione nelle lettere di Callìodoro (6); il Palazzo pure, e le 
Terme fatte in Verona, e un lungo Portico, che dalla porta della 
Città conduceva al detto Palazzo, e un antico Acquedotto ivi au- 
cor rinnovato , e le nuove mura, di cui aveala circondata; nuove 
mura parimenti, e Palazzo, c Terme, e Anfiteatro da lui fabbri- 
cato in Pavia ; e più altre Città finalmente da lui in fomigliante 
maniera abbellite ed ornate. Paolo Diacono aggiugne ancora (7), 
eh’ egli foleva paifare il tempo di fiate nel nobil Borgo di Monza 
predo Milano. , allettato dalla falubrità dell’ aria non meno , che 
dalla amenità del fito , ed è perciò verifimile , che ivi pure ei la- 
fcialfe alcun monumento della Regia fua munificenza. Perchè non 
ebbe l’ Italia per più feeoli ancora Sovrani barbari sì , e ftranieri , 

Tom. III. I mà 
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ma in quella parte fomiglianti al gran Teodorico ? Ella non avreb- 
be avuto a piangere la rovina , c la perdita di tanti egregj monu- 
menti , che dal furore delle guerre , che venner dopo , le furon 
rapiti . 

IV. Prima d’ innoltrarci nblla Storia dell’ Arti di quella età , 
vuoili qui accennar qualche cofa de’ cambiamenti , che lbtfrì in ef- 
fa 1’ Architettura. Il eh. Muratori lì sdegna contro coloro, che ri- 
mirano i Goti come nemici dell' Arte , e dillruttori de’ più bei mo- 
numenti (i). E certo io non fo intendere, come il dotto P. Abate 
Angelo della Noce potelTe feri vere ( 2 ) , che il Re Teodorico omnes 
bonas Artes eliminavit ex Italia ; mentre la Storia di quelli tempi sì 
chiaramente ci inoltra, quanto ei folle follecito di mantenerle , e 
di avvivarle . Ma il valorofo Apologiila de’ Goti non è contento di 
liberargli da quella taccia , che loro ingiullamentc lì appone. Egli 
non vuole innoltre, che credali da elfi introdotto nell’ Arti un cer- 
to cattivo gullo , che diceli Gotico . Vediamo , die’ egli , caratteri 
delle J, lampe affai groffolani : li chiamiamo Gotici ; miriamo Bafiliche di 
rozza , e f proporzionata architettura : gridiam tojìo , che e fattura Goti- 
ca . Tutte immaginazioni vane . E per ciò , che appartiene a’ carat- 
teri , che lì chiaman Gotici, non può negarli, eh elfi lìano inferio- 
ri di molto a’ tempi de’ Goti . Ma per riguardo all’ Architettura , 
penfo , che lìa d’ uopo di un diligente efame per ben decidere una 
tal quillione . 11 Muratori per mollrare quanto irragionevole Ha 
l’accufare i Goti del decadimento dell’Architettura, rammenta, e 
le magnifiche Fabbriche di Teodorico , e le lettere di Callìodoro da 
noi pure accennate , dalle quali raccoglie!! chiaramente , quanto 
a quell’ottimo Principe ftefle a cuore, che i fuoi edificj non cedef- 
fero in bellezza, e in maeftà agli antichi. Ma a parlare finceramente 
non parmi, ch’egli abbia abbaftanza dillinte due cofe , che pur fo- 
no tra loro diverfe aliai , magnificenza , c gullo . Che Teodorico 
avelie idee , e difegni alla grandezza del fuo animo corrifponden- 
ti , eh’ egli volelfe , che le fue fabbriche potelfero gareggiare colle 
più rinomate di Roma, e di tutta l’Italia, che perciò profondelfe 
con Regia liberalità i fuoi tefori , non può negarli. Ma ciò non 
pruova , che il gullo allora feguito comunemente , non folle catti- 
vo . Lucano, Seneca, Tacito, ed altri Scrittori de’ loro tempi 
ufarono di ogni sforzo per uguagliare , e per fuperarc ancora la 
fama degli Scrittori dell’età precedente , ed elfi erano uomini d’in- 
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gegno nulla inferiore a chiunque . Ma il poco buon guffo , a cui 
s’appigliarono, fece eh’ elfi otteneflero gloria minore aflai di quel» 
la de’ loro predeceflbri . Non altrimenti può avvenire, e avvicn di 
fatto dell’ arti; che anche allor quando il favor de’ Sovrani le ono- 
ra , e le avviva , per 1’ infelice gufto de’ loro coltivatori effe de- 
cadono . 

V. Or che a’ tempi de’ Goti l’Architettura vcniflc a flato fem- 
pre peggiore , io non credo , che da alcuno pofla negarli. Elfa a- 
vea cominciato già da alcuni fecoli addietro a dicadere, come ab- 
biamo oflervato , e col proceder del tempo fi venne vie maggior- 
mente gualcando. Anzi , benché il Muratori affermi , che quella, 
che fuol chiamarli Gotica Architettura , non fu introdotta che ne’ 
fecoli fuffègueuti , io penfo nondimeno, che una rifleflìon diligen- 
te fugli Scrittori di quella età ci pofla pcrfuader facilmente, che a’ 
tempi appunto de' Goti offa ebbe principio . Egli è ben vero, come 
faggiamente riflette il March. Matfei ( 1) , che ne' baffi tempi , per 

Ì manto riguarda la perfetta compojìtura delle muraglie , e la folidità , e 
a magnificenza , fi ritenne in Italia non fittamente dopo la venuta de’ bar- 
bari , ma fino agli ultimi fiecoli la fiefifa maniera de’ Romani, grandi , t 
perfetti materiali tifando , frammifchiando poca calce , e pulitamente com- 
mettendo . In quelta magnificenza flefla però de’ baili tempi , veg? 
gonfi, come il medefimo Autore confeffà, i difetti, che chiamanfi di 
Architettura Gotica, cioè/ fefii acuti degli archi, e l’ irregolarità de’ 
capitelli, e delle colonne . Orio ofleivo, che quelli difetti, e quelli 
Angolarmente , che fono i più frequenti a yederfi nelle Architettu- 
re, che diconfi Gotiche, erano in ufo fin da’ tempi de’ Goti. E pri- 
mieramente , fe è vero ciò, che il Chiariflìmo P. Frifi afferma (2), 
che uno de’ primi efempj di archi continuati fopra le colonne rfolar 
te, invece di congiugnerle, come più anticamente fi ufava , cogli 
architravi, fia nella Chiefa di S. Vitale in Ravenna cominciata fot- 
to il regno di Amalafunta l’anno 541., noi veggiamo in ciò un no- 
tabile cambiamento, e un principio di decadenza nell’Architettu- 
ra . Io guarderommi bene però dall’ affermare, che tale , o tal’ al- 
tra fabbrica ancora efiftente fia opera de’ Goti . Mi efporrei in tal 
guifa a pericolo di rinnovare una guerra accefa non ha molt’ anni 
in Italia, per cui fi fon veduti ufcire animofamente in campo valo- 
rofi guerrieri armati di affai groflì volumi a provare , che un tal 
edificio fu opera de' Romani , non già de’ Goti, ed altri al contra- 
rio sollener francamente, che fu opera de’ Goci , non già de’ Ro- 

I 2 ma- 
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mani. Io temo troppo 1’efpormi a sì calde mifchie, e perciò farò 
pago di recare un palio di Caflìodoro, da cui panni , che fi polla 
raccogliere , che P Architettura a’ tempi de’ Goti venne degene- 
rando . Egli dunque in una fua lettera lodando le maraviglie dell’ 
arte fa efprefla menzione della ftrana fottigliezza delle colonne , 
che foitenevan le fabbriche, cui egli perciò paragona alle canne, o 
alle alle: Quid dicamus columnarum jtmceam proceritatem ? moles illas 
fublimijjhnas fabricarum , quaji quibusdam ereéìis hafìilibus contineri , (3 
ftibjlantiae qualitate concavis canalibus excavatae , ut tr.agit ipfas aejii- 
mes fitijp transfufas, alias fcris judices faftum , quod metalli s durijjimis 
videas expoliltim ( i ) . Qui abbiam dunque chiaramente fpiegata la 
fottigliezza delle colonne, c pare ancora, che qualche cenno vi fi 
faccia de’ capriccio!! rabefehi , che a’ capitelli foleanfi aggiugnere. 
Ma la fottigliezza delle colonne fuppone neccllariamente 1 felli acu- 
ti; fenza de’ quali non potrebbe una pefante fabbrica follencrfi fu 
colonne fottili , come a’ dotti Architetti è abbaitanza noto. E per- 
ciò parmi, s’ io non m’ incanno , che da quello palio raccolgali ad 
evidenza, che a’ tempi de Goti prefe ad ufarfi ciò , che è uno de’ 
principali caratteri della Gotica Architettura. Ma pollìam noi ve- 
ramente accertare, che una tal maniera di fabbricare non folTe an- 
che ne’ precedenti fecoli introdotta ? lo non fo , fe efilla fabbrica 
alcuna di tal natura , o fe ve ne fia cenno di qualche Scrittore in- 
nanzi a’ tempi de’ Goti . Ed io perciò atterrommi alla mia opinio- 
ne , finché non mi fi mollri, che la Gotica Architettura fu piu an- 
tica de’ Goti . A me balla di avere or dimollrato , per quanto fem- 
brami , eh’ ella non fu a lor polleriore . 

VI. Lo Hello Marchefe Maffei, Apologilla egli pure de’ Go- 
ti , prende a difendergli dall’ accufa , che loro dalli da molti , di 
aver guaita l’Architettura, ma in maniera diverfa da quella tenuta 
dal Muratori. Perciocché ei non nega ( 2 ) , che l’arte vernile tem- 
pre più decadendo a’ lor tempi; ma dice, che non fe ne debbono 
incolpare i Goti . Quelli erano , die’ egli , foldati , e non archi- 
tetti , nè muratori ; ed eran nativi di tai paefi , ove appena fi fa- 
pea , che cofa folle fabbricare di muro. Gl’Italiani dunque non già i 
Goti furono i corrompitor di quell’ arte . Ma quella ragione è ella 
veramente di quel pelo , che a prima villa fi crede ? 1 Goti eran 
foldati, ma certo non tutti; poiché, come narra Giornande Scrit- 
tor di que’ tempi , tutta la lor nazione fu da Teodorico condotta in 
Italia: Theodoricus ad fuos r everterà etnnem gentem Gcthorum, quae ta- 
riteli 
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mtn et praebuerat confenfum , affarne»! , Hefperiam tendit (1) . Non i 
foli Soldati adunque , ma il minuto popolo ancora era venuto con 
Teodorico ; e quello , ancorché fi conceda , che non avelie mai 
veduto nel fuo paele nè fabbrica, nè muro alcuno , poteva nondi- 
meno aver apprefe in Italia alcune di quelle arti, che a guadagnarli 
-il vitto erano opportune. In oltre Teodorico era fiato lungo tem- 
po alla Corte di Coftantinopoli , ove avea ricevuta la prima edu- 
cazione . I fuoi Goti avcano fcorfe varie provincie della Grecia; e 
vi avean potuto olfervare i magnifici edifizj, di cui erano adorne .. 
Quindi ftabiliti in Italia, è facile a intendere, come fi invaghiflero 
erti pure di render celebre il loro nome con grandi , c maeftofe fab- 
briche , ma adattate al lor gufio , e alla maniera di penfare lor 
propria. E ancorché fi fupponga, che gl’ Italiani follerò , e i di- 
legnatori, e .gli efecutori di cali edificj , quelli nondimeno faran- 
nofi conformati probabilmente al genio, e al gufio de’ lor Signori; 
come veggi amo avvenire in un paefe, il qual cambi dominio, che 
tolto vi li introducono le ufanze, e le mode di quella nazione, che 
ne diviene padrona. .Aggiungali, che Teodorico, per quella bra- 
ma, che fuole comunemente avere un novello conquifiatore di ren- 
derli immortale prefiò que’ popoli ftellì , eh’ egli ha foggiogati , 
avrà cercato di lafciar tali memorie della fua magnificenza , che 
potettero gareggiare con quelle de’ più magnifici Imperadori ; e 
quindi è verifimilc, che nalcelfe quello sforzato , e quel capriccio- 
io , che vedefi nelle Gotiche Architetture . OfTervo infatti , che 
Teodorico per mezzo di Callìodoro fi vanta in certa maniera di 
perfezionare, e di correggere le Opere degli antichi : Hoc tnim fin- 
dio largita! nofira non cedit , ut & fatta veterani , exclufis defettibus , 
innovemns , & nova vetufiatis gloria vefiiamus (2) . Tutte quelle ri- 
fteflìoni mi fembran bafianti a conchiudere, che i Goti furono alme- 
no in parte cagione de’ vizj , e de’ difetti , che s’ introduflero nell’ 
Architettura; o almeno, che eflendofi quelli a’ lor tempi fingolar- 
mente introdotti , non è irragionevole il chiamare cotai lavori col 
nome di Architettura Gotica . 

VII. Atalarico e Teodato ancora non furono trafeurati nel 
mantenere il decoro degli antichi pregevoli monumenti , come 
veggìamo in alcune lettere a loro nome fcritte da Callìodoro (3), 
in una delle quali fingolarmente egli comanda , che fi provveda 
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alla confei vazione di due Elefanti di bronzo , eh’ crono nella Via 
Sacra , e che minacciavan rovina . Ma la guerra , che pofeia fi 
accefe Irai Goti e i Greci , come alle lettere , così alle Arti fu 
fommamente fatale . V Italia non era il paefe natio nè degli uni 
nè degli altri ; e quindi nè gli uni nè gli altri non eran punto fol- 
leciti di conlervarle i fuoi più rari ornamenti . Ciò che narra Pro* 
copio avvenuto in Roma , mentre era artediata da’ Goti 1 ’ an- 
no 537. (1) , balla a farci conoscere , qual danno nel corfo di sì 
lunga guerra avellerò a foffrire le Arti . In un aflalto , che i Go- 
ti diedero alla Mole di Adriano , detta ora Calici S. Angelo , i 
difensori non avendo forfè altre armi a difenderli , dieder di mano 
alla maggior parte delle llatue , che ivi li confervavano , e fattele 
in pezzi , di elle lì vallerò a rifpingere i nemici . Gli amatori dell' 
Arti , dice leggiadramente il Signor di Saint-Marc (2) , avrebbono 
amato meglio di veder prefo il Caftcllo , che di foffrir la perdita 
di sì bei monumenti . Offerva il \X inckelmann (3) , che allor 

2 uando fotto Urbano Vili, li ripurgò la fòlla di quel Cartello , vi 
trovaron due ftatue , una di un Fauno addormentato , mancan- 
te di gambe e di cofcie , e del braccio liniftro , che or confervali 
nella Galleria Barberini , 1 ’ altra di Settimio Severo ; ed c proba- 
bile , com’ egli riflette , che a quella occalione vi fofler gittate , 
e vi rimaneirer fcpolte . Chi può ridire , quante altre rtatue , e 
quanti altri antichi e bei monumenti andarono a quella occalione 
perduti e in Roma e in tutte 1 ’ altre Città d’ Italia , che tutta fu 
involca e comprefa dall’ orribile incendio di quella guerra ? In ciò 
nondimeno che appartiene a* pubblici edificj di Roma > dobbiam 
confeflare a gloria de’ Barbari rtellì , che non troviam pruova al- 
cuna , che da erti tollero rovinati o arlì . lo ben fo , che alcuni 
moderni Scrittori ufano aliai fovente di dire , che Roma tu arfa , 
fu diitrutta , fu quali atterrata da’ Barbari . Ma non credo , eh elfi 
ne portano addurre il teftimonio di alcun autorevole antico Scrit- 
tore . Di rapine , di rubamenti , talvolta ancora di llrage trovali 
bensì menzione nelle lor opere ; ma di rovina e di dirtruzione non 

f ;ià . Intorno a che degna è di vederli una lettera di Pietro Ange- 
io da Barga , che tratta a lungo di quello argomento (4) . Alcu-» 
ni però degli Obelischi , degli Archi , e di altri cotai monumenti, 
diro così , isolati , e probabile , che follerò in tali occalìoni at- 
terrati o guarti . 

VIII.Frat- 
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Vili. Frattanto l’Arte della Scultura ancora , e della Pittura 
erafi confervata in Italia ; ma amendue in quel decadimento , eh’ 
era neceflario ad avvenire in quelli tempi , ne’ quali il cattivo gu- 
Ilo già introdotto nell’età precedenti , e le univerfali feiagure non 
permettevano alle Arti di forger di nuovo all’ antico loro onore . 
Molte ftatue furono innalzate a Teodorico e in Roma , e in Ra- 
venna , e altrove , e abbiam veduto , che Rufliciana moglie del 
famofo Boezio fu accufata di aver fatte atterrare quelle eh’ erano 
in Roma . Una di nuova invenzione innalzata nel Foro di Napoli 
al medefimo Teodorico rammentali da Procopio (i) , tutta com- 
polla di faflolini minuti, e a varj colori, intrecciati e uniti infie- 
me , di cui egli dice , che erafi feompaginato e disciolto il conpo 
vivente ancora quel Principe . Il Winckelmann parla di una fta- 
tua (2) , che confervafi nella Villa Giulliniani , la qual credei! da 
molti ellere dell’Imperador Giulliniano . Egli fi inoltra di contra- 
rio parere , e aggiugne , che quella ftatua , benché mediocre , fa- 
rebbe nondimeno una maraviglia dell’ Arte in un tempo sì barba- 
ro . Palio fotto filenzio molte altre ftatue a quella età innalzate ; 
e piacemi folo di accennare un palio dello Storico Procopio , che 
ci fa intendere elfere flato anche a quelli tempi frequente l’ufo d’in- 
nalzare ftatue Angolarmente a’Principi . Racconta egli dunque (3), 
che tra gli articoli di pace , cui Teodato 1 ’ anno 535. propofe a 
Giulliniano , uno fu quello , che a Teodato folo non mai fi er- 
gefle ftatua , o di bronzo, o di altra materia ; ma Tempre a lui 
infieme e all’Imperadore : Huic ( Teodato ) numquam fiatila tx aere 
aliave materia poneretur ; at v.trique femper . Così, per tutto il tempo, 
in cui regnarono i Goti in Italia , fu la Scultura , benché con po- 
co felice fuccefto , efercitata. 

IX. Crederem noi , che i Goti fi dilettaffcro ancor di Pittu- 
ra ? lo confeftb , che di ciò non mi è avvenuto di trovare notizia 
alcuna . E parmi Urano , che nelle lettere di Cailiodoro , nelle 
quali pure li ragiona sì fpeflò di fabbriche , di ftatue , di palagi , 
non fi faccia mai , eh’ io fappia , menzion di pittura . Sopra tutto 
mi fembra degno di maraviglia , che eftendovi tra le forinole , con 
cui ‘da’ Re fi conferivan le cariche , quella ancora , con cui fi dava 
la foprantendenza al Reale palazzo (4) , e nominandoli in ella tutti 
coloro , che erano deflinati ad ornarlo , cioè 1’ addobbatore delle 
pareti , lo Scultore de’ marmi , il fonditore del bronzo , e quegli 
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che formava le volte , e quegli che facea lavori di gellb , e perfin 
quegli che componeva i molaici , folo del pittore non fi faccia al- 
cun cenno . Eran dunque i Goti cosi nimici della pittura , che non 
volelfero ufarnc ne’ lor palagi ? L’ argomento da me recato non 
balla ad accertarlo ; ma non lafcia però di deltarne qualche fofpet- 
to ; molto più che a me non pare di aver trovato in alcun altro 
Scrittore di quella età cofa alcuna , che ci dimoltri , aver elfi an- 
cora fatto ufo della pittura , o almen avutala in pregio . De’ mo- 
saici però veggiamo dal palio fopraccitato , eh’ elfi ancora fi com- 
piacevano , onde almen quello genere di pittura converrà ricono- 
feere , che fu da elfi coltivato . 

X. Ciò non ollante anche di pitture troviam menzione a 
quelli tempi . Del Pontefice Simmaco racconta Anastasio Biblio- 
tecario (i) , eh’ oltre alcuni molaici , di cui ornò la Bafiiica di 
S. Pietro , abbellì ancor di pitture quella di S. Paolo . Di Gio- 
vanni Vescovo di Napoli a tempo di Giufliniano racconta Giovanni 
Diacono (a) , che nella Bafiiica detta Stefania , perchè edificata 
dal Vefcovo Stefano , ei fe dipingere a Molaico con maravigliofo 
lavoro la Trasfigurazione del Redentore ; e di Vincenzo , che in 
quella Sede fuccedette a Giovanni , narra il medefimo Storico (3), 
che avendo nelle llanze del fuo Vefcovado fabbricato un ampio 
cenacolo , il fe ornar dì pitture . Aggiunganfi i Mofaici , de’quali 
Malfiraiano Vefcovo di Ravenna , già da noi mentovato , ornò la 
Bafiiica di S. Stefano , come narra Agnello nella Vita di quello 
Vefcovo ; ed altri molti fomiglianti lavori , intorno a’ quali li può 
vedere ciò , che nelle loro opere fu tali argomenti han ragionato 
Monfignor Ciampini , e il Cardinal Furietti. Eranvi dunque anche 
di quelli tempi pittori- in Italia , che certo non ci lafciarono Ope- 
re , onde ottenere gran nome ; ma pure lécer per modo , che fra 
tante calamità non perifTe interamente quefl* arte . 


LIr 
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LIBRO II. 

Storia della Letteratura Italiana fatto il Regno 
de’ Longobardi . 

N EH* innoltrarmi eh’ io fo nella Aoria dell’ Italiana Lettera^ 
tura , c nell’ entrare ne’ tempi del Regno de' Longobardi , 
a me fembra di effere qual viaggiatore , che dopo aver 
corfe per lungo tempo colte e popolofe provincie ; nelle quali , 
benché fiagli avvenuto talyoltadi incontrar Lulla via qualche tratto 
di Iterile e abbandonato terreno , fpelTo nondimeno ha avuto il 
piacer di aggirarli per maeltofe Città , e per fertili ed ubertofe 
campagne ; vedefi finalmente in mezzo a un yafliflimo incolto de- 
serto , in cui comunque rivolga 1’ occhia per ogni parte, appena 
è mai che gli fi offra allo sguardo o un freico erbofo cefpuglio , o 
un fiorellino odorofo , o altro ridente oggetto , che fralla noja di 
sì penofo cammino , e frali’ orrore e ’l filenzio di quella vaftiilìma 
folitudine gli polTa recar conforto . I fecoli , de’ quali abbiam fi- 
nora parlato , benché talvolta fconvolti dalle pubbliche calamità , 
e perciò poco felici all’ Italiana Letteratura , non fono flati però 
ofeuri e tenebrofi per modo , che qualche lume non fi vedette ris- > 

plendere a quando a quando, e qualche oggetto non ci fi offe- 
ritte , fu cui fofle piacevole il trattenerci . Ma i tempi , de’ quali 
ora dobbiam ragionare, fon tempi di squallore e di univerfale de- 
flazione . I nomi di Orator , di Filofofo , di Aftronomo , di Ma- 
tematico fon nomi , direi quali , barbari c feonofeiuti . Un uomo 
che fappia fcriver Latino con qualche eleganza , un uomo che fap- 
pia alcuna cofa di Greco , un uom , che faccia de’ verfi , è un 
uom prodigiofo . E’ ella quella quell’ Italia medefima , in cui ne’ 
fecoli trapalati abbiam vedute sì felicemente fiorite le feienze 
d’ ogni maniera ? Ecco l’ infelice argomento , fu cui debbo or trat- 
tenermi . .Mi sforzerò nondimeno di fare in modo , che la noja , 
che neceffariamente mi convicn foftenere nel ragionarne , ricada, 
quanto men Ila poflibile , fu chi leggerà quella Storia ; e alla di- 
ligenza nel raccogliere tutto ciò che appartiene alla Letteratura 
Italiana di quello tempo , unirò ancora la rifleflìone di toglierne , 
fe mi verrà latto , al racconto ciò che pofla aver di fpiacevole e 
di nojofo . 

Tom. III. K CA- 
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CAPO I. 

Idea generale dello flato Civile e Letterario dì Italia 
in quefl' Epoca . 

I. A Vea appena 1 ’ Italia cominciato a fperare di non efler più 
±\. in avvenire preda de’ Barbari , quando ella fi vide di bel 
nuovo fommerfa in un abiflb ancor più profondo di quello , da 
cui era di frelco ufeita . Morto , come dicemmo , I’ anno S67. il 
yalorofo Narlete , e fucccdutogli nel governare 1 ’ Italia a nome 
doli’ Imperador Greco Giullino ll.il Patrizio Flavio Longino, que- 
lli venne a filTar fua dimora in Ravenna , e prefe il primo il nome 
di Efarco . Quand’ ecco 1 ’ anno 568. una nuova nazione feendere 
impetuofamente dalla Pannonia ad occupare la mifera, e già trop- 
po defolata Italia . Erano quelli i Longobardi condotti dal loro 
Re Alboino pronipote del celebre Teodorico, perchè nato da Ro- 
delinda figlia di Amalafreda forella del detto Re . La comune opi- 
nione appoggiata all’ autorità di Paolo Diacono, e di qualche 
altro antico Scrittore , è , che Narfetc sdegnato al vederli ingiu- 
llamente tolto il governo d’Italia, invitafle i Longobardi a impa- 
dronirfene . Ma , a dir vero , Tonello e virtuofo carattere di Nar- 
fete , ed altre ragioni , che li polTon vedere preflo il Cardinal Ba- 
ronio (I) , il Muratori (2) , e il Saint-Marc (3) , ci fan dubitare 
della verità di un tale racconto . Checchellia di ciò , Alboino feco 
traendo tutta la fua nazione co’ vecchj ancora , e i fanciulli , e le 
donne , entrato in Italia per la Provincia della Venezia , e con- 
quiilatcne tutte le piazze a riferva di Padova e di Monfclice, quin- 
di efpugnata Mantova , e tutta quella , che or dal lor nome dicefi 
Lombardia , dalle Alpi Cozzic fino a Modena , e occupata quali 
tutta ancor la Tofcana , e gran parte dell’ Umbria , e il Ducato 
di Benevento , e finalmente dopo tre anni di oflinato afiedio di- 
venuto Signor di Pavia , ivi fissò la fede del nuovo fuo Regno , 
nel che fu pofeia feguito da’ fuoi fuccelfori . Ma poco tempo egli 
ebbe a godere del frutto di fue vittorie , uccifo T anno 573- in 
Verona per opera della fua moglie Rosmonda ; delle cui tragiche 
avventure forfè più opportune al Teatro , che non alla Stona, a 
me non appartiene il parlare . Alboino ci vien dipinto come Prin- 

ci- 
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cipe , benché allevato fra’ Barbari , clemente , e magnanimo . Ma 
ancorché così forte , egli è manifcfto , che una tal invaflone non 
potè non eflere accompagnata da ftragi e da rovine grandifiìmc . 

H. Clefo , che gli fuccedettc , trattò gli Italiani non altri- 
menti che Schiavi , molti ne uccife , ne efiliò molti ; e colla fua 
crudeltà fi rendette così efecrabile a' fuoi medefimi , che dopo un 
anno e fei meli di regno fu uccifo da un fuo Domenico . E allora 
fu , che un nuovo genere di governo , di cui non erafi finallora 
veduto efempio, s’ introdurti: in Italia. Trentafei de’ principali 
fra’ Longobardi , divifer fra loro quelle Provincie d’ Italia , che 
aveano conquidiate ; e benché formafTero come una fola Repub- 
blica , ciafchedun di eflì però rimirava!! qual Sovrano nel fuo di- 
ftretto . A querti tempi attribuifeono molti la prima origin de’Feu- 
di ; quiftione che non è punto propria del mio argomento , e in- 
torno a cui fi potran confultare , oltre tutti gli Autori che trattano 
del Dfritto Feudale , il Ch. Muratori nelle fue Antichità Italia- 
ne (i) , il Signor Carlo Denina nella bella ed erudita fua Storia 
delle Rivoluzioni d’ Italia (2) , e il Signor Robertson nella Intro- 
duzione alla Storia di Carlo V. Ma ben io debbo ortervare , per- 
chè ciò più d’ apprelTo appartiene al mio intento , che quello In- 
terregno fu troppo fatale all’ Italia per le crudeltà , con cui i Si- 
gnori Longobardi trattarono gli abitanti de’ lor Doniinj , come 
conforta lo flerto Paolo Diacono (3) Scrittor peraltro parziale del- 
le cofe della fua nazione. Dieci anni durò quello Interregno; do- 
po i quali la neceflìtà di difenderli contro i Francefi , che apparec- 
chiavanfi a feendere con formidabile efercito in Italia , coiirinfe i- 
Longobardi a eleggere un Re , cioè Autari figliuol di Clefo , che 
falì lui trono 1’ anno 584. 

III. Io non mi tratterrò a narrare le diverfe vicende, le guer- 
re interne ed ellerne, e le altre circollanzc del Regno de’ Re Lon- 
gobardi . Non vi ha alcuno di elfi , che abbia 11 menomo diritto 
ad aver qualche nome ne’ falli della Letteratura , ed io non farò , 
che indicarne precifamente poco più , che i femplici nomi , e la 
durata del loro Regno, nel che io atterrommi alla Cronologia del 
Ch. Muratori , benché egli Hello confeflì, che molto vi ha di dub- 
biofo , ed incerto ; ma non debb’ efler mio penfiero l’efamfnarla; 
pofeia più attentamente prenderò a ricercare lo flato , in cui fu a 
que’ tempi l’ Italia , e quanto, c per qual ragione ne foiferifler le 

K 2 feien- 
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faenze. Autari morì l’anno 590. , e i Longobardi permifero alla 
celebre Teodelinda figliuola di Garibaldo Duca di Baviera , e Ve- 
dova del defunto Re, che fi fceglielfe un marito degno del Trono. 
Agilolfo Duca di Torino fu da lei prefeelto, e quelli il tenne fino 
all’ anno 61 , in cui morendo lafciollo ad Adaloaldo fuo figlio 
giovinetto di tredici anni , fotto la tutela della faggia , e virtuofa 
Teodelinda . Poiché ella finì di vivere l' anno 625. , Arioaldo , che 
avea per moglie Gondeberga forella di Adaloaldo, ribellatoli con- 
tro il Re lo cofirinfe a fuggire e a ritirarli a Ravenna, ove fra non 
molto morì . Circa undici anni relle Arioaldo il Regno de’ Longo- 
bardi ; ed effendo egli morto fenza figliuoli l’anno 636., Gonde- 
berga a imitazione di Teodelinda ebbe la libertà di fccgliere a fe 
un marito , e un Re alla nazione . Scelfe ella Rotari Duca di Bte- 
feia , degno di memoria (ingolarmente , perchè egli fu il primo , 
che pe’iuoi Longobardi formalfe un Codice di Leggi , delle quali a 
fuo luogo ragioneremo. L’anno 6$i. fu l’ultimo della vita di Ro- 
tari; a cui dopo fei foli meli di Regno tenne dietro il fuo figliuolo 
e fuccellbr Rodoaldo uccifo da un Longobardo , alla cui moglie 
avea egli recato oltraggio . Aripcrto figliuolo di un fratello della 
Regina Teodelinda detto Gondoaldo , fu da’Longobardi levato al 
trono ; e il tenne fino all’ anno 661. Un nuovo efempio videfi al- 
lora tra’ Longobardi dopo la morte di Ariperto; due iuoi figliuoli 
Bcrtarido , e Gondeberto affidcrvifi infieme , divife però tra loro 
le parti, e facendo lor refidenza uno in Milano, l’altro in Pavia. 
Ma prcllo fi mife tra elfi difeordia e guerra ; di cui valendoti Gri- 
moaldo Duca di Benevento, che da Gondeberto era fiato chiama- 
to in ajuto, venuto a Pavia lo uccife di fua propria mano; di che 
fpaventato Bertarido luggiffcne fino nella Pannonia ; abbandonan- 
do nelle mani del vincitore Rodelinda fua moglie, e Cuniberto fuo 
figliuolo ancor fanciullo. Grimoaldo godè del trono ufurpato fino 
all’anno 671. , incili morendo lafciollo a Garibaldo fuo figlio . 
Ma Bertarido avvifatone , e tornato in Italia , vi fu ricevuto con 
plaufo , e depoflo il giovinetto Garibaldo fu rimeffo fui folio ; in 
cui pofeia egli fi affociò 1 ’ anno 678. il fuo figliuol Cuniberto, da 
lui infieme colla moglie richiamato già da Ravenna; Principi ot- 
timi amendue, e per la loro pietà , per l’ incorrotta giuftizia , per 
la liberalità verlo de’ poveri degni di eterna memoria . Bertarido 
morì verfo l’anno 688., e poco apprcfTo Cuniberto fi vide a gran, 
de pericolo di perdere il trono per la ribellione di Alachi Duca di 
Trento; ma venuto con lui a battaglia in un’aperta pianura préflo 
a un villaggio del Milanefe vicino ali’ Adda detto allor Coronata , e 
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ora volgarmente Cornate , Alachi vi perdette la vita , e fu diffipa- 
ta la minacciofa procella .. Cuniberto lece in memoria del fatto 
fabbricare nel luogo della battaglia unMonaftero in onor di S. Gior- 
gio , di cui ho io Hello vedute più volte alcune antiche veltigia , 
che ancor rimangono . Finì egli di vivere 1 ’ anno 700. , e lafciò il 
trono al fuo figliuolo Liutberto ancor giovinetto , fotto la tutela 
di Anfprando, uom nobile e faggio fra Longobardi . Ma Ragim- 
berto figliuolo del Re Gondeberto, che falvato, quando ne fu uc- 
cifo il padre , era poi fiato fatto Duca di Torino , venutogli con- 
tro con poderofo cfercito , il vinfe, e gli rapì la corona , cui però 
non potè egli portare che pochi meli , e ne lafciò morendo erede 
il fuo figliuolo Ariberto . Quelli dopo un’ arrabbiata guerra, uc- 
cifo finalmente Liutberto , e coftretto a fuggire Anfprando, tenne 
il regno fino all’ anno 712. , in cui Anfprando tornato con nume- 
rofo efercito in Italia , e venuto di nuovo a guerra con Ariberto, 
efiendofi quelli annegato nelTefino, fu riconofciuto a Reda’fuoi 
Longobardi . Ma egli ancora dopo tre foli meli lafciò morendo il 
regno al fuo figlino! Liutprando . Niuno il tenne più lungamente 
di lui, perciocché ville fino all’an. 744. Ildebrando di lui figliuo- 
lo , e da lui alcuni anni prima aflociato al trono , ne fu dopo po- 
chi meli deporto pe' fuoi vizj , e vi fu follevato Rachis Duca del 
Friuli . Quelli dopo cinque anni di regno abbandonato fpontanea- 
mente il trono fi confacrò a Dio tra’ Monaci di Monte Calino . 
Aftolfo di lui fratello , e fucceflore ftefe più ampiamente di tutti 
1 ’ Impero de’ Longobardi perciocché egli giunfe ad avere in fua 
mano Ravenna , e la Pentapoli tutta , che finallora era fiata fot- 
to il Dominio de’ Greci . Ma quelle fue conquille, e il minacciare 
eh’ egli faceva ancor Roma traffero in Italia le armi prima di Pis- 
pino . e pofeia di Carlo Magno di lui figliuolo . Allolfo , e Deli- 
dcrio , che verfo l’anno 756. gli era fuccèduto nel trono, non eb- 
ber forza di refifiere a tali truppe. Quell’ultimo infelice Re dopo 
aver perduta tutta l’Italia , collretto finalmente l’anno 774. a ren- 
der Pavia, e a darli nelle mani di Carlo Magno, fu da lui manda- 
to in Francia ; e per tal modo ebbe fine la lerie de’ Re Longobar- 
di , che era durata lo fpazio di 206. anni . 

IV. Io fon venuto finora accennando i nomi, e l’età de’ Re 
Longobardi fenza parlare minutamente delle imprefe loro , e del- 
le loro vicende, perchè effe non appartengono punto al mio argo- 
mento . Ma ora mi convien fare una riflelfione diligente furto fia- 
to , in cui trovofli 1 ' Italia a quelli tempi ; non già pe’ diverfi do- 
minj , che fi .venner formando , efiendo erta allora divifa in più 
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Stati , e foggetta a divertì Signori , che appcilavantì Duchi , irta' 
pur dipendevano in qualche modo dal Re di tutta la nazione, che 
rifedeva in Pavia ; nè pel diritto feudale , che probabilmente co- 
minciò allora ad ufarfi , come già abbiamo olfervato ; le quali co- 
fe non poterono avere alcuna influenza fulla Letteratura, ma ben- 
sì per le funefte vicende di guerre, d’incendj , di flragi, a cui l’Ita- 
lia foggiacque, e pe’ colìumi , e per l’ inclinazioni de’ Re Longo- 
bardi, a cui ella in gran parte ubbidiva. Sembra , che il dottiffì- 
mo Muratori avefle una Angolare predilezione per quelti barbari . 
Egli abbraccia ne’ fuoi Annali ogni occafione , che gli fi otfra a 
inoltrare , eh’ eflì non eran poi nè così barbari , nè così crudeli , 
come comunemente fi crede ; e che quella parte d’ Italia , che lo- 
ro ubbidiva, viveva in una dolce tranquillità, e Scurezza . Apo- 
logeta non men valorofo de* Longobardi è il chiariamo Sig. Dc- 
nina , il quale dopo aver ingegnofamente cfaminata la lor Giuria- 
prudenza, per poco non chiama felice l’ignoranza, in cui eflì vitì- 
fero, poiché da cltìa ne venne un sì faggio, ed ordinato gover- 
no (i) . Io non entrerò in contefa con sì valorofi Scrittori , e per 
me penfi ognuno de’ Longobardi, come meglio gli pare. Io efami- 
no lo flato della Letteratura di quelli tempi, e veggo , che in elfi 
appunto ella decadde per modo , che fu quali interamente abban- 
donata, e negletta, il che da niuno fi nega, e noi il vedrem chia- 
ramente nel decorfo di quello libro. Io efamino innoltrc le ragio- 
ni di quello decadimento , e altra non ne ritrovo , fuorché la tu- 
neftiffima fituazione , in cui trovoflì l’Italia , prima per le guerre 
continue fanguinofiffìme , che fotto il regno de’Longobardi la tra- 
vagliarono ; e innoltre per 1’ indole ftefla , e pe’ coflumi de’ fuoi 
nuovi ofpiti e Signori . Prendiamo "a fvolgere 1* una , e 1’ altra ra- 
gione , e a inoltrare quanto elfi: doveflero influire a Spargere una 
generale ignoranza in tutta 1’ Italia . I fatti , eh’ io ne recherò in 
pruova , non faran fe non quelli , che oltre 1’ efler narrati da Au- 
tori antichi , fono anche riconofciuti per veri, e adottati da’ dot- 
riflìmi fopraccitati Scrittori . 

V. La lunga guerra trai Goti , e i Greci avea già defolata mi- 
seramente l’ infelice Italia . L’ invafione de’ Longobardi finì di git- 
tata nell’eflrema rovina. Alboino ci fi rapprefenta come pacifico, 
e clemente conquiflatore ; ma ciò non oflante egli è facile a imma- 
ginare , che una nazione feroce e barbara fcefa in Italia , dirò co- 
sì , per Satollare la fame , dovette Seco recare , ovunque andafle , 
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rovine e ftragi . Di fatti tal fu il terrore , che di cflì fi ebbe in Mi- 
lano , che l’ Arcivefcovo Onorato rifugioffi a Genova, ove egli e 
molti de’ fuoi fuccelTori infieme con numerofa fchiera di Nobili, e 
di Ecclefialtici Milane!! fi fermarono per lungo tempo (i) ; il che 
non farebbe avvenuto , le eli! avefTero avuta de’ Longobardi quella 
favorevole opinione, che altri mollran di averne. E’ certo ancora, 
che i Longobardi corfero allor faccheggiando non piccola parte 
d’ Italia (a) ; mentre frattanto la careltia , e la peftilenza infieme 
congiunte menavano llrage grandillìma di coloro , a cui il furor del- 
la guerra avea perdonato . Il breve Regno di Clefo , e molto più 
l’ Interregno di dieci anni, che venne dopo, fu pur fatale all’Italia. 
Continue furon le guerre or de’ Greci co’ Longobardi , or de’ Du- 
chi medefimi Longobardi fra loro ; il che pure avvenne per quafi 
tutto il tempo, in cui i Longobardi regnarono in Italia. Nè quelle 
erano guerre , di cui i combattenti foltanto fentiflero il difagio , 
e il danno . L’ avanzar!! de’ Longobardi ne’conquiltati paefi , e il 
recarvi incendj , e rovine, era non rare volte una medefima cofa. 
Le deferizioni , e i racconti, che ce ne han lafciati gli Scrittori di 
quelli tempi , ne fono una troppo evidente riputava . La feroce na- 
zione de’ Longobardi , dice S. Gregorio il Grande , che allor vivea(3), 
tratta come Jpada dal fodero da' lor paefi, contro il nofiro capo fi volfe , e 
recò fiermrnio all’uman genere , che a gnifa di folta tnejfe era popolofo , e 
frequente : faccheggiate fiirono le Città , fpianati i Cafielli , arfe le Chie- 
fe , difirutti i Monafieri dì uomini , e di donne , defolate le campagne : 
giacefi abbandonato il terreno feti za coltivatore, e fenzA padrone; e le fie- 
re pajfeggi ano or per que' luoghi , che prima erano fianza degli uomini . 
E di vero fe allora quando alcune fchiere de’ Longobardi furon 
chiamate da Narfete in fuo ajuto contro de’ Goti, fi mollraron et 
fe si barbare coll’ incendiare qualunque fabbrica , in cui s’avveni!- 
fero, e con mille altre orribili violenze d’ ogni maniera, che con- 
venne , come narra Procopio (4), rimandarle con gran denaro al- 
le lor cafe, che crederem noi che avvenille , quando fcefer di nuo- 
vo per occupare l’ Italia tutta ? Lo licito Paolo Diacono , che era 
pure della lor nazione, non potè diifimular nè tacere le pruove, che 
eli! in ogni parte diedero delia loro crudeltà. E fingolarmente par- 
lindo de’ tempi del mentovato interregno (S) , egli ufa quan le 
efpreffioni medefime , che abbiam Veduto ufarfi da S. Gregorio . E’ 

ve- 
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vero , eh' egli da quella devallazione eccettua i paefi, che da Al- 
boino erano Itati conquidati : exceptit bis regionibus , quas Album ce- 
perat . E intatti a quelli foli redringe il Ch. Muratori 1 ’ invidiabile 
felicità del Regno de' Longobardi . Per ciò , che appartiene alle 
provincie vicine a Roma, a Ravenna , e ad altre Città , che lì te- 
nevano ancor fedeli a’ Greci Imperadori , confèda egli dello , che 
le guerre continue tra' Longobardi , c i Greci , le conduffero a 
infelicidìmo dato . Ma anche il centro , per così dire, del loro re- 
gno non andò efente da fconvolgimenti , da rovine , da dragi . 
Comunque bella c piacevole da la pittura , che del Regno de’ Lon- 
gobardi ci fa Paolo Diacono, dicendo (i) , che non vi fi commette a 
ne violenza , ne invidia di forte alcuna , che niuno era da altri angufiiato, 
e f fogliato , che non vi eran ne rapine , ne furti , e che ognuno andava li- 
beramente ove parevagli meglio ; comunque concedali , che in queit’ 
elogio non avede alcuna parte 1’ adulazione , egli è però troppo 
evidente , che fe non per la malvagità de’ nuovi padroni , almeno 
per le vicende de’ tempi furon quedi paefi ancora malmenati , ed 
oppredì . 1 Francefi venner più volte ad adaltare i Longobardi nel- 
le loro provincie (2) ; e fingolarmente 1’ anno 590. giunfero non 
folo a Trento , ma a Piacenza ancora , e a Verona . In oltre i 
Greci non fol poifedevano Ravenna , e Le altTe Città dell’Efarcato, 
e Roma, ed altre Provincie di que’ contorni , ma alcune Città 
avevano ancora nel centro medefimo della Lombardia, e quindi in 
edò ancora eran frequenti le guerre. Così Brefccllo Città allor Ve- 
fcovile 1 ’ anno 585. fu efpugnata da Drottulfo Capitano Svevo al 
foldo de’ Greci , e pofeia riprefa da Autari , che fpianar ne fece 
interamente le mura (3) . Cosi un’ Ifola poda nel Lago di Como, 
e perciò detta Comacina , mantenne!! fedele a’ Greci fino all’ an- 
no S88., nel eguale dopo fei meli d’ adedio fu prefa da’ Longobar- 
di (4) . Anzi I anno S90. efpugnate furon da’ Greci Modena, Ai- 
tino , e Mantova , c pofeia loro fpontaneamente fi arrenderono- 
Reggio , Parma , e Piacenza (J) . Padova folo l’anno 601., e folo 
1 ’ anno 603. cadde nelle lor mani Cremona (6) . Abbiam dunque 
predo a quarant’ anni di continue guerre trai Longobardi , e i 
Greci . 

VI. Nè quede eran già guerre fomi^lianti a quelle de’ nodri 
giorni , di cui il maggior danno ricade fu combattenti , mentre i 

Cit- 
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Cittadini non rare volte ne divengon più ricchi . Le Città , e le 
Cartella davanfi fpeflo alle fiamme , e Ipianavanfi da’ fondamenti , 
come avvenne a molte Cartella del Trentino, e del Veronefc, e al- 
le mentovate Città di Cremona, e di Padova; e gli abitanti erano 
non rare volte condotti fchiavi , ^il che accadde lingolarmente nel- 
la invafion de’ Francefi 1 ’ anno J90. Quindi in una lettera fcritttf 
dall’ Efarco Romano al loro Re Childeberto , egli il prega a co- 
mandare a’ftioi , che non Taccheggino, c diano alle fiamme leca- 
fe degl’ Italiani , che non gli conducano Schiavi, c che anzi lafci- 
no liberi que’ che già avean feco condotti ( 1 ) . E tal collume era 
ancora de’ Longobardi, perchè troviamo, che Fortunato Vefcovo 
di Fano , rifeattò molti lchiavi, che a quella Città erano flati con- 
dotti da’ Longobardi , e che perciò il Pontefice San Gregorio gli 
permife di vendere i vali fiacri (2) . Ma quali forter gli effetti di 
quelle guerre , e con qual crudeltà in erte operaflero i Longobar- 
di , raccogliefi fingolarinente dalle opere di S. Gregorio il grande , 
che vivea ne’ principj del loro Regno , e che tenne il Pontificato 
dall’ anno S90. fino al 604. Egli parlava , e fcriveva di cofie , che 
eran fiotto gli occhj d’ ognuno ; e quindi , lafciando ancora da 

J >arte la Santità di quello grand’ Uomo , che non ci permette di 
ofpettare in lui efiagerazion maliziofa , egli è tal teftirrronio, a cui 
fecondo le leggi della Critica più rigorofa fi dee ogni fede . Spiega- 
va egli al popolo le profezìe di Ezechiele, quando Agilolfo circa 
l’anno S93- morte col fuo efercito contro di Roma. Egli fterto lo 
accenna nella Prefazione al fecondo libro delle fue Omelie fu que- 
llo Profeta . Sappiamo , che il Re Agilolfo , paffato il Po , velocemente 
fen viene all'ajfedio di quejìa Città. Quai tracce egli lafciafle per ogni 
parte di crudeltà , e di furore, udiamolo dallo fterto Santo Ponte- 
fice . Jn ogni luogo , egli dice (3) , veggiam dolore , in ogni luogo udiam 

? danti . Dijìnttte le Città , f pianati i Cajlelli ,, devajìate le campagne , 
a terra e divenuta un folitario deferto . Non vi ha coltivatori ne' campi, 
non vi ha quafi abitanti nelle Città ; e nondimeno ancor fu qttejìi piccioli 
avanzi dell ttman genere continuamente , e fenza ripofo alcuno fi faglia- 
no nuovi colpi ; e i flagelli del celefie sdegno non cejfano , perche ancor tra’ 
flagelli non ceffan le colpe . Altri ne veggiamo condurfi fchiavi , ad altri 
effer troncate le membra, altri effere uccifi . Qual cofa vi ha mai , miei 
fratelli , che in quejìa vita ancor ci pojfa piacere ? Quindi ci parta a 
deferivere il fanello flato , a cui era condotta Roma . Roma fieffa ' , 
egli dice, quella Roma medefima, che già fembrava Signora del mondo 
Tom. III. L lut- 
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tutto , noi vergiamo qual fia rimafia . Abbattuta da diverfe , e immenfé 
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calamità , dalla depilazione de Cittadini , dall’ impeto de’ nemici , dalle 
frequenti rovine .... Ove e ora il Senato ? ove 'e il popolo ì .... I' or- 
dine delle dignità fecolari tutto e perito ... . E noi , che in sì poco nume- 
ro pam rimafli , pur nondimeno dalle fpade nimichi , e da innumerabili 
tribolazioni ogni giorno veniamo opprejfi .... Afa a che parlar degli 'Uo- 
mini, fe moltiplicandap le rovine veggiam diflruggerp gli edificj medep 
mi ? !... I fanciulli, i giovani , ifiglj del fecolo da ogni parte ad ejpt 
accorrevano per l’ addietro per avanzarfi nel mondo . Ma ora oime I eh] 
ella è defolata , e deferta , e opprejfa da’ gemiti . Non vi ha alcuno , che 
ad ejfa ne venga per ingrandirfi &c. Così ragionava il Santo, mentre 
T’elercito di Agilolfo accollava!! a Roma . Ma quando il turbine 
fu piu vicino , tal tu lo fpavento, e la coflernazione comune , che 
il Santo Pontefice dovette fofpendere il corfo delle fue Omelie ; 
Niun mi riprenda , egli dice ( I ) , fe dopo quefio Sermone io farò fine , 
perciocché , come tutti vedete , troppo fono crefciute le nofire tribolazioni , 
Da ogni parte fiam circondati da fpade , da ogni parte ci foprafia perieoi 
di morte . Altri a noi fen ritornano colle mani troncate , di altri udiamo 
che fono fiati o condotti fchiavi , « uccifi . lo fon cofiretto a fofpendere Iti 
fpofizione della Divina Scrittura, perche ornai la vita fieffa mi e a noja. 
Di quelle funefte calamità duoli! ancora fovente nelle fue lettere , 
e in una fingolarmcnte da lui fcritta all’ Imperador Maurizio l’an- 
no 595. (a)., in cui con una eroica umiltà congiunta a una ma- 
gnanima facerdotalc fermezza fi difcolpa dalle accufe dategli di 
loverchia femplicità nel trattar della pace co’ Longobardi ; lettera 
di’ io volentieri recherei a quello luogo, fe la lunghezza, e la niu- 
na attenenza di elfa al mio argomento non mel vietafle. Mi bade- 
rà dunque accennare ciò , eh’ egli dice dell’ accodarli , che fe a 
Roma Agilolfo . Piaga affai grave , egli dice , fu /’ accofiarfi del Re 
Agilolfo a Roma , perciocché io vedeva co' miei propj occhj i Romani con 
funi legate al collo a guifa di cani condurfi in Francia per ejfervi venduti 
fchiavi. Tal dunque era la maniera di guerreggiare de’ Longobar^ 
di ; e come la guerra loro co’ Greci, fecondo , che fi è già dimo- 
drato , fi defe ancor fino al centro del loro Regno , così tutta l’Ita- 
lia fu involta nelle orribili calamità, che ne furon 1’ effetto . 

VII. Quello crudel furore era in gran parte frutto della fe- 
roce loro indole , della incolta e barbara educazione , e delle lor 
maniere felvagge ed afpre . Ma in gran parte era ancora effetto 
della diverfità di Religione , che era tra ellì e gli Italiani . Molti 
. . de* 
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de’ Longobardi erano Idolatri , e di una sì groflolana Idolatria , 
che adoravano una tefta di Capra , come abbiamo da S. Grego- 
rio , il quale racconta (i) , che quaranta agricoltori una volta, e 
una volta quaranta fchiavi fìtron da elfi per motivo di Religione 
uccifi . Io fo , che i Dialoghi di S. Gregorio , ne' quali egli narri 
un tal fatto , fi hanno da alcuni in conto di favolo!! . Ma io fpe- 
ro , eh’ elfi almeno gli daran fede , quando ei narra cofe avvenute 
a’ fuoi giorni , e in paefi poco lontani . Que’ medelìmi Longo- 
bardi , che feguivan la legge di Crifto , erano per lo più Arriani; 
e benché lo Itcffo S. Gregorio confelli , che per ammirabile prov- 
videnza del Cielo i lor Sacerdoti Arriani non moleltavano i Cat- 
tolici (2) , egli è però verifimile , che quella diverlìtà di Religione 
gli rendeffe ancor più crudeli contro de’ lor nimici . Io concede- 
rò , s’ ei così vuole , al Ch. Muratori , che i Francefi e i Greci 
non foffer punto migliori de’Longobardi (3) , e certo di quelli la- 

f nafi S. Gregorio , che la lor nequizia fuperaffe le Spade de ’ Longo~ 
ardi ; ficch'e [ombravano più pietofi i nemici, che uccidevano i Romani, 
che i Giudici della Repubblica , i quali colla loro malvagità , colle fior- 
di , colle rapine gli opprimevano (4) . Ma da ciò appunto fempre 

f )iù fi comprende , quanto infelice allor folle la condizion dell’ìta- 
ia , contro di cui furiofamente avventandoli due diverfe e nimi- 
che nazioni , fembravano gareggiare tra loro , a chi ne facclTe più 
orribile lìrazio . Quindi a me pare , che il fopraccitato dottilfimo 
Autore fi lafciafle portar tropp’ oltre dal fuo amore pe’ Longobar- 
di , quando parlando delle calamità , a cui allor foggiacque l’Ita- 
lia , ma quejle , fcrilfc (S) , fon mifere penfioni della guerra , che in 
tutti i fecoli , anche fra Cattolici , fi fon provate e fi provano . Io penfo, 
che i Sovrani , e i Generali d’armata , che or vivono , e che fon 
villini in quelli ultimi tempi , fi pollano a ragione vantare di non 
avere nè incendiate le intere Città , nè rimandati i miferi e paci* 
fici Cittadini tronchi nelle lor membra , nè ridottigli a barbara 
fchiavitudine , e colle catene al collo inviatigli come cani al 
mercato . 

Vili. Alle guerre quali continue fra i Longobardi e i Greci, 
fi aggiunterò affai fpeffo ancor le civili frai Longobardi medelìmi . 
che affai piu delle altre fogliono effere comunemente crudeli e fu- 
nellc . Gaidolfo , o Gandolfo Duca di Bergamo , Ulfari Duca di 
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Trivigi, e Zangrultò Duca di Verona , fi ribellarono contro Agi- 
lolfo , e venner con lui alle mani (i) . Ma affai più frequenti fu- 
rono tali guerre civili dopo la morte di Ariperto avvenuta 1 ’ an- 
no 6S1. I due fratelli Bertarido e Godeberto vennero , come ab- 
biam detto , a guerra tra loro , e Grimoaldo Duca di Benevento 
fe ne prevalfe per ufurparfi il trono tolto ad amendue . Alachi 
Duca di Trento e poscia di Brefcia ribclloflì prima 1 ’ anno 68o. 
contro di Bertarido , pofcia contro di Cuniberto 1 ’ anno 690. Più 
altre finalmente ne abbiamo accennate nel compendiofo racconto, 
che fatto abbiamo della Storia de’ Re Longobardi . Quindi fe at- 
tentamente riflettali alla Storia medefima , egli è manifelto, che 
l’ Italia fu quali Tempre agitata ne’ tempi del loro Impero da guerre 
interne , che la dovetter condurre all’ eftrema defolazione . 

. IX. L’ indole ancora e i coftumi de’ Longobardi concorfer 
non poco a sbandire quali interamente dall’Italia ogni Letteratura. 
Uomini feroci , e nati , per cosi dire , e viffuti Tempre frali’ armi, 
appena fapevano , che vi avelie al mondo Lettere e Scienze . Il 
Ch. Muratori afferma , che a poco a poco s andavano dirugginendo i 
barbari Longobardi con prendere i cojiumi e i riti degli italiani (a) . Il 
che certamente è verilimile . Ma noi veggiamo ciò non oliarne ai 
tempi ancora più tardi del loro Regno pruove frequenti , che 
molto eflì ancor ritenevano dell’antica ferocia . Da enì furono in- 
trodotte in Italia quelle barbare e fuperltiziose pruove dell’ inno- 
cenza di alcuno , che diceanfi Giudizj di Dio , e un efempio Ango- 
larmente ne troviamo , che è forfè il primo , che s' incontri nelle 
nollre Storie, cioè di un duello latto a provare la fedeltà conjugale 
di Gundeberga moglie del Re Arioaldo ( 3 ) . Leggali ciò , che lo 
fteffo Muratori racconta, del barbaro trattamento, che il Re Gri- 
moaldo fece agli infelici abitanti di Forlimpopoli (4); delle crudel- 
tà commeffe dal Re Ariberto per alficurarli il trono (S); della con- 
dotta tenuta dal Re Liutprando co’ Nobili Longobardi del Friuli , 
e col loro Duca Pemmone ( 6 ) ; e molti altri fatti particolari da lui 
narrati, i quali ci moftrano chiaramente , che benché efii deponef- 
fero in parte l’ufata loro rozzezza , e benché alcuni tra’ loro deb- 
bano a ragione averli in conto di ottimi Principi , non fe ne fve- 
lliron per modo, che tratto tratto non ne deffero qualche légno . 
Ma checchefia di ciò , egli è certo , che non abbiam alcun monu- 

men- 
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mento , non folo che da veruno tra’ Re Longobardi fi coltivaffer 
le lettere, ma che fi accordali^ loro da eflì protezione, ed onore. 
In tutte le loro leggi noi non troviamo la menoma menzione di 
fludj di Torta alcuna. In tutta la fio ri a, fc Tene tragga qualche 
onore renduto da Cuniberto a uri cotal Gramàtico Felice , di cui 
pofcia ragioneremo , non veggiamo , che alcun di efiì penfalTe a 
fomentare col Regai favore gli fludj . Forfè fe i Re Longobardi 
avellerò avuto a’ 'fianchi un Caffiodoro o un Boezio , avrebbon 
anch’ elfi premute le belle traccie di Teodorico . Ma in mezzo a 
tante fventure troppo era difficile ad avvenire , che forgeflero va- 
lorofi riftoratori della Letteratura Italiana . Lo fleflb eruditiffimo 
Muratori, difenditore peraltro , e difcolpatore ingegnofo de’ Lon- 
gobardi , confetta (i) , chi fra gli altri malanni recati all' Italia dalla 
venuta de’ Longobardi, non fu già il più picciolo quello d' efferfi introdot- 
ta una fiera ignoranza frai popoli, e /’ ejfere andato in difufo lo fludio 
delle lettere ; perche oltre all’ aver que’ Barbari prezzate folamente /’ ar- 
mi , le genti Italiane fra i rumori , e guai delle continuate guerre altra 
voglia aveano , che di applicarfi agli Jludj , oltre all' ejfere loro ancora 
mancati buoni Maejlri . 

X. Le cole, che dette abbiamo finora, e la condizione infe- 
lice , in cui abbiam dimollrato , che trovolfi allora l’ Italia , balla- 
no a farci intendere facilmente , a quale flato veniflero a quello 
tempo le fcienze , e gli Itudj . Ma ci conviene efaminarlo più efat- 
tamente , e vedere a qual legno giugnefle allor l’ ignoranza . Di 
fcuole pubbliche, e di pubblici Proiettori di Eloquenza, di Filofo- 
fia, di Legge , e di altre fcienze in Roma io non trovo in quelt’Epo- 
ca menzione alcuna . Anzi abbiamo poc’ anzi udito il Pontefice 
S. Gregorio fralle altre lìciagure di quella infelice Città annoverar 
quella ancora , che più non vi era , chi da paefi llranieri venifle a 
Roma , come ufavali ne’ tempi addietro , Angolarmente affine di 
coltivare le fcienze . Uno o due efempj di llranieri venuti dalla 
Bretagna a Roma, che reca il P. Caraffa (2) , non ballano, perchè 
ne formiamo un diverfo giudizio , molto più che non panni abba- 
ilanza provato , che da defiderio di Letteratura moveflero cotali 
viaggi . E certo la defcrizione , che il medefimo S. Gregorio ci fa 
dello flato , in cui Roma allora trovava!! , di leggieri ci pcrfuade, 
che gli fludj vi fottero quali interamente abbandonati . Che fe tale 
era lo flato di Roma, che direm noi delle altre Città d’Italia, nel- 
le quali gli fludj non erano mai fatiti a quella fama , di cui gode- 

va- 
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vano in Roma? Qualche fcuola di Gramatica folamence, e qual- 
che fcuola Ecclefiaftica fembra, che fuflillefle in Roma, e in alcu- 
ne altre Città, come in Pavia, ove vedremo, che celebri fi ren- 
dettero fotco i Re Longobardi Felice Gramatico , Pietro da Pifa , 
e alcuni altri . E le fcuole di Roma vengono rammentate da Ana* 
ftafio Bibliotecario , ove parlando della venuta di Carlo Magno a 
Roma l’anno 774- , dice, che fra gli altri gli vennero incontro un 
miglio lungi dalla Città i Fanciulli , che ftudiavan le lettere : 
fueris, qui ad difeendas litterat pergebant (i) . Anzi , come raccoglie 
il Ch. Muratori da una Carta di quello infigne e copiofo Archivio 
Capitolare di Modena (a) , fembra che forte dovere de’ Parrochi 
ancor rurali di illruire e tenere fcuola a’ fanciulli , poiché Gifone 
Vefcovo di quella Città concedendo a Vittore Arciprete verfo il 
fine dell’ ottavo fecolo la Pieve di S. Pietro in Siculo , gli ingiugne 
di elTere diligente in Clerici s congregando , in Scbola habenda , £f 
pueris educando . Ma tutte quelte fcuole altro non erano probabil- 
mente , che de’ primi elementi , e fallo il Cielo , fe quelli ancor 
li infegnavano a dovere . Certo le opere e le Carte fcritte di que- 
lli tempi fono comunemente in uno Itile sì barbaro , che balla a 
farci conofcere la non curanza, in che aveanfi i buoni lludj. 

XI. Per ciò che appartiene alle fcuole Ecclefiaftiche , dalle 
foprallegate parole di Gifone Vefcovo di Modena raccoglie!! chia* 
ramente, che erano effe frequenti, e non folo nelle Città, ma nella 
Campagna ancora . In fatti il Pontefice S. Gregorio traile cofe , 
che ricerca in un Chierico , annovera ancora le lettere (3) . Vero 
è nondimeno , come già abbiamo oflervato , che fotto un tal no- 
me intendeva!! il faper leggere , che a quelli tempi dovea forfè 
fembrar cofa di non piccola lode . Ma ne’ Sacerdoti e ne’ Vefcovi 
richiedeva!! ancor qualche feienza della Sacra Scrittura , e de’ Sacri 
Canoni , come eruditamente dimofira 1 ’ erudito P. Thomallìn (4) . 
In fatti noi vedremo nel capo leguente , che molti vi ebbe in Ita- 
lia Monaci , Sacerdoti , e Vefcovi di quelli tempi nelle Sacre Scien- 
ze verfati , e parlando fingolarmente di S. Gregorio vedremo , che 
molti uomini dotti foleva egli aver di continuo al fianco , c trat- 
tenerli con loro . E quindi egli è probabile , che fcuole ancora vi. 
folfero , in cui le feienze Sacre s’infegnaffero da coloro , che avea- 
no v in elle fatto lludio più diligente ed affiduo . Ma quelte ancora 
doveano eflerc fcuole tali , in cui altro penfiero non fi averte co- 

mu- 


(l) In Hadriano I. Voi. HI. Scripr. Rer. 
lui. p. iSj. (i) Amici», lui. t. il. p. 4S7. 
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munemente , che di tramandare incorrotto il depofito della fede t 
di difenderla contro gli affdti , che foltenea dagli Eretici , di ani* 
mare con pie efortazioni i Fedeli a una vita degna della lor Reli- 
gione ; ma tutto ciò che apparteneva a ornamento di Itile , a forza 
di eloquenza , a efattezza di critica , a corredo di erudizione , o 
interamente fi trafcuralfe , o fi toccalfe affai di leggieri . . 

XII. A quella ignoranza molto aucor dovette concorrere la 
fcarfezza , che allor fi aveva, de’ libri . Le guerre , e le divcrfe 
calamità , da cui le guerre fogliono cffere accompagnate , do- 
vettero cffer fatali alle private e alle pubbliche Biblioteche . Molte 
di effe rimafero probabilmente preda del fiioco ; molte perirono 
fralle ruine delle Città e delle cafe ; e gli Uomini opprelfi da ogni 
parte da infinite fciagure a tutt’ altro dovean penfare , che a co- 
piar libri . Ouiudi perdendoli gli antichi , e non aggiugncndofene 
de’ nuovi , illoro numero dovea farli fempre minore . I Monaci 
lleflì , che come abbiamo altrove offervato , affai frequentemente 
fi efercitavano nel far copie de’ Libri , furono Ipeffo involti nel 
turbine delle guerre , e alcuni Monalìeri furon da’ Barbari rovi- 
nati interamente ; fra’ quali è celebre quello di Monte Calino pel 
guallo orribile , che ne fecero i Longobardi . Aggiungali final* 
mente , che molti ancor di que’ libri , eh’ erano itati fortratti al 
furor della guerra , furono dagli Itranieri portati a’ lor paefi , e in 
tal maniera cominciò allora ad accadere ciò, che pofeia vedremo 
nel corfo di quelta ftoria rinnovarli più volte , cioè che gli flra- 
nieri fi arricchiffero delle fpoglie tolte all’ Italia , e che pofeia fu- 
perbi delle ufurpate ricchezze ardiffero ancor d’ infunarla nella 
povertà , a cui elfi l’avean condotta . Così troviamo preffo il Ma* 
billon (i) , che Benedetto Abbate del Monaltero di Wirmuth in 
Inghilterra , morendo 1 ’ anno 689. raccomandò a’ Tuoi Monaci , 
che avellerò grande cura della copiofilfima e fccltilfima Biblioteca 
che feco avea portata da Roma , talché i libri nè s’ imbrattaffero 
per negligenza , nè fi dilfipaffero . Alcuni traile cagioni dello 
imarrimento de’ libri , annoverano ancora il foverchio e incauto 
zelo , così elli dicono , del Pontefice S. Gregorio , da cui preten- 
dono , che un gran numero di elfi folle dato alle fiamme ; ma 
noi ci forbiamo a parlarne nel Capo feguente , ove efamineremo 
tutto ciò che appartiene a quello Santo Pontefice . 

XIII. Non è dunque a lldpire , fe grande fcarfezza di libri 
vi aveffe in Roma e in tutta l’Italia . Egli è vero che i Papi aveano 
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cominciato a raccoglier libri ad ufo della lor Chiefa , imitando 
e forfè ancor dando 1’ efempio ad altre Chiefe , delle quali pure 
abbiamo altrove veduto , che avean la loro Biblioteca ; e già ab- 
biamo altrove offervato , che Ilaro Papa negli ultimi anni dell’Im- 
pero Occidentale due Biblioteche avea polle nella Balìlica Late- 
ranense . A’ tempi di S. Gregorio ancora cravi la Biblioteca della 
Chiefa Romana , benché, come fembra, alfai sfornita di libri (a). 

Ete- 


(a) Che la Chiefa Romana aveffe le 
fue Biblioteche ricche di libri fpecialmen • 
te de’ Santi Tadri , fi raccoglie da’ pajfi 
citati da S. Leone in fine della Lettera 
fcritta 1 ’ anno 458. a Leone Mugu fio , 
qual lettera i la cxxxv. fecondo V edi- 
zione del Que fucilo , e la cxxxviu. 
fecondo quella del Cacciar! . Furono tali 
Bibliotecoe accrcfciutc da S. Ilaro Tapa , 
come 0 fieri’ a il noftro Mutare . Il creder 
poi, che ne’ tempi di S.Gregorio Magno la 
Librerìa della Chiefa I\omana fofie poco 
fornita di libri , non pare , che fia con- 
forme alla idea , che ce ne prefentano i 
Vefcovi di que’tempi , i quali fe l’avefiero 
filmata così [provveduta , non fi farebbero 
diretti allo (le fio fanto Tontefice , per 
aver delle copie de’ libri che defidcra- 
vano . Gli efempj di Eterio Vefcovo di 
Lione, e di Eulogio di Mlefsandria ne 
fomminifirano ballante pruova . Eterio 
chiefe al fanto "Pontefice un efemplare_> 
degli Scritti , e delle Gefle di S. Ireneo ; 
Cella , & (cripta B. {renaci. Lib.xi. ep. 
liv. ; ed Eulogio una copia delle Gefle 
di tutti i Santi Martiri raccolte da Eufe- 
bio di Cefarea : Cunflorum Martyrum 
getta quae .... ab Eufcbio Caefarien- 
fi colletta funt . E' vero , che lo fiefso 
Santo Tontefice rifcrifse ad Eulogio , che 
fimil raccolta di Eufebio non fi ritrovava 
nell'archivio della Santa Bimana Chiefa , 
ni nelle Biblioteche di /{orna ; ma gli ac- 
cenni ancora , che vi erano le altre opere 
di Eufebio mede fimo , ed anche un Codice 
degli Mtti di alcuni pochi Martiri , che 


fi f appone efsere fiato il libro de’ Martiri 
della Talefiina s Praeter illa ( Adii Mar- 
tyrum ) , quac in ejusdem Eufebii libris 
deGellis Sanétorum Martyrum contincn- 
tur , nulla in Archivio bujus mttrae Éc* 
clefiae , vel in Romanae Urbis Biblio- 
thecis ette cognovi . nifi pauca quaeJam 
in unius Codicis volumine collctti • Mi 
Eterio rifpofe , che avea diligentemente 
ricercate le opere, e le gefle di S. Ireneo, 
ma fin all ora non le avea potute ritrovare •. 
Sollicite quaesivimus ; fed haétenus ex 
eis inveniri aliquid non valuii . Se tanta 
fearfezza di libri era nelle Biblioteche 
Romane , quanta qui fi pretende dal dotto 
Malore , in un occhiata fi farebbe potuto 
vedere , fein esse vi erano , 0 nò le ope- 
re domandate da qne' yefeuvi 1 né vi fa- 
rebbe flato di bifogno , che tanto tempo fi 
fosse impiegato nel ricercarle, e fi fosse im- 
piegato dell'altro nel continuare a fameri- 
cerca. la mancanza dìquc’libri prova 
punto , che sfornite fofsero le Biblioteche 
Romane. Tfi manco prifentemcnte nella Li- 
brcriaVaticana trovanfi quella B accolta de- 
gli Miti de'SS. Martiri fatta da Eufebio,ni 
le gefle finccrc di S. Ireneo , ni varie al- 
tre opere de'/li Mntlchi ; eppure quindi 
ninno argomenterà , che fia quefia f prov- 
veduta di libri . "Hon fa pero maraviglia, 
che tra’ libri delle Biblioteche Bpmaue noti 
fi fia trovata la mentovata Raccolta , di 
cui fa menzione Eufebio nel lib. v. della 
Storia Ecclefiaflica cap. xxi. , s’ ella già 
da gran tempo è perita ; onde fi dubita , 
che nel fefto fecola più non fi ritrovafse in 
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Eterio Vcfcovo nelle Gallie aveagli richieda una copia delle Ope- 
re , c della Vita di S. Ireneo . Ma il Santo Pontefice gli rifpon- 
de (1) , che comunque egli avefle ufata gran diligenza, non era- 
gli venuto fatto di ritrovarle . Parimenti Eulogio d’ Aleffandria 
aveagli fcritto , perchè gli -inviale una copia degli Atti de’ Mar- 
tiri raccolti da Eufebio di Cefarea . A cui il Santo rifponde (a) , 
che ei non fapeva , che da Eufebio fi folle fatta tale raccolta ; e 
che trattone ciò che delle gefte de’ Martiri avea quegli fcritto ia 
altre fue Opere , nuli’ altro vi avea nell’ Archivio della Chiefa Ro- 
mana , e nelle Biblioteche di Roma , fe non qualche piccola cofa 
raccolta in un fol volume . Dal qual palio noi raccogliamo , che 
col nome di Archivio chiamava!! allora la Biblioteca della Chiefaj 
e che oltre ella altre Biblioteche ancora vi erano in Roma , ben- 
ché non polliamo accertare , quali effe fodero . Della Biblioteca 
della Chiefa Romana trovali pur menzione due volte all’anno 649. 

I ireffo il Card. Baronio , ma in tal maniera , che ciò , che in un 
uo^o fi dice, difficilmente fi può conciliare con ciò, che fi dice 
nelf altro . Reca egli primieramente una Lettera del Pontefice 
S. Martino I. fcritta a S. Amando Vefcovo di Tungres , nella qua- 
le fi fa menzione di cfla , ma infiem ci fi moftra , ch’ella era allo- 
ra affai mal provveduta (3) . Alcuni libri gli avea chiedi quel 
Santo Vefcovo , ma il Papa gli fcrive, che la Biblioteca erane al- 
lora quali sfornita , nè gli era flato pofiibile il trovarne copia per 
inviargliegli . Pofcia fotto 1 ’ anno medefimo ei produce un’ anti- 
Tom.lll. M ca. 


'cerna luogo . Che s’eUa non fi poti rimi e • 
ture da Eulogio in alefiandria, molto più 
vicina a Cefarea , dove fcrifse Eufebio , di 
quello che fojfe gema ; non i da ftupirfi,fe 
non fi trovava in Roma , ancorché di altri 
libri fojsero ben ricche le di lei Biblioteche . 
Quanto alle ge fi e di S. Ireneo , e alle fue 
opere , é da rifletterli , cb’ Eterio era 
Vcfcovo di Lione nelle Collie , vale ita 
dire di quella ftefsa Città , nella quale 
dianzi era flato Trete , e poi Vefcovo 
Sant’ Ireneo, e dove erano fiate fcrittc 
quefte opere . Se dunque efse non fi tro~ 
vavano nè in Lione , ni nelle altre Cittì 
delle Collie , ove efse nacquero , e dove 


ragionevolmente doveva efsere la maggior 
copia degli cfemplari , e nella ftefsa ma- 
niera non fi trovarono neppure in Roma , 
non fembra rii una pruova , onde credere 
fcarfe , e mancanti le Biblioteche Roma- 
ne. Si aggiunga a quello , che le opere di, 
S. Ireneo fi refero così rare , che il Tefla 
Greco in gran parte perì , e la verfione, 
Latina appena fi i potuta rinvenire ina 

J umiche Libreria . Delle Gcfla di S. Ireneo 
i dubita , fe fia mai fiata fcritta una fini 
cera Storia . Se qualcuna fe ne nuova , 
ella i 0 apocrifa , 0 almeno viziata , e 
conotta . Vedali la fogliente Annota- 
zione , , 


(i) L. IX, EI>, L. (a) L. Vili. Ep. XXIX. (]) Ann. Eccl. ai buie an. 
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ca , e quanto allo Itile del tutto barbara , relazione del modo 
con cui eranfi fcoperti alcuni libri de’ Morali di S. Gregorio , che 
da Chindafvinto Re delle Spagne allo lteflo Papa S. Martino erano 
fiati richiefti . Si narra in ella , che il Papa fcufavalì dall’ inviar- 
gliegli , dicendo che per la gran copia de libri non era polfibile il 
ritrovargli; ma che Iddio con maravigliofa maniera gli lcopri, ove 
efiì foffer riporti . Abbiamo dunque nel medeiìmo anno una Let- 
tera di S. Martino , in cui afferma , che affai pochi erano i libri 
della Biblioteca Romana , e una relazione , in cui fi dice , che 
il Papa medefimo aflìcurava , ch'ellì eran moltiflimi . Se quelli due 
teltimonj non poffono conciliarli inficme , io penfo che ognuno 
crederà anzi alla Lettera dello lteffo Santo Pontefice , della cui 
(inceriti niuno ha mai dubitato , che ad una relazione , di cui non 
li fa nè 1 ’ autore , nè il tempo (a) . Affai pili fcarfo ancora dovea 

ef- 


(al Intorno alla Lettera di S. Mar- 
tino Tapi a S. amando yefcovo Trajet- 
tenfe riferita dal Bironìo all’ an. « 49 . a. 
ivi 1. , e negli -Atti de’C ncilj rom. III. 
p.945. edit. an. 1714. si of seni , che il 
S-nto Tonteficc ivi non dice , (he la Bi- 
blioteca Tontificia f riffe fprovvcdnta , 
nè che adai pochi fodero in ella i libri ; 
ma fola npprc fanti , che delle Opere ri- 
chieflegU da S. ^Amando non vi erano pi il 
copie , onde inviargliene una ; e che il di 
lui Mefso , poiché avea avuta fretta di 
partire , non avea dato tempo di trafori - 
verte t K\m Codices jam esinaniti lune 
a nottra BibHotheca , St unde daremo» 
ci , nullatenu» habuimu» • Tranlcribere 
autem non potuit , quoniam feflinantcr 
de hac civitate regredì properavit. ( Ba- 
ron ibid.num.ixiv.) Er invi adunque 
quelle opere ; altrimenti non fi farebbero 
potute traferivere , fe non vi fofsero fia- 
te . Che poi moltif situi fofsero nella men- 
tovata libreria i Codici .fi ritrae patente- 
mente dalla I {elettone qui mentovata dall ‘ 
-Amore, e riportata dal Baronio ( an.649. 
num ■ cix. ) , e pofta a pii degli -Atti del 
Concilio Vii. di Toledo ( toro. 111 . Conri- 


lior. p. 6 a f. edit. ejuid. ) in cui fi legge , 
che avendo chiefto allo flefso S. Martino 
Tajonc yefcovo di Saragoza i Morali di 
S. Gregorio, il Santo Tontefice differiva 
di darglieli , dicendo , che tanta era la 
copia de' libri , che prae moltitudine 
quaeGtum facile nequaquam reperirent 
libellum; ma che alla fine fu rivelato a Ti- 
fone lo fcriguo, 0 fia l’armadio , m quo te- 
gebitur . Era pertanto quell’ opera nella 
f addetta Biblioteca, ma di efsa non vi eran 
più efemplari , per la qual cofa fu data a 
traferivere all’ accennato yefeovo . ed in- 
fiem con efsa erano pure molti i libri nella 
Biblioteca ; laonde per ritrovare in quale 
fcrigno di efsa fofse l’opera ricercata , vi 
volea del tempo. Or, come ognuno vedc,non 
v’i contradizione veruna tra la relazione, 
e la lettera di S.Martino.’Hpn v’i dunque 
bifogno di togliere ogni autorità alla pri- 
ma , affine di poter foflener la feconda . 
Ciò , che circa la quantità de’ libri fi con- 
tiene nella gelazione, confermali dagli -Atti 
del Concilio Lateranefe celebrato fottoil 
medefimo S. Martino l’anno 649. nella cui 
- Azione V. fi riportano gran teflimonianzt 
de’ Tadri , cioè de’ SS. Ci ufi ino Martire , 
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eflere in Rotila il numero de’ libri nel fecolo fufTegucnte . Abbia- 
mo una Lettera di Paolo I. al Re Pipino fcritta 1 ’ anno 7 S 7 - (1) > 

M 2 • in 


Ippolito ,Atanapo,Bafilio, Gregorio Tfa- 
zi a user no , Gregorio T^iffcno , Cirillo Ge- 
rofolirnitano , A mfilochio , llirio , Am- 
brogio , Teofilo Alefsandrino , Giangri- 
foflomo , Epifanio , Scveriano Gabalitano , 
Cirillo Alefsandrino , Agallino , Leone , 
Anaflafio Antiocheno , Giovarmi Scitopo 
titano , e di altri Scrittori eziandio ereti- 
ci , quali f accano al propofito di quel- 
la [anta adunanza ; e non altronde, è da 
credere che foftero eflratti , fe non che 
da’Codici dilla copiofa Biblioteca Romana. 

Dalla Lettera di Taolo I. al /{e Ti- 
fano non fi può concbiudcrc , che fofse 
fcarfadi libri ne’ di lui tempi la ftefa Ri- 
mana Biblioteca . Tipino ave a a cuore i 
libri attribuiti a S. Dionifio per la divo- 
zione , che prof ef lava a quel {auto Mar- 
tire ; e li volta ferini in Greco , come 
anche volta altre opere compofle in quella 
lingua . Di efse opere gli mandò quelle , 
che potè trovare il Tapa . Tclpn fi può per 
altro quindi dedurre , che di altre opere , 
/ penalmente ferine in Latino , non fofse 
gran copia in ({orna . Che fe tal era la Hi. 
blioteca "Pontificia in que’ tempi , e nc’fuj- 
fognerai altresì , che vi volta un Bibliote- 
cario di toufid trazione , qual fu lo Jlefso 
Taolo Tontcficc per qualche tempo , come 
racconta Anafiafio, Li fogna ben credere , 
che la Biblioteca non fofse cofa di poco . 
"Hi prova fcarfezza di libri rulla Biblio- 
teca ruedefima V efsere fiato contato tra 
gl’infigni benefattori , chi le donò qualche 
codice della Sacra Scrittura . Bifogntrcbbe 
fapcre di qual valore fofse un finii Codice. 
Andre ne’ t tropi prefenti , ne’ quali la 
yaticana abbonda di Codici , fe ne avefse 
in cono uno del nuovo Tefiamento così 
pregevole, come l’ Altfsandrino , fi por- 
rebbe il donatore tra’ benefattori piò in- 


figai di quella libreria . ìfon fi recaJ 
adunque verun argomento , onde fi mofiri, 
thè tanto penuriafse di libri /{orna , quan- 
to ci fi vuol dimofirare dal Chiarifrimo 
nofiro Autore. Anzi dagli Alti de’ Con- 
cili 1 tó/’ Epiflole de’ Tapi , dalla Sto- 
ria abbiamo , che quante volte convenne 
ricorrere alle ancoriti de’ Tadri , ed ai 
monumenti de’ Sinodi , come tante volte vi 
fu ricorfoje ne ritrovatoti i Codici-fa qual 
cofa non fi farebbe potuta fare, qualora le 
Librerie fofscro fiate f provvedute de' Co- 
dici opportuni. Che fe ancor fi volcfse con- 
cedere , efsere fiata sì forprendcnle l’igno- 
ranza nell’ Italia , ad altra cagione essa 
dovrebbe attribuirli , e non mai all' et- 
ferfi efinanite le Biblioteche nomane . Ter 
altro gli efempi che qui fi recano a pruova 
dell’ignoranza, ci fembra che folo pro- 
vino il difetto dell’ eloquenza . Quefii 
efempi foa tolti da una lettera di S Aga- 
tone Tapa agl’imperatori , e da un’ altra 
del Concilio /{ornano tenuto fatto S. Aga- 
tone medefimo . T{on dice quel S. Tontc- 
ficc , che i fuoi Legati fofsero di medio- 
cre fetenza ; anzi dice , che di feienza ab- 
bondavano . Di fatto egli , come fi legge 
nell'Azione IV.del Concil. yi.Tom.lU.de * 
Concili p. 1075. ediz. dell’ anno 1714. , 
apertamente efprime , tir tificatuoCtur 
tl 1 «vroiif abundanccm in eia ( Le - 

f jtis ) fcientiam . E fe il Traduttore non 
a trafportato il valore di qutfli termini 
nella verfionc Latina ; 0 non gli ha avver- 
titi ; effi però fi leggono nel tefio greco, e 
nell'antico latino . Vcggafi l ’ Azione hi. 
Tom. III. de’ Concili pag. 1487. "Hi le. 
parole , che. aggiugne il Santo Tonti fice 
provano nei Legati ignoranza delle fiere 
Scienze . Egli così fi efprime . Nam a pud 
homines , qui fune in medio gentium, Se 

ex 
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in cui gli dà avvilo , die gli manda quanti libri ha potuto rac J 

cogliere : Direximus etiam Excellentiae vefirae &c. libros , quanto s re- 

f erire potuimus . Chi non crederebbe di veder qui un ampio Cata- 
ogo ai libri , chfi follerò un dono degno di un Papa , che invia- 
valo , e di un Re di Francia , a cui fi mandava ? E nondimeno 
ecco qual era sì gran teforo : Antiphonale & Refponfale , infintiti 
Grammaticam Arifiotelis ( libro non più veduto , ma forfè invece di 
Grammaticam dee leggerli Logicarti o Diahfìicam ) Dionyfii Areopagiu 
libros , Gtometriam , Ortbograpbiam , Grammaticam , omnes Gracco 
eloquio Scriptoret . A tanto lolo potè ellcnderfi la Pontificia muni- 
ficenza . Comunque fia , ne' palli foprallegati abbiamo un monu- 
mento ficuro di Pontificia Biblioteca in quelli tempi . Anzi tro- 
viamo ancora verfo il fine del VI. fccolo nominata la carica di 

Bi- 


cx labore corporis cum magna dubita- 
tionc viflum quaerunt , quomodo piene 
kiveniri poteri! fcientia Scripturarum , 
nifi quod Canoniceex Sandis,quipracces- 
feruDt , & Samftis quinque Synodis qux 
funt definita , fimplicitate cordi], & citta 
dubitationem confervamus ex fide tra- 
dita a Patribus.unum idque prxcipuum... 
optantes , & fi udente] , ut prxter ca , 
qux funt canonice definita nihil dimi- 
nuatur . Tfon nega il Santo Tonteficc 
hi Scienza piena delle fané Scritture ne’ 
f noi Legati , ma folo intende lignificare, 
cbt la cognizione flefsa delle Scritto- 
re non era in tfsi congiunta coll’ tloquen- 
za,come ben ti raccoglie dall’altra lettera 
diretta por da S. rigatone , e dal ibernano 
Concilio agli accennati Imperadori : ( A- 
zion. IV. pag. iti8. tom. III. ). Quia 
tranquillifsimae fortitudini] veftrae clc- 
mentia perfonas de Epifcopali numero 
dirigi juttit, vita , atquc fcientia omnium 
Scripturarum praedìtas ; de vitae qui- 
dem puntate* quamvis quilquam mun- 
diter vixerit , confidare tamen no# prae- 
fumiti perfeda ve» fcientia, fi ad vc- 
rae pietatis feientiam redigatur, fola eli 
veritatis cognitio ; fi ad ELOQUEN- 
TIAM SECULAREM , non aeilimamut 
quamquam temporibus nollris reperiri 
pjl'sc , qui de fummitate feientiae glo- 


rietur ; quandoquidem in no Aris regio- 
nibus diverfarum gentium quotidic ae- 
liuat furor . Ecco di quale fetenza di • 
ce il Santo Tonteficc , che non poteano 
vantarfi i Legati , ni ver un altro di que’ 
tempi . Del rcflo quindi non fi pnò argo- 
mentare , che fcarfi foftero i Codici nella 
Biblioteca ToHtificia ; anzi ve n’ er.t_, 
tanta copia , che non follmente mandò il 
Tape flesso a Coflantinopoli pe’ Legati 
mede fimi varj tefti de’ Santi -Atanasio s 
Ilario , Gregorio Tqazianzcno , Gregorio 
Tfifseno , -Ambrogio , Grifoflomo , -A' 
goflino , Cirillo - Alefsandrino c Ire. ma ne 
mandò eziandio i libri,da’ quali erano fla- 
ti ricavati , e che facevano per la canfa , 
di cui fi dovea trattare i Quibus portitori- 
bus & teliimonia aliquorum Sanftorum 
Patrum quoi hxc Apollolica Chrilli te- 
ck- fu fulcipit , cum eorum libri] tra- 
didimus &c Della funtfla ignoranza , in 
cui ci fi dice, che la noflra Italia giacque 
per tunghifsimo tempo , altro non fi diri 
perora, fe non che tre’ fecali f inseguen- 
ti , anche meno colti , fi ritrovarono in 
Italia degli uomini dotti , che valorosa- 
mente fi oppofero alle novità , e colle 
dottrine de' Tadri , e coll’ autorità delle 
facre lettere , valorofamente combattero- 
no contro gli errori - 
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Bibliotecario della Chicfa Romana ; perciocché nella diligentifli- 
ma ferie di que’ che l’ottennero , formata dagli eruditi Prelati Ste- 
fano Evodio , e Giufeppe Affemani , veggiam nominati con quello 
titolo , fecondo il teitimonio di antiche autentiche carte , Lo- 
renzo Prete Cardinale 1 ’ anno S8i. , Giovanni Levita l’anno S9J., 
che è forfè lo Hello che Giovanni Vefcovo d’ Albano , il quale fi 
nomina all’ anno 59$. , Pietro Romano Diacono Cardinale , e 
Amando Vefcovo (1) . Inoltre Anastafio Bibliotecario nella vita 
di Gregorio IL , il quale fall al Pontificato 1 ’ anno 71 J. , e il 
tenne fino al 731- t dice che a’ tempi di Papa Sergio , cioè dall’ 
armo 687. fino al 701. fu a lui affidata la cura della Biblioteca : 
Sul) Sergio Papa. . . . Bibliothecae illi ejl cura commijja (2) . Finalmente 
nella fopraccitata ferie veggiam onorati col medefimo titolo Gio- 
vanni 1 ’ anno 698. , e Benedetto Vefcovo di Selva Candida 1 ’ an- 
no 742. A me fembra probabile , che quella Biblioteca folfe al- 
lora contigua alla Bafilica Vaticana , ove forfè fe n’ era fatto il 
trafporto dalla Lateranefe , in cui il Pontefice Uaro 1 ’ avea ripo- 
lla , perciocché lo ftelfo Anallafio racconta , che il Pontefice Za- 
cheria , che tenne il folio Pontificale dall’ anno 741. fino al 7S2. 
fece nella fuddetta Bafilica trafportare , e difporrc tutti i Codici 
appartenenti a’ Divini Ufficj , eh’ egli avea nella paterna fua Cafa. 
Hic in Ecclefia praedicii Prwcipis Apojlolorum omnei Codices dorme fuae 
proprios , qui in circulo anni leguntur ad matutinos , in armarii opere 
ordinavi t (3) . E parafi perciò vcrifimile , che quella Bafilica loife 
da lui prescelta , perchè ivi già folfcr raccolti anche gli altri libri 
che formavano la Biblioteca della Chicfa Romana . Di quella Bi- 
blioteca fa pur menzione Anallafio nella vita di Adriano I. dicen- 
do , eh’ egli comandò che gli Atti del fecondo Concilio Niceno 
foffero dall’ Originai Greco traslatati in Latino , e ripolli nella Sa- 
cra Biblioteca (4) . Altre donazioni di libri Sacri veggiam fatte 
ancora ad altre Chiefe , come da Gregorio Cardinale del titolo di 
S. Clemente , che a’ tempi dello ftelfo Pontefice Zacheria donò 
alla fua Chiefa alcuni libri della S. Scrittura , di che fi fa menzio- 
ne in una lapida antica pubblicata dal Muratori (s) ; ed altre a 
tempi più tardi , di cui nelle feguenti Epoche avremo a parlare , 
XIV. Tutte quelle Biblioteche però dovean elfere propor- 
zionate alle circollanze de’ tempi , cioè affai mal fornite di libri , 

e il 
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c il fol vedere una lapida innalzata , come a fpiendido Benefat- 
tore , ad uno che altro finalmente non avea donato , che qualche 
Codice della Sacra Scrittura , ci dà a vedere qual folle ailor la 
penuria de’ buoni libri . La quale fcarfezza congiunta alia man- 
canza delle pubbliche fcuole , ed alle altre calamità , delle quali 
abbiam ragionato , condufTe l’ Italia a quella funella ignoranza , 
in cui ella fi giacque per lunghiflìmo tempo . Qual ella folle, fi 
vedrà troppo chiaramente da ciò che dovrem dire ne’Capi feguen- 
ti . Io chiuderò quello Capo colf accennare due lettere Icritte 
l’anno 680. agli lmperadori Greci Collancino , Eraclio , e Tibe- 
rio , una dal Pontefice Agatone , 1 ’ altra dal Concilio Romano in 
occafione del fello Generale Concilio , che in quell’ anno mede- 
fimo fu celebrato « Nella prima il Pontefice fcrive agli lmperadori, 
eh’ egli mandava al Concilio i fuoi Legati , Uomini di probità e 
di zelo , e che alla mediocrità della loro feienza fupplivano coi 
confervare intatta e pura la Tradizion de’ Maggiori; perciocché , 
dice egli , come mai e pojfibile , che preffo 'Uomini circondati da ogni 
parte da Barbari , e che fono cojiretti a prccacciarfi ogni giorno Jlcntata- 
inttne il 'Vitto , fi trovi una perfetta cognizione della Sacra Scrittura , fé 
non ferbavji fedelmente le tradizioni de' Padri , e le dottrine tramandateci 
da’ nojìri Apojloltci Predecejfori , e da’ Generali Concilj ? Più patetica 
ancora è la deferizione , che dell’ infelice flato dell’ Italia fanno 
nellajor lettera i Padri del Concilio Romano ; Se vogliamo , di- 
cono efiì , aver riguardo alla profana eloquenza , noi crediamo , che 
ninno a' nojìri tempi fi pojfa vantare di ejfere in ejfa eccellente . Percioc- 
ché il furore di più barbare nazioni agita e fconvolge di continuo quejle 
provincie , or combattendole , or correndole e faccheggiandole . Quindi 
noi circondati da Barbari meniamo una vita piena di follecitudme e di 
Jìento-, e colla fatica delle nojìre mani dobbiamo procacciarci il vitto , 
perciocché i beni , co’ quali fi fojleneva la Chiefia , per le molte calamità 
fono a poco a poco feriti : la nojlra fede e al prefente tutta la nofira fa- 
fianza , con cui ci e fomma gloria il vivere , e per cui ci e eterno gua- 
dagno il morire . Amendue quelle lettere fi poifon vedere pretto il 
Card.Baronio (1) ; e effe ci confermano Tempre più ciò, che fopra 
abbiamo affermato della mifera condizione , in cui trovavafi di 
quelli giorni l’Italia , e del gravillìmo danno, che ne foifriron le 
Lettere . .... 


CA- 
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CAPO IL 
Studj Sacri. 

I. T E Scuole defluiate a iflruire coloro , che volean eflere ar- 
I i rolati nel Clero , alcune , benché rare e mal fornite Biblio- 
teche , che in certe Chiefe fi confervavano , e fingolarraente la 
pietà e il zelo di molti Vefcovi nel confervare intatta la Fede e le 
tradizioni da’maggiori ricevute , furon cagione , che gli Studj Sa- 
cri non veniflero in quelli infeliciflìmi tempi interamente dimenti- • 
cati . Non più vedevanfi , a dir vero , un Eufebio , un Ambro- 
gio , un Leone , Uomini profondamente verfati nelle Scienze d’ogni 
maniera , che a una valla dottrina congiungendo una grave , e 
faconda eloquenza , fofler 1’ oracolo de’ Fedeli , e il terror degli 
Eretici . Ma eranvi ciò non oliarne cuftodi incorrotti del Sacro 
depofito della Religione , che colla Lettura de’Sacri Libri , e dell’ 
opere de’ primi Padri fi fornivano di quelle armi , che a combat- 
tere le erefie erano neceffarie , e di que' lumi , che ad iflruire i 
popoli alla lor cura commeflì , erano più opportuni . Di quelli 
abbiam ora a ragionare partitamente . E innanzi a tutti di quello 
che fu il folo di quella età , il quale , quanto il permettevan le 
circoftanzc de' tempi , potefle andar del paro co’ Padri de’ fecoli 
trapalati , dico del Pontefice S. Gregorio primo di quello nome, 
a cui alcuni vorrebbon togliere ora il foprannome di Grande, che 
il confenfo di tutte 1’ età gli ha conceduto . Gli Scrittori della 
Storia Ecclefiaftica , e quelli , da’ quali particolarmente n’ è Hata 
fcritta la vita , come il Maimbourg , e D. Dionigi di Sainte-Mar- 
the, han già illuftrato tutto ciò, che appartiene alle gloriofe azio- 
ni di quello Santo Pontefice , e io però farò pago di accennarle 
aflai brevemente , anche perchè elle non appartengono all’ argo- 
mento di quella mia opera . Quindi più a lungo mi tratterrò fugli 
ftudj e fui iapere di lui , e fulla condotta da lui tenuta riguardo 
alle lettere , nel che alcuni per poco non cel dipingon peggiore 
de’ medefimi Longobardi . 

IL S. Gregorio nacque in Roma verfo 1’ anno J 40 . di illu- 
ftre e fenatoria Famiglia , ed ebbe a Padre Gordiano . Giovanni 
Diacono della Chiesa Romana, che dopo la metà del fccolo nono 
ne feri Ile la Vita , in Cui però ci afficura di non avere narrata cofa, 
che non fi fojja difendere coll’ autorità di antichi Scrittori (i) ; Giovanni , 

di- 
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dico , racconta , cb-’ egli in età giovanile attefe agli dudj con sì 
felice fuccclTb , che Tenebrava uom maturo e provetto . Segui per 
alcun tempo la via de’ pubblici onori , e 1 ’ anno 572. fu , o Pre- 
fetto , o , come fembra più probabile , Pretor di Roma , intorno 
a che veggafi il dottiflìmo P. Corfini (1) . Mortogli pofcia il pa- 
dre , degli ampi poderi eh’ egli avea in Sicilia , fondò ivi fei Mo- 
nalìerj , e un altro fondonne in Roma nella paterna sua cala , in 
cui pofcia entrò egli dedo 1 ’ anno S7S- Ch’ egli fcguifle , e feguir 
faceile a’ fuoi Monaci la Regola di S. Benedetto, parmi che il Ma- 
billon 1’ abbia provato con sì chiari argomenti (2) , che non ri- 
manga più luogo a dubbio . Tratto dal fuo Monadcro l’anno 582. 
e fatto Diacono della Chiefa Romana , fu mandato da Pelagio 
Papa col titolo di Apocrifiario odia di Nuncio Apoftolico all’ lm- 
peradore Tiberio in Codantinopoli , ove abboccatoli col Patriarca 
Eutichio , il convinfe , e il fece ravveder dell’ errore , in cui egli 
era intorno alla rifurrezion della carne . Quindi tornato a Roma 
e all’ amato fuo Monallero , mentre più dólcemente godeva del 
fuo tranquillo ritiro , ne fu tratto di nuovo , e non ofiante la 
lunga e ferina fua refidenza follevato alla fede Romana , dopo la 
morte del Pontefice Pelagio l’anno 590. La carità , la dolcezza, 
la liberalità verfo i poveri , fembrarono afliderfi con lui fui trono, 
e con lui divider le cure del vado e faticofo governo . Bada leg- 
ger le lettere fcritte dal Santo Pontefice per rawifarc in lui un 
amabil Padore , anzi un tenero Padre , che di altra cofa non è 
follecito , che de’ vantaggi degli amati fuoi figli . Qiiede fono il 
più bel tedimonio delle virtù di quedo Santo , che in ede fenza 
volerlo ci ha dipinto fe dedo per tal maniera , che non ci fa d’uo- 
po di dorici per riconoscere qual egli fode . La follecitudine nel 

F rovveder le Chiese di saggi e vigilanti Padori , le premure per 
amminidrazione de’ Beni della fua Chiefa, cui egli diceva perciò 
cdergli conceduti , perchè gli nafeondede nel fen de’ poveri ; le 
faggie leggi da lui promulgate per la riformazion de’ codumi ■ la 
spedizione di Minidri Apolitici nell’ Inghilterra , c in altre ancor 
infedeli Provincie ; la fermezza Apodolica , con cui fi oppofe 
-così alle leggi dell* Imperador Maurizio , quando ei credette che 
contrarie follerò alla Religione , come all’ ambizione di Giovanili 
Patriarca di Codantinopoli , che ufurpavafi il titolo di Patriarca 
univerfale ; le fatiche e i travagli da lui fodenuti per sollevare 
1 ’ Italia dalle luttuofe calamità , in cui trovava!! involta , e per 
* cal- 
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calmare il furore de* Longobardi , che la devallavano ; il nuovo 
fplendore e lullro da lui aggiunto alla celebrazione de’ Sacri Mi- 
fteri , e la riforma del Canto Ecclefiallico da lui felicemente ese- 
guita , le quali cofe , checché ne dicano i Protellanti , ci mos- 
trano eh’ egli era uom colto , e di animo grande , e di non ordi- 
naria penetrazione j quelle , io dico , e tante altre gloriole im-. 
prefe del fuo Pontificato , ne han renduto il nome immortale, e 
iempre ne renderan la memoria venerabile e cara a tutti coloro, 
che del vero merito fon fajrgi ed imparziali conofcitori . Egli finì 
di vivere a’ t 2 . di Marzo 1 anno 604 . ' 

111. Le Opere , che di lui ci fono rimafic , forman elle fole 
un grande elogio di quello Santo Pontefice . I Libri Morali fopra 
Giobbe furono il primo lavoro , a cui fi accingere , perciocché 
egli gli cominciò nel suo foggiorno in Collantinopoli , c recolli 
pofeia a compimento dividendogli in trcntacinque Libri ; Opera 
che Tempre è Hata confiderata come una delle più utili , e delle 
più iltruttive in ciò che appartiene al collume , che di tutta l’an- 
tichità facra ci fian rimalte . Appena fatto Pontefice fcrilfe il Pa- 
liorale divifo in quattro libri , in cui ragiona de’ doveri di un Sa- 
cro Pallore , e propone utililfimi avvertimenti , pe’ quali fu quell’ 
Opera avuta in sì grande ftima , che 1’ Imperador Maurizio ne 
volle la copia , e S. Anallalìo Patriarca d’ Antiochia lo traslatò in 
Greco , di che il Santo Pontefice modellamente fi dolfe ( 1 ) . Le 
Omelie fu divertì palli degli Evangelj , e fui Profeta Ezechiele , 
furon da lui dette al popolo nel tempo del fuo Pontificato , e così 
pure in quel tempo furono fcritte le molte Lettere , che di lui ci 
fono rimafle , divife in dodici libri . Di lui abbiam parimenti i 
quattro Libri de’ Dialogi fuila Vita e fu’ Miracoli di S. Benedetto 
e di altri Santi . I Protellanti , e alcuni ancor tra’ Cattolici , ne 
parlano come di un’Opera piena di fogni , e di puerili femplicità; 
nè manca ancora , chi pentì di provveder? alla fama di S. Grego- 
rio , negando contro il tellimonio di tutta 1 ’ antichità , Ch’ egli, 
ne lì a Autore . Io non entrerò a fare fu quello punto una lunga 
DilTertazione, e mi ballerà 1’ accennare il fentimento di due Scrit- 
tori ; antico 1 ’ uno , 1 ’ altro moderno , e tali amendue , che in 
quella parte ad ogni giulla ragione meritan fede . Fozio , che 
non era certo uno fpiriro debole e fuperlliziofo , così ne ragio- 
na ( 2 ) : Queff uomo ammirabile fcriffe latinamente molti ed affai utili 
libri , come le Omelie , con cui [piegò al popolo il Vangelo . Innoltre in 
Tom. III. ’ N quat- 
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quattro Dialogi fcriffe le vite di coloro , che in Italia erano flati celebri 
per Santità , aggiungendovi altre profittevoli narrazioni . Per cento fef- 
fantacinque anni furon privi del vantaggio di quefli Libri que' foli , che 
ignoravano la Lingua Latina . Zacheria , che dopo tale fpazio di tempo 
gli fuccedette , recandogli in lingua Greca flefe a tutto il Mondo quefli 
utili libri , che finallora non erano ufciti d’ Italia . Se solo i Dialogi , 
ma altri libri ancora degni d‘ effere letti ei volle tratlatare in Greco . 
L’ altro è il celebre Abate Fleury , il cui teltimonio , ove fi tratta 
di lodi date a’ Romani Pontefici , io penfo che non fembrerà fot- 
petto ad alcuno . Egli dunque così parla de’ Dialogi di S. Grego- 
rio (l) : lo fio che quefl’ Opera di S. Gregorio e quella , che i Moderni 
Critici han ritrovata più degna della lor cenfura , e alami ancora del loro 
difp rezzo . Ma ciò che ho riferito , e ciò che pofeia riferirò delle azioni e 
de fentimenti di quefl o Santo Pontefice , fembra che non ci permetta di 
fofpettare in lui ne debolezza di fpitito , ne artificio . In ogni parte fe nt 
vede l' umiltà , il candore , la buona fede , con una fermezza grande , e 
una confumata prudenza . Egli avea certo rivolto più il fuo talento alle 
rifleffìoni Morali , e alla condotta degli affari ; e quindi non e a ftupire , 
fe egli ha feguito il gufilo del fuo fecolo , di raccogliere e di narrare fatti 
maravigliofii . Per altra parte ei non avea a combatter Filofofi , che con 
ragioni oppusnafifer la Fede . Son reflavano altri Idolatri , che contadini 
e fervi rifilici , e foldati barbari , che più facilmente convinceanft con fatti 
maravigliofii, che co' più forti fillogifmi . S. Gregorio dunque ha creduto 
filo di non dover narrare , fe non que' fatti che credeva meglio provati , 
dopo aver prefe le precauzioni poffilili per accertarfene ; poiché la fua fe- 
de , e la fua pietà non gli permettevan di dubitare dell ‘ onnipotenza Di- 
vina .... Quefli Dialogi fubito furono ricevuti con applaufo maravigliofii, 
e fono fiempre flati in gran pregio per otto o nove fecali . S. Gregorio gli 
mandò alla Regina Teodelinda , e credefii eh' ella fe ne valeffe per la con- 
V orfane dS Longobardi , i quali potean fiapere la verità della maggior 
parte de' miracoli , che vi Ji narrano ; offendo effi avvenuti in uomini 
della lor nazione , che non erano in Italia fe non da treni’ anni addietro . 
Zacheria Papa traduffe in Greco quefl’ Opera circa cento cinquant anni 
dopo , e piacque talmente a’ Greci , che diedero a S. Gregorio il fipran- 
nome di Dialogo. Ver fio il fine dell’ ottavo fecola furon effi ancora tra- 
dotti in Arabo . Più altre riflelfioni fi potrebbon qui tare a difcolpar 
S. Gregorio dalla taccia di credulo e femplice, che molti gli dan- 
no . Ma il dottillìmo P. Giangirolamo Gradenigo , Cherico Re- 
golare , ora degniamo Arcivefcovo di Udine , ha già così icli- 
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cernente trattato quello argomento nella bella Apologia di S. Gre* 
gorio contro le impofture e le villanie dell’ Apoltata Cafimiro 
Oudin (i) , che nulla ci rimane ad aggiugnere . Noi pafferemo 
ancora fotto filenzio le altre men celebri opere di S. Gregorio , e 
quelle che falfamente gli vengono attribuite , rimettendo chi bra- 
mi averne contezza , a ciò che ne hanno fcritto i dotti Maurini 
nella loro edizione delle opere di quello Santo Pontefice , e tutti 
gli Scrittori di Ecclefiafliche Biblioteche , e fingolarmcnte il P. 
Ceillier , a’ quali però vuoili aggiugnere una DilTertazione del fo- 
prallodato Monfignor Gradenigo , da lui aggiunta alla mentovata 
Apologia di S. Gregorio , in cui fuggerifce 1* idea di una nuova 
edizione di quelle opere ftelfe, la quale quando Ila. felicemente efe- 
guita , fupercrà ancora in pregio quella degli eruditi Maurini . 

IV. Ma la taccia d’ uom credulo e femplice non è la fola, 
nè la più lieve tra quelle , che da alcuni li appongono a quello sì 
rinnomato Pontefice . Effi cel rapprefentano , dirò così , come 
V Attila della Letteratura , e cel dipingono quali unicamente oc- 
cupato nel far guerra a’ buoni lludj e a’ loro coltivatori . Se fos- 
ser vere le cole tutte , che di lui ci raccontano , noi dovremmo 
mirarlo come il principale Autore dell’ignoranza, in cui fu in* 
volta 1’ Italia . Io debbo dunque entrare necefiariamente all’ efa- 
me di quelto punto , che è troppo llrettamente connelfo colla Sto- 
ria dell Italiana Letteratura . E per procedere con brevità infic- 
ine e con chiarezza , a quattro Capi fi polfon ridurre i Letterarj 
delitti , per cosi dire , di cui S. Gregorio viene incolpato. I. di 
aver cacciati dalla fua Corte i Matematici ; IL di aver incendiata 
la Biblioteca Palatina ; III. di aver deprezzato e vietato lo lludio 
delle belle lettere ; IV. di aver atterrati i più bei monumenti pro- 
fani , di cui Roma era adorna . Moltiflìmi tra’ Moderni fono gli 
Autori , che o di tutti quelli delitti , o di alcuni almeno il fanno 
reo , e molti ne ho letti io pure per aflicurarmi di non omettere 
alcuna delle pruove, che elfi ne adducono. Ma quegli, che più 
recentemente e più ampiamente di tutti ne ha fcritto , è il Ch. 
Bruckero, il quale da ogni parte ha diligentemente raccolto ciò , 
che a quella quiftione appartiene , e ne ha trattato con forza 
e con calore affai maggiore degli altri . Quindi efaminando ciò 
folo , eh’ egli ne ha fcritto , noi fenza fare una flucchevole 
cnumerazion di Scrittori e di libri, efamincremo ciò che tutti gli 
altri Autori ne hanno fcritto ; e fe ci venga fatto di ribatter le ac- 
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cufe , che egli dà a quello Pontefice , noi verremo a ribatter le 
accufe tutte, che gli fi danno da tutti gli altri Scrittori. Ma pri- 
ma di entrar nell’ clamo di ciafcheduna delle propolle quiftioni , 
ci convien riflettere alquanto fulla maniera , che il Bruckero ha 
tenuta nello fcrivere di un tale argomento. 

V. Quello dottiflìmo ed efattillìmo fcrittore, a cui Gara de- 
bitori di una lloria della Filofofia la più copiofa , la più compi- 
ta, e la più profonda, che Gali veduta ancora, fragli altri pregj, 
che lo adornano, ha quello ancora, di una iaggia moderazione, 
per cui non fegue comunemente il difetto di alcuni tra’ Protellan- 
ti, di fcagliarfi con velenofo furore contro tutto ciò che appartie- 
a’ Cattolici . In quella occaGone però fembra , eh’ egli abbia di- 
menticata la lodevole e faggia fua imparzialità. Egli nella mento- 
vata fua lloria avea già prodotte, almeno in parte, le accufe con- 
tro di S. Gregorio, e aveane già parlato in maniera afpra ed in- 
giuriofa alquanto , chiamandolo uom moffo più dalla fuperfiizione e 
da un importuno zelo , che da faggio ragioni (i) ; uomo che in ogni occa- 
Jìone , e ne’ Dialogi fingolarmente , fa vedere la fua fuperjlizione e la po- 
vertà del fuo giudizio (2) i uomo che avea una grande opinione di fe me- 
defimo (3) ; e parlando de’ Morali fu Giobbe così ne dice : Come 
Gregorio privo affatto de' principj della Filofofia a niuna cofa era meno 
opportuno , che a fcrivere infegnamenti morali , cosi convien confeffare , 
che in quefii libri nulla egli ha ferino , onde la Filofofia e la Teologia 
Morale pojfa ricevere alcun vantaggio ( 4 ) . Quelli non fon certo i più 
piacevoli complimenti . E nondimeno potrebbon fembrar tali in 
confronto di ciò , che pofeia egli ne ha fcritto . Nell’ Appendice 
alla flelTa fua lloria , ei torna a ribattere il chiodo , e dice che 
qtiefio per altro buon Vefcovo non ebbe dalla natura acutezza 0 forza al- 
cuna, d ingegno , e che non feppe /’ arte di ben ragionare (5) . Ma men- 
tre egli così fcriveva , vennergli alle mani due libri contro di lui 
pubblicati in difefa di S. Gregorio , uno da un Monaco di FriGnga 
dell' ordine di S. Benedetto , 1’ altro dall’ Anonimo Francefe Au- 
tore della lloria dell’ Ecclettifmo » da noi pure in altro luogo 
mentovato . Quindi egli pensò di dover nuovamente entrare in 
battaglia , e con una lunghiflìma , e mi Ga lecito il dirlo , nojo-, 
fiflìma digreflìone di ben quaranta pagine (6) , prefe a combattere 
le ragioni da elfi allegate , e a fvolgere , e conlèrmare , e cento 

voi- 


CO Hift. C-ir. Philof* c. 111. p. $60. (4) 1K. p. «TJ. 

(») Inid. p. (<) Aepend. p. 

(3 ) lb. (4) Ib. « p. 633 . ad p. <57*. 


Digitized by Google 


LI B R 0 IL ioi 

volte ripetere le cofe, che avea già ferrite , e il giudicio, che della 
fuperftizione , dell’ ignoranza , del poco difcerniinento di quello 
Pontefice avea già dato . Io penfo che pochi fi troveranno , che 
abbian avuta la foft'erenza di leggere tutto un sì lungo tratto . Io a 
grande {lento ho ottenuto da me medelimo di foflenerne la lettu- 
ra ; ma ben guarderommi dall' imitarne 1’ efempio , e mi lufingo , 
che in poche pagine , e lenza gran noja de’ miei Lettori potrò 
condurgli a conofcere da qual parte llia ta verità e la ragione. 

VI. La prima accufa dunque , che fi dà a S. Gregorio , fi è 
eh’ egli moveffe guerra alle Matematiche feienze . Qual pruova fe 
ne arreca ? Il detto di Giovanni di Sarisbcry , cioè di uno fcrit- 
tore , che viffe , non cinque foli, come dice il Brucherò (i), ma 
fei quafi interi fecoli dopo S. Gregorio , perciocché quelli mori 
1 ’ anno 604. , e Giovanni 1 ’ anno 1180. Ma io non voglio ancora 
rivocar in dubbio l’autorità di quello Scrittore . Sia egli pure de- 
gno di fede . Che ne dice egli mai ? Dotìor Sanciijjìmus ille Grego- 
rio* .... mathifin jujjtt ab aula, recedere (2) . Egli afferma , che 
S. Gregorio caccio dalla fua Corte la Matematica .. Egli è il folo, 
che lo affermi ; niun altro antico Scrittore ci ha di ciò lafciato 
memoria . Al più dunque credcrem vero ciò che Giovanni afferi- 
fee , cioè eh’ egli non volle fotferire in Corte 1 Matematici . Ch’ 
egli faceffe divieto a’ Crilliani di coltivar tali feienze , eh’ egli 
infamaffe e punilfe 1 loro coltivatori , Giovanni noi dice , nè il 
dice alcun altro Scrittore . Solo fi dice , che gli allontanò dalla 
Corte . E dovrebbefi egli perciò rapprefentar S. Gregorio , come 
ha fatto il Bruckero (3) , qual implacabil nemico della Filofofia e 
della Matematica , e che a quelle feienze imprimeffe una macchia 
- di infamia , per cui i libri ad effe appartenenti fi gittaffero alle 
■fiamme da’ Criftiani ? Ma quello è poco . Qual è mai quella Ma- 
tematica, che S. Gregorio prefe a perfeguitare cotanto? Rechiam 
tutto il paffo fopraccennato , in cui Giovanni di Sarisbery ragio- 
na di quello efilio , che fu dato dalla Corte del Papa a una tale 
feienza . Egli parla a quello luogo e confuta e deride l’ Allrologia 
Giudiciaria ; e dopo aver recate ragioni ed autorità a combat- 
terla , così profiegue : Ad haec Doftor SanciiJJimui ille Gregoriut, qui 
melico fraedicationit imbre totani rigavit & inebriavit Ecclejìatn , non 
modo matbefin jujfit ab aula recedere , fed , Ut traditur a myoribus , in- 
tendio dedit frobatae Itdionii 

Scrty- 
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Scripta Palatinus quaccumqne tcnibat Apollo . 
in quibus crani praccipua , quae coelejlium mcntcm , & fiiperiorum ora - 
cula videbantur hominìbus rivelare , A provar dunque illecita 1’ As- 
trologia Giudiciaria reca Giovanni il bando , che dalla Tua Corte 
le diè S. Gregorio , e il dare alle fiamme , eh' ei fece i libri della 
Biblioteca Palatina ( di che ragioneremo fra poco ) , perciocché 
in elfi contenevanfi oracoli e predizioni di tal natura . Or non è 
egli evidente , che l’ Altrologia Giudiciaria è la fola Matematica 
da S. Gregorio perfeguitata ? E il Bruckero , uomo si dotto nella 
Storia della Filolofia , non fapeva egli forfè , che ne’fecoli antichi 
col nome di Matematici chiamavanfi comunemente gli AUrologi ? 
Non folo egli il fapeva , ma ove prende a parlare di S. Grego- 
rio ■( i ) pruova egli ftelfo , che tale appunto era a que' tempi il 
coilume ordinario. Or qual manieradi argomentare è quella mai? 
11 nome di Matematici u dava anticamente agli AUrologi. 11 con- 
fefla lo Hello Bruckero . S. Gregorio cacciò dalla Corte i Mate- 
matici ; quello è ciò folo , che di lui fi racconta fu quello propo- 
fito . Dunque , ecco una confegucnza affatto inafpettata , dunque 
non fol gli AUrologi , ma i veri Matematici e i faggi Filofofi tùron 
da S. Gregorio cacciati e perfeguitati . Il più leggiadro fi è , che 
il Bruckero afferma , che dalle parole llelTe di Giovanni di Saris- 
bery ciò raccogliefi chiaramente . Ut band obfcure ex Sarisberienjìs 
verbis- collìgitur , ad plerafque difciplinas Mathematica s hanc cenfuram 
Ecclejiejìicam , fuperjlitione magis Gf immaturo adverfus eruditionem a 
gcntilibus Philofophit traditam zelo dudus , quam rationibus prudentibus 
infligatus , extendit ( 2 ) . Quali fiano le parole di Giovanni di Saris- 
bery , quale il fenfo della parola Mathefis , fi è di fopra veduto col 
fentimento ancora dello Hello Bruckero . Come dalle llelfe parole 
non ofeuramme fi cavi , che il Santo Pontefice a quaji tutte le Scienze . 
Matematiche dichiarali guerra , noi non abbiamo ingegno sì pene- 
trante a comprenderlo , e preghiamo il dotto Bruckero a volerci 
fu quello fatto dar nuovi lumi , che ci illruifcano meglio . 

VII. Veggi amo ora, fe fia meglio fondata la feconda accu- 
fa , che fi dà a S. Gregorio , cioè di avere incendiata la Biblioteca 
Palatina, odia quella che abbiam veduta nel primo Tomo di que- 
lla Storia a pubblica utilità aperta in Roma da Auguilo fui colle 
Palatino . Anche di quello fatto 1’ unico telliinonio , che ci ri- 
manga , fi è il mentovato Giovanni di Sarisbery . Noi già abbiam 
di fopra recato il palio , in cui egli il narra ; ut traditur a majori- 
bus , incendio dedit probatae letlionis Seri- 


co Jb. p. a 9. (*) lb. p. jSo. 


Digitized by Google 




• ; ' L 1 B R O II 103 

Scripta Palatinus quaecumque tcnebat Apollo , 

In quibus erant praecipua , quae coeleftium mentati , (3 fuperiornm Gra- 
tula vidcbantur hominibus revelare . E in altro luogo ancora ram- 
menta il medefimo Autore un tal fatto ; perciocché dopo aver nar- 
rato , che a’ tempi dell’ Imperador Commodo un fulmine caduto 
fui Campidoglio arfe quel tempio el’anneffa Biblioteca, così fog- 
giugne ( 1 ) : Fertur tamen Bea tus Gregorius Bibliothecam combuffiffie gen- 
ti lem , quo divinar paginae gratior ejjet lacus , & major aucloritas , & 
diligentia jludiofior . Sed haec (ibi nequaquam obviant , dm diverjù tem- 
poribus potnerint accidijji . Ecco 1’ unico fondamento , a cui fi ap- 
poggia quella accula . Io non rifponderò qui , come ha fatto il 
dotto Autor Francefe della Storia dell’ Ecclettifmo (a) , che la Pa- 
latina Biblioteca era probabilmente per le palfate calamità già da 
lungo tempo difperfa e perduta , e che , ancorché ella fi foflè fin 
allor confervata , non è probabile un tal racconto , poiché S.Gre- 
gorio non eifendo Padron di Roma, non aveva autorità baftevole a 
comandare un tal incendio . Abbiam veduto , che alcune Biblio- 
teche erano ancora in Roma , c benché a me ancora fcmbri impro- 
babile , che la Palatina ancor fuflìlielTe , ciò nondimeno non fi può 
provar con certezza . Innoltre S. Gregorio eifendo Pontefice po- 
teva crederli autorizzato a togliere dalle mani de’ fuoi fedeli i li- 
bri degl’ Idolatri , da cui potelfe temere danno alla lor fede , Nera- 
meno rifponderò , come ha fatto 1’ erudito P. Caraffa ( 3 ) , che 
S. Gregorio delfe alle fiamme foltanto i libri fuperlliziofi e Aftro- 
logici . Le parole allegate troppo chiaramente dinotano tutta la 
Biblioteca , e tutti i libri degli Idolatri : Scripta Palatinus quaecum- 
que tenebat Apollo . Fertur Gregoritu Bibliothecam combuffijje gentilem . 
Ma qui è il luogo opportuno a cercare ciò , di che fopra non ab- 
biam voluto far quiltione , fe il tefiimonio di Giovanni di Saris- 
berj fia tale , che meriti fede . Chi è egli quello Scrittore ? Egli 
è in primo luogo lontano fei eguali interi fecoli , come fi è detto , 
da S. Gregorio . Or alcuni de valorofi Critici de’ nollri giorni 
tengono una condotta , per vero dire , affai leggiadra . Eifi vo- 
gliono , che ogni cofa fi provi coll’ autorità di Scrittori contem- 
poranei , o affai vicini a’ tempi , di cui fi ragiona . E fe veggono 
un fatto antico narrarli da un moderno Scrittore fenza recarne in 
pruova alcun autorevole monumento , elfi o il rigettano come fal- 
lo , o almeno il ripongono tra’ dubbio!! i ed io ancora fon dello 
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(lelìo parere , e mi lufingo di averlo finor feguico nel corfo di 
quella Storia . Ma perchè non fono elTì coerenti a fe medefimi ? 
perchè ove fi tratti ai un fatto che per qualche motivo ellì brami- 
no di perfuadere , balla loro qualunque tellimonianza di autore 
benché lontaniamo ? Se Giovanni di Sarisbery ci narrafle tal cofa , 
che tornalle in onore di S. Gregorio , ciò ballerebbe perchè fi gri- 
dafle ad alta voce , ch’ei non merita fede . Ma ei narra tal cofa, 
che giova a mollrarlo fanatico ed ignorante : dunque egli è uno 
Storico critico e veritiero , a cui polliamo affidarci . A me piace 
di effer collante ; e quindi , come altre volte ho creduto dubbiofo 
alcun fatto , che vedefi narrato folo da troppo tardo Scrittore , 
così qui ancora io non veggo ballevol motivo a credere vero il 
racconto di Giovanni di Sarisbery . Giovanni 'Diacono , che ha 
fcritta sì lungamente la vita di quello Pontefice , e che non av- 
rebbe diffimulato un tal fatto , poiché ei 1’ avrebbe creduto de- 
gno di lode , non ne fa motto . Niun’ altro Scrittore per lo fpazio 
di quali fei fecoli ci ha lafciato alcun cenno di Biblioteca incen- 
diata da S. Gregorio . Dopo sì lungo fpazio di tempo uno Scrit- 
tor Inglefe ce lo racconta lenza addurcene pruova . Perchè dob- 
biamo noi credergli sì facilmente ? 

Vili. Ma qui appunto ci attendeva il Bruckero . No , dice 
egli, Giovanni non ailerifce untai latto fenza le giulle pruove (i). 
Egli dice, che ciò narrali da’ maggiori : ut tradiuir a majoribus . Era 
dunque quella una perpetua tradizione, di cui niun dubitava; era 
probabilmente fcritta in più libri , che or non abbiamo. Un uom 
sì faggio e sì dotto , come era Giovanni di Sarisbery , non avreb* 
bela lenza fondamento allenta . Così continua aliai lungamente 
il Bruckero a dimollrare , com’ ei li lufinga , che il racconto di 
quello Scrittore è degnilTìmo d' ogni fede . Ma che farebbe , s’ io 
coftringefli lo Hello erudito Bruckero a recarne un ben diverfo 
giudizio ? Se io a lui fleBo chiedeffi , s’ ei creda vero , che S. Gre- 
gorio liberaile dall’ Inferno 1’ anima di Trajàno , ei certo fi ride- 
rebbe di tal dimanda , e forfè fi fdegnerebbe meco , perchè ardili! 
pure di fargliela . E fe io foggiugneffi , che ciò fi narra da un Au- 
tore del XII. fecole ; egli replicherebbe , che appunto in que’ fe- 
coli d’ ignoranza nacquero cotali favole ; che uno Scrittore , il 
quale feriamente racconti tal cofa , non può efiere che un uomo 
di fpirito debole , fuperlliziofo , ignorante ; che . balla avere un 
poco di fenno per conofcere la fciocchezza di sì favolofo racconto . 
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Tutto ciò ei direbbe , come di fatto fi dice da ogni faggio e giu- 
diziofo Scrittore . Or bene . 11 fuo Giovanni di Sarisbery, quell’/o 
jr.o , com’ egli dice, dotto fopra il genio del fuo fecola (i) : quello 
Scrittor famofìfftmo , che ottenne sì grande Jìima e nella. Chiefa , e nell ’ 
‘Vniverfità di Parigi (a) : quell’ uomo , ne’ cui ferini non manca un a 
Critica gindiziofa , e che da. dottijjtmi uomini e celebrato con grandifftme 
lodi , e antipojlo a tutti gli altri Scrittori dell’ età fua ( 3 ) : quell’uomo , 
che ben ijìruito nella dialettica non fu già di così incolto ingegno , che vo- 
leffe piuttojìo a imitazion di Gregorio effer tacciato di femplice , che ap- 
prender l' arte di ben ragionare : quell’ uomo , che fatto il famofijjimo 
Profeffor di Logica Guglielmo di Soiffons apprendendo i primi elementi di 
quella feienza entro nel diritto cammino della vera erudizione ( 4 ); quell’ 
uomo , io dico , di cui egli ci fa encomj sì grandi , perchè noi 
eli diam fede , allor quando racconta , che S. Gregorio diè alle 
fiamme la Palatina Biblioteca , quell' uomo medefimo con ammi- 
rabile ferietà ci racconta un tal fatto . Eccone le precife parole (s): 
'Ut vero in laude Trapani facilius acquìefcant , qui alios ei praeferendos 
ópinantur , virtutes ejus legitur commendaffe Sanftifftmus Papa Grego- 

rius , & fiifispro eo lacrymis inferorum compefcuijfe incendia Quindi 

narrata la virtuofa azion di Trajano , che gli meritò ricompenfa 
si grande , profiegue : Fertur atitem BeatiJJimus Gregorius Papa tamditt 
prò eo fudijfe lacrymas , donec ei revelatione nuntiatum Jtt , Trajanum a 
poenis inferni liberatum , fub ea tamen condìtione , ne ulterius prò aliquo 
infideli Deum follicitare praefumeret . Crede egli dunque il Bruckero 
un tal fatto ? E perchè noi crederà egli ? Rilegga di grazia tutto 
il lungo palfo , con cui egli fi sforza di mollrarci degno di fede il 
racconto dell’ incendiata Biblioteca , e vedrà che gli ftefii argo- 
menti valgono ancora a favore della liberazion di Trajano . Qui 
ancor fi può dire , che Giovanni accenna Scrittori e libri antichi , da 
cui avea tratta tal cofa : legitur , fertur ; eh’ ei non gli nomina , perche 
in una cofa certifftma e nota a tutti bajìava accennare la comun fama i 
che egli fcriffe tal cofa in faccia alla Chiefa e alla 'Vniverjìtà di Parigi , 
e ninno vi ebbe che l accufajfe 0 di menzogna , 0 di errore , e che anzi 
tutti col lor filenzio approvarono un tal racconto , come cofa al mondo no- 
tiffima , e gloriofa al Santo Pontefice ( 6 ) . Ma ciò non ollante il Bru- 
ckero non vorrà credere certamente , che S. Gregorio liberafle 
dall’ Inferno T anima di Trajano . Dunque ei dovrà confeffare , 
Tom. III. é O che 
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che il fuo Giovanni di Sarisbery non è poi uno Scrittor così crì- 
tico , com' egli il vanta ; che cifo ci racconta come certe tai cofe, 
che il folo buon fenfo ci moftra imponìbili ( e s’ io non voleflì non 
eftcndermi troppo potrei arrecarne più altri efempj, giacché tutta 
ho voluto fcorrere 1* opera di quello Scrittore per formarne il ve* 
io carattere ) ; che i luoi fertur , iicitur , legitur , non ci indicano 
che tradizioni popolari non appoggiate ad alcun buon fondamen- 
to ; che non è in fomma Scrittore , a’ cui detti polliamo così fa- 
cilmente affidarci . Or a un Autore , che ci narra » che S. Gre- 
gorio liberò dall" Inferno 1’ anima di Trajano , dovrem noi crede- 
re , quando egli folo , fei fecoli dopo , fenza addurne pruova di 
forte alcuna , con un femplicc fertur , traditur a majoribut , ci rac- 
conta , che S. Gregorio pofc il fuoco alla Biblioteca Palatina ? Io 
ne vorrei giudice lo Hello Bruckero . Egli era uom troppo faggio 
per non conofcere , che a quello luogo ci fi è lafciato prevenir 
troppo da’ pregiudizj della lua fetta , la quale a S. Gregorio fin- 
golarmente ha dichiarata un' afpra ed implacabile guerra . 

IX. E in vero riflettiamo con attenzione . A qual fine fi 

E nò egli credere , che S. Gregorio delle alle fiamme quella pub- 
lica Biblioteca ? Forfè perché i libri degli Idolatri non man- 
teneflero ancor vivo il Gentilefimo ? Ma egli è certo , che a que’ 
tempi altri Idolatri non vi avca in Roma e in tutta l’ Italia , che 
alcuni o fchiavi , o baibari , o bifolchi , uomini in fomma , che 
certamente nulla fi curavan di libri . Era egli a temere , che i 
Crilliani per la lettura de’ Libri ricadeflero nell’ Idolatria ? Ov- 
vero volea S. Gregorio per avventura bandire tutti gli lludj pro- 
fani , e permettere e fomentare i foli Sacri ? S’ egli avelie un tal 
difegno , il cercheremo fra poco . Ma ancorché egli così avelie 
veramente penfato , che otteneva ei finalmente coll’incendiare una 
Biblioteca ? Quella, di cui parla Giovanni di Sarisbery , e di cui 
dice , che fu data alle fiamme da S. Gregorio , era forfè la fola , 
che folle in Roma ? Già abbiam veduto che ve ne avea ancora 
più altre . Perchè dunque incendiar quella , e lafciar intatte le 
altre tutte ? E quante altre copie de’ libri medefimi dovean effere 
fparfe per tutta Italia , e per tutte le Gallie ? Qual frutto dunque 
poteva fperarc il Santo Pontefice da un tal fatto ? Egli avrebbe 
piuttofto dovuto comandare a’ Fedeli , che non ufaflero di tali li- 
bri , che non ne facelTero copie , che dclfero anzi alle fiamme 
quelli che avcanfi in cafa . Ma di ciò non ritroviamo alcun cenno. 
Finalmente Giovanni di Sarisbery ne’ due palli , in cui parla di tale 
incendio , contraddice a fe Hello ; perciocché in un luogo dice , 
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che la Biblioteca data alle fiamme fu quella del Campidoglio , nell' 
altro dice , che fu quella del Tempio di Apolline Palatino . 11 
Bruckero inutilmente fi sforza di conciliare una tale contraddizio- 
ne . Dalle cofe , che altrove abbiamo oflervato , è indubitabile * 
che quelle eran due diverfc Biblioteche , e 1 ’ una dall’altra dilla»* 
ti. affai ; e che perciò il nome di una non poteva in alcun modo 
adattarli all’ altra . Da tutte le quali cofe a me par dimoilrato , 
che quello incendio fi afTerifce fenza alcun probabile fondamento, 
e che è troppo verifimile , che fia elfo pure uno di quc' favolofi 
racconti , che nei fecoli d’ ignoranza furon coniaci a capriccio , 
e che da Giovanni di Sariibery furono troppo femplicementc 
adottati . 

X. Sciolto in tal maniera il principal nodo della quiflione, 
più facilmente convincefi di falfità ciò , che di due Autori in par- 
ticolare dati alle fiamme dallo llelfo Santo Pontefice fi afferifce 
da alcuni. In un Editto pubblicato dal Re di Francia Luigi XI. 
f anno 1473. contro la Setta de’ Nominali ci fi dà quella impor- 
tante notizia, che S. Gregorio foppreffe , quanto gli fu poflibi- 
le, le Opere di Cicerone. Eccone le parole riferite dal dotto P. 
Lyron (1); il quale però è ben lungi dal predar fede a tali rac- 
conti . Gregorins ille Magnus olim Pontifex Maximus, facrarum Li - 
terarum DofiiJJimus Interprti , M. Tullii Ciceroni s libros miro dicendi 
lepore referto s , qucniam juvenes ejufdem audoris mira fuavitate fer- 
tnonis illefli facrarum Lìterartim Jìudium omittentes , majorem aetatit 
fu a florem in Eloquenti a Tulliana Jìudio confumebant , quoad potuit , 
diligentiffme fuppreffu . L’altro Autore, che da S. Gregorio fi di- 
ce dannato alle fiamme, è lo Storico Livio. S. Antonino è que- 
gli , che ce ne ha lafciata memoria : De Gregorio Magno , dice egli (2), 
dicit pradifìus Dominus Johannes Dominici Cardinale , quod omnes li- 
bros, quos potuerit habere Tiri Livii , comburi fecit , quia ibi multa 
narrantur de fuperjìitionibns Idolorum. Un Editto dunque di Luigi XI., 
il Cardinal Giovanni di Domenico , e S. Antonino fono i più an- 
tichi monumenti , e le più certe pruove , che abbiam di un tal 
fatto ; monumenti e pruove del lecolo XV. , e tutti di forza per 
vero dire grandifftma , de’ quali s’ io voleflì far ufo in qualche 
quiflione dorica contro il Bruckero , fon certo eh’ egli fi ridereb- 
be della mia femplicità . E qual vi è mai dato Critico di buon 
fenno , che abbia data fede a un racconto di cofa accaduta otto 
o nove fecoli innanzi , narrata da uno Scrittore recente , che non 
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ne rechi alcun fondamento ? E di vero fc S. Gregorio non diè alle 
fiampio. le intere Biblioteche , come abbiam di fopra mofirato , 
per qual ragione dovea egli elfere cotanto sdegnato contro quelli 
due Autori? Tanti ofceni e fuperilizioli Poeti non erano elli più 
pericololì di affai che non Livio e Cicerone ? Perchè dunque effer 
cosi clemente verfo di loro , e verfo quelli due foltanto , men rei 
degli altri , inoltrarli così crudele ? Ma checchelfia di ciò, ci li re- 
chino Autori antichi , e che abbian fama di faggi difcernitori in 
ciò che appartiene alla lloria , e allora noi crederemo , che Livio 
e Cicerone abbian trovato in S. Gregorio un capitale nimico . Ma 
finche non veggiamo produrli altre teltimonianze di un facto sì an- 
tico , che quelle di Autori così moderni , e di altri più moderni, 
che gli han ricopiati , noi ci terremo alle leggi da tutti i migliori 
Critici Itabilite , e riputeremo tai fatti o falli , o certamente trop- 
po dubbio!! . 

XI. A quella feconda accufa è limile e coerente la terza , 
cioè die S. Gregorio odiaffe e vietaffe il coltivare le belle lettere . 
Convien però confeffare , che di quella li adducono fondamenti 
meno improbabili , che delle altre . Quai fono effì ? In primo 
luogo la lettera di S. Gregorio a S. Leandro da lui premeffa a’fuoi 
Morali fu Giobbe . In cffa parlando egli del metodo , che tenuto 
avea in que’ libri , e venendo a ragionar dello flile , così dice : 
Unde & ipfam artem loquendi , quam ma gì feria difciplinae exterioris 
inftnuant , fervore defpexi . Nam ficut bujus quoque epijlolac tenor enurt- 
tiat , non metacifmi collifionem effugio , non barbarismi conftfionem de- 
vilo : fluì motufque praepoftìcniim cafufque fervore contemno ; quia in- 
dignum vehcmenter exijìimo , ut verbo ccelefis oraculi ref ringoili fib re- 
vulis Donati . Non fembra egli quelli un giurato nimico di tutte le 
leggi Gramaticali , e un difenfor zelantiflimo della più rozza bar- 
barie ? Ma ci dica di grazia il Bruckero , il quale trionfa fu quello 
paffo (i) . Ha egli lette le Opere di S. Gregorio ? E fe le ha lette, 
le trova egli di uno Bil così barbaro , come pare , che dopo un 
tal paffo debba afpettarli ? Io non dirò certo , eh’ ei lia un nuovo 
Tullio ; ma dirò francamente , che lo Bile , di cui egli ufa , non 
è punto più incolto di quel degli altri anche profani fcrittori di 
queBa età , che offerva al par di loro le Leggi Gramaticali , che a 
tratto a tratto ancora egli ha una maeBà e un’ eloquenza di fa- 
vellare degna di miglior fecolo , e i palli , che noi ne abbiamo 
nel precedente Capo recati , ce ne fan certa pruova . Io non as- 
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ferifco cofa , di cui non fi polfa accertare ognuno co’ Cuoi propj 
occhj . Che vuol dunque egli dire colle arrecate parole , in cui 
fembra parlare cou sì grande difprezzo del colto ftilc ? Se il Bru- 
ckero avelie lette , o non avelie diifimulate le parole, che il Santo 
foggiugne, avrebbe conofciuto per avventura , che non doveapoi 
rilentirfi cotanto . Ei dunque aggiugne : Ncque cnim baec ab ullis 
lnterpretibus in Scripturae Sacrar auttoritate servata flint . Colle quali 
parole ei vuol farci conofccrc , che intende di ul'are di quella roz- 
zezza medefima, di cui gli altri Interpreti della Scrittura , un Ila- 
ri© , un Girolamo, un Agoftino hanno ul'ato. Or egli è certo, 
che quelli , benché abbiano nello fcrivere i difetti del loro tem- 
po , non fono però flati confiderati giammai , come arditi difprez- 
zatori delle leggi Gramaticali . Elfi , e così pur S. Gregorio, han- 
no bensì creduto , che nell’efporre la S. Scrittura fi dovelfe aver 
più riguardo alla purità del Dogma , e della Morale , che all’ 
eleganza dello llile, ma non hanno mai condotta la fcrupolofa lo- 
ro efattezza a tal fegno , che a bella polla , e quali per una fpe- 
cie di infulto volelfer parlare barbaramente . Che fe S. Gregorio 
parla di fe mcdefimo , come di uno Scrittor barbaro e rozzo , 
convien ricordarli , che gli uomini veramente modelli fentono e 
parlano di fe llellì affai più balfamente di quel che al lor merito fi 
convenga . In fomma S. Gregorio non altro ha voluto dire , fe 
non ciò che dice di fe medcfimo lo lleflb Bruckero . Udiamo com' 
egli ragiona , e'vedrem con piacere, come egli imiti modella- 
mente i fentimenti di quello Pontefice : Vcniam a Lettore benevolo 
exoramus , fi in iis Philojfbphi* generìbus , qua barbaras nobis dottrinai 
tradiderunt , aures latinas interdum vocibus mtnus puris , Qf fubfcllia 
Philofophorum magisredolcntibus , quam Oratorum, violaverimus: malui- 
mus enim cum aliquo eleganti* latin * detrimento intclligi , effeque in nar- 
rando fideles, quam fettando dicendi ornatnm obfcuros, & non fati} vete- 
rum mentes exponentes (1) . Chi l’avrebbe penlato, che il Bruckero sì 
fervido acculatore di S. Gregorio dovelfe egli llelfo col fuo efem- 
pio fomminillrarcene una sì bella Apologia ? 

XII. L’altro fondamento , a cui quell’ accufa fi appoggia è 
una lettera di S. Gregorio aDefiderio Vefcovo di Vienna nelle Gal- 
lie ( 2 ) . Avea il Santo Pontefice udito , che quello Vefcovo te- 
neva ad alcuni fcuola di Gramatica . Or egli ai ciò lo riprende 
con molta forza ; nel che niun certamente troverà di che biafimar 
S. Gregorio , poiché un tal efercizio a un Vefcovo troppo mal fi 
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conviene , benché ne’ fecoli fuireguenfi s’ introduceUe fu ciò un», 
diverfa maniera di penfare . Ma le ragioni , che il Santo ne arre- 
ca , fembra che provin troppo ; quia in uno fe ore cum.'fovii laudi- 
bui Chrijli laude s non cafitmf, fiT quam grave nefandumque Jit Epificopit 
cantre quod nec Laico Religiofo conveniat , ipfie confiderà . Qui par ve- 
ramente , che il Santo ne’ fecolari ftefli Criftiani (offrir non voglia 
la profana Letteratura , e io non nego , che egli non fiali qui fal- 
ciato trafportare forfè tropp’ oltre dal fuo zelo . Ma che fe ne 
può raccogliere finalmente ? Troviam noi monumento di alcun 
divieto , che il Santo Pontefice abbia fatto a' Criiliani , o anche 
a’ foli Ecclefiaitici di coltivare le belle lettere ? Nò certamente . 
Vi ebbe pur de* Poeti , come vedremo nel Capo feguente , anche 
a’ tempi di S. Gregorio , e un Vefcovo fra gli altri , cioè Venan- 
zio Fortunato di Poitiers , moltiffimi verfi compofe, anche mentr’ 
era Vefcovo . Sappiam noi forfè , che o egli , o alcun altro per- 
ciò folle da S. Gregorio riprefo ? Lo fieno Santo Pontefice non 
avea forfè coltivati egli pure con tal diligenza cotali fludj ? L’ im- 
piego di Pretore Urbano, che gli fu confidato, le cariche di fuo 
Nuncio e di fuo Segretario , a cui fu follevato da Pelagio II. , 1* 
eloquenza ancora , e la forza , che in molti palli delle fue Opere 
*’ incontra , ci fan conofcere , eh’ egli era non fol nelle Sacre , 
ma ancora nelle profane feienze verfato, e colto. Odali finalmen- 
te ciò , che di lui già Pontefice ne racconta Giovanni Diacono : 
Videbantur dic’egli (x) , paffim cum eruditijfimit Clerica adhaerere Pon- 
tifici religiofijjìmi Monachi .... T unc rerum fapientia Roma fibi ternplum 
vifibililer quodammodo fabricamt , feptcmplìcibut artibui veluti co- 
lumnis nobilijjimorum totidem lapidum Apoftolica fedii atrium fulciebat . 
tìullu i Pontifici famulantium a minimo ufque ad maximum , barbarum 
quodlibet m fiermone vel habitu praefeferebat , fed togata Quiritum more, 
fieu trabeata Latinitai fuum Latium in ipfo Lati alt palatio fingulariter ob- 
tinebat . Refioruerant ibi droerfarum artium Jìudia (Se. Qui veggiam 
dunque delcriverfi la Corte di S. Gregorio , come tutta compolta 
di colte e dotte perfone , e come felice feggio , per quanto il per- 
mettevano i tempi, di tutte le belle arti. A quella sì aperta tei ti mo- 
ni anza , che rifponde il Bruckero ? Non altro che ciò , che da pu-> 
lito Scrittore non dovrebbeli ular giammai . Ei chiama Giovanni 
Diacono fcrittor menzognero , e bugiardo : Joanni Diacono panegy - 
rijiat domini fuifidem abrogamru , & noi fiplendido eum mendacio dtcepi fi- 
fe , audaci er pronuntiamui (2) . lo non chiederò qui al Bruckero co- 
me 
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me ei potta chiamare Giovanni Diacono Panegirijla del fuo Signore , 
cioè di S. Gregorio , vifsuto due fecoli prima di Giovanni ; ma ben 
chiederogli con qual fondamento ci dia a uno fcrittore, che fi pro- 
cella di aver tratta ogni cofa da autorevoli documenti , una sì fo- 
lcirne mentita . Se io così avelli rifpofto all’ autorità del fuo Gio- 
vanni di Sarisbery, che ne direbbe egli ? Ma il Bruckero penfa di 
aver fondamento baflevolc a fcreditar per tal modo Giovanni Dia- 
cono; e un tal fondamento non è altro, che il palfo della lettera 
di S. Gregorio a S. Leandro , da noi foprarecato , in cui ei fi pro- 
tetta di non volerli nell’ interpretar la Scrittura foggettar troppo 
alle Leggi Grainaticali . Noi abbiamo già mottrato , qual fia il ve- 
ro , e unico fenfo di tai parole . Or come da elfo fi prova , che 
S. Gregorio non volefse colti , e dotti tutti i fuoi famigliari ? Che 
ha che far quello collo ttile da ufarfi nella fpiegazione della Sacra 
Scrittura? Sciodiccfli, a cagion d’efempio , che Leon X. fu uomo 
nulla curante delle lettere umane , e ne recali! in pruova le Bolle 
pubblicate nel tempo del fuo Pontificato, piene, fecondo il coftu- 
me , de’ barbari termini della Curia, e dei Foro, non mi efporrei 
io con ciò alle beffe degli eruditi? Io crederò bensì, che Giovan- 
ni Diacono polla avere efagerato alquanto , e che a lui fembrafle 
un prodigiolo fapere quello , che or forfè non ci fembrerebbe che 
una afsai mediocre Letteratura . Ma batta egli ciò a chiamar bugiar- 
do un qualunque fia Scrittore ? E il Bruckero foffrirebbe egli cosi 
di leggieri , che io , o altri gli dellìmo un cotal nome? 

XIII. Che direm poi dell’ altro argomento , che dal Bru- 
ckero fi arreca a provar S. Gregorio nimico della colta e profana 
Letteratura ? Egli lo accufa di aver fottituiti a’ libri degli antichi 
Scrittori i fuoi Morali , de’ quali dopo avere parlato con gran 
difprezzo , così ironicamente conchiude : Hot thefauros carbonibus , 
ut vutabat Epifcofui Ramanut, furrogavit (i) . Il Monaco di Frifinga, 
e 1 * Autor Francefc della Storia dell’ Ecclettifmo , rifpofero al 
Bruckero etter quella una calunnia ingiuriofamente appella a San 
Gregorio ; lui anzi aver fatta doglianza coll’ Arcivefcovo di Ra- 
venna , perchè facea legger pubblicamente ne’ Divini Ufficj que’ 
fuoi libri ; lui efferfi proiettato , che non godeva di veder fatte ' 
pubbliche al mondo le cofe eh’ egli diceva (2) . Or a tale rifpotta 
che replica fa il Bruckero ? Egli ha certamente vedute le ragioni 
oppoltegli da’ fuoi avverfarj , poiché egli fletto le accenna (3) 
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Ma qual rifpofta egli renda io non ho avuto il piacere di trovarlo 
in tutta la lunghiiìima digreflìonc , eh’ ei fa fu quello argomento . 
Solo in una nota fembra accennare , che il Santo feri velfe folo i 
fuoi Morali pe’ Vefcovi e pe’ dotti (i) , e che credefle la plebe non 
efler capace d’ intenderne il fenfo . Ma non è ciò di che lì tratta. 
11 Bruckero fe non vuol efporli a pericolo , che qualche Scrittore 
più caldo e più rifentito di me il tratti , com’egli ha trattato Gio- 
vanni Diacono , dee provare , che S. Gregorio comandale , che 
i fuoi libri Morali follerò foflitu iti a’ libri profani . Orci dica in 
qual lettera , in qual palio delle fue Opere egli abbia fatto di ciò 
o comando , o anche femplice infinuazione . Noi ftaremo afpet- 
tando qual rifpofta egli , o altri per lui , ci faccia , giacché finora 
non fi è degnato di darcene alcuna . 

XIV. Rimane per ultimo a vedere la quarta accufa , che fi 
dà a S. Gregorio , cioè di aver atterrati i profani antichi edificj 
di Roma , e guafte e tronche le antiche ftatue de’ Numi del Gen- 
tilefimo . Quella dal Bruckero medefimo non ci fi dà per certa ( 2 ); 
e ciò potrebbe ballare ad intendere , quanto ella fia infuififtente . 
Veggiam nondimeno , quai ne fiano i fondamenti . Il Platina nelle 
Vite de’ Papi parlando di S. Gregorio dice , che alcuni falfamente 
accufavano quello Pontefice di avere atterrate le antiche fabbriche 
di Roma , acciocché gli ftranieri non rivolgeftèro ad elle quell’at- 
tenzione , che folo a’ luoghi facri ei voleva rivolta ; e aggiugne, 
che fi fcrive da alcuni , che Sabiniano fucccflbre di S. Gregorio , 
ma da lui troppo diverso , pensò di dare al fuoco le opere del fuo 
predecelfore , sdegnato contro di lui , perchè avelie troncate e 
rovinate le antiche ftatue , che vedeanfi in Roma ; a’ quali rac- 
conti però il Platina ci avverte di non dar fede . A quello aggiun- 
ge il Bruckero la tellimonianza di Fra Leone d’ Orvieto Domeni- 
cano Scrittor del fecolo XIV. , il quale in una Cronaca de’Romani 
Pontefici pubblicata dal Chiarilfimo Lami, cfalta fino alle llelle 
S. Gregorio per ciò appunto , eh’ egli alle ftatue degli Idoli avea 
moda guerra , facendo loro troncare il capo e le membra . Io la- 
feio , che ognun veda per fe medefimo , le tali teftimonianze ba- 
llino a render probabile un fatto, che è del tutto inverfimile . Qual 
autorità avea S. Gregorio fu’ pubblici edificj di Roma , che era 
ancor foggetta agli Imperadori d’Orientc? Sugli antichi monumenti 
ancora , di cui gli Imperadori dovean elTer gelofi e folleciti , av- 
rebbe egli potuto ftenaer la mano , fenza che elfi altamente fe ne 
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sdegnaftero ? Noi vedremo in fatti , che circa feUant’ anni dopo 
la morte di S. Gregorio , l’ Impcrador Collante venuto a Roma , 
ne portò feco gran copia . Non vi ha dunque nè verifomiglianza , 
nè fondamento alcuno di tale accufa. Io io, che Pietro Angelio 
da Barga fofìiene egli pure la verità di un tal fatto , cui egli anzi 
reputa lodevole e gloriofo (i) ; ma J’ affermare non balla, fe non 
fi recano autorità e pruove ; e quelle io non veggo , che nè da 
lui , tiè da alcun altro fcrittore lì Sano giammai recate . 

XV. A me pare di aver finora con qualche evidenza fciolte 
le accufe tutte , con cui alcuni moderni icrittóri , Gngolarmente 
Prc.telianti , han voluto render, odiofo il nome di S. Gregorio il 
Grande , in ciò che appartiene alle bell’ arti e agli ftudj . Delle 
altre calunnie , che gli vengono appolle , non è di quell’ opera il 
ragionare . Si polfono intorno ad effe vedere gli Icrittóri della 
(Voria Ecclefiallica e della Vita di quello Santo Pontefice , e la bella 
Apologia , che ne ha fcritta il già da noi mentovato dottilfimo 
Monlignor Giangirolamo Gradenigo . Io concbiuderò quella mia 
digretlione col recare il fentimento di uno Scrittore , che , co- 
munque non Ila Panegirilla de’ Papi , trattando nondimeno delle 
accule , di cui finora abbiamo parlato, non le reputa abballan- 
za fondate . Quelli è il celebre Bayle , il quale parlando di San 
Gregorio, così dice fu quello argomento (2) : No» è certa, ch’egli 
abbia fatti difirttggtre i bei monumenti deli’ antica magnificenza de’ Ro- 
mani , affm d’ impedire , che que’ che venivano a Roma non mirafiero più 
attentamente gli Archi trionfali &c. , che le cofe fante . Diciatti lo steffo 
dell’ accufa , che gli fi dà , di aver dati alle fiamme infiniti libri degli 
Idolatri , e fingolarmente Tito Livio . E in una nota di quella feconda 
accufa aggiugne (3) : Si dice che la Biblioteca Palatina fofie incendiata 
da S. Gregorio . Io non ho letta tal cofa che in Giovanni di Sarisbery ; 
perciò io non do gran fede a questo racconto . Ma balli ornai di tai colè , 
e palliamo agli altri Scrittori Sacri di quella età . 

XVI. Tra gli uomini dotti , che furono famigliati a S. Gre- 
gorio , due va»ne ha fingolarmente , degli lìudj de’ quali ci riman 
ancor qualche frutto . 11 primo è Claudio , Monaco prima del 
Monaftero di S. Andrea in Roma fondato dallo Iteflb Pontefice , e 
da cui or prende il nome , pofcia Abate del Monaftero di ClalTè 
preftb Ravenna . Di lui racconta Giovanni Diacono (4) , che da' 
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difcarfi , che udiva far/i da S. Gregorio fu Libri de' Proverbj , della Can- 
tica , de’ Profeti , de’ Re , e dell'tptateuco , molti libri compofe , benché 
con fentimenti diverfi da que’ del Santo Pontefice . In fatti abbiamo una 
lettera dello fteflo Pontefice a Giovanni Suddiacono (i) , in cui 
gli fcrive , che Claudio avea raccolti da ciò , che a voce egli 
avea detto , alcuni Commentar} fu’ mentovati libri , cui egli per 
le fue infermità non avea potuto fcrivere ; che avea pofcia inten- 
zione di ritoccargli e correggergli ; ma che avendogli letti , avea 
conofciuto , che in molti luoghi aveane quegli inutilmente cam- 
biato il fenfo ; e quindi comanda a Giovanni , che andando al 
Monaftero di Claffe tutte raccolga le Carte dell’ Abate Claudio , 
e a lui le rechi . Da quella lettera di S. Gregorio han prefa origi- 
ne le diverfe opinioni degli eruditi intorno a’fei libri fui primo de' 
Re, che è ciò folo , che di tai Commentarj ci è rimafto; percioc- 
ché alcuni gli dicono opera di S. Gregorio , fupponendo , eh’ egli 
avute le Carte di Claudio vi facelfe le correzioni opportune ; altri 
voglion , che il Santo Pontefice non avelie agio a ciò fare, e perciò 
che que’ Commentarj ci fian rimalli, quali aveagli ferirti Claudio ; e 
non manca ancora chi gli voglia opera affai recente . A me lembra 
più probabile la feconda opinione , che da’ dotti Maurini editori 
dell’Opere di S. Gregorio è Hata abbracciata , e difefa <2) . Si può 
vedere ancora ciò , che intorno ad elfi hanno fcritto il P. Mabil- 
lon (3), e il P. Ceillicr (4), Di Claudio parla pur lungamente 
l’erudito P. Abate Ginanni (S) . 

XVII. L’altro amico intimo di S. Gregorio fu S.Paterio . Gio- 
vanni Diacono dice (6) , che dal Santo Pontefice fu fatto Notajo , e 
Secondicerio ; e che quelli da’ libri di lui alcune utilijjime cofe ejìraf- 
fe . Abbiamo in fatti lotto il nome di San Paterio un’ affai ampia 
Ipofizione di molti palli della Sacra Scrittura da lui tratta da diver- 
te Opere di S. Gregorio . Ella è divifa in tre parti, e ciafcheduna 
parte in più libri. I dotti Maurini Editori dell’ Opere di S. Grego- 
rio hanno per la prima volta 1’ anno 1705. pubblicata la feconda 
parte di quell’ Opera (7) , che era Hata finallora inedita. Gli flcflì 
Maurini pongono in dubbio , fe S. Paterio folle veramente Vefco- 
vo di Brefcia, come alcuni penfano , e benché fia certo, che vi fu 
a quelli tempi medefimi un S. Paterio Vcfcovo di Brefcia , nondi* 

noe- 


ti) 1. xn. Ep. xxiv. 

(*) In Pr«f. tu hos Comment. 
m C}) Ann«J. Ord. S. lened. Voi. I. p. 606. 
caie. Luceof. 


U) Hift dei À*t. Ecclef c. XVII. p. 347. 
(?) ferite or. Ktvenn. t. I. p. 143. fcc. 

( 6 ) Loc. cit. 

< 7 Ì Voi. IV. Opcr. S. Greg. 
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meno anche il Chiarilfimo Monfignore Gradenigo , riflettendo, che 
in niuno de’ Codici MSS. della mentovata opera di Paterio ei vien 
detto Vefcovo , e che tal dignità non vien mentovata da alcun di 
quelli , che parlano dell’ Autor di effa , crede egli pure , che due 
Paterj fi debban diftinguere , uno amico di S. Gregorio , e autore 
de’ fuddetti libri, l’ altro Vefcovo di Brefcia (i). Del primo vèg- 
ganfi gli Atti de’ Santi (a) , e il P. Ceillier (3) . 

XVIII. Benché S. Gregorio tutti nelle Scienze Ecdefiafliche 
fuperafle gli altri Romani Pontefici di quella età , altri nondime- 
no ve n’ebbe, che pel loro fapere ottenner fama tra’ pofleri. Di 
5an Leone II. Siciliano di patria , che follevato alla Cattedra di 
S. Pietro 1’ anno 682. la tenne folo per pochi meli , lafciò fcritto 
Anaftafio Bibliotecario (4) , che era uomo eloquentijfimo , bafìevolmen - 
te ijìruito nelle Divine Scritture , erudito nella lingua Greca , e nella La- 
tina , peritiamo nel canto , colto nel favellare , e ornato di una affidua 
Lettura . Ma il breve tempo del fuo Pontificato non gli permile di 
lafciare alcun durevole monumento di fua dottrina . Somiglianti 
lodi veggiamo darli dallo fteflo Scrittore a Gregorio II. Romano di 
nafeita , che fall al Pontificato 1’ anno 71 S- » e ville fino al 731-» 
perciocché di lui pure racconta (5) , che era uomo verfato nelle Di- 
vine Scritture , ed eloquente nel ragionare . E certo 1’ impiego di Bi- 
bliotecario della Chiefa Romana, che abbiam altrove veduto a lui 
aifidato, ci moftra, ch’egli aveafi iii conto d’uomo dotto. Grego- 
rio III. , che gli fuccedette , e che fu Pontefice fino all’anno 741- 
fu egli pure, per teftimonio dello ItelTo Anaftafio ( 6 ), uom dotto 
affai cosi nella Greca , come nella Latina favella; ma noi non pot 
fiamo a ragione annoverarlo tra’ noftri , perciocché egli era natio 
della Siria . E lo fteffo dicali del Pontefice Zacheria , che dopo 
Gregorio III. tenne la Cattedra di S. Pietro fino al 752. , poiché 
egli era Greco di nafeita , e non è perciò a ftupire , eh’ egli re- 
cafle dalla Latina nella Greca favella i Dialogi di S. Gregorio (7) . 
Stefano III. finalmente , che da alcuni fi dice IV. di quello nome , 
che eletto Pontefice 1’ anno 768. , mori 1’ anno 772. ci fi rappre- 
fenta da lui , come uomo erudito nelle Divine Scritture , e affai dotto 
nelle Eccleftajliche tradizioni ( 8 ) . Io fo bene , che quelli magnifici 
encomj , con cui alcuno in quella età vien detto affai dotto , afsai 
erudito , e fomiglianti , voglioufi intendere con molta moderazio- 
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i 1 6 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
ne , e comunemente non ci dinotano che una mediocre tintura 
così nelle Sacre, come nelle profane fcienze. Ma nelle circoftan- 
ze infelici , in cui trovava!! allora l’Italia , quella mediocrità mele- 
lima era affai a pregiarli , e ad elfa dobbiamo , thè ogni leine di 
buona letteratura non venilfe interamente folfocato ed oppreffo . 

XIX. Anche tra’ Vefcovi delle altre Chicle d’ Italia fi videro 
alcuni , che poteano a quelli tempi fembrar uomini di prodigalo 
fapere . Oltre Paterio, le pure egli fu Vefcovo , due Vefcovi di 
Ravenna li renderono illultri , Mauro , e Felice , che tennero 
quella fede , il primo dal 648. fino al! anno 671. , 1’ altro dall’ 
anno 705. fino al 723. fecondo la Cronologia del Ch. Uiufeppe 
Luigi Amadeli citata e feguita dal P. Abate Ginanni (i). 11 pruno 
dovea elfer uomo alfai dotto ne’ Dogmi della Cattolica Religione, 
perciocché elfendo allora inlorta 1 ’ Erefia de’ Monoteliti , e cele- 
brandoli perciò dal Pontefice S. Martino I. un Concilio in Roma 
l’an. 649. , Mauro , che non vi potè intervenire , mandò una fua 
lettera , in cui confutava il loro errore ; la quale letta nel Sino- 
do , fu ritrovata degna d’ approvazione per modo , che venne in- 
ferita negli Atti , ove elfa ancora lì vede ( 2 ) 0 - Ma il pregio, che 
a lui recava il fuo fapere , venne troppo ofeurato dalla ribellione 
contro la S. Sede , da cui egli con un fatale fcifma fi feparo , va- 
lendoli a tal fine dell’ opera dell’ Eretico Imperadore Collante : 
nel che egli giunfe a tal fegno , che ardì di fcomunicar Vitaliano, 
che tenea allora la Cattedra di S. Pietro . Ma di ciò vegg-.nfi gli 
Scrittori della Storia Fcclefialfica . Per quella ragion medelìma fu 
alquanto ofeurata la fama ancor di Felice , il quale però non di- 
chiarolfi già indijpendente del tutto dal Romano Pontefice ; ma 
nella fua fommilhone usò reltrizioni , cheda’fuoiPredecelforinon 
fi erano ufate (3) . Nella fpedizion funeltifiìma , che fece 1 ’ anno 
709. contro la Città di Ravenna 1 ’ Imperador Giulliniano IL, fra 
gli altri , che rimafer vittima del furore de’ Greci , fu 1 ’ Arcivef- 
covo Felice , il quale condotto a Collantinopoli , ed acciecato , 


(*) Frai Vefcovi , che con dottri- 
na , e con zelo non ordinario li adopera- 
rono a combattere l’ Ercfia dei Monote- 
liti , deeli anche annoverare S. Gregorio 
Cittadino e Vefcovo di Girgenti , che 

(1) Sente. Kivenn. t. II. p. 47. he. t. L 
p. Ì04. Sic, 

tal Voi. II. Conci!, p. pS. Edit. Colei. 


intervenne al Concilio contro elfi tenuto 
in Collantinopoli , e intorno alla cui Vita 
fi può vedere una erudita Dtftrtazionc 
del Signor D. Giovanni Lanza Palermi- 
tano (4) . - 

(«) V. Ginirtni Scritt, Rivern. I. T. p. 104. 

(4) Opafcol. il* Amor. Sicll. t. IV* 


Digitized by Google 



libro;/. 117 

Fu pofcia rilegato nel Ponto ; donde pofcia richiamato 1 * anno 712. 
dall’ Imperadore Filippico , e rimandato a Ravenna, vi pafsò Tan- 
tamente il reftante della Tua Vita , a cui diè fine l’anno 723. Di lui 
ci parla Agnello (1), come di egregio Predicatore, e Scrittore dimoi- 
ti libri , ed uomo eloquente . Quai tollero precifamente i libri da 
lui fcritti , noi noi tappiamo . E’ verifimile , che foflero Omelie 
o Comenti fulla Divina Scrittura . Ma egli non volle , che cofa 
alcuna rimanere tra’ Poderi ; e innanzi a morte fattili recare i 
fuoi libri , tutti gli diè alle fiamme , dicendo , che poiché cieco, 
coni’ egli era , non potea rivedergli , e correggerli , temeva , 
che vi rimaneflero errori , onde altri abufatfero . Un folo difeor- 
fo , proliegue a dire Agnello , che ancora abbiamo full’Univerfale 
Giudizio , fu da’ fuoi Sacerdoti (erbato , e fottratto alle fiamme . 
Più d’ ogni cofa però noi abbiamo ad eflergli grati, perchè a lui 
dobbiamo i Sermoni del fuo antico Piedecelfore S. Pier Grifologo , 
eh’ egli diligentemente raccolfe , e vi premife una fua Prefazione, 
che ancora abbiamo . Di altre cofe che a Felice appartengono , 
veggafi il loprallodato P. G inanni (2) . 

XX. S’ io volefiì qui annoverare tra gli Scrittori Ecclefiafìic» 
tutti que’ Vefcovi Italiani , che nel famofo affare de’ tre Capitoli 
ebbero parte, potrei accrefcer di molto il prefente Capo . Ma co- 
me di elfi non abbiamo comunemente , che Qualche lettera , o 
qualche breve trattato fu tale argomento , io gli pafferò fotto fi- 
lenzio , perchè non fembri , eh’ io voglia (tendere troppo ampia- 
mente il nome e la lode d’ uom dotto . Quindi io non parlerò ni 
di Severo Patriarca d’ Aquilea , che credefi natio di Ravenna (3) , 
e che morì nello feifma l’anno 605., nè di Cpftanzo Arcivefcovo 
di Milano , che fcrilfe fu tale argomento più lettere al Pontefice 
S. Gregorio, di cui affai era amico (4) ; nè di più altri , di cui fi 
vede fatta menzione prelfo gli Scrittori della Storia Ecdefiafiica . 
Cosi pure io accennerò il nome folo di S. Leone Vefcovo di Cata- 
nia, di cui parlano gli Scrittori Siciliani, e i Ravennati ancora , 
poiché egli era natio di quella Città , e di cui fi dice , che alcuni 
trattati fcrivefle contro gli Eretici (s) • Elfi furon forfè dottilfimi 
uomini , ma non ne abbiam pruove baftevoli a dimoftrarlo . 

XXL Paolo Diacono ci parla di S. Damiano Vefcovo di Pa- 
via , come d’ uomo fujficientemente ùtruito nelle Arti liberali ( 6 ). Di 
, .* lui 


< 1 ) Vit. Ponti f. Ravenn. t. I. P. II. p. 4<9» 

( 2 ) Loc. eie f{) V. Amico Cmnit Tlluftrut. P. I. p. 

V. Gimnni c. IT. p. }?x. 166 . Ginanni Scrii. Rivmn. t. 1. p 444 

<4> V. Argciftt. Bibliotb* Script.Mtdiol. i6j De Getti» JLongob, 1 . V* c. XXXVUL 
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lui aggiugne altrove (i) , che effendo intervenuto al Concilio , 
che li tenne in Milano 1 ’ anno 679. contro 1 ’ Erefia de' Monoteliti, 
egli a nome di.S. Manfueto Arcivefcovo di Milano fcrifle all’ Im- 
perador Coflantino Pogonato la Lettera Sinodale , in cui l’Eresìa 
medefima veniva confutata , che tuttora abbiamo nelle Raccolte 
de’ Concilj , e che in parte è fiata pubblicata ancor dal Baro- 
nio (2) . Sembra però , che allora Damiano folle femplice Prete , 
perchè Vefcovo di Pavia dovea in quell’ anno eflere Anafiafio , co- 
me li prova dal Concilio Romano , che in quell' anno medelìmo 
fu celebrato . Ma Paolo Diacono potè fin da quell’ anno chia- 
marlo Vefcovo , onorandolo di quel nome , che veramente non 
gli fu dato che qualche tempo appreflo . L’ Argelati attribuifce 
quella lettera al medefimo S. Manfueto (3) . Pare eh’ egli avrebbe 
dovuto accennare il fentimento di Paolo Diacono , che chiara- 
mente 1 ’ attribuifce a Damiano, o almeno indicarci, fu quai fon^ 
damenti egli penfafle di doverne far autore il medefimo Arcives- 
covo . Così la pure il Ch. Saffi (4) , il quale non ne arreca altro 
argomento), fe non quello che abbiam noi pure accennato , cioè 
che Damiano era allor femplice Sacerdote . Ma non poteva forfè 
Manfueto e il Sinodo tutto valerli di un femplice Sacerdote per 
ifcrivere in lor nome una lettera ? Abbiamo però altre pruove del 
fapere di S. Manfueto , perciocché il P. Montfaucon cita alcune 
fue Opere Manofcritte , ma fenza dichiarare fu qual argomento 
elle liano (s) . Di S. Natale Arcivefcovo di Milano ci narra il me- 
defimo Argelati (6) , che fu uom dotto nella Latina , nella Greca, 
e nell’ Ebraica favella , il che a quelli tempi era da averli in conto 
poco meno che di prodigio , e aggiugne , eh’ egli fcrifle un libro 
contro degli Arriani . Ci giova credere , che una tal tradizione 
della Chiefa Milanefe , a cui elfo fi appoggia , non fia priva di 
buon fondamento , e il Salii in fatti ne cita in pruovagli antichi 
Catalogi de’ Vefcovi di quella Chiefa (7) . Egli tenne quella Sede 
dall’anno 739. fino 764. • 

XXII. Fra’ Monaci ancora vi furono alcuni, che coltivarono 
a quelli tempi gli fiudj Sacri ; e un Monaftero Angolarmente fi 
rendette fopra gli altri illuftre , dico quello di Bobbio fondato 
1 ’ anno 612. da S. Colombano (8) . Era quelli Irlandefe di nafeita, 

e do- 


ro t. vi. c. IV. 

fi). Ann. Cccl. ad « n. 679, 

\$) flibl. Scritt. Medio!, t. II. P. I. p. Sfo. 
(4) Sette* Archiep. Medio!, t. I, p, 23 9. 
C|> Aibiioth. MSS. c. I, p. 


Loc. cìt. p. 990 . 
(7) Loc. eie. p. tio. 


(S) V. Mabilloo. Anna!. Bened. Voi. 1 . 1 . 
X. n. LV. 
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e dopo aver pattati i primi anni nella lua patria, e fondati pofcia 
alcuni Monaiteri in Francia , venuto in Italia ottenne da Agilolfo 
Re de’ Longobardi di poter fondare un Monaftero nella fuddetta 
Città , che pel numero e per le virtù de’ fuoi Monaci fall pretto 
in gran fama . Nel libro fcguentc avremo occaiìon di parlare del- 
la Biblioteca di quello Monattero , che in quelli barbari tempi 
dovea fembrar copiofilfima , e che è un bel monumento della ap- 
plicazione di quelli Monaci agli lludj Angolarmente Sacri . Lo 
Hello S. Colombano era uomo verfato e nelle Sacre e nelle profane 
lettere . Alcune Epittole da lui fcritte intorno alla Celebrazion 
della Pasqua (i), e intorno alla famofa contefa de’ tre Capitoli (2), 
e alcune Poefie , che di lui ci fono rim afte , fcritte nel gufto di 
quelli fecoli , ce ne fan pruova ; oltre la Regola , il libro detto 
Penitenziale, e le lllruzioni a ufo de' fuoi Monaci ; e alcune altre 
opere , ch’egli avea compofte, ma non ci fon pervenute . lo non 
fo che accennare il nome di quello Sant’ uomo , perchè ei non fu 
noftro , e poco tempo viffe fra noi, elfendo egli morto l’an- 
no 61 5. (3) , tre anni foli , dacché fi era ftabilito in Italia . Si 
può vedere ciò, che ne hanno fcritto più ampiamente, oltre il lo- 
dato P. Mabillon , il P. Ceillier (4) , e gli Autori della Storia 
Letteraria di Francia (j) . Con più ragione dobbiamo annoverare 
tra’ noftri Giona Monaco prima del Monaftero di S. Colombano , 
e quindi pattato nelle Gallie ed eletto Abate del Monaftero di 
Enona pretto Maftricht . Ei vitte in grande ftima non folo tra’fuoi, 
ma alla Corte ancora di Francia , ove dalia Reina Batilde fu in 
più affari adoperato, mentre ella reggeva il Regno nella minorità 
del fuo figlio Clotario III. Era egli natio di Sufa in Piemonte , 
come pruova il Mabillon ( 6 ) . A lui fiam debitori delle notizie , 
che ci fono rimafte intorno a S. Colombano , e a’ fuoi primi dis- 
cepoli ; perciocché egli fcritte la Vita di quello fondatore , e di 
Attala e di Bertulfo , che gli fuccederono nel governo di quel 
Monaftero , e di Euftafio Abate di Luxeuil ; a cui pure aggiunfe 
la Relazione delle Maraviglie avvenute nel Monaftero diEvoraco , 
olila di Faremoutier nella Diocefi di Meaux , mentre ne era Aba- 
detta S. Fara detta ancor Burgondofara . Credei! ancora , eh’ egli 
fletto fia J’ Autor della vita di S. Giovanni Abate del Monattero di 
Reomè, che or dicefi Mouticr S- Giovanni . Tutte le quali vite , 

ol- 


(1) Ib. I. IX. n. XXXV. (4) Hiit. ds» Aur. Ecciti - . t. XVII. p. 4*». 

CO 1 b. 1 . XI. n. IV. (!) T. III. (>. fot. 

O) Ib. i. XI. a. XVII. (4) Amul. ««ned. Voi. L 1 . XI. a. XVII, 




*- 


120 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
oltre altre edizioni fono Hate pubblicate dal P. Mabillon (i). Egli 
finì di vivere verfo 1' anno 670. , e di lui pure lì pofTon vedere i 
fopra mentovati Scrittori (2) . 

XXIII. 11 celebre Monallero di Monte Calino ci darà ne’ tem- 
pi avvenire copiofo argomento di lode nel coltivamento de’ Sacri 
ìludj . Ma ne’ primi anni dell’ Epoca,, di cui fcriviamo , foriero 
per que’ Monaci tempi troppo fanelli , perche poteflero in elfi oc- 
cuparli . L’ anno $8o. fa il lor Monaltero interamente rovinato 
da Longobardi , e i Monaci vennero trasferiti a Roma , e polli 
uella Balilica Lateranefc (3) ; finché verfo 1 ’ anno 718. Perronace 
uobil Biefciano venuto a Roma ad illanza del Pontefice Gregorio 
II. passò a Monte Calino , e vi rifabbricò il Monallero , che fi 
rendette pofeia sì illuftré (4) . In quelto frattempo noi dobbiam 
qui far menzione di Faullo , uno de’ Difcepoli di S. Benedetto , e 
da lui inviato nelle Gallie inliem con S. Mauro 1 ’ anno 542. Di fai 
racconta Leon Marlicano (5) , che a’ tempi di Bonifacio III., cioè 
1 ’ anno 606. , tornato a Roma , e riunitoli co’ faoi Calmeli nella 
Balilica Lateranefc , alle preghiere dell’ Abate Teodoro fcrilfc la 
. vita di S. Mauro , che vedefi pubblicata dop’ ( altri dal P. Mabil- 
lon (6) . Ma a me fembra, che quello dottilfimo Autore non abbia 
fu quello punto ufata la confueta faa ammirabile efattezza . Egli 
in un luogo (7) , fembra indicare , che Faullo tornelle in Italia 
due anni dopo la morte di S. Mauro , che avvenne 1 ’ anno S84. 
Pofeia altrove racconta elfer ciò avvenuto a’tempi di Bonifacio 111 . 
1 ’ anno 6c6. (8) A quale di quelle due lentcnze ci appiglierem noi? 
Forfè ei tornò in Italia 1 ’ anno 584. e pofeia 1 ’ anno 6c6. fcriiTe la 
mentovata vita . Certo lo beffo Faulto nella Prefazione pollale 
innanzi racconta di averla inoltrata al Pontefice Bonilacio , e di 
averne da fai avuta favorevole approvazione ; e 1 ’ autorità di Leon 
Marficano non ci permette di dubitare , che non debbalì ciò in- 
tendere di Bonifacio 111 . Intorno a Faullo fi veggan le note dell’ 
erudito Canonico Giambatilla Mari al libro di Pietro Diacono 
degli illullri Monaci Calmeli pubblicato dopo alni dal Mura- 
tori (9) - 

XXIV. Al Monallero medefimo di Monte Calino dovrebbe 
appartenere un altro Scrittore di quello Secolo , fe poteifimo af- 
, fer- 
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, , *&* SS. Ord. S. Bened. Voi. II. 
(t) Ceillier c. XVII. p. 6$7. Hift. Liner, 
de 1 , Prence c. III. p. Aot. 

jlO V. Mabillon Ann.I. Voi. X. I. VII. 

u/’lbid. Voi. II. I. XX. n. XX XII. 
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(7) Annel Voi. I I MI. n. XXV. 
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fermar con certezza , ch’egli fia mai flato al Mondo . Il Ch. Mu- 
ratori ha pubblicato prima di ogni altro un opufcolo, intitolato: 
Epitome Cbronicorum Cafinenfìum (i) , di cui ne’ Codici Manofcritti 
fi dice , che fia Autore un Anaflafio Monaco di Monte Calino , e 
pofcia Cardinale e 'Bibliotecario della Chiefa Romana a’ tempi di 
Stefano II. detto da altri III. , cioè dall’ anno 7S a. fino al 7 $ 7 - » 
il quale Anaftafio a diftinzione dell’ altro pofteriore , e più celebre 
Anaftafio Scrittor delle vite de’ Pontefici , fi dice il Vecchio . Que- 
lla Epitome fcmbra indirizzata fingolarmente a provare , che le 
Ceneri di S. Benedetto, c di S. Scolailica dopo effere Hate trafpor- 
tate in Francia , il che da quello Autor fi concede , furon pofcia 
di nuovo recate a Monte Calino a’ tempi del mentovato Pontefice. 
Quindi non è maraviglia , che i Benedettini Francefi rigettino co- 
me fuppollo un tale Scrittore , che troppo è contrario alla perfua- 
fione lermilfima , in cui fono , di poffedere tuttora quel venerabil 
teforo; e fi poffon vedere le lor ragioni pretto il più dotto loro fo- 
flenitore, cioè il P.Mabiilon (2)- Ma anche il Ch. Muratori affai fa- 
vorevol fi moftra a creder fuppollo quello Scrittore, sì perchè que*. 
fta Epitome llendefi fino a un fecolo dopo il tempo, in cui fi vuol 
che viveffe quello Anaftafio , sì perchè Pietro Diacono, che nel fe- 
col Xll. ha icritto un libro degli uomini illujlri di Monte Cajino , di lui 
non fa motto ; e di lui parimenti non trovali menzione alcuna pref- 
fo verun antico Scrittore . Quindi a me ancora fembra più verilimi- 
le, che fia Hata quella opera fcritta affai più tardi, c attribuita , 
per darle credito , a un Anaftafio Bibliotecario. 

XXV. Aggiugniam qui finalmente un altro celebre Monaco 
di un altro pur celebre Monaftero, cioè Ambrogio Autperto . Noi 
non contrarieremo a’ Francefi la gloria di annoverarlo tra’ loro , 
poiché è certo , che e’ fu natio delle Gallic i ma il foggiorno di 
molti anni da lui fatto nel Monaftero di S. Vincenzo pretto il fiume 
Volturno non lungi da Benevento , ci dà qualche diritto a farne 
menzione ancora tra’nollri; e molto più che tutte le fue opere egli 
fcriffe in quello medefimo Monaftero. Paolo Diacono lo dice eru- 
ditismo uomo (3) , e rammenta un’opera da lui comporta intorno 
alla fondazione, e a’ fondatori di quel Monaftero . Ella ancor ci ri- 
mane , ed è Hata inferita dal P. Mabillon negli Atti de’ Santi del fuo 
Ordine . Giovanni Monaco nella Storia del Monaftero di S. Vincen- 
zo inferita nella gran Raccolta Muratori ana (4} parlando di Am- 
Tom.lll. _ Q_ ’ bro- 


(O Script. Rer. Irai. Voi. II. P. I. j». Jfi. 
il) Ada SS. Uri. S. iieneU, Sire. II. 


CO De Getti» Longob. I. VI. e. 3CL. 
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brogio Atitperto oltre il detto libro fi ancor menzione (i) di mol- 
ti libri della S. Scrittura , ch’egli avea efpofli , cioè il Levitico , la 
Cantica de’ Cantici, e i Salmi; e di molte Omelie fu’ Vangeli , e 
del libro intitolato de Confiteli i vitìorum £ 5 * Virturum , De’ Conienti 
fulla Scrittura altro non ci è rimailo, che quello affai ftefo full’Apo- 
califfì , che vedelì nella Biblioteca de’ PP. da lui dedicato al Papa 
Stefano III. Abbiamo pure il mentovato libro del contrafio delle vir- 
tù , e de' vizj , che è flato attribuito fenza ragione da alcuni a 
S. Ambrogio , da altri a S. Agoftino , traile cui opere fuppoffe è 
flato pubblicato anche da’dotci Maurini (2) . Ma una difficoltà in- 
contrali nel fare Autore di quello Trattato Ambrogio Autperto . 
Egli dopo aver parlato di altri Monaci antichi, viffiiti in Egitto , e 
in altre ftranicre provincie , così dice (3) ; Ecce ut ad vicinos nofirn 
veniamus , Ptotafius & Gemafius , in propria hac Mediolanenfi Civita- 
te Gfc. Come mai chi abitava preffo Benevento potea dire in qttefia 
Citta di Milano ? Alcuni pretendono , che quello Capo (la flato ag- 
giunto da altri al libro di Ambrogio Autperto. Ma gli. Astori del- 
la Storia Letteraria di Francia , i quali a lungo hanno fcritto di 
quello celebre Monaco (4) , loflengono , che egli anche di quello 
Capo dee crederli Autore ; c tanto fono elfi lungi dail’atterrirll per 
tai parole, che anzi affermano, che la vicinanza di Milano , che 
qui lì accenna dallo Scrittore del libro, è una pruova , eh’ egli è 
appunto Ambrogio Autperto . E’ egli poflìbile , che quelli dotti 
Scrittori non abbiano olfervata la dilianza di oltre a Sto. miglia, 
che pafla tra Benevento , e Milano ? Come dunque chi vivea pref- 
fo Benevento poteva nominar Milano Citta vicina, e molto più di- 
re; in quefia Città di Milano ? I Maurini editori dell’opere di S. Ago- 
ftino con maggior ritìellìone avvertono , che Milano potcali chia- 
mar vicino in confronto delle altre Città poc’ anzi nominate . Ma 
ancorché ciò li conceda, potea forfè quello ballare per direi» que- 
lla Città ? Meglio è dunque o negar, che quel paflb lia di Ambro- 
gio Autperto , o almen afferire , che quelle parole in propria hac 
vi fìano Hate aggiunte per man d’ alcuno , che credendone autor 
Sant’ Ambrogio , pensò , eh’ egli dovelfe fcriver così . Ambrogio 
Auperto morì Tati. 779. mentre andava a Roma , perchè dal Pon- 
tefice Adriano li decideffè la contefa , che era inl'orta per la fua 
elezione alia dignità di Abate di quel Monaltero. Di che , e delle 
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altre cofe, che a lui appartengono , vegganfi , oltre i citati Auto- 
ri , il P. Mabillon (1) , e il P. Ceillier (2) . 

» C A P O I I I. 

Belle Lettere . 

I. T A necelfità tli mantener tra’ Cattolici , e di difender contro 
I 1 gli Eretici i dogmi della Religione, anche fra quelli tempi 
di barbarie , e di fconvolgimento , conduflè alcuni , come abbiam 
dimollrato , a coltivare gli fludj Sacri . Ma l’airfena Letteratura 
non era da (limolo o da motivo alcuno avvivata . 1 Longobardi , 
che fignoreggi avano una gran parte d'Italia , appena ne conofce- 
vano il nome . 1 Greci , eh’ eran padroni dell altra , giaceanfi 
effi ancora di quelli tempi in una profonda ignoranza . Gl’Italiani 
gemevano fralle comuni feiagure ; e ancor negli anni meu torbidi, 
a chi potevan effi fperar di piacere co’ loro ftudj, e qual premio, e 
da chi potevano afpettarfene ? Privi di Scuole , di MaeAri , di libri, 
come potevano divenire Oratori , Poeti , Storici valoroli ; ancor- 
ché a difpetto ,.per così dire, delle pubbliche calamità , avefler 
cercato di renderli eccellenti in quell’ Arti ? La deferizion dello 
flato , in cui trovofli 1‘ Italia nel lettimo , e nell’ ottavo fecolo , 
che abbiam fatta nel primo Capo di quello Libro, dee già aver pre- 
venuti ballevolroente i Lettori , ficchè efsi non fi maraviglino al 
vedere sì pochi , e sì infelici coltivatori dell’ amena Letteratura . 
La Grecia llefla, che pure non fu foggetta alle funefle vicende , a 
cui foggiacque 1’ Italia , era anch’ elfa in un deplorabile (lato; e 
badi riflettere a ciò , che narra lo fteflo San Gregorio il Grande , 
cioè che in Coftantinopoli non trovava!! chi fapefle felicemente 
recare una qualche fi folle Scrittura di Greco in Latino, o di Lati- 
no-in Greco (3) . Nè diflomigliante era la condizion della Francia* 
come han dimollrato gli eruditi Maurini da noi più volte citati . 
Noi verrem dunque diligentemente cercando , quanto ci farà pof- 
libile, t^ue’ pochi frutti di amena Letteratura, cheprodulfe di quelli 
tempi 1 Italia , e ci anderem confortando fulla lperanza , benché 
ancora lontana, di più lieta melfe. 

11. E primieramente vuoili avvertire, che lo Audio della Lin- 
gua Greca , che prima era sì famigliare in Italia , che pofeia do- 

Qjt - po 


(1) Ann,!. ReneJ. Voi. II. I. XXIV. n.- 
lxxi. « xeni. 
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po l’invaGon'e de’ Barbati venne quali dimenticato, non cadde pe- 
rò per modo , che in ogni tempo non vi fodero alcuni in elTa ver- 
fati . Il dominio che i Greci tennero al tempo de’ Longobardi in 
una non picciola parte d’ Italia , dovette contribuire aliai a fer- 
bar vivo lo Audio della lor Lingua . E già abbiamo altrove oller- 
vato , che in Napoli e nella Calabria , e in altre vicine provincie 
fu ufata lino a tre fecoli addietro nella Liturgia non fol la lingua 
Latina , ma ancor la Greca , e molti perciò viTlovean eflere, che 
la coltivalfero con diligenza . Noi vedremo fra poco parlar del 
celebre Giovannicio di Ravenna , che in quella lingua ancora par- 
lava con facilità ed eleganza maravigliofa . In Roma oltre la ra- 
gione mcdellma del dominio de’ Greci , a cui ella ubbidiva , fi 
aggiunfe ancora a mantenere in qualche fiore lo Audio della Lingua 
Greca la necellìtà , in cui erano i Romani Pontefici , di aver fre- 
quente commercio cogl’ Jmperadori ,, e co’ Vefcovi Greci ; per- 
ciocché non intendendoli da elfi comunemente la Lingua Latina , 
ed altro idioma non fapcndo ufarc , che il Greco , conveniva loro 
aver uomini , che potelTero interpretare le lettere , che venivan di 
Grecia , e far loro le opportune rifpoAe . E quello io penfo , che 
folle un de’ motivi , per cui il Pontefice Paolo I. verfo i’ anno 760. 
avendo fondato nella paterna fua cafa un MonaAero in onore de’ 
Santi Stefano c SilveAro , volle, come racconta Anallafio (1) , che 
i Monaci ufalfero ne’ Divini Ufficj la lingua Greca . Il qual confi- 
glio fu pofeia da altri Pontefici ne’ tempi feguenti imitato , come 
a fuo luogo vedremo . Così i Papi potevano aver facilmente uomi- 
ni, di cui valerli a intender le lettere , e i libri, che fi fcrivean da’ 
Greci, e a fcrivere ancora, ove folfe d’ uopo , in tal lingua . Ab- 
biamo inoltre veduto , che S. Leone 11 . era in amendue le lingue 
erudito . E in Milano ancora , benché non avefle quella Città co- 
municazione alcuna co’ Greci, vi ebbe nondimeno , come già li é 
(detto, l’Arcivefcovo Natale, che pofledeva non folla Greca, ma 
anche l’Ebraica favella. Il Chiarimmo Monf. Gradenigo da noi al- 
tre- volte mentovato con lode ha pubblicato un erudito Ragionamen- 
to intorno alla Letteratura Greco-Italiana (2) ; in cui egli dimoltra, che 
anche ne’ baffi fecoli non fon mancati all’ Italia i coltivatori della 
lingua Greca . Egli però ha riArette le fue ricerche al fecoloXI. c 
a’feguenti fino al XIV. , perciocché dice, che pei fecoli, che runde- 
c imo precedettero , sì fcarfe e rare ne abbiam le memorie , che fi può dire 
affatto perduto per quel corfo di tempo preffo de’ nojiri alle Greche lettere 
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f amore ( i ) . E certo non può negarti , che pochillìmi in quelli 
tempi fodero , Angolarmente ne’ paeti de’ Longobardi , coloro , 
che fapefler di Greco . Nondimeno ciò che ora abbi am detto , e 
ciò che dovrem dire ne’ due fecoli fudeguenti ci moftra , che qual- 
che Audio di detta lingua fi fece in Italia anche in que’ tempi , 
che ad eda furono i più infelici . 

111. Sì pochi coltivatori ebbe ancora laPoefia , che 1’ unico 
di quella età, cui il nome di Poeta poda in qualche modo conce- 
derli , è Venanzio Fortunato Vefcovo di Poitiers . Io non fo fu 
qual fondamento 1’ Abate Longchamps abbia voluto fparger de’ 
dubbj folla patria di quello Scrittore , dicendo che di ciò non vi 
fono che olcure notizie , che alcuni il fanno nafcere a Poitiers , 
ma che è probabile, eh’ ei nafeede in Ceneda ( 2 ) . Non vi è Scrit- 
tore , di cui fia più certa la patria , che di Venanzio Fortunato . 
Non folo Paolo Diacono chiaramente la fegna, dicendo di lui l na- 
tili quidem in loco , qui Duplavilii dicituv fuit , qui locus haud longe a 
Cenetenfe Cajlro , vel Tarvifina dijìat Civitate £ 3 ) . Ma egli dello ce 
nc parla in modo che non lafcia dubbio , o ofeurità alcuna . 

Per Cenetam gradieni , & amicos Duplavilenfet 
Qua natale folum e fi mihi . ( 4 ) • . ■ 

Poteva egli nominare più elpredamente la foa patria ? Ella fo dun- 
que la terra detta anticamente Duplavilii , o Duplavenii , che è 
quella che or dicefi Valdebiadene (*) , ovvero , come penfa il Signor 
Liruti (s), la terra di S. Salvadore, terre amendue polle non mol- 
to lungi da Ceneda, e da Trivigi , la qual feconda Città ancora è 
da lui per tal motivo chiamata Tua : Qua mea Tarvifut rejidet (6) . 

" Pao- 


(*) La Terra di Val Jobiidene, pa- 
tria di Venanzio Fortunato , Vefcovo di 
Poitiers, appartiene al Territorio Trivi- 
giano, come mi ha avvertito l’eruditif- 
làmoConte Rambaldo degli Azzoni Avo- 
gano Canonico di Trevigi ; il quale anco- 
ra mi ha indicato l’ antico collume della 
Chiefa di Poitiers , che dura anche al 
prclente , di celebrare la fella di quello 
fuo Vefcovo a’ 14. di Dicembre con uf- 
ficio proprio di rito doppio • Co.n ugual 
diritto poi che tra’ Poeti Latini poteali 


da noi annoverare Venanz'o tra gli Scrit- 
tori Sacri , poiché oltre alcune opere da 
noi accennatele abbiamo ancora le Ome- 
lie , e la Spofizione dell’ Orazione Do- 
menicale , e del Simbolo Apoilolico , e 
alcune lettere , e in no' tre la fpiegazione 
del Simbolo SLhicumque pubblicata ne’ 
fuoi Aneddoti Latini dal Muratori , il 
quale anche arreca più congetture a pro- 
vare , che. di quel Simbolo attribuito co- 
munemente a Sant’Atanafio fia autore lo 
Aefso Venanzio . 


CO Piu. i«. 

il) Tableau Hiftor. & c. r. ITT. p S4. &c. 
CO De Ueftis Longob. J« li. c. Xlli. 


(4) De Vif» S. Martini K IV. 

) Norme Je'Letccr.Uci Friuli t. 1. p. IJ4. 
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Paolo Diacono fiegue pofcia a narrare , che Venanzio Fortunato 
attefe agli ftudj in Ravenna, e coltivando la Gramatica, la Retto- 
rica , la Poefia , vi fi rendette famofo . A que' tempi era tacile il 
divenirlo; e Venanzio, che ora appena fi annovera tra’ Poeti, do- 
vei allora fembrare un nuovo Virgilio . Egli parla di fe Hello più 
modeftamente aliai , e ragionando de' giovanili Tuoi ftudj , così ne . 
dice ; 

Vii* 

AJl ego fenfue inope , Italae quota portio Linguai 
Faect gravie , [ormone levi s , ratione pigre [ccru , 

Mente hebes , arte carene, ufu rudie , ore nec expere, 

Parvula Grammaticae lambene refluamina guttae , 

Rhetoricae exiguum praelibane gurgitie haujlim , 

Cote cxjuridica cui vix rubigo recefeiti 
Quae priue addidici dedifcene, & cui tantum 
Artibtie ex illie odor ejì in naribue ijìie (i) . 

» 

Quelli verfi medefimi ci fan vedere, che non tra certo Venanzio 
un gran Poeta, e bench’ egli parli in elfi di fe medefimo con fenti- 
menti troppo modelli , ci perluade però facilmente, che ei non fof- 
fe nella Gramatica , e nella Poefia verfato molto . 

IV. Mentre ei tratteneva!! in Ravenna infieme con Felice , 
che fu poi Vefcovo di Trivigi , furono prefi amendue da un mal 
gravilfimo d’occhi, a cui non trovando altronde rimedio alcuno, 
ebber ricorfo all’intercelfione di S. Martino, e in tal modo otten- 
nero la guarigione . Così ci narra egli ftelfo , e dopo lui Paolo 
Diacono (a) , il quale aggiugne , che Venanzio mollò da gratitudi- 
ne verfo il Santo luo liberatore, abbandonata la patria poco innan- 
zi all’invafione de’ Longobardi , andoffene a Tours in Francia a vi- 
fitarne il Sepolcro, e quindi pallate aPoitiers, dopo alcuni anni 
facto Prete di quella Chiefa , ne fu pofcia ordinato Vefcovo . Ei fu 
affai caro alla Reina S. Radegonda, e a Sigiberto Re d’Auftrafia, 
e a’ più celebri Vefcovi, che allora follerò in Francia, e Angolar- 
mente a Gregorio di Tours. Credei] comunemente, ch’egli morif- 
fe circa il principio del fettimo fccolo . Paolo Diacono, che ne vi; 
de il fepolcro, onorollo con un Poetico Epitafio , eh’ egli ha infe- 
rito nella fua Storia (3) , ed è il feguente 

In- 
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Intento clamt , fenfu celer ; ore fuavis , 

Cujus dulce melos pagina multa canìt , 

Fortunatus apex vatum , venerabili s aflu , 

• Aufonia natus hac tumulatur humo . 

Cujus ab ore facro Sanclorum gejla priorum 

Difcimus , haec monjlrant carpere Incis iter. 

Felix , quae tantis decoraris Gallia gemmis , 

Lumine de quarum nox tibi tetra fugit ! 

Hos modicos feci plebejo cannine verfus , 

Ne tuus inpopulis , Sanale , lateret honor. 

Redde vicem mifero , ne judice fpemar ab aequo ; 

Eximiis meritis pofce , beate, precor . 

Gli undici libri di Poefia, e altri quattro della vita di S. Martino , 
c alcune vite de’ Santi fcritte in profa, che fon le Opere a nor per- 
venute di Venanzio Fortunato, e che trovanfì inferite ancora , par- 
te , cioè le Poefie , nella Biblioteca de’ Padri, e parte, cioè le Vi- 
te de’ Santi , preflo i Bollandoti , il P. Mabilìon, e altri raccogli- 
tori de’ loro Atti, ci pruovano , che quello elogio vuoili intende- 
re con una giulta moderazione , e che noi abbiamo a lodarne la 
pietà più che 1’ eleganza . lo non mi tratterò a parlarne con più 
efatto dettaglio, poiché penfo.^che nella Storia della Letteratura 
non lia cofa di grande importanza . Si può vedere ciò che di lui , 
e delle opere da lui compolte, alcune delle quali li fono fmarrite, 
hanno fcritto gli Autori delle Biblioteche Ecclelialtiche , Angolar- 
mente il P. Ceillier (i), e i Maurini Autori della Storia Letteraria 
di Francia, che alfai lungamente ne hanno trattato (a) . ElG delle 
Poefie, e dello Itile di Fortunato parlano con affai più lode, ch’io 
non abbia fatto ; e vi conofcono dolcezza , grazia , facilità , ed 
altre doti, che a parlare finceramentc, a me non pare di ravviar- 
vi . Qual fia il più fondato giudizio, io ne rimetto la decifione a’ 
leggitori delle Itdfe opere di Venanzio • Ma piu diligentemente, e 
piu erudicamente di tutti ha ricercato ciò, che a Venanzio appar- 
tiene, il Ch. Signor Giangiufeppe Liruti, prefTo il quale fi potran 
vedere raccolte ed efaminate tutte le più efatte notizie intorno al- 
la Vita, e all’ Opere di quello celebre Vefcovo (3). Se gli conven- 
ga il titol di Santo fi è lungamente, e con calor difputato non fon 
molti anni tra il Signor Bernardino Zannetti , e il Signor Michele 

Laz- 
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Lazzari (i) . Nè io credo, che alcuno da me fi afpecti, ch’io entri 
giudice in tal con tcfa . .. . 

V. Or quelli , come abbiam detto , è il folo Poeta , che ne’ 
due fecoli da noi compre!! in quell’ Epoca \ pofiiam rammentare , 
perciocché il Poema delle lodi di Bergamo pubblicato dopo altri 
dai Muratori (2) , e che da alcuni credefi fcritto nell’ ottavo feco- 
lo , vedremo a fuo luogo , che appartiene al fecolo XII. A un al- 
tro veggiam dato il titolo di facondo Poeta , ma non Tappiamo con 
quali opere ei l’ottenelTe . Quelli è il celebre Giovannicio di Ra- 
venna, di cui parla aliai a lungo lo Storico Agnello (3). Era que- 
lli uomo di legnatala pietà, c infieme affai verlato nella Greca non 
meno , che nella Latina favella . Quando verfo 1 ’ anno 679. aven- 
do l’Efarco Teodoro perduto per morte il fuo Segretario , nè fa- 
cendo egli a cui confidare tal carica ( si grande era alior la fcar- 
fezza - di chi fapeffe fcrivere con qualche eleganza ) vcnncgli favel- 
lato di Giovannicio, di cui molto gli fu lodato il fapere, e la pro- 
bità . Fattofel dunque venire innanzi , poiché il vide picciolo di 
fìatura , e fpregevole della perfona , gli parve poco opportuno a 
follener la carica, che gli deftinava. Nondimeno a fame pur qual- 
che pruova , fattafi recare una lettera fcrittagli in Greco dall lm- 
perador Coftantino Pogonato , gliela diè traile mani , perchè la 
leggeffe ; a cui Giovannicio modellamente : debbo io leggerla , 
diffe, in Greco, ovver in Latino? Quella interrogazione ricolmò 
di maravigliai’ Efarco, che ad accertarli meglio del fatto, datagli 
una lettera Latina, ordinogli che la leggeffe in Greco. 11 che aven- 
do fatto Giovannicio con (ingoiare felicità, 1 ’ Efarco il ritenne a 
fuo Segretario. Le lettere, ch’egli fcriffe in nome del fuo Signore, 
piacquer talmente alla Certe , che dopo tre anni 1 ’ Efarco ebbe 
ordine di mandare il fuo Segretario a Coftantinopoli . Giuntovi 
Giovannicio vi fe conofcere, ed ammirare i fuoi talenti per modo* 
che fall alle prime cariche nel Miniftero: finché circa l'anno 691. 
da Giuftiniano II. ottenne di far ritorno alla fua patria; ove, dice 
Agnello , eh’ ei fi rendette sì celebre , che in tutta l’ Italia fe ne 
efaltava il fapere. In quello frattempo attefe Giovannicio agli ama- 
ti fuoi ftudj , e ne fece ufo a vantaggio della fua Chiefa ; percioc- 
ché, come dice lo lleffo Agnello , effendo egli valentiffìmo Orato- 
re nella Greca, e nella Latina lingua, nell’ una e nell’ altra cfpofe 
le Antifone, e le Preci Sacre, che nella Chiefa di Ravenna fi ufa- 
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-vano. Ma l’ anno 709. nella funelta fpedizione, che per ordine di 
<jiulliniano II. fi fece contro Ravenna, fra molti prigionieri , che 
condotti vennero a Coftantinopoli , fu ancor Giovannicio . Giu- 
(tiniano però ferabra, che avelTe rifpetto a un uora sìillultre; per- 
ciocché uccifi o acciecati gli altri , egli folo fu intatto . Ma l’ anno 
711. contro di lui ancora infierì Giulliniano , e comandonne la mor- 
te , volendo infieme , che mentre era condotto al fupplicio , cioè 
ad eflèr chiufo tra due muraglie, un banditore ad alta voce gridaf- 
fe : Giovannicio di Ravenna quell’ eloquente Poeta , perche e Jlato con- 
trario all'invitto Au gufi 0 , a guifa di un forcio rinchiufo fra due mura- 
glie , muoja . 11 nuovo sdegno di Giulliniano contro di Giovannicio 
lembra che nafcefle dàlia follevazione , che in quell’anno medefi- 
mo fegui in Ravenna , di cui fu eletto Capo Giorgio figliuolo del 
medefimo Giovannicio . Dicefi , che innanzi morte el predicele , 
che il dì vegnente Giulliniano ancora farehbe llato uccifo , e che 
così di fatto avvenifse. Certo ei morì in quell’ anno medefimo 71 1. 
Le cofe , che finora abbiam dette di Giovannicio-, cel moflrano 
uomo aliai dotto pe’ tempi fuoi , Come nondimeno 1 ’ unico telli- 
monio di sì grandi pregi è lo Storico Agnello , pronipote di Agnefe 
figliuola di Giovannicio, può nafeere qualche lofpetto, ch’egli ab- 
bia per avventura efageratc alquanto le lodi di quello fuo Ante- 
nato . . 

VI. A quelli tempi medefimi , cioè verfo la fine del fettimo 
fecolo, fu celebre in Pavia un Gramatico detto per nóme Felice u . 
Altro però di lui non fappiamo ,-fe non ciò , che ne racconta 
Paolo Diacono (1) , cioè, che a que’ tempi fu illuflre -nell’ Arte 
Gramatica Felice , Zio di Flaviano Maefìro dello Jìeffo Paolo , e che il 
Re Cuniberto lo amò per modo , che fra altri magnifici doni , gli fe pre- 
dente di un bafìone ornato dì argento e dì oro . Ed ecco il fcl monu- 
mento , che della liberalità de’ Re Longobardi verfo gli uomini 
dotti ci fia rimallo ; un bel baltone donato ad un valprofo Gra- 
matico ; ed ecco infieme il fol monumento , che abbiamo degl» 
fludj , che fiorivano in Pavia , Capitale del Regno de’ Longobar- 
di : due Gramaticr , Pelice , e Flaviano ; de’ quali ancor non lap- 
piamo , quanto folfer valenti nella lo r arte ; perciocché il vedere 
a quelli tempi un uomo divenuto celebre per fapere , non balla, 
come per più efempj abbiamo oflervato , a conchiudere eh’ ei 
folle veramente uom dotto ed elegante Scrittore.. 


Tom. III. 
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. VII. Che direni noi delia Storia ? Se Iene traggan que’ po- 
chi , che fcriffero o le Vite di alcuni Santi , o la Cronaca di quah 
che Monallero , de’ quali abbiamo parlato nel precedente Capo , 
non ne troviamo a quell’ Epoca Scrittore alcuno . E al più poffìa- 
mo , fe pur cel permetteranno i Tedefchi , far menzion di Secon- 
do Abate di un Monaltero in Trento , morto l’anno 612. , il qua- 
le oltre qualche Operetta comporta in difefa de’ tre Capitoli , avea 
anche fcritta una breve Storia de’ Longobardi , che vien mento- 
vata da Paolo Diacono (1) , ma che ora è imarrita . Egli era aliai 
caro alla Regina Teodolinda , e fu da lei fcelto pel folenne batte- 
lìmo del fuo figliuolo Adaloaldo , che da lui gli fu dato in Monza 
f anno 603. (2) . Alcuni Affano a quell’età l’Anonimo di Ravenna , 
Scrittore di una affai barbara Geografia . Ma come le ragioni di 
quelli, che il pongono nei fccoli polteriori, mi fembrano affai pro- 
babili , riferverommi a trattarne nel libro feguente . Così tutti gli 
ameni ftudj erano non folo in un mifero decadimento , ma in un 
totale abbandono . Ma più infelice era ancora la forte de’ gravi 
ftudj , come da ciò , che dirafli nel Capo feguente , farà manilello . 

CAPO IV. 

Filofofia , Matematica , Medicina . 

I. TJ Enchè 1 ’ Eloquenza , la Poefia , la Storia , nel Regno de’ 

JJ Longobardi giacefler quali dimenticate , ebbero nondime- 
no alcuni , comunque pochi e mediocri , coltivatori . Ma della 
Eilofofia pare che forte perito in Italia perfino il nome . Io certo , 
per quanto abbia in ogni parte diligentemente fiutato , per così 
dire , ricercando di alcun Filofofo di quelli tempi , non ho potuto 
feoprire il menomo veftigio di un folo . Lo ftelfo co niella il Bru- 
ckero (3) , il quale oflerva , che 1 ’ unico ricovero , che alla Filo- 
fofia da ogni parte sbandita rimafe , furono i Monafteri . Nè è già 
che da erti fia a quell’ Epoca ufeito alcun libro pregevole di tale 
argomento ; ma il confervarfi , e il moltiplicarli delle copie degli 
antichi Autori, che in efli facevafi , contribuì non poco a fare , 
che le Filofofiche cognizioni , fe vennero trafeurate , non pens- 
iero interamente ; e che quando forfero all’Italia tempi più lieti, 
poteflero gli amatori delle feienze aver fonti , a cui attingere , e 

mo- 
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monumenti , cui confultare . Io fo , che trovali preflo alcuni 
menzione di un Fortunato di Vercelli , che dicefi il Filofofo de Lon- 
gobardi (i) . Ma , oltreché di quello Filofofo altro non abbiamoli 
che una Vita di S. Marcello Vefcovo di Parigi , di cui non è an- 
cora ben certo , s' ei fia veramente autore , egli nulla ebbe che 
fare co’ Longobardi , perciocché , per quanto fi può cavare dalle 
antiche memorie , ei vilfe in Italia , prima che i Longobardi fe 
ne faceffer Signori , e quindi paffuto in Francia vi finì i fuoi gior- 
ni (a) . Così in poche parole io ho detto , quanto era a dirli della 
Filofofia de’ tempi , di cui ragiono ; e io farò ben lieto , fe alcuno 
potrà convincermi , di non elfere fiato abbaftanza attento ricer- 
catore ; e moftrarmi valorofi Filofofi in Italia anche a quelli 
tempi . 

IL Una invenzione appartenente a Meccanica fembra , che 
potrebbe attribuirli a qualche valorofo Italiano di quelli tempi > 
In una lettera fcritta 1’ anno 757- da Paolo I. Papa a Pipino Re 
di Francia fi fa menzione di un Orologio notturno , ch’egli infieme 
con alcuni libri mandavagli in dono . Direximus edam Excellendae 

vejlrac €f librar nec non Gf Horologium nochirnum (3). Ma quello 

orologio notturno che era mai ? e chi erane 1’ inventore ? Non 
abbiamo alcun lume a deciderlo . Abbiam veduti fino a queft’ora 
in ufo gli orologi folari , e gli orologi ad acqua . I primi non era- 
no che pel giorno , i fecondi coll’ ajuto di un lume potevano es- 
fere opportuni pel giorno infieme e per la notte . Di un orologio 
fatto 10I per la notte non abbiamo idea . 11 Du Cange congettu- 
ra (4) , che folfe un oriuolo a ruote e a campana , come quelli , 
che ufiamo al prefente . Ma io non veggo , perchè dovelfe chia- 
marli notturno ? Il Cenni crede (5) , che polfa intenderli per av- 
ventura di un oriuolo , che per mezzo di un lume in elfo racchiufo 
facelfe veder le ore dalla sfera legnate . Ma fe 1’ oriuolo non era 
in altra cofa diverfo dagli ufati , fe non per un lume aggiuntovi , 
non parmi che dovelfe ciò averli in conto di cofa rara , e degna 
di offrirli a sì gran Principe . Lo ftelfo Du Cange parla di un al- 
tro oriuolo ad acqua , che 1’ anno 807- da Aronne Re di Perfia fu 
mandato a Carlo Magno , in cui erano racchiufe dodici pallottole 
di bronzo, che fuccellìvamente al fine di ciafcun’ora cadevano, 
facendo rifonare un cembalo fottopofto ; e inoltre dodici llatue in 

R 2 af- 
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atceggiament° di cavalieri , che uscendo al compierli delle ore da 
altrettante fineflre , che prima erano aperte , le focchiudevano . 
Ma quello ancora pare , che folle opportuno al giorno non meno 
che alla notte . In fomma anche le congetture ci mancano per 
cònofcere , che cofa folle quello orologio ; e folo fembra proba* 
bile , che folle qualche ingegnofo ordigno a fegnar le ore di notte 
tempò , trovato verilimilmente da qualche Italiano , e dal Ponte- 
fice creduto degno di elTere inviato in dono a Pipino . Nel libro 
feguente vedremo , che Pacifico Arcidiacono di Verona trovò egli 
pure un orologio notturno , di cui egli fu creduto il primo in- 
ventore , e allora pure ci troveremo nella medefima incertezza in- 
torno alla natura , e alla proprietà di un tale linimento . 

III. Sarebbe qui a aire per ultimo della Medicina . Ma que- 
lla non ci olire nè ci offrirà per alcuni altri fecoli argomento ve- 
runo a trattarne . Medici vi faranno flati anche a quella età , e 
avranno anch’ elfi curate le malattie quai più quai meno felicemen- 
te . Ma non folo non abbiamo alcun libro di Medicina , che fiali 
pubblicato in Italia fotto il Regno de’ Longobardi , ma non ab- 
biam notizia di alcuno , che in quelt’ arte fi rendelfe fopra gli ah> 
tri illullre , e famofo , e fiamo perciò collrecti a por qui fine a 
quello brevillìmo Capo, in cui abbiamo avuta la Iventura di non 
poter dire altra cofa , fe non che nulla avevamo a dire . 

• " i < 

CAPO V. 

Ginrifprudtnza . - 

I. O E la lloria della Giurifprudenza altro contener non dovelfe , 
v3 che le notizie di quelli , che nello fludio di ella furono il* 
luftri , anche da quello Capo noi potremmo fpedirci in affai po- 
che parole ; poiché , a dir vero , non lappiamo di alcuno , che 
in ciò s’ acquiflalfc gran lode . Ma noi dobbiamo ancora olferva- 
re , quali folfer le nuove leggi , che a quello tempo s’introdulTero 
in Italia , e in qual vigore eRe vi fi mantenellèro ; c intorno a ciò 
la Storia di quelli tempi ci fomminillra cambiamenti e vicende 
degne di elfere efaminate . Quello ftelfo argomento però è già fla- 
to si efattamente trattato da due dotti moderni Scrittori , cioè dal 
Signor Muratori (i) , e dal Signor Carlo Denina ( 2 ) , che poco 
ci rimane ad aggiugnerc. alle erudite loro ricerche. ll.Poi- 


( 1 ) Praefar. *J Voi. I. P. II. Script* R er. fa) Delle Rivolto. «l'Italia c. II. 1. VII. 
Ital. Oc Ani io* Italie. Voi. II. Di fa. XXII. «. VII. 
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II. Poiché 1 * Italia , diftrutto il Regno dc’Goti ,- ricadde in 
potere -dell’ Imperador Giuttiniano , quelli , come nel libro pre- 
cedente fi è detto , comandò che il nuovo fuo Codice vi foflfe ri- 
cevuto ; ed egli era allora in iftato di ottener facilmente ubbidien- 
za . Quando dunque i Longobardi pofer piede in Italia , la tro- 
varon loggetta alla Romana Giurifprudenza. JE Hi ne conquiftaron 
gran parte ; ma non ne furon mai interamente padroni ; poiché , 
come fi è detto , alcune Città e alcune provincic rimafer Tempre 
in mano de' Greci . Quindi in tre dalli poteanfi allora dividere 
gli abitanti dell' Italia ; cioè in quc’ che ubbidivano agli lmpera- 
dori di Coftantinopoli , in que’ che erano fudditi de’ Longobardi, 
e ne’ Longobardi medefimi . Di tutte e tre quelle dadi convien 
vedere particamente quai leggi feguifiero . E quanto a' primi , cioè 
a que’ che eran /oggetti agli Imperadori Greci , non può nafccrc 
alcun dubbio , che elfi non fi regolallero colle leggi Greche , cioè 
col Codice e colle altre leggi di Giuftiniano ; e che gli Efarchi , 
che a nome de’ lor Sovrani rifedevano in Ravenna, e governavan 
quella parte d’ Italia , che loro ubbidiva , fu tal norma formaffe- 
ro i lor giudizj , e infierite pubblicaffero le nuove leggi , che fuc- 
celfivamente fi promulgavano dagli Imperadori . Quindi , per tra- 
lafciarc piu altri efempj , veggiamo che 1 ’ Imperador Maurizio 
avendo fatta legge , che niun Soldato , prima di compiere il tem- 
po della milizia , potelTe farli Monaco , per mezzo deli’ Efarco 
Longino inviolla al Pontefice S. Gregorio il Grande (1) , accioc- 
ché ella in Italia ancora avelie vigore ; benché poi alle illanze del 
Pontefice Hello la moderafTe alquanto . 

III. Gli Italiani fudditi de’ Longobardi , finché quelli non 
ebbero pubblicate le loro leggi , altre non poterono averne , che 
quelle degli Imperadori Greci*. E dappoiché ancora Rotari , e 
pofeia altri Re Longobardi , promulgarono il loro Codice , come 
fra poco vedremo , gli Italiani non furon collretti a fare alcun 
cambiamento. Non ìolo noi non troviamo, che. alcun Re Lon- 
gobardo volelTe fottomettere gli Italiani alle leggi della fua nazio- 
ne , ma veggiam chiaramente , eh’ efiì , a imitazione de’ Re Os- 
trogoti , permifer loro di viver fecondo le antiche leggi . Ne ab- 
biamo un evidente teflimonianza nelle leggi del Re Liutprando , 
dalle quali raccoglie!! , che ne’ contratti i Notaj doveano formar 
gli ftromenti fecondo la legge , che i contrattanti feguivano (2) : 
Ve Scribis , dic’egh , hoc profpeximus , ut qui chartam fcripfermt Jive 

ad 
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ad legem Langobardorum .... Jive ad legtm Romanorum , non aliter 
faciant , nifi eptomodo m illis Itgibus continetur &c. Doveanvi dunque 
eflere e Tribunali e Giudici Italiani , che agli Italiani rendeHer 
giuftizia nelle caufe , che fi offerivano a efaminare ; e quindi al- 
cuni pochi almeno, doveano eflere anche a quefti tempi in Italia 
uomini verfati nello lhidio della Giurisprudenza . Ma gli Scrittori 
di quella età fono e sì fcarfi di numero , e sì mancanti di oppor- 
tune notizie , che non folo di elfi non ci han iafeiata memoria , 
ma anche de' fatti più importanti non ci han tramandata che una 
confufa e difordinata contezza . 

IV. I Longobardi , come fi è detto , vitìfero lungamente , a 
fomiglianza di altri popoli barbari , fenza leggi fcritte di forte al- 
cuna . Rotari fu il primo tra’loro Re , che col confenfo de’Gran- 
di del Regno , de’ Giudici , e dell’ Efercito , come egli Hello nel- 
la Prefazion fi dichiara , fece raccogliere , ordinare , e correggere 
quelle leggi , che da lungo tempo per tradizion de’ Maggiori fi 
offervavan tra’ fuoi , e formatone un Codice , cui diede il nome 
di Editto , pubblicollo folennemente in Pavia l'anno 643. (1) . A 
quelle altre ne aggiunfero pofeia i fucceffori di Rotari , come 
Grimoaldo l’anno 668. ; Liutprando 1 ’ anno 714. , e in altri anni 
del fuo Regno ; Rachis 1 ’ anno 746. , e Affollo 1 ’ anno 754 - ; tut- 
te le quali leggi raccolte infieme fono fiate , dopo altri autori , 
più correttamente pubblicate dal Chiaritfirao Muratori (2) . In 
quelle leggi fi trovan maflìme e principj eccellenti pel felice go- 
verno di una nazione j c il mentovato Signor Denina ne ha egre- 
giamente moftrato il buon ordine e i molti vantaggi , che ne veni- 
vano (3) ; ma infieme non può negarli , che vi fi veggono alcune 
veftigia dell’ antica loro barbarie ; di cui benché poco a poco fi 
andalfero elfi fpogliando , non poterono però a meno di non fer- 
barne ancor per più fecoli qualche avanzo . Ma 1 ’ efaminare l’ in- 
dole e la natura di tali leggi ella è opera di un Giureconfulto, non 
di uno Storico. 


CA- 
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CAPO VI. 

Arti liberali . • 

I. Iò che finora abbiano detto dell’ abbandono , in cui fi giac* 
V^j quer gli ftudj d’ ogni maniera , ci fa vedere fcnz' altro , a 
quale flato doYeflero ridurli le belle Arti , che hanno , come per 
lunga efperienza abbiam oiTervato, un ugual deflino con elfi . La 
rozzezza de’ Longobardi , che non dovean certamente avere pe’ 
lavori dell’ arte nè amore nè gufto , e le continue afprilfime guer- 
re , che defolaron l’Italia , due funeiti effetti produlfèro al tem- 
po ftclTo ; perciocché c fi fmairì gran copia degli antichi lavori , 
che colla lor bellezza rifvegliavano 1’ ammirazione non meno , 
che 1 ’ emulazione ; e pochi fiiron gli Artefici , che dalla magni- 
ficenza de’ Principi , dalla fperanza di onori e di premj , e da una 
bella vicendevole rivalità fi ammalierò a intraprendere grandi co- 
fe ; e quc’medefimi , che pur le intraprcfero , dovendo foddisfa- 
re al gufto de’ lor Sovrani , che come dalle lor fabbriche fi racco- 
glie , non era troppo fino , fi adattarono alle loro idee , e a’ ca- 
pricciofi lor pcnfamenti . E quanto alla perdita de’ monumenti an- 
tichi , le rovine , e gl’ incendj , che come fi è dimoftrato , furo- 
no affai frequenti in quell’ Epoca , molti ne dovetter diftruggere e 
confumare ; come era avvenuto a que' tempi ancor nella Grecia 
trai Goti e i Greci . Ma convien confelfarlo : l’ ingordigia de’ Gre- 
ci non fu men dannofa all’Italia, che la rozzezza de’ Longobardi . 
E memorabile Angolarmente è nelle Storie il nome dell’ Imperado- 
re Collante , che 1 ’ anno 66 3. venuto a Roma , e fermatovi!! do- 
dici giorni , nel partirne feco ne portò tutti gli antichi lavori di 
bronzo , che adornavano la Città , fino a fcoprire il celebre Pan- 
theon per toglierne tutte le tegole , eh’ effe pure eran di bronzo , 
e condurle a Coftantinopoli , come raccontano Paolo Diacono (1), 
e Anaftafio Bibliotecario (2) . Lo Hello fpoglio fece egli in Siracu- 
fa , ove pofeia 1’ anno 668. fu uccifo , c non molto dopo entrati 
i Saracini in quell’ Ifola , e trovativi i bronzi e gli altri ornamen- 
ti , che da Collante non erano flati mandati ancora a Collantino- 
poli , fe ne fecer padroni , e ogni cofa feco portarono in Alelfan- 
dria (3) . 

II. Non 
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II. Non può nondimeno negarli , che i Re Longobardi non 
awivalfero in qu lche modo lo llu'dio delle 'Belle Arti , e dell’ Ar- 
chitettura fingolarmeute . Non vi ha quali alcuno tra elTì , di cui 
non fi rammenti qualche edificio, per lor comando innalzato . Pa- 
via ricorda in ogni fua parte Motiafleri e Chiefe, opere della Pie- 
tà , c della Magnificenza de’ fuoi Sovrani , fingolarmente dacché 
ella ebbero abbracciata la Cattolica Religione . La Chiefa di San 
Salvadore fatta innalzare da Ariberto I. (i) ; il Monallero di S. A- 
gata a Monte da Bertarido (2) ; quello di S. Maria di Teodata 
oflia della Pufterla da Cuniberto (3) ; quel di S. Pietro in Ciel d* 
oro da Liutprando (4.) ; il magnifico Tempio di S. Michele mag- 
giore , che a un di elfi pure dee la fua fondazione (5) ; la Bafijica 
in onore di S. Giambatilta , e il fuo palazzo , fabbricato in Mon- 
za dalla Regina Teodolinda (6) , ci fan vedere ch’eflì amavano la 
magnificenza negli cdificj : Quindi nelle leggi de’ Longobardi tro» 
viam talvolta fatta menzione di fabbriche , e. di muratori ; e par- 
mi degno d’oflcrvazione , che quello , che noi or diciam Capo- 
maftro , ivi fi appella col nome di Mapjltr Cmacrnut (7); il che ci 
mollra, che. fin da que’ tempi cotal folta di operaj venivano comu? 
nemente dal Contado di Como , e dal vicin Lago , onde prende- 
vano il nome . Ma l’Architettura, che a’ tempi de’ Goti era già de- 
caduta di molto dall’ antica fua maeltofa femplicità , venne a flato 
fempre peggiore fotto de’ Longobardi ; e la mancanza di propor- 
zione, 1’ irregolarità deldifegno, il capriccio degli ornamenti , ci 
moflrano , che il buon guflo era totalmente perduto . 

I 1 L Lo flefTo dee dirli della Scultura . Quella ancora ebbe 
tra’ Longobardi alcuni fplendidi protettori ; ma ciò non oflante 
qual. differenza ira i lavori dell’ arte di quelli tempi, ,c quelli dell’ 
età trapaliate? In Monza confervali ancora parte del .ricco teforo 
de’ donativi , che al Tempio di S. Giambatilla fece la Regina Teo- 
dolinda, veggonfi tuttora in Pavia le. antiche fculturc della Chiefa 
di S. Michele, ed altri limili monumenti non mancano e in quella-, 
e in altre Città d’Italia . Ma in eflì vede!! comunemente una roz- 
ze zzatosi nel difegno , come nel! efecuzione , effe or ci muove al- 
le rifa ; e allor nondimeno miravanfi tali cofe come prodigj dell’ 
Arte. Anallafio Bibliotecario nelle Vite de’ Romani Pontefici , che 
viffero a quelli tempi , fi Itende affai lungamente nell’ annoverare, 

e dé- 
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e dcfcrivere con efattezza le fabbriche /acre da erti intraprefe , e 
i vafi facri , e gli altri fomiglianti ornamenti , di cui le arricchiro- 
no ; ed egli pur ce ne parla, come di cofe di maravigliofo lavoro . 
Tutti quelli encomj però voglionfi intendere in quel fenfo mcdcfi- 
rno , in cui abbiam veduto , che fi debbon intender gli encomj 
fatti agli uomini dotti di quella età . In mezzo aU’univerfalc igno- 
ranza fembrava fomigliante a portento il faper pure feri vere alcu- 
na cofa , e il fapere in qualunque modo fi folle fcolpire . Perciò 
chi era da tanto , veniva efaltato con fomme lodi ; e i lavori dell’ 
arte in vece di aver giudici faggi e intendenti , non trovavan che 
ciechi e attoniti ammiratori . 

IV. Somigliante per ultimo fu la forte della Pittura . Se noi 
vogliam credere a un’ opinione ricevuta comunemente e per una 
cotal tradizione de’ noliri maggiori , e per la tellimonianza di qua- 
li tutti i moderni Autori , che fu ciò hanno fcritto , ci converreb- 
be qui confelTare , che la Pittura dopo 1’ invafione de' Barbari pe- 
rì interamente in Italia , e che folo nel dccimoterzo fecolo inco- 
mincialTe a forgere dalle fue rovine per opera del celebre Cima- 
bue . Due illuftri Scrittori , a’ quali la nollra Italia dovrà un’eter- 
na riconofcenza per la gloria , che in mille guife le hanno col- 
le opere loro accrefciuta , dico il M. Maffci , c il Muratori , 
han cominciato a combattere queflo univerfal pregiudizio, e a 
inoltrare , che tra noi non cadde mai la Pittura per modo , eh’ 
ella anche ne* più rozzi fecoli non forte ufata . Ma il primo nelle 
fue erudite ricerche fi è riflretto alla fua patria , di cui fcrivea, 
e in cui ha moflrato trovarfi pitture aliai più antiche di Cima- 
bue (1) . li fecondo alcuni pochi efempj ha addotti di pitture fat- 
te ne’ tempi barbari (2) . L idea della mia opera richiede necefla- 
riamente , eh’ io efamini colla maggior diligenza , che mi fia pof> 
libile , queflo punto . L’ Italia farebbe fiata difefa e onorata alfai 
meglio , fe quei valentuomini averter prefo a trattarne diflefamen^ 
te . Io mi lufingo ciò non oilante di poterne dir tanto , che balli 
ad afficurarle la gloria di aver fempre avuti coltivatori della Pit- 
tura . 

V. Già abbiam moflrato , che pitture , e molaici eranfi fat- 
ti in Italia a’ tempi de’ Goti . Veggiamone ora il feguito a’ tempi 
de’ Longobardi . Molti in primo luogo fono i Mofaici , di cui 
Anaflafio Bibliotecario ci narra , che per comando de’ Papi fu- 
rono ornati e Tempj ed altri fagri edificj in Roma , come la Chie- 
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fa di S. Agnefe nella via Nomentana da Onorio I. (i) , la Bafilica 
Vaticana da Severino (a) , e quella del Salvadore da Sergio (3) . 
Di pitture ancora troviam piu volte efprelTa menzione . Di Gio- 
vanni VII. , che fall al Pontificato 1 ’ anno 70S. dice lo Hello Ana- 
ftafio (4) , che molte Immagini fece dipingere nelle Chiefc di Ro- 
ma , e di pitture ornò la Bafilica , che diceafi Antica , della Ma- 
dre di Dio- E molte pitture ancora ei rammenta , di cui Grego- 
rio III. ornò le Chiefe di S. Griiogono , di S. Callifto , della 
B. Vergine detta in Aquiro , ed altre (s) . Pitture inoltre e Mo- 
laici veggiam nominati airai fpefio dallo Hello Scrittore nella Vita 
del Pontefice Zaccheria (6) , di cui aggiugne, che nel palazzo La- 
teranefe fece ancor dipingere la deferizione del Mondo , o , come 
noi diciamo , una Carta Geografica , a cui pure aggiunfe alcuni 
fuoi verfi , e lo Hello troviam nelle Vite di Paolo 1 . (7 ) , e di A- 
driano I. (8) , di modo che pollìam dire a ragione , che a’ Roma- 
ni Pontefici Angolarmente noi tìatn debitori , che quell’ arte non 
fia interamente perita . Effi però non furono i foli , che la folle- 
neffero . Giovanni Diacono nelle Vite de’ Vefcovi di Napoli fa 
menzion di pitture , di cui il Vefcovo Giovanni al principio del 
fettimo fecolo ornò il Confeonattrio , olfia la llanza , ove i Neofiti 
battezzati fi ritiravano per ricevervi la Confermazione (9). Nel me* 
definio fecolo Reparato Vefcovo di Ravenna, per tellimonio dello 
Storico Agnello (10) , fece dipingere le Immagini de’ Vefcovi fuoi 
anteceifori , e la fua ancora , aggiugnendo a ciafcuna immagine 
due verfi . E nel feguente fecolo Potone, undecimo Abate di Monte 
Calino, come narra Leon Marficano ( 11 ) , avendo fabbricato un 
Tempio in onore di S. Michele, ornollo di infierii pitture , e di veri! 
da fe compolli , de’ quali alcuni ne riferifee lo llelTo autore . Fi- 
nalmente nell’antica Cronaca del Monallero di Subiaco fi narra (1 a), 
che 1 ’ Abate Stefano a’ tempi di Giovanni VII. , cioè verfo 1 ’ an- 
no 706. fe dipinger la Chiela del Monallero medefimo . 

VL Io ben veggio ciò che da alcuno potrà per avventura 
opporli a quella continuata ferie di dipinture.ch’io ho qui arrecata» 
cioè che tutte furon fatte in paefi, che ubbidivano a’ Greci, e che 
perciò furon forfè opera di Greci pittori. Ma fu qual fondamento 
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fi può tal cofa aflerire ? Come fi pruova , che Greci follerò , e 
non Italiani i pittori? Vi è forfè alcuno tragli antichi Scrittori, che 
lo affermi ? Vi è forfè tra efli , chi dica , che gl’ Italiani avean© 
dimenticata 1 ’ arte della pittura? A me non è finora avvenuto di 
trovare teflimonianza alcuna di tal natura. Un parto di Leon Mar- 
Gcano, che fi fuole addurre a pruova di un tal fentimento , e clic 
è l’ unico fu cui porta erto appoggiarli , io mi lufingo di poter mo- 
flrare ad evidenza, ove dovrò trattare dell’ undccimo fecolo, che 
non ha forza alcuna . Noi in fomma veggiam pitture in Italia : 
Non abbiamo chi ci artìcuri , eh’ erte furon lavoro de’ Greci : Dun- 
que , finché non ci fi pruovi il contrario , portìam crederle opere 
di dipintori Italiani . Io credo bensì , che alcuni pittori Greci po- 
terter venire in Italia , allor quando dcftoflì nell’ Oriente la perfe- 
cuzione contro le facre Immagini , Ma quella non ebbe principio, 
che l’anno 725. c noi abbiamo veduto ». che anche ne' due fccoli 
precedenti erafi in Italia cfercitata 1 ’ arte della pittura . Poteron 
dunque i Greci accrefcere per avventura il numero de’ pittori in 
Italia , ma non vi era bifogno di efli per far riforger quell’ arte , 
che fenza elfi ancora erafi coltivata in addietro , e fi coltivava tut- 
tora . 

VII. Ma fenza ciò noi veggiamo efercitata ancor la pittura 
nelle provincie foggette a’ Longobardi . Della Regina Teodolinda 
racconta Paolo Diacono (1) , che nel palazzo , eh’ ella fi fece in- 
nalzare in Monza , volle che fofler dipinte alcune delle imprefe de’ 
fuoi Longobardi; dalle quali pitture, che a’ tempi di quello Auto- 
re ancora efillevano , egli raccolfe , quali foflero allora le velli , 
e gli ornamenti de’medefimi Longobardi. L’Anonimo Salernitano 
parla di un’immagine di Arigifo Duca di Benevento (2) , che ve- 
devafi dipinta in una Chiefa di Canova , c che fu moftrata 1 ’ an- 
no 787. a Carlo Magno . Io fo , che quelli è uno Scrittor favolo- 
fo, e poco degno di fede ; ma eflendo egli pure Scrittore antico , 
cioè del decimo fecolo , o vero o falfo fia il fatto , ch’ei racconta, 
erto balla a mollrarci, che la Pittura non era feonofeiuta a’ Signori 
Longobardi, e che fi credeva , eh’ elfi ufartero di far formare i lo- 
ro ritratti . Veggafi ancora ciò che 1 ’ eruditiflìmo Conte Giorgio 
Giulini oflerva lu un’antica pittura, che vedeafi già nel Coro del- 
la Imperiai Bafilica di S. Ambrogio in Milano , in cui eran dipinti 
i Vefcovi Suffraganei di quella Chiefa , e 1 ’ ordine , con cui elfi 
fedeano ne’ Concilj Provinciali ; pittura , eh’ egli con ottime ra- 
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gìoni dimoflra ( i ) , che fu fatta verfo il fine del fettimo fecolo . 
Or tutte quelle pitture chi mai potrà credere , che fofler lavoro 
di pittori Greci , co’ quali aveano i Longobardi guerre continue , 
e, guerre, che non lafciavan già quali interamente libero il vicende- 
vol commercio traile contrarie nazioni , ma che efercitavanfi da 
una parte e dall’ altra con quell’ implacabile odio , che era pro- 
prio di quelle rozze , e barbare età ? Egli è dunque a mio parere 
evidente, che fotto il Regno de’ Longobardi non mancò la pittura 
in Italia , benché elfa pure, come tutte le altre Arti, folle eferci- 
tata aliai infelicemente ; e lo Hello pure potrem inoltrare de’ fecoli 
fulfeguenti, a’ quali ora dobbiam fare palTaggio . 


LIBRO III. 

Storia della Letteratura Italiana da' tempi di Carlo Magno 
fino alla morte di Ottone ìli. 

E Ran già corfi oltre a due fecoli , dacché l’Italia non avea avu- 
to Sovrano , che fi prendelTe pcnfiero alcuno delle Lettere e 
delle Belle Arti; e una tal noncuranza congiunta alle funeftc 
fciagure , da cui ella fu travagliata , avea condotti gli ftudj tutti 
a quell’ univerfale dicadimento , che nel precedente libro abbiamo 
olfervato. Ma finalmente ella vide rinafcere un nuovo ordin di co- 
fe , e cominciò a fperare di riforgerc un giorno al fuo antico 
fplcndore . A’ Principi Longobardi , alcuni de’ quali erano flati 
per equità , per fenno , e per pietà ragguardevoli , ina niuno , 
che onorafle generalmente le Scienze della fua protezione , fucce- 
dette un poflentc Monarca , che parve dal Ciel mandato a riflo- 
rare una gran parte d’ Europa da gravi danni , eh’ ella avea fos- 
tenuti , e che nell’ onorare le Scienze , e i loro coltivatori rin- 
novò , per quanto era poflibile , i lieti tempi d’ Augufto . Io par- 
lo , come ognuno già intende , di Carlo Magno , Principe per le 
gloriofe fue imprefe di guerra al par che di pace degno d’immor- 
tale memoria . Egli fi vide Signore non folo della fua Francia , 
ma di una gran parte dell’Italia, della Germania, e della Spagna, 
e ornato in oltre dell’ Imperiai Diadema , che dopo 1’ invafionc 
de’ barbari fembrava tolto interamente dall’Occidente . L’ampiez- 
za 
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za degli Stati , il valore delle fue truppe , e più d’ ogni altra cofa 
il fuo fenno e la fua prudenza , lo renderono uno de’ più pofTenti 
Sovrani , che foirero al mondo . Ma del fuo potere ei non li valse, 
che a vantaggio de’ popoli . Propagare in ogni parte la Religio- 
ne , abbattere le nafcenti erefie , togliere gli inveterati abufi , e 
pubblicare fecondo il bifogno nuove utililfime leggi , furono i pen- 
lieri , di cui egli più occupoflì . Le lodi , con cui il veggiam ce- 
lebrato non folo dagli Scrittori contemporanei , i quali pur ne 
conofcevano anche i difetti , ma da tutti quegli ancora , che ven- 
ner dopo , ci fan conofcere la fama , a cui era per ciò falito ; e 
formano un sì favorevole pregiudizio per la memoria di quello 
Monarca , che il livore di qualche moderno Scrittore ha cercato 
invan di combatterlo . Ma in Carlo Magno io non debbo olfcrva- 
re , che il Rillorator delle Scienze , e per ciò folo ancora ei fa- 
rebbe degno di eterna memoria. L’impegno, con cui egli prefe a 
coltivarle , i mezzi , con cui adopero}!! a farle riforgere , e il 
frutto , eh’ ei ne raccolfe , fono un oggetto , fu cui mi conviene 
arrecarmi per qualche tempo , affine di efaminare qual parte vi 
avelfe l’ Italia . Nè io intendo di qui favellare diftefamente di Carlo 
Magno . Ei nè fu Italiano di nafeita , nè ebbe Itabil foggiorno fra 
noi . Gli Autori della Storia Letteraria di Francia hanno di ciò 
trattato ampiamente non meno che eruditamente (1) . Io mi ris- 
tringo a ciò folamente , che di giuda ragion ci appartiene , e non 
invidio agli altri le loro glorie . Quelle ricerche lormeran l’ argo- 
mento del primo Capo di quello libro ; e io mi lufingo , che gli 
amatori della gloria d’Italia non mi fapranno mal grado , che con 
qualche particolar diligenza io abbia prefo a trattarne . 

CAPO I. 

Riforgimento degli Studj per opera di Carlo Magno , e Idea dello Stato 
Civile e Letterario dell’ Italia in quejl’ Epoca . 

I T L nome di Carlo Magno è uno de’ più pregevoli ornamenti 
JL della Storia Letteraria di Francia . Egli ne fu natio , Sovra- 
no , Legislatore ; c vi fece rifiorire le feienze ; egli in certo modo 
gittò i primi fondamenti della celebre Univerfità di Parigi . E fe 
l’ Italia ebbe allora la forte di avere un Principe , che fi adoperas- 
fe a farvi riforgere gli ftudj , ella dee confelfare finceramente, che 
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nc è debitrice alla Francia . Ma parmi ciò non ottante , che l’Ita- 
lia polla con qualche buon diritto gloriarli delia memoria e del 
nome di un tal Monarca . Io fo , che la comune opinione ci rap- 
prefenta Carlo Magno a guifa di un Principe , che iftruito già nel- 
le fcienze venne dalla Tua Francia in Italia ; e mosso a pietà della 
profonda ignoranza , in cui ella giacca!! , vi traile da’ paeli ftra- 
nieri uomini dotti , che la dirozzalfcro . E confeffo , che non 
Lenza difpiacere ho veduto uno de' più accreditati Scrittori , che 
abbia ora 1’ Italia , cioè il Ch. Signor Denina , abbracciare egli 
pure quella opinione . Ma ben maggior maraviglia , dic’egli (i) , ci 
dovrà parere , che l' Italia non folamente allora abbia dovuto conofcere 
da' barbari boreali il rinnovamento della milizia , ma abbia da loro do- 
vuto apprendere in quello fieffo tempo le fcienze più neceffarie , e che bi- 
fi gnaffe dagli ultimi confini dì Occidente e del Nord far venire in Italia i 
Maejìri ad infestarci , non che altro , la lingua latina . Carlo Magno 
f anno 781 . avea prepojlo alle fcuole dì Italia e di Francia due Monaci 
lrlandefi &c. Io penfo , che quello valorofo Autore , poiché fi era 
prefitto di non trattare nella lira Opera , fe non per incidenza . 
della Italiana Letteratura, non abbia creduto di dovere efaminarc 
un tal punto , e che abbia perciò troppo facilmente feguiro 1’ al- 
trui parere . L’ Idea di quelta mia Storia mi ha condotto necefla- 
riamente a confultarc e a confrontare tra loro gli antichi Scrittori 
della Vita di Carlo Magno , e gli altri Autori , che gli furono 
contemporanei , de’ quali , non oflantc l’ infofferibii barbarie del 
loro Itile, ho voluto leggere quanto ho potuto aver traile manii 
e dopo un diligente elame fatto fopra elfi , parmi di poter affer- 
mare, con ficurezza di non andare errato, tre cofe affai glorior 
fe all’ Italia, cioè in primo luogo, che Carlo Magno a un Italia- 
no fu debitore del primo volgerli, eh’ ei fece agli ltudj ; in fecon- 
do luogo , che Carlo Magno non mandò llraniero alcuno in Ita- 
lia a tenervi fcuola; in terzo luogo per ultimo, che da Carlo Ma- 
gno molti Italiani inviati furono in Franchi a farvi riforger gli llu- 
dj . Prendiamo a fvolgere e a provare patitamente ciafcheduna 
di quelle tre propofizioni , e primieramente la prima. 

II. Niuno , io credo , vorrà rivocare in dubbio , che il pri- 
mo degli Studj , a cui Carlo Magno fi rivolgettè , non folTe quello 
della Gramatica ; fenza cui inutilmente avrebbe egli tentato di 
coltivare le fcienze . Or in quello Studio egli ebbe certamente a 
fuo Maellro un Italiano , cioè Pietro Diacono da Pifa . Eginardo, 
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che è il migliore tra gli Scrittori della Vita di Carlo Magno , di 
cui fu Cancelliere , chiaramente lo afferma : In difenda Grammati- 
ca Pttrum Pifanum Diaconnm fenem audivit (i) . Lo lidio confermali 
dall' antico Scrittore degli Annali di Mets pubblicati dal Ou Ches- 
ne (2) . E Umilmente 1 ’ Anonimo Poeta Salibile (3) . 

A fene Levita quodam cognomini Pttr * 

Curavit primo dfere Grammaticam . 

Quello Diacono Pietro soggiornava in Pavia , e il celebre Alcui- 
no , di cui frappoco ragioneremo , fcrive (4) di averlo ivi vedu- 
to , mentre andando a Roma crafi per alcuni giorni fermato in 
quella Città , e che in que’ giorni medelìmi Pietro avea tenuta 
una disputa di Religione con un Giudeo detto Giulio , che pofcia 
era Hata melTa in ileritto ; e quejii , foggiugne Alcuino fcrivendo 
a Carlo Magno , egli e quel Pietro medefimo , che pofcia fi rendette fa- 
mofo infegnando la Gramatica nel vofiro Palazzo . Egli è dunque cer- 
tillimo , che Pietro da Pifa fu il primo Maellro di Carlo Magno, 
il quale partito di Francia 1 ’ anno 773- in età di trent’ anni rozzo 
perfino negli flefli rudimenti Gramaticali , ebbe in Pavia l’occafion 
di conofcere un uomo , che cominciò a dellargli nell’ animo qual- 
che amor delle lettere . Ciò accadde probabilmente 1 ’ anno 774., 
in cui Carlo li rendè Padron di Pavia . Nè 111 già folo il Diacono 
Pietro , che avelie tal vanto . Carlo conobbe pure in Italia il ce- 
lebre Paolo Diacono , che era flato alla Corte de' Re Longobar- 
di ; e come egli era uno de’ più dotti uomini de’ fuoi tempi , fu 
avuto da Carlo in gran pregio , come a fuo luogo vedremo . In 
oltre allor quando Ì‘ anno 776. Carlo Magno conquiftò il Friuli , 
e ne uccife il Duca Rodgaufo , ebbe notizia di Paolino Prete al- 
lora e Gramatico , e poi Patriarca di Aquileja ; e nell’ anno me- 
defimo gli fe dono con fuo diploma di alcuni beni confutati ad un 
de’feguaci di Rodgaufo, con lui caduto in battaglia, chiamando- 
lo nel diploma perciò indirizzatogli , Venerabili Paulina Artis Gram - 
maticae Magifiro . Il Muratori folliene , che quello diploma ap- 
partenga all' anno 781- (S) > ma io mi lufingo di poter dimofira- 
re , quando avrò a trattare nominatamente del Patriarca Paolino, 
che elio decfi certamente fiflare al detto anno 776. Io fo che i 
Francefi vogliono annoverar Paolino tra’ loro Scrittori , ma con 
qual ragione il facciano , farà ciò ancora oggetto a fuo tempo 
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delle «olire ricerche . Frattanto per non confondere il punto , di 
cui ora fi tratta , con altre più lontane quillioni , mi fi permetta 
per ora il fupporre ciò che lpero di poter evidentemente provare . 
Che fe le mie pruove non fembreranno allor convincenti , potrà 
ognuno , come meglio gli piaccia , cambiar fentimento . 

III. Non folo dunque Pietro Pifano fii il primo , che avelie 
la forte di avere a fuo discepolo Carlo Magno , ma quello Princi- 
pe conobbe ancora in Italia , ed onorò del fuo favore Paolo Dia- 
cono , e il Gramatico Paolino ; ed ellendo quelli due de’ più dot- 
ti uomini , che allora viveflero , molto certamente giovolfi de’lor 
difcorfì , e del loro fapere . Egli è vero , che la gloria di aver 
iflruito nelle più notabili fcienze Carlo Magno , li dee ad Alcuino 
Monaco Inglefe , di cui racconta Eginardo (i) , che fu Maellro 
di quello Principe negli altri lludj , dappoiché ebbe apprefa la 
Gramatica da Pietro Diacono , e che quello sì gran Monarca 
da Alcuino fu ammaellrato nella Rettorica , nella Dialettica , nel- 
1 * Aritmetica , e lìngolarmeute nell’ Allronomia , di cui era Carlo 
sì avido , eh' egli Ile 1Tb faceva!! ad ollervare con fomma efattezza 
il corfo delle llellc . Nè io negherò ad Alcuino tal lode . Ma lì ri- 
fletta . Alcuino non fu conofciuto da Carlo Magno , che 1 ’ an- 
no 780. perciocché 1 ’ antico Monaco Anonimo , che ne ha fcritta 
la vita pubblicata dal P. Mabillon (2) , racconta , che Alcuino fu 
mandato a Roma da Eanbaldo Arcivefcovo di Yorck , perchè dal 
Romano Pontefice gli ottenelTe il pallio: che effendolì egli per via 
avvenuto in Carlo Magno nella Città di Parma , quelli con gran 
preghiere lo ftrinfe , perchè, dopo aver foddisfatto all’ incaricò 
ingiuntogli , palfalTe in Francia . Or ciò non potè avvenire che 
1 ’ anno 780. , come dimoftra il medefimo Mabillon , perciocché 
1 * anno 77 9. morì 1 ’ Arcivefcovo Elberto anteceflbr di Eanbaldo , 
il quale 1 ’ anno feguente gli fu furrogato , e appunto al fine dell’ 
anno 780. trovolfi Carlo in Italia . Eran dunque già alcuni anni , 
che Carlo Magno avea ftretta amicizia con Pietro da Pifa Diaco- 
no , con Paolino d’Aquileja , e che per mezzo di loro avea co- 
minciato a conofcere , ad amare , e a coltivare gli lludj . E quin- 
di fe ad Alcuino dovette Carlo i progreffi , eh’ ci fece nelle più ar- 
due fcienze , a’ tre mentovati Italiani dovette il rivolgerli primie- 
ramente ad effe , e lo fpogliar l’ignoranza , in cui , finché li rcftò 
in Francia, egli ville. 

IV.Pof- 
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IV. Polfo io avanzarmi ancora più oltre, e dire, che Alcui- 
no medefimo dovette forfè in gran parte alla noltra Italia il luo fa- 
pcre, e che giovinetto venne a Roma a coltivarvi le feienze ? Io 
non ardifeo di affermare una cola , che non trovo afferita nè da an- 
tichi nè da moderni Scrittori , e che fembra contraria a ciò che 
narra di fe medefimo lo fieffo Alcuino , cioè che egli era fiato 
iftruito fin da’ più teneri anni nella Chiefa di Yorck (x) . Ma ciò 
non oftante me ne crea qualche fofpetto un’ altra lettera dello fief- 
fo Alcuino , cioè quella da -noi citata poc’anzi , in cui egli ragio* 
na della difputa. da Pietro Diacono tenuta con un Ebreo (2) : Duvt 
ego adolefcens , dice egli , Romani ferraci , & aliquantos dies in Pa~ 
fio. regali civitate iemorarer &c. Afferma qui Alcuino , che ih età 
giovanile egli era andato a Roma . 0 r quello non potè certo effe- 
re il viaggio da lui intraprefo 1* anno 780. di cui fi è detto di fo- 

F ra . Alcuino mori, fecondo il mentovato Scrittor della fua vita, 
anno 804. , come confeffa lo fteffo P, Mabiilon (3) , benché al- 
tre volte aveffe penfato , che ciò foffe avvenuto alcuni anni più tar- 
di ; e mori, come nella fua vita fi legge, dierum plcnlts . Dunque 
1 ’ anno 7S0. ei certamente non era giovane . In fatti offerva il Ma- 
biilon {4) , che fin dall anno 758, egli teneva fcuola in Yorck, ed 
era perciò di un’ età fufficientemente matura. Quindi parrai evi- 
dente, che il viaggio fatto a Roma da Alcuino giovane non potè 
effere quello , che egli vi fece l’anno 780. ; e che conviene perciò 
ammettere , _che due volte fece egli un tal viaggio , la prima in età 
giovanile , e allor fu , che trovò in Pavia il Diacono Pietro , che 
di que’ giorni difputò col Giudeo ;• l’altra l’anno 780. per chiede- 
re il pallio al fuo Arcivefcovo , quando Pietro probabilmente era 
già pafTato in Francia con Carlo . Or un viaggio fatto da Alcuino 
a Roma in età giovanile non è egli probabile , che foffe fatto per 
motivo d’ apprendervi quelle feienze , fingolarmente facre , che in 
Roma eranfi fempre in qualche modo coltivate ? Io non vo più ol- 
tre ; perchè parmi ; che quello argomento non abbia altra forza, 
fe non di rendere alquanto verifimile quella opinione . Elfa farà 
gloriofa all'Italia , quando fi poffa provare con piu certezza . Ma 
di effa non ci fa d’ uopo per dimofìrare , come già abbiam fatto , 
che Carlo Magno doveffe all’ Italia il primo rivolgerli ch’egli fece 
Tom. III. T a col- 
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a .coltivare gli ftudj . Or palliamo a provare ciò , che in fecondo 
luogo ci fi.im prefilfi , che niun dotto llraniero fu da Carlo Magno 
mandato in Italia per toglierne la comune ignoranza. 

V. Se a render certa o almen probabile un’opinione baftalfe 
una lunga ferie di Autori che la foltengano , noi non potremmo 
ardire di rivocare in dubbio , fe Carlo Magno inviallc in Italia 
uomini eruditi , perchè vi tenelTero fcuola ; perciocché appena 
vi ha tra’ moderni Scrittori , chi non ce n’allìcuri. Ma la buona 
critica ha ornai sbandita quella maniera di argomentare preiTo i 
nollri maggiori troppo frequente , a’ quali pareva di aver fatta , 
per così dire , una Matematica dimollrazione , quando aveano 
fchierato un numerofo efercito di Scrittori , chiunque elfi folfero, 
da’ quali un cotal fatto folle affermato . Ove lì tratta di Storia anti- 
ca , lì efìge al prefente , e a ragione , l’autorità di Scorici o di mo- 
numenti antichi , la quale ove manchi , inutilmente lì arreca quel- 
la de^li Autori moderni , che non fono fovente che femplici copia- 
tori 1’ uno dell’altro , e le cui diverfe opere hanno perciò jaefo po- 
co maggior di quello , che avrebbon molti efemplari di un’ opera 
fola . Anzi lì vogliono efaminare i detti ancor degli antichi , per- 
ciocché ove in alcun di ellì lì trova inverofìmiglianza , contraddi- 
zione , o altro iomigliantc difetto , di elfo ancora rigettali , o li 
rivoca in dubbio l’autorità, e la telHmonianza. Or ciò prefuppo- 
llo, lì leggan di grazia tutti gli antichi Autori , che hanno fcritta 
la Storia di Carlo Magno , de’ quali ve n’ha sì gran numero nelle 
Raccolte , che abbiamo degli Storici di Francia, di Germania, e 
d’ Italia . lo non ne trovo che un folo , a cui li polla appoggiare 
la comune opinione , che Carlo Magno mandalfe in Italia eruditi 
ilranieri. Quelli è l’Anonimo Monaco di S. Gallo , Scrittore non 
molto lontano, da’ tempi di Carlo , perciocché vilfuto al line del 
nono fecolo, e al principio del decimo . Ma veggiamo ciò, ch’ei 
ne racconta. Dice egli dunque fui cominciare della fua Storia, che 
mentre Carlo regnava, e mentre gli lludj erano quali dimenticati, 
avvenne che due Scozzelì , uomini nelle facre , e nelle profane 
feienze maravigliofamente eruditi , approdarono con alcuni Mer- 
catanti della Brettagna alle fpiagge Francefi ; c che a coloro, che 
verfo de’ Mercatanti venivano per comperare le loro merci* ellì 
ad alta voce gridavano: Se v’ha tra voi chi brami d’ottener la fa- 
pienza, venga a noi , ed avralla , perciocché noi la vendiamo . 
Così ellì gridavano , riflette l’accorto Monaco, per invogliar me 1 
glio i circollanti col rifvegliare in ellì curiolìtà e maraviglia . Ne 
giunfe la fama al Re Carlo , il quale fattigli a fe venire , richiefe 
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loro , fe veramente aveflero , come correva voce , recata feco lor 
la fapienza ; e rifpoliogli , che , sì certo ; e che eran pronti a co- 
municarla a coloro, che la cercaflero degnamente, il Re interro- 
gogli , qual prezzo ne richiedeflero ; a cui eflì , nuli’ altro , Sire , 
che luogo opportuno , uditori ingegno!! , e per noi i necefTarj ali- 
menti, e le velli di cui coprirci. Di che rallegrato!! fommamente 
.Carlo, poiché gli ebbe per poco tempo pre!To di fe ritenuti , co- 
ftretto a andarfene alla guerra , un di eli! , detto Clemente , ri- 
tenue in Francia, raccomandogli l’iftruzione di molti giovani, al- 
tri nobiliflimi , altri di mediocre , ed altri ancora di vii coedizio- 
ne , e aflegnogli il giufto fuo foftentamento . L'altro fu da lui man- 
dato in Italia, e gli fu a Regnato il monaftero di S. Agolìino preflo 
Pavia, acciocché chiunque fofle bramofo , potefle efler da lui illrui* 
to . Ecco il gran racconto del Monaco di S. Gallo , fu cui è fon- 
data 1’ accennata comune opinione . Ancorché elfo fi aromettefle 
per vero , altro finalmente non potremmo raccoglierne , fe non 
che uno Scozzefe fu mandato da Carlo Magno a Pavia , per tener- 
yi fcuola; nè ciò ballerebbe a provare, che vi fofle tale fcarfezza 
d’uomini dotti in Italia , che convenifle inviarvi ftranieri . 

/- VI. Ma a parlare finceramente io non pollo a meno di non 
maravigliarmi , che un tal racconto fia fiato sì facilmente adottai 
to da uomini ancora di erudizione e di critica non ordinaria , e 
fingolarmente dal Muratori ( 1 ) . A me par di fcorgere in eflo una 
cotal aria di favolofo , e di romanzefco , che non faprei a qual 
fatto fi polla mai negar fede , fe fi dà a quello . Comunque inleli- 
ci follerò i tempi , di cui trattiamo , non mancavano però alcuni, 
che allora poteano efler chiamati dotti. Chi eran dunque colloro» 
che colla lor erudizione da Saltimbanco commoflcro a maraviglia 
la Francia tutta ; ficchè all’ udire eh’ eli! vendevano la dottrina , 
come fe quella fofle una merce non più veduta , e di cui s’ igno- 
rane perfino il nome , tutti fi rimanefler eftatici per illupore ? Qual 
nuova maniera d’ifpirare amor per le feienze fu mai cotefta ? Ad 
uomini , che vengono per comprar mercanzie , efibire l’ erudizio- 
ne ? Cotal forte di gente era certo molto difpolla a udire le cica- 
late di quelli dottilnmi cerretani. Inoltre è egli poflìbile , che di 
un fatto, che fecondo il Monaco di S. Gallo mife la Francia tutta 
a rumore, niun altro di tanti Storici , che fcriflero di que’ tempi, 
avelie contezza ? lo pollo affermare finceramente di aver voluti 
leggere , quanti ho potuto aver fralle mani , antichi Storici Fran- 
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cefi , Inglefi , e Tedefchi, per vedere fe quello , o altro fomiglian- 
te latto confermato folle da altri, e non ne ho trovato alcun cen- 
no, trattone nella Cronaca di Giovanni Bromton inferita nella Rac- 
colta degli Scrittori di Storia Inglefc llampata in Londra fan. 1652. 
In ella fi racconta il fatto medcfimo de’ due Scozzeli , e fi arreca 
f autorità di una Cronaca di Arles ; ma come la cofa è narrata 
prellb che colle ftefle parole del Monaco di San Gallo, egli c evii 
dente, che quello è il fonte, a cui Giovanni Bromton ha attinto; 
ondè niuna maggiore autorità li aggiugne quindi al racconto . Di 
tutti gli altri non v’è alcuno, che di ciò faccia motto. Inoltre ci 
fi dica di grazia : Chi fu egli quel Clemente , che approdo co’ 
Mercanti Scozzeli alle fpiaggie di Francia? Chi fu 1 ’ altro compa- 
gno , di cui il Monaco di S. Gallo non ci ha lafciato il nome ? El- 
la è cofa leggiadra a vedere, "come i moderni Scrittori per non aver 
voluto cfaminare attentamente le cole, fi avviluppano , fi confon- 
dono, fi contraddicono . 11 Monaco di San Gallo nomina un Cle- 
mente . EIE cercano , chi egli fia : non ne trovan contezza ; poi- 
ché veramente per quanto io abbia cercato, non veggo alcun Cle- 
mente, che di queiti tempi infegnalfe in Francia . Trovano , che 
ad Alcuino nel reggimento delle Scuole del Reai Palazzo di Carlo 
Magno fottentrò Claudio : quindi di Claudio , e di Clemente fan- 
no un uom folo ; e non avvertono che quello Claudio, come po- 
fcia vedremo , è lo fteflò, che fu poi Vefcovo di Torino , e eh’ ei 
non fu Scozzefe di nafeita, ma Spagnuolo. Vogliono inoltre tro- 
vare il nome dell’altro erudito Scozzefe, che fi dice mandato a Pa- 
via. OlTervano , che Teodolfo fa menzione di uno Scotto , che era 
di que’ tempi alla Corte di Carlo Magno (i), e che verfo il tempo 
medefimo fu in Francia un certo Giovanni Scoto. Ecco dunque feli- 
cemente feoperto il nome dell’altro Scozzefe venuto in Francia , e 
poi mandato a Pavia . Ei fu Giovanni . Ma non riflettono, che 
Teodolfo non dice, qual folle il nome del fuo Scozzefe , di cui an- 
che parla con molto difprezzo ; e che Giovanni Scoto non venne 
in Francia, che a’ tempi di Carlo Calvo, cioè circa la metà del no- 
no fecolo (2), e che 1 anno 884. ritornoflene in Inghilterra. 

VII. Nè qui finilcono le contraddizioni degli Scrittori fi\ 
quello fatto . Alcuni , .a cui fembra improbabile la venuta de’ due 
dotti Scozzeli infiem co’ Mercanti, ci narrano , eh’ elfi vi vennero 
inficine cogli Ambafciadori fpediti da un de’ Re della Gran Breta- 
gna 
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gna per far lega con Carlo Magno . Ma qui ancora quali invilup- 

f >i I In una antica vita di Otta Re de’Mercii, pubblicata inficm col- 
a Storia di Matteo Paris, ti dice , ch’egli mandò Ambafciadori a 
Carlo Magno, dappoiché udì le conqaitle da lui fatte in Italia, ed 
in Alemagna, evi lì recano ancora le lettere , che vicendevolmen- 
te furono fcritte, ma in elTe non fi fa motto di alcun uom erudito, 
che con etli venilfe. Guglielmo di Malmesbury Scrittore antico egli 
pure, cioè del XII. fecolo, dice che a tal effetto fu fpedito Alcuino. 
Polidoro Virgilio narra di Alcuino la ltelfa cofa; e poi foggiugne 
il fatto narrato dal Monaco di S. Gallo, e dice, che allora fi crede 
da alcuni che veniflero in Francia Alcuino , Rabano , Claudio , e 
Giovanni (1) . E prima avea egli fcritto, che Clemente, e Giovan- 
ni dottifììmi uomini erano fiati inviati da Acajo Re di Scozia a 
Carlo Magno, mentre quelli tacca venir da. ogni parte i.perfonag- 
gi più celebri per dottrina (2) . Gli Scrittori poi piu recenti ci nar- 
ran le piu leggiadre cofc del mondo. Legganli le Storie del Larreyv 
e del Lesley, di Rapin Thoiras, del Mezeray , e fi vedrà fe v’è un 
folo , che fi accordi in ciò con un altro. E piacevole firfgolarmen- 
te è il racconto del Larrey, che fa venir deputati dal detto Acajo 
a Carlo Magno Alcuino infieme con Rabano, il qual fecondo, egli 
dice , fondò poi 1 ’ Univerfità di Pavia (3) ; mentre è pur certo, eh* 
ei non nacque che 1 ’ anno 788. , e eh’ ei non fu in Italia , fe non 
per qualche divoto pellegrinaggio . Così non è poflìbile l’accertar 
cofa alcuna, e fi commettono errori ancora non piccioli, quando 
non fi vogliono efaminare attentamente i detti de’ più antichi Scrit- 
tori , e , ové efiì ancora fi contraddicano , efaminare a cui debbafi 
maggior fede . Ma io riprendo in altri un difetto, in cui forfè fa- 
rò caduto io ftefro non rare volte, e da cui appena è poflìbile, che 
femprc guardili un uomo, anche per quella loia ragione , ch’egli 
è uomo . 

Vili. Or da tutto il detto fin qui a me par di potere con 
qualche ficurezza affermare, che la venuta in Francia de’ due dot- 
tifsimi laltimbanchi Scozzefi è una pura invenzione , non dirò già 
ritrovata, ma troppo facilmente adottata dal Monaco di S. Gallo; 
che non fi la chi fia quel Clemente, e. molto men quel' Giovanni , 
che fi voglion venuti alla Corte di Carlo Magno in tal occafionc ; 
che fu veramente fpedita un’Ambafciata da uno de’ Re d’ Inghilter- 
ra a Carlo Magno ; ma che non è probabile che vi avefle parte 
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Alcuino , perciocché lo Scrittore della fua vita , che in ciò è piu 
degno di lede , afferma , eh’ egli fi avvenne a cafo con Carlo Ma- 
gno in Parma ; che non vi è alcun argomento a provare , che in 
una tal ambafeiata vi folfer uomini dotti , de’ quali lì valeffe poi 
Carlo Magno, il che fi rende ancor più certo dalle Lettere llelfe di 
Otta , e di Carlo , nelle quali non vedefi l'atta menzione alcuna di 
tali uomini ; la qual cola , fingolarmente da Carlo Magno , non 
farebbe!! omelia; c che perciò elfendo' quello 1’ unico fondamento, 
a cui fi polfa appoggiare la fpedizione fatta da Carlo Magno a Pa- 
via di un dotto Scozzefe a tenervi fcuola , quello fatto cade inte- 
ramente , nè fi può provare , che alcuno Ilraniero folfe a tal fine 
mandato in Italia da Carlo Magno . 

IX. Io non ho fatta fìnor menzione dell’ erudito Storico dell’ 
Univerlìtà di Pavia, A nton i° Gatti , il quale più lungamente di 
tutti fi è fleto fu quello argomento , per dimoltrare che la detta 
Univerlìtà fu da Carlo Magno fondata ( i ) ; ma ho voldto prima 
mettere in chiaro , quanto più era poflìbile , la quillione, perchè 
in tal modo fi vedeffe più facilmente il poco pefo delle ragioni , 
eh’ egli arreca in ditefa del fuo parere. Ei folliene in primo luogo 
come veriflìmo il racconto del Monaco di S. Gallo, e a confermar- 
lo in modo , che non ne polfiam dubitare , reca il tellimonio di 
molti, eh’ egli chiama Scrittori antichi . Ma chi fono elfi ? 11 più 
antico di tutti è Vincenzo Bellovacefe, autore del XIII fecolo , e 
a cui qual fede fi debba in ciò, che è Storia più antica de’fuoi temr 
pi , è noto ad ognuno . E molto più che elfo rapporta il fatto quali 
colle iflelTe parole del Monaco di S. Gallo, da cui fi vede, che tutti 
l’han ricavato . , Gli altri Scrittori fon tutti de’ fecoli polieriori , e 
perciò molto men degni di fede, ove fi tratta di cofa antica, di cui 
elfi non adducano certe pruove . Palfa poi il Gatti a ricercare chi 
folfe il Monaco fpedito a Pavia, equi ancoragli avviene ciò, che 
fuole avvenire a chi vuol fondare i fuoi racconti fugli Autori più 
recenti invece di confultare gli antichi . Vede in elfi imbarazzi , e 
contraddizioni infinite ; da alcuni egli è chiamato Giovanni , da 
altri Albino , ed egli unifee in pace tutti i difcordanti Scrittori , af- 
fermando , eh’ egli chiamava!) Giovanni Albino Scozzefe ; avven- 
tandoci però , eh’ egli fu divello da quell’ altro Giovanni Scozzefe 
foprannominato Erigena , che noi pure abbiam poc’ anzi accenna- 
to , e diverfo pure probabilmente da quel Giovanni , che dicefi , 
come abbiam olfervato , venuto in Francia con Alcuino, con Ra- 
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bano , e con Claudio , e che il Giovanni venuto a Pavia fu Gio- 
vanni Mailros , uomo , di cui non v’ha alcun tra gli antichi che fac- 
cia menzione , e molto meno chi il dica venuto in Italia . Così 
Conviene immaginare, o a dir meglio, fognare pcrfonaggi e fatti,, 
che non hanno alcun fondamento , quando fi vuole abbandonare 
la fcorta degli Scrittori più antichi, e più degni di fede. Niuno di 

3 uelli, come fi è dimollrato , ci parla di alcuno ilraniero fpcdito 
a Carlo Magno a Pavia ; c quello fatto perciò deefi avere in con- 
to di favololo, benché narrato da moltillìmi Autori , ma tutti ap- 
poggiati all’autorità del folo Monaco di S. Gallo. Così di fatto han 
giudicato il Launoy (i), il Crevier ( 2 ) , ed altri che più attenta- 
mente han prefo ad efaminarlo. 

X. Ma negheremo noi dunque, che l’Univerfità di Pavia fos- 
se fondata da Carlo Magno ? Se col nome di Univerfità altro non 
fi intenda , che qualche pubblica fcuola , io anzi ne dirò più an- 
tica la fondazione , poiché abbiam veduto fin da’ tempi de’ Re 
Longobardi tenervi fcuola di Gramatica Felice , e Flaviano Maes- 
tro di Paolo Diacono ; e tale era ancor probabilmente l’impiego 
di Pietro da Pifa . E perchè i Gramatici allora non insegnavano i 
foli elementi della lingua Latina , ma tutto ciò , che allora ap- 
prendevafi di belle Lettere , veniva da elfi ; io concederò volen- 
tieri » che fcuola pubblica di tali ftudj , e verifimilmente ancor 
di Aritmetica foife in Pavia., anche affai prima de’ tempi di Carlo 
Magno . Ma le col nome di Univerfità fi intenda un Corpo di Pro- 
icffifti , che di tutte , o almeno delle principali feienze tengano 
fcuola , e che abbiano le loro leggi e i lor privilegj muniti- di au- 
torità Sovrana , io noi negherò ollinatamente , ma riferbcrommi 
a .crederlo , quando o fi producano gli Imperiali diplomi, con 
cui quella Univerfità fu fondata , o almeno ci fi inoltrino Scritto- 
ri antichi , che di ciò ne alficucino . Or 1’ erudito Gatti , benché 
foflenga la fondazione dell’ Univerfità di Pavia fatta da Carlo Ma- 
gno , nè ha trovato finora alcun autèntico monumento, nè ha po- 
tuto citarne in pruova che Autori vilfuti fei o fette fecoli dopo , 
alla femplice allerzione de’ quali i buoni Critici negano di predar 
fede . Io credo certo , che le quello dotto Scrittore vivelfe al pre- 
fente , fi atterrebbe egli ancora a quello mio fentimento . I pre- 
giudizj volgari sì facilmente ricevuti , e follenuti sì caldamente 
negli feorfi fecoli , quando ogni Città , ogni Univerfità , ogni 
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pubblico corpo penfava di non elfcr celebre abballanza , fe non 
traeva la fua origine da’ fecoli più rimoti , fono ornai interamen-' 
te fvaniti ; e fi è finalmente conofciuto , che non è già 1’ antichità 
dell’ origine , ma il valore e il merito de’ fuoi Proiettori ,chc ren- 
dano le Univerfità celebri ed immortali . E quella di Pavia è Hata 
lèmpre , ed è ancora al prefente , in quella parte si illultrc , che 
dee sdegnare il. procacciarli ogni altra gloria fondata fu monumen- 
ti troppo incerti e dubbio!! . So , che alcune altre Città ancora 
pretendono , che Carlo Magno fondale in elle pubbliche fcuole . 
Ma ciò che fi è detto finor di Pavia , vale a più forte ragione per 
qualunque altra Città, e per qualunque fcuola Italiana . 

XI. Rimane ora a vedere ciò che in terzo luogo mi fon pro- 
pollo di dimollrarc , cioè che Carlo Magno degli Italiani fingolar- 
mente li valle a far riforgcr le lettere nella Francia . Ciò che ne 
abbi am detto finora , ballar potrebbe a provarlo ; ma conviene 
efaminare e fvolger meglio un tal punto , che alia nollra Italia è 
troppo gloriòfo . Tragli antichi Scrittori della vita di Carlo Ma- 
gno pubblicati dal du Chefne (1) non deefi l’ ultimo luogo all'Ano- 
nimo Monaco Engolismese , olTìa d’ Angoulemme , che vilfe non 
molto dopo il tempo , di cui fcriveva . Or quelli parlando della 
venuta di Carlo Magno a Roma l’anno 787. (2) , dopo aver nar- 
rata una contefa , che ebber tra loro i Cantori Romani e i Fran- 
cefi full’ eccellenza del loro canto , contefa che fu decifa da Carlo 
Magno in lavor de’ Romani , due de’ quali furon da lui condotti 
in Francia, perchè vi infègnaTfero il loro canto; dopo ciò , 'dico 
foggi ugne : Similiter crudi ernnt Romani Cantora fupradicìi Cantora 
francorum in arte organandi . Colle quali parole non è ben chiaro , 
le il Monaco ci voglia dire , che i Romani ammaellrarono i Fran- 
cefi a lavorare gli organi , o ad ufarne fonando . Forfè vuol dire 
l’uno e 1 ’ altro.. L’ ufo degli organi era certo affai antico in Ita- 
lia , perciocché , oltre altre pruovc , ne abbiamo una chiariflìma 
deferizione in Cattiodoro : Organum itaque ejì , die’ egli (3) , quafi 
titrris dhicrjis fifìitlis fairicata , quibtis Jìatti follium vox copiofijjìma de- 
Jlinatur , (5 tit tam modula tio decora componat , lingua quibufdam li- 
gnei! ab interiore parte conjìruitur , quas difciplinabiliter Magijìrorum di- 
giti reprimente t grandifonam efficiunt O' fuavijjìmam cantilenam . Al 
contrario io non ne trovo efempio in Francia prima de’ tempi di 
Pipino padre di Carlo Magno , perciocché veggiamo , che Cos- 
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tantino Copronimo mandogli in dono un organo (i) , che dovea 
perciò averli in conto di cofa affai rara . Un altro organo , fe cre- 
diamo al Monaco di S. Gallo (a) , dall’ Imperador Collantino Por- 
firogenito fu mandato a Carlo Magno , il che dovette accadere 
verlo 1 ’ anno 781. quando l' Imperadrice Irene gii mandò Ambaf- 
ciadori, chiedendogli Rotruda di lei figliuola per moglie del detto 
Coftantino fuo figlio . Ma non ballava, che in Francia vi foffer 
organi , fe non lapeafi la maniera di ufarne , e infieme di farne 
de lomiglianti . Di ciò dunque iflruiti furono i Francefi da’ Canto- 
ri Romani condotti da Carlo in Francia l’anno 787. E anche più 
anni dopo , cioè l’anno 826. un Prete Veneziano, detto per nome 
Giorgio , venuto in Aquifgrana innanzi all’lmpcrador Lodovico 
Pio, vi fabbricò un organo, che deftò gran meraviglie nella Corte 
Imperiale, come coll’autorità di più antichi Scrittori dimollrail Du 
Cange (3) . Ma degli organi baffi il detto fin qui ; che parrà forfè 


ad alcuno , che io ftenda troppo oltre il regno della Letteratura , 
fé anche l’invenzion degli organi vi debbe aver parte . 

XII. Infiem co’ detti Cantori , profiegue a dire il citato Mo- 
naco d’Angoulemme, il Re Carlo conduffe feco da Roma in Fran- 
cia' Maelìri di Gramatica e di Aritmetica , c comandò loro , che 
propagaffero in ogni parte cotali ftudj , perciocché , dice egli , 
prima di lui niuno Audio delle belle Arti era in Francia . Et domnus 
Rex Caroliti iterttm a Roma Artis Grammaticae Gf Computatoriae Magi- 
flros fecum addttxit in Franciam , Gf ubique Jìndium litterarum expander e 
jiijjìt . Ante ipfum tnim domnutn Regetn Carolnm in Gallia nullum Jìn- 
dium fuerat liberalium artiurn . Le quali ultime parole non debbon- 
fi però intendere per tal maniera , che la Francia foffe finallora 
rimafta fommerfa in una profonda ignoranza , ma folo , che già 
da molto tempo eranvi interamente caduti gli ffudj , talché con- 
venne a Carlo di far venir dall’ Italia alcuni , che dirozzaffero i 
fuoi popoli nella Gramatica almeno, e nell’ Aritmetica , che era- 
no allora comunemente il più alto feopo , a cui fi cercaffe di giu- 
gnere collo Audio. Eccardo, detto da altri Ennecardo , Monaco 
egli pur di S. Gallo, e che effendo viffuto nell’ undecimo fecolo fi 
fuol chiamare il giovane Monaco di S. Gallo , efprime i nomi di 
due , che da Roma a tal fine paffarono in Francia . Mittnntur fecun - 
dum Regii petitionem Petrut , Gf Romanus , & feptem liberalium Ar- 
tium Maz’ftri . Può eifere, che cosi foffe ; ma a meglio acccrtar- 
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Lene , farebbe a bramare , che fe ne porcile addurre qualche più 
antico, e autorevole teltimonio . Ma fe non è abballanza certo il 
nome de’ Maeftri , che Carlo Magno condulfe in Francia, non può 
negarli, ch’egli alcuni non ne conducete da Roma. Anzi quella 
parola iurum ufata dal Monaco d’Angoulcmme ha fatto fofpettare 
a taluno , che prima ancora dell’ anno 787. altri Macltri avelTe egli 
da Roma chiamati in Francia. Ma gli Scrittori di quelli tempi non 
dobbiam creder , che foller così Icrupololi nella Icelta delle loro 
efpreHìoni, che le parole da ellì ufate li abbiano a prender fempre 
nel proprio e rigorofo lor fenfo; e forfè la voce iurum qui è ado- 
perata a fpiegar parimenti, 0 ancora. 

XIII. Egli c certo però, che non furon quelli nè i foli nè i 
primi Italiani , che Carlo chiamalfc in Francia a farvi fiorir le faen- 
ze. Pietro da Pila, come di fopra ho accennato, fu a mio pare- 
re il primo , che a tal fine palare in Francia , e nel Palazzo di 
Carlo tenelfe fcuola di Gramatica, come colla teflimonianza del 
celebre Alcuino abbiam dimollrato . Quindi il Du Boulay giufla- 
mente afferma, che quelli debb’elfere rimirato come il primo Fon- 
datore delle Regie fcuole in Francia . ltaque Petrus ille merito dici 
potejl primus Scholae Palatinae & Regine Injlitntor (1) . Paolo Diaco- 
no venne egli pure in Francia verlo quello tempo mcdefimo , co- 
me congettura il P. Mabillon (2) , e come mi lufingo di poter a 
fuo luogo provar chiaramente . E benché il breve tempo, ch’egli 
vi fi trattene, non gli permettelfe di recar gran vantaggio a quelle 
Provincie , nondimeno , uomo colto com’ egli era per quella età , 
dovette concorrer non poco a ravvivarvi 1’ amore de’ buoni lludj . 
Teodolfò, che pur fu Italiano , come a fuo luogo dimollreremo , 
non folo fu da Carlo Magno condotto in Francia , ma fu anche 
eletto Vefcovo d’ Orleans. Alla qual Chiefa ei fi rendette lomma- 
mente giovevole, come con altre opere di pietà e di zelo, così per 
fingolar maniera col procurare , che vi fi coltivalfer le fcienze . 
Perciocché nelle leggi da lui prefcritte al Clero della fua Diocefi, 
due ne veggiamo a tal fine indirizzate ; nella prima delle quali 
egli comanda, che fe alcun Prete vorrà mandare alla fcuola qual- 
che fuo Nipote o parente, polla mandarlo ad alcuno de’Monalte- 
ri, eh’ egli nomina, ove convien dire che folfer pubbliche fcuo- 
le (3) ; nell’altra ordina, che i Parrochi delle ville tengano fcuola, 
e che debbano illruir nelle lettere i figliuoli di chiunque voglia ad 
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effe mandargli, e ciò fenza efigerne mercede alcuna, ricevendo fo- 
lo ciò che ipontaneamente lor venga offerto (i). Finalmente Pao- 
lino Patriarca d’ Aquileja , quantunque non mai foggiornaffe ia 
Francia, come fu nondimeno accetto per (ingoiar modo a Carlo 
Magno, che di lui fi valfe , come avremo a vedere , in molte oc- 
cafioni , così non è a dubitare , che non fi adoperalfe egli pure , 
perchè quello gran Principe fomentaffe il coltivamento degli Studj. 
Noi abbiamo in fatti una lettera fcrittagli da Paolino, in cui a ciò 
fingolarmente lo eforta . Expedit tibi , gli die’ egli ( a ) , venerande 
Princeps , ut exerceas Praefules ad Sanfìarum Scrrpturarum indagationem, 
& fanam fobriamque doctrinam , omnem Clerum ad difciplmam , phila- 
fophos ad rerum divmarum hiimanarttmqtie cognitionem . Così , benché 
non vogliali negare ad Alcuino ia lode di aver grandemente contri- 
buito al riforgimento degli lludj in Francia , deefi però concedere 
ancora , che non piccola parte in ciò ebbero gl’italiani, e che non 
folo non furono da Carlo Magno mandati ilranieri in Italia , per- 
chè vi teneffero fcuola , ma anzi più Italiani furono da lui chiama- 
ti in Francia , e che di effì fi valfe a farvi riforger le feienze . 

XIV. Nè io voglio perciò affermare, che l’Italia non debba 
molto effa pure a quello gran Principe. Benché il trarne eh’ ei fe- 
ce molti uomini dotti per condurgli in Francia , poteffe riufcirle 
di qualche danno , ciò non ollante in altre maniere l’ Impero di 
Carlo Magno le fu così vantaggiofo , per riguardo ancora agli llu- 
dj , eh’ ella dee ferbarne eterna e grata memoria . La protezione , 
di cui egli onorò tutte le feienze, e il favore, di cui fu liberale agli 
uomini dotti, dovette certo aver gran forza a rifvegliar nell’animo 
di coloro , che ne eran capaci, un nobile ardore per coltivare le 
belle Arti , che vedevano eflere in sì gran preggio preflo il loro 
Sovrano . E fe Carlo Magno avelie avuta in Italia piu ltabil dimo- 
ra, più lieti effetti fi farebbon veduti della fuj Regia munificenza 
nel fomentare gli Itudj. Ma egli colìretto a dividere i fuoi penfie- 
ri traile tante diverfe Provincie , di cui era Signore, non potè ri- 
volgergli all’Italia con quella particolar vigilanza, che convenuto 
farebbe a riparare interamente i graviflìmi danni de’ fecoli trapaf- 
fati . Se egli faceffe aprire nuove fcuole in Italia , non ne abbia- 
mo notizia alcuna, come fopra fi è dimollrato , anzi da ciò , che 
dovremo dir fra non molto dell’ Imperadorc Lottario , fembra che 
fi polla raccogliere , che anche di quelli tempi rare dovean eflere 
cotai pubbliche fcuole ; e che 1’ impegno di Carlo Magno nel fo- 
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meritare le feienze , benché conducefte probabilmente non pochi a 
coltivarle , non fece però , che 1 ’ Italia , c molto più qualunque 
altra Provincia , non folle comunemente involta in una profonda 
ignoranza, funefto effetto delle pubbliche calamità , della mancan- 
za di libri , e di più fecoli di barbarie , che aveanla mileramente 
travagliata ed opprefla . 

XV. Prima di paftar oltre ci conviene qui dare un’idea gene- 
rale dello ftato, in cui era l’Italia di quelli tempi . Carlo Magno 
nc polfedeva la maggior parte, e a ragione ne aveva il titolo di 
Sovrano . I Papi avean cominciato ad avere il lor proprio ftato 
per le donazioni di Pipino, e di Carlo Magno, confermate poi ed 
accrefciute da altri Imperadori , che venner dopo . Venezia c le 
Ifole adjaccnti li mantennero elle pure indipendenti da Carlo Ma- 
gno , e da’ fuoi fucceffori, come eranlì mantenute a’ tempi ancora 
de’ Longobardi . Il Ducato di Benevento , che comprendeva a que’ 
tempi una gran parte del Regno di Napoli , era rimallo in mano 
de’ Principi Longobardi , perciocché Arigifo II. , che ne era Du- 
ca , quando Carlo conquiltò 1 ’ Italia , c pofeia Grimoaldo di lui 
figliuolo feppero or coll’ armi , or co’ trattati foltenerlì sì delira- 
mente , che continuarono a godere del lor Dominio , dal quale 
poi l’anno 840. furono fiaccate due parti , cioè il Principato di 
Salerno, e la Contea di Capova, che formarono due altri ieparati 
dominj di due altri Principi Longobardi. I Greci non aveano mai 
abbandonata interamente 1 ’ Italia ; Napoli , Gaeta , e gran parte 
della Calabria erano o ad eflì foggettc, o almen tributarie. I Sara- 
cini per ultimo dopo aver corfe, e faccheggiate alcune delle Ifole 
adjacenti all’ Italia, e dopo aver occupata verfo l’anno 722. la Sar- 
degna , feelì in Sicilia l’an.828. fi renderono fucceftivamente padro- 
ni di tutta quellTfola, che finallora avea ubbidito a’G reci , e quin- 
di l’anno 842. gittatifi nella vicina Calabria cominciarono a occu- 
parne alcune piazze, e amoleftarc, e a travagliare l’Italia tutta. 
Quello era lo ftato dell’Italia ne’ tempi , di cui fcriviamo ; ftato , 
che dovea naturalmente, come in fatto avvenne, dar frequente 
occafione a difeordie , e a guerre fra diverfi Principi confinanti , 
avidi di ftendere il lor dominio, e di toglierli, fc venifte lor fatto, 
da’ fianchi i troppo molefti vicini. Ma io non debbo trattenermi 
fu ciò, che nulla appartiene all’Italiana Letteratura; e folo mi ba- 
llerà il venire annoverando quelli , che offendo Signori della mag- 
gior parte d’Italia, ne ebbero ancora il titolo di Sovrani , c qual- 
che cofa vì operarono a prò delle Lettere . 
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XVI. Erano già fette anni , che Carlo Magno avca prefo il 
titolo di Re de’ Longobardi, quando l’anno 781. venuto a Roma, 
e fattovi battezzare fuo figliuolo Pipino, diegli ancora il nome di 
Re d’Italia . Egli è evidente, che quelli non era Re ,-che di nome;, 
e che Carlo Magno profeguiva a governare egli ftelTo il nuovo fuo 
Regno, e perciò le leggi, che fotto nome di Pipino veggiam pub- 
blicate , debbonlì rimirare anch’elfe come leggi del Padre . Poiché 
nondimeno cominciò Pipino a poter maneggiare le armi , diede in 
elTe pruovc di gran valore per modo, che gfà fe ne concepiano le 
più liete fperanze . Ma effe furon troncate da una morte immatu- 
ra 1’ anno 8 jo. effóndo egli in età di foli trentatre anni incirca . 
Carlo Magno che fin dall’ anno 800. avea dal Pontefice Leone III. 
ricevuta la Corona Imperiale, non diegli per allora alcun fuccef- 
fore. Ma pofeia l’anno 812. nominò Re d Italia Bernardo figliuol 
naturale del defunto Pipino, giovinetto egli ancora di pochi anni. 
Quelli, morto l’anno 814. Carlo Magno, e ^accedutogli nell’ Im- 
pero Lodovico foprannomato il Pio di lui figliuolo , lafciatofi cie- 
camente trafportare da sdegno contro del medefimo Lodovico , 
perchè avea dichiarato fuo Collega nell’ Impero il fuo primogenito 
Lottario , ebbe ardire di ribellargli , Ma prello avvedutoli della 
fua imprudenza, e gittatofi con nuovo errore traile mani de’ fuoi 
nimici , ne fu condennato ad effere acciecato , il che fu efeguito 
con tal crudeltà , eh’ ei ne mori fra tre giorni l’anno 81 8. Lottario 
già dichiarato Imperadore , fu due anni appreffo da Lodovico il 
Pio fuo Padre dichiarato ancor Re d’ Italia ; e quelli è veramen- 
te, a cui dobbiamo la prima origine delle pubbliche fcuole in mol- 
te delle noffre Città. 

XVII. Fvalle Leggi pubblicate da’ Re d’ Italia fucceflori de’ 
Re Longobardi , c dette perciò Longobardiche , alcune ne abbia- 
mo di quello Principe da lui promulgate l’anno 823. , in cui ebbe 
la Corona Imperiale in Cortelona , luogo a que’ tempi celebre 
ne! territorio di Pavia preffo il fiume Olona , da cui traeva il no- 
me , e ove aveano gli Imperadori palazzo e villa , da cui fpelfolì 
veggon datate le loro Leggi . Ad effe un’ altra fe ne aggiugne del- 
lo Beffò Lottario, in cui determina le Città, nelle quali deelì pub- 
blicamente infegnare. Rechiamola prima nel fuo originale linguag- 
gio , qual è Hata pubblicata dal Ch. Muratori (1) , tratta da un 
Codice dell’ infigne Archivio di quello Capitolo di Modena; e po- 
scia prenderemo a far fopra efla le rifleflìoni opportune : De Doc- 
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trina vero , qttae ob nimiam incuriam atque ignaviam quorumque Prae- 
pofitorum cunctis in locis ejì funditus extinfta , placuit , ut ficut a nabis 
eonjìitutum e fi , ita ab omnibus obfervetur . Videlicet ut ab hit , qui no- 
Jlra difpofitione. Artem docente! alios per loca denominata fiunt confittiti , 
maximum dent Jìudium , qualiter fili commijfi Scholqfiici ita proficiant , 
atque docìrinae infifiant , ficut pracfens expofcit necejfitas . Propter oppor- 
tunitatem tamen omnium apta loca dijìintle ad hoc exercitium providimus , 
ut difficultas locorum longe pofitorum , ac paupertas nulli fiera cxcufatio . 
Quelta è 1 ’ introduzione , per così dire , all’ Editto , che pofcia 
fegue , annoverando le Città desinate alle pubbliche fcuole . Ma 

! >rima d’ innoltrarci vuoili far rifielfione full’ anno , in cui quella 
egge fu pubblicata , e fu quelle prime parole , che ne abbiam qui 
recate . Il Muratori nel darla alla luce ha creduto, che clfa appar- 
tenelfe allo ftelfo anno 823. , a cui certamente appartengono le 
altre leggi , che ad elfa precedono (1) , e lo ftelfo ha affermato nel- 
le fuc Antichità Italiane (2) . Ma negli Annali d’Italia dice elfere 
incerto 1 ’ anno di quella legge (3) . E veramente cosi ne pare a me 
ancora; perciocché egli è ben certo , che 1’ anno 823. promulgò 
Lottario le prime leggi , che lì veggon nel Codice Modenefe, ma 
quelle che vengon dopo , non vi è pruova che ci dimollri , che Un- 
no dello ftelfo anno , o non piuttofto di alcun degli anni feguenti. 
Checcheffia di ciò , Lottario dice primieramente , che in ogni par- 
te d’ Italia erafi interamente perduta la feienza : cuntìis in locis rfi 
funditus extmfta ; e che egli perciò avea dati opportuni provvedi- 
menti , c nominate le Città , in cui dovean elfere Maelìri ; ficut a 
nobis eonjìitutum ejì .... bis qui nojìra difpofitione Artem decente s Oc. Di 
fcuole , che prima eliftelfero , di leggi a tal fine pubblicate da Car- 
lo Magno , qui non vi è cenno ; e 1 ’ alferirfi 1 ’ univerfale ignoran- 
za , ci fa intendere chiaramente , non dirò già che niuna fcuola vi 
avelfe in Italia , perciocché abbiam dimoftrato , che alcune ve 
n’ avea certamente , ma che effe eran sì rare , che non ballavano 
al fin piefiffo . Gli fludj qui vengon chiamati col nome di Arte : 
■drfrra docentes : colla qual parola non vi ha dubbio , che qui non 
intendali la Gramatica, preia però in quell’ampio fenfo , in cui ab- 
biamo altrove inoltrato , che di quelli tempi prendevalì , cioè di 
lettere umane , e forfè ancor di Aritmetica . E di vero non trovia- 
mo alcun monumento di fcuola, che lì teneffe di altre più gravi 
feienze , come di Filofofia , di Matematica , di Giurisprudenza ; 

nel- 

fi") Tn Noi. I. c. “ O) A<1 in. Si?* 

il) T. HI. p. 9iJ. 


Digitized by Google 



LIBRO III. i{g 

nelle quali ognuno potea faper ciò folamcnte , che col privato fuo 
ftudio gli veniva fatto d’ intendere . Per ultimo fe quelli Maellri , 
che da Lottario lì llabilirono , avelTero ftipendio dal Regio era- 
rio , o folo da’ lor difcepoli , qui non lì dice : ma il recarli per 
un de’ motivi delle difpofizioni di Lottario il delìderio di toglier 
1’ ollacolo , che la povertà recava al coltivamento degli ftudj , ci 
fa credere , che non li obbligalfero i dilcepoli a comperare 1’ eru- 
dizione , perciocché in tal calo mal farebbe!! provveduto a que’che 
non aveano a tal fine fuflicienti ricchezze . Or veggiamo , quai fu- 
rono le Città da Lottario prefeelte , il che giova ancora a farci 
conofcere qual folTe allor l’ cllenlìone , e quali i confini del Regno 
d’ Italia . 

XYIIL Prirmtm , lieguc a dire Lottario , ht Papia conveniant 
ad Dungallum , de Mediolana , de Brixia , de Laude , de Bergamo , de 
Piovaria , de Vercellis , de Arthona ( leg. Derthona ), de Aquit , de 
Genita , de Hajìe , de Cuma . In Eboreja ipfe Epifnpus hoc per fe faciat. 
In Taurinis conveniant de Vighintimilio , de Albegano , de Vadis , de Al- 
ba . In Cremona difeant de Regio , de Placentia , de Parma , de Muti- 
na . In Florentia de Thufcia refipìfeiant ( forte refipifeant ) . In Firmo 
de Spolettnit civitatibus conveniant. In Verona de Man tu a , de Triden- 
te . In Vicenda de Patavi , de Tarvifio, de Feltris, de Ceneta , de Afi- 
lo . Reliqua Civitates Forum pulii ad Scholam concurrant . Ecco dun- 

2 ue le nove Città , da cui dovcafi per tutto il regno d’ Italia dif 
>nder la feienzà: Pavia, Ivrea, Torino, Cremona, Firenze, Fer- 
mo, Verona, Vicenza, e Cividal del Friuli. L’elTer nominata Pa- 
via prima d’ ogni altra, e 1’ aiTegnarfi ad elfa numero di Città 
fubalterne, quanto allo ftudio, maggiore affai che ad ogni altra, 
ci rnollra , eh’ effa fin d’ allora dillingucvafi in ciò fopra tutte ; il 
che probabilmente nafeeva dall’eflcrfi ivi tenuta fcuola fin da’ tem- 
pi de’ Longobardi , come abbiam dimoftrato. A Pavia dunque do- 
vean concorrere i giovani bramo!! d’ iftruirfi da Milano , da Bre- 
fcia, da Lodi, da Bergamo, da Novara, da Vercelli, da Tortona, 
da Acqui , da Genova, da Arti , da Como . Chi folle il Dungalo 
qui nominato, il vedremo frappoco . Ma che è ciò, che fi foggiu- 
gyre d’ Ivrea ? In Eboreja ipfe Epifcoput hoc per fe faciat . Per qual ra- 
gione uno ftudio particolare in Ivrea , e ad ufo folo della ftelfa 
Città , invece di aflbggettarla , come fembrava naturale , a Tori- 
no ? Per qual ragione ordinare , che lo fteffo Vefcovo vi tenga fcuo- 
la? Io prenderei volentieri a rifehiarare tai dubbj , fe pocelìì aver 
fondamenti , a cui appoggiarmi . Ma per quanto io abbia cercato 
di venirne in chiaro , conleflo che non mi è lìato poliibilc lo feo- 
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prire anche una femplicc congettura di un tal ordine di Lottario. 
Non Tappiamo nemmeno di certo, chi di quelli tempi folle Vefco- 
vo in Ivrea, poiché nella Serie dell’Ughelli (i) vederi un gran vuo- 
to dall'anno 743. all’anno 844. in cui Vefcovo d’Ivrea era un Giu- 
feppe , il quale vivea ancora 1 ’ anno 8S3. e non li può perciò ac- 
certare, eh’ ei folTe il medelimo, che era Vefcovo a' tempi di cui 
parliamo. Oltre che di lui ancora appena altro Tappiamo, che il 
puro nome . Non è dunque pollìbile il far congettura di forte al- 
cuna fu quello punto, che pur meriterebbe d’elTere diligentemen- 
te illuflrato . Il rimanente di quella legge non foffre difficoltà . A 
Torino dovean andare i giovani da Ventimiglia , da Albenga , da 
Vado , luogo una yolta illullre nella Riviera Occidentale di Geno- 
va, e da Alba ; a Cremona da Reggio, da Piacenza, da Parma, 
da Modena. In Firenze eravi fcuola per le altre Città di Tofcanà ; 
in Fermo per le Città del Ducato di Spoleti . A Verona dovean 
raccoglierli que’di Mantova, e di Trento; a Vicenza que’di Pado- 
va , di Trevilo', di Feltre , di Ceneda , di Afolo . Le altre Città 
finalmente, cioè quelle del Friuli , dell’ Illria , e delle vicine Pro-ì 
vincie foggette all’Imperio di Lottario dovean radunarli inCividal: 
del Friuli . Delle Città foggette al Romano Pontefice, e di quelle, , 
che componeano il Ducato di Benevento , qui non ragionali , efi 
fendo formato il decreto folo per le Città comprefe nel Regno 
d’Italia . 1 s . ••• c- 

XIX. Chi follerò i ProfelTori nelle altre Città, non ce n’è ri- 
malia memoria. Solo quel di Pavia fi nomina in quella legge , cioè 
Dungalo , di cui perciò ci convien dare qualche più dillinta con- 
tezza. 11 Muratori ha pubblicato un Catalogo de libri , che anti- 
camente confervavanli nel celebre Monallero di Bobbio, fcritto , 
com’egli penfa , nel decimo fecolo (a) . In elfo non fol li regillra- 
no i libri , ma li nominano quelli ancora, da cui eranli ricevuti in 
dono, c tra quelli veggiam nominato Dungalo in quella maniera : 
Lem de Libris , quos Dungalus praccìpuus Scotorum obtulit beatijjimo Co- 
limbano , cioè a quel Monallero fondato da S. Colombano. Or que- 
lli perchè non credercm noi che foffe quel Dungalo llelfo , che te- 
neva fcuola in Pavia ? L’ identità del nome , il tempo , in cui fp 
fcritto il Catalogo , la non molta dillanza tra Pavia , e Bobbio ci 
rendono quella opinione probabile affai . Era dunque Scozzefe il 
Profelfor di Pavia , e quindi alcuni hanno penfato , ch’ei folfe uno 
di que’ venditori della fapienza , che fecondo il racconto del Mo- 
na- 
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Dico di S. Gallo , venuto innanzi a Carlo Magno fu da lui inviato 
a Pavia . Ma oltre ciò , che noi abbiam di (opra recato a confu- 
tare un tal fatto , qflerva il Muratori (i) , che la venuta del dotto 
Scozzcfe , che fi fuppone mandato a Pavia da Carlo , non potè 
accadere dopo l’anno 780., e che non fcmbra probabile, che que- 
lli fofTc quel Dungalo jnedefimo , che teneva fcuola in Pavia dopo 
1 ’ anno 823; , e inoltre nella legge mentovata di Lottario fi parla 
di Dungalo, e degli altri Profeflbri, come d’uomini a tal impiego de- 
sinati dallo (le (To Lottario:^;/; nojìra difpofitione Artem docente s alias 

funt confittiti . Dungalo dunque fu probabilmente mandato in Italia 
verfo il tempo medefimo , in cui (u pubblicata la detta legge , 

XX. Due altre quiftioni ci fi offrono a efaminare intorno a 
quello Profe(Tor di Pavia ; cioè s’ ei fia quello (ledo Dungalo , a 
cui veggiam attribuite alcune opere; e s’ ei foffe Monaco . Abbia- 
mo in primo luogo una lunga lettera fcritca 1 ’ anno 81 1. da Dui*- 
gaio a Carlo M agno , il quale per mezzo di Valdone Abate di S.Dio 
nigì preflo Parigi , aveal richiedo della ragione di due Ecclilfi Sor 
lari, che dicevanfi nel precedente anno feguite (2), nella qual let- 
tera ci modra di avere una a(Tai mediocre notizia di Ailronomia, 
qual era quella , che allor n’ aveano anche i più dotti . Il P. Mar 
billon riflettendo, che in efla Dungalo prende il titolo di Rinchii*- 
fo, ne congettura ( 3 ) > eh’ ei foffe o Monaco dello deflo Monade 1 - 
ro di S. Dionigi , o ritirato a più folitaria vita preflo il medefimo 
Monadero, e detto perciò Rinchiufo . Il Muratori penfa al contra- 
rio , che quefla lettera non dalla Francia , ma dall’ Italia foffe 
Icritta a Carlo Magno (4), e s’ appoggia fingolarmente a que- 
lle parole : in ijìa terra , in qua nunc Dea donante F ranci dominan- 
tur , ab initio mundi talis Rex & talis Princeps numquam vifus ejl . . . , 
ficut nojìer Dominm Aue,ujìus Caroliti ; parole che fembrano dinotar 
re , che il paefe , in cui egli fcriveva , foffe non molto prima 
paflato fotto il Dominio de’ Re Franccfi . Ma a dir vero non par- 
mi queffo argomento abbadanza forte a provarlo . La Francia 
rial principio del Mondo fino a quedi tempi avea avuti molti altri Pa- 
droni prima de’ Re Francefi, e potea perciò dire Dungalo, che al- 
lor i Monarchi Francefi ne aveano la Signoria; e inoltre negli Scrit- 
tori di quedi tempi non convien fupporre una sì fcrupolofa efaC- 
tezza nello fcrivere , che da una fola paroletta , qual è la .voce 
nunc , fi pofla in cofa dubbiofa accertare un fenfo a preferenza di 
Tom. III. * X un 
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un altro . E certo non mi fembra probabile , che Carlo Magno vo- 
lerle a un che foggiornava in Italia, chiedere lo fcioglimento di tal 
quidione per mezzo dell’ Abate di S. Dionigi . Quindi fe il Dun- 
galo autore di quella lettera è lo ftelfo che il ProFelTor di Pavia , 
di che pofcia ragioneremo , deefi credere verifimilmente , ch’ei fof- 
fe allora in Francia , e che vi menade quella vita Lolitaria , che 
propria era de’ Monaci detti Rinchiufì , e che ne lode poi tratto 
da Lottario per mandarlo in Italia . 

XXL L’ altra Opera , che ha per Autore Dungalo , è un li* 
bro in dif'efa delle Sacre Immagini contro Claudio Vefcovo di To- 
rino (i) . Il P. Mabillon oderva , che Dungalo vi fa menzione di 
un Sinodo tenuto fu quello argomento due anni innanzi : De hac 
ioitur Imaginum pi cianuri rationc .... inquifitio diligentius ante , ut reor, 
liennium apud gloriofiffimos (3 religiofiffimos Principe s habita ejl in pala- 
tio : e crede perciò , che qui fi ragioni del Sinodo tenuto in Pari- 
gi 1 ’ anno 82S. fui culto delle Immagini (2) . Ma io temo , che 
quello dottidìmo Autore non abbia polla mente a una rifledìone , 
cne ci offrono le flefle parole . Il Sinodo o la Conferenza , di cui 
parla Dungalo , fu tenuto in prefenza degli Imperadori Ludovico 
e Lottario : apud gloriofiffimos (3 religiofiffimos Principe s . Or quelli 
non fembra , che i n te rveni fiero ai Sinodo di Parigi , perciocché i 
Vefcovi che l’avéan compodo fcrivendo loro per darne ad efiì rag- 
guaglio, mollrano chiaramente , che i due Principi non vi erano 
flati prefenti . Nos fervi ac fideliffimi Oratores veflri qualiter proximis 
Kalendis Novembri! apud Parifiorum urbemjuxta praeceptum vefirae ma- 
gnitudini s in unum convenimus (Se. (3) . E quindi fieguono a dire, che 
hanno incaricato due de’ lor Confratelli Aligario , e Amalario di 
recare agl’ Imperadori medefimi gli Atti di quel Concilio. Se dun- 
que il Sinodo, di cui parla Dungalo’, fu celebrato in prefenza de’ 
Principi , edo non fu il Sinodo dell’ anno 82?., a cui niun di lo- 
ro intervenne. Ma ciò poco monta al nollro argomento. Certo è 
che quello libro fu fcritto non molto dopo l’anno 820. , percioc- 
ché Dungalo , favellando della novità dell’ opinione di Claudio , 
dice, edere cofa flrana che fi prenda a combattere ciò che nella 
Chiefa fi è ufato per annos fenne DCCCXX. aut eo ampliai . Quindi 
fe il Dungalo autor di queito libro è lo Iteflb che il Profeffor di Pa- 
via , a me par probabile , eh’ ei lo fcrivefle prima di palfare in 
Italia . In fatti benché Claudio folfe Vefcovo di Torino , noi non 

* veg- 
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vcggiamo che i libri da lui pubblicaci contro le Sacre Immagini 
eccicàflero alcun rumore in Italia , ove nè fi tenne per lui Conci- 
lio , nè vi fu chi prendere a confutarne gli errori . Ben l’eccitaro- 
no in Francia , dove contro di lui impugnaron la penna 1 ’ Abate 
TeodemiFO, e Giona Vefcovo d’ Orleans , e, come io penfo , 
lo Hello Dungalo . Della Francia dunque più verifimilmente che 
dell’ Italia fi debbon intendere quelle parole di quello Scrittore : 
ante jam dudum ex quo in hanc terram adveneram, ed effe fono perciò 
un non ifpregevole argomento a penfare , che quelli folle appunto 
quello Hello Dungalo Scozzefe, che pafsò pofcia a Pavia, e che al 
Monaflero di Bobbio fece la donazione della Tua Biblioteca. 

XXII. Abbiam finalmente un componimento in verlì in lode 
di Carlo Magno , in cui 1 ' autore , di cui non fi efprime il nome , 
fi dà il titolo di Efule dall’ Ibernia . 

Hot Carolo Regi verfus Hibemicus exful (1) &c. 
e di cui perciò congetturano i Maurini autori della Storia Lettera- 
ria di Francia (2), che Ila autore lo Hello Dungalo, come pure di 
alcune delle altre Poefie, che ad eflo vcggonfi aggiunte . Tra effe 
vi fon gli Elogi di alcuni Abati del Monallcro di San Dionigi , e 
quello ancora dello Hello Dungalo , e fembra perciò , che nel Mo- 
naflcro medefimo fofler compolti que’verfi, e, che ivi non fol vivefle, 
ma moriffe ancor quel Dungalo ; di cui vcggiamo farli 1 ’ Elogio . 
Da tutte quefle offervazioni rendei! cosi difficile 1 * accertare ciò 
r chc appartiene a queflo celebre uomo , che appena fi può fperar di 
formarne qualche probabile congettura . Se debbo dire ciò ch’io ne 
fento , a me pare, che due Dungali fi debbano ammettere vilTuti al 
tempo medefimo . Il Dungalo, che era in Pavia, e pafsò pofcia al 
Monaflero di Bobbio , era certamente Scozzefe , come è evidente 
dalle già recate parole ; Dungalus Scotorum praecipuus \ e quelli è pro- 
babilmente quel Dungalo medefimo , che venuto prima in Francia 
vi feri ile il libro contro Claudio Vefcovo di Torino , come abbiam 
dimoHrato, pofcia pafsò in Italia , e tenne per qualche tempo fcuo- 
la in Pavia ; e finalmente ritirolfi al Monaflero di Bobbio , come 
ricavali non folo dalle parole fopraccitate , ma più chiaramente 
ancora da alcuni verlì , che veggonfi in un antichiffimo Codice , 
che prima era del detto Monaflero di Bobbio , ed ora conferva!! 
nella celebre Biblioteca Ambrofiana in Milano . In elfi Dungalo fa- 
cendo dono a S. Colombano ( che allor chiamava!! anche Colom- 
ba ) di quel fuo Codice cosi dice : 

X 2 San- 
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Sanile Columbi i libi Scotto tuus incoia Dungal 

Tradidit hunc librum, quo Fratrum corda beentur (i) . 

E che quelli appunto folle l’oppugnatore di Claudio rendefi ancora 
più verifimile dal vedere , che tra’ libri da lui donati a quel Mona- 
fiero avvi quello ancor di Dungalo contro di Claudio : Liber Dungali 
cantra perverfas Clandii fententias . L’ altro Dungalo è il Monaco Rin- 
chiufo prclTo San Dionigi , autore della lettera full’EcclilE a Carlo 
Magno . A lui appartiene probabilmente 1 ’ Elogio pubblicato dal 
P. Martene (2) ; e le un Dungalo è veramente l’autore de’ verfi men* 
tovati di fopra in lode di Carlo Magno , è verifimile che ei folle il 
Monaco di S. Dionigi ; e in tal calo converrà dire, ch’ei folte Ibcr- 
nefe , chiamandoli egli fielfo Hibernicus exful . Ove avvertali , che 
quelle parole non folo non provano , eh’ ei folte lo ftelto Dungalo 
Scozzei'e , che viltc poi in Italia, ma anzi ci convincono, eh’ egli 
era da lui diverto , perciocché eltcndo allora la gran Brettagna di- 
vifa in molti piccoli Regni , non potevano 1 ’ Ibernia , e la Scozia 
confiderarfi come un fol Regno, e chiamarli perciò promifeuamen- 
te i loro abitatori ora Ibernefi, ora Scozzefi . Ma di Dungalo balli 
aver detto fin qui , di cui farebbe a bramare che ci folter rimalle 
più copiofe notizie, per meglio conofcere un uomo , di cui molta 
dovea a que’ tempi elfcr la fama , ficchè fe ne lacelfe menzione 
efprelta nella arrecata legge dell’ Imperadore Lottario . 

XXIII. Quella legge , fu cui ci iiamo finor trattenuti , pub- 
blicata da Lottario, diede forfè occafione a un Canone del Conci- 
lio Romano raccolto da Eugenio II. l’anno 826., in cui que’ Pa- 
dri dopo aver detto , che in molti luoghi non vi eran Maelhi , e 
che le lettere erano trafeurate, comandano, che in ciafchedun Vc- 
feovado, e ovunque faccia bifogno fi llabilifcano ProfelTori , che 
illruifcano i giovani nelle belle Arti : De quibusdam locis ad nos refer- 
titr , non Magijìros , ncque curarti inveniri prò Jludio literarum - ideino 
in univerfij Epifcopiis , Jubjcttifquc plebibus , & aliis locis , in quibus ne- 
cejjìtas occurrerit , omnino cura & diligentia babeatur , ut Magijìri & 
Docloret confiituantur , qui Jìudia literarum , liberaliumque Artitun , oc 
fanila habentes dogmata , affi due doceant , quia in bis maxime divina ma - 
nifejlantur atque declarantur mandata (3) . In tal maniera l’Ecclcfialti* 
ca e la Civile Autorità fi univano infieme a procurare il dirozza* 
mento de’ popoli ; e i tempi potean fembrare a ciò favorevoli ; poi- 
ché l’Italia godeva comunemente allora di una tranquilla paceòp- 

por- 
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f iortuna a coltivare gli lludj. Ma la barbarie, l’ignoranza, e il di- 
prezzo della Letteratura avean talmente già da più fecoli occupato 
1 animo della maggior parte degli Italiani,’ e la fcarfezza de’ libri, 
e quindi quella ancor maggiore degli uomini dotti rendea sì diffici- 
le il far cambiare , dirò così , fiflema e modo di penfare a tutta la 
nazione , che appena fi vide alcun effetto di sì lodevoli , e sì effica- 
ci premure . In fatti in un altro Concilio tenuto in Roma dal Pon- 
tefice Leone IV. l’anno 853- > > n cui confermati furono i decreti del 
Sinodo precedente, e aggiuntavi qualche dichiarazione, al decreto 
da noi riferito furono aggiunte le fogliente parole : Etji liberalium 
Artium Praeceptorei in plebibus , ut affolet , raro invtniantur , tttmen di- 
vinile Scripturae Magijler , & Injlitutoret Ecclejiajlici ojficii nullatenus 
definire. (1) ; dal che veggiamo , che difficile era il trovar Maeflri 

Ì jer ciafcheduna Parrochia , e che perciò la follecitudin de’ Padri 
i riflringeva a fare , che non mancaffero almeno alcuni che iflruif- 
fero i giovani Ecclefiaftici nello lludio della Sacra Scrittura e nella 
celebrazione de’ Divini ufficj In Roma però dovean effere in qual- 
che migliore fiato le fcuole deiiinate all’ iftruzion di coloro , che 
doveanfi arrolare nel Clero . Veggiamo in fatti , che Anaflafio Bi- 
bliotecario fa fpeffo menzione delle fcuole della Bafilica Lateranefe, 
e che in clic egli dice, che furono amm adirati nelle Scienze Sacre 
molti di que’ Romani Pontefici di quella età, de’ quali egli fcrive 
la vita (2) ; e di Leone IV. racconta, che fu iftruito nelle lettere nel 
Monaflero di S. -Martino, eh’ era fuor delle mura preffo la Bafilica 
di S. Pietro . Ed è ancor verifimile, che fecondo il coftume di que- 
lli tempi in altri Monafteri ancora foflero cotali fcuole . 

XXIV. Dopo Lottario non troviam più monumento alcuno 
in quell’ Epoca, che ci molili gli Imperadori o i Re d’Italia che 
gli /decederono, folleciti del rifiorimento degli lludj, e delle bel- 
le Arti. Lottario rimaflo folo lmperadore e, Re d’Italia infieme 
1’ anno 840., in cui morì Lodovico il Pio, 1’ anno 844. diede il 
Regno d’Italia a Lodovico II. fuo primogenito, il quale l’an. 850. 
ebbe ancora la corona Imperiale. L’anno 8JS- morì Lottario, e 
1’ anno 87S- Lodovico lì. tarlo Calvo altro figlivolo di Lodovi- 
co il Pio gli fuccedettc nell’ Impero e nel Regno d’Italia, ma 
due foli anni vi fi mantenne, morto 1’ anno 877. mentre Carlo- 
manno di lui Nipote rivoltogli!! contro , gli toglieva 1’ Italia . 
Quelli ancora però affai poco tempo godette del conquiilato fuo 
Regno, morto 1’ anno 880. Carlo foprannominato il Crollò di 
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lui fratello coronato prima Re d’ Italia, e pofcia l’anno fcguen- 
tc Imperadore, e quindi ancor Re di Francia 1 ’ anno 885. morì 
1 ’ anno 888. , ultimo della mafchilc legittima difcendenza di Car- 
lo Magno. Di tutti i Principi mentovati , non v’ebbe alcuno, co- 
me abbiam detto, che penladè a far 'riforger l’Italia all’ antiche 
fue glorie iti ciò che appartiene alle lettere ; e le quali continue 
dilfenfioni , che ebbero co’ lor fratelli, e co’ lor più llretti pa- 
renti, appena avrebbon loro permelfo il rivolgere a ciò il pen- 
Cero , quando pure 1 ’ aveller voluto . Ciò non oftante , come os- 
ferva il Ch. Muratori (1), la maggior parte d’ Italia avea godu- 
to fotto il loro governo di una tranquilla lietiflìma pace . Mado- 

f >o la morte di Carlo il GrolTo le guerre civili, e la icoftumatezza, 
a barbarie, l’ignoranza, che ne foglion cfler gli effetti , la gittaron 
di nuovo in quel profondo di calamità, e di fciagure d’ogni manie- 
ra , da cui ella cominciava ornai a fperare di elfere ufcita . In tal 
maniera le follecitudini , e le premure di Carlo Magno , di Lotta- 
rio I. , e de’ Romani Pontefici , per far in ella riforger le fcienze , 
che per le ragioni di fopra arrecate non avean avuto quel felice 
fuccello, che era a fpcrarnc, furono dalle funellc fventure , da cui 
pofcia venne travagliata 1 ’ Italia , refe del tutto inutili e infrut- 
tuofe . 

XXV. La prima guerra civile, che fi accefe in Italia, fu tra 
Berengario Duca del Friuli , e Guido Duca di Spoleti . Amenduc 

F retefero di occuparne il Regno ; amendue per ottenerlo cercaron 
ajuto il primo di Arnolfo Re di Germania , il fecondo del Pon- 
tefice Stefano V. , amendue radunarono truppe e vennero a aperta 
guerra. Guido ottenne ancora dal Papa la Corona Imperiale , cui 
ì* anno 892. divife col fuo figliuolo Lamberto ; che due anni dopo 
perdette il Padre . Arnolfo chiamato in Italia in fuo ajuto da Beren- 
gario fece fempre più vivo il fuoco della difcordià , e riempi ogni 
parte di rovine e di ftragi ; ma più intento a’ fuoi vantaggi , che a 
que’ di Berengario , conquiflò per fe Hello molte Città , fi fe coro- 
nare Imperadore, e tenne ancora , bcpchè per breve tempo , pri- 
gione il medefimo Berengario . La morte di Lamberto fcguita 1 an- 
no 898. e quella di Arnolfo , che l’ anno feguente gli tenne dietro , 
pareva che aflìcuralTero a Berengario il pacifico godimento del luo 
Regno. Ma un nuovo nemico dovett’egli combattere in Lodovico 
Re di Provenza , c pofcia anche Imperadore, di cui dopo varie 
vicende rimallo pur vincitore l’anno 905. ne tenne tranquillamente 

per 
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per più anni il dominio, ed ebbe ancora l’anno 915. in Roma la 
Corona Imperiale . Di quella tregua , per così dire , fi valle egli 
felicemente inficm col Pontefice Giovanni X. a combattere i barba* 
ri Saracini, che già da più anni avean cominciato a devaftare l’I- 
talia, e vi avean cagionate llragi ed incendj , che non fi leggono 
fcnza orror nella Storia . Nè qui ebber fine i guai della mifera Ita- 
lia . Oltre i Saracini , gli Ungheri ancora la invafero da altre parti 

f iiù volte; c quelli refpinti prima da Berengario , furon pofcia da 
ui Hello chiamati in ajuto , quando 1 ’ anno 921. fi vide per con- 
giura de’ principali Italiani allalito da Rodolfo Re della Borgogna 
Transjurana . I Barbari fccfer tolto con poffente efercito a invader 
l’Italia; e il primo oggetto della lor crudeltà fu Pavia , che prefa 
da elfi l’anno 924. fu data alle fiamme con tale ftrage de’ Cittadi- 
ni, che per attefiato di Frodoardo Scrittore contemporaneo , di- 
cefi che ducento foli ne campafferla vita. Ma frattanto uccifo nel- 
lo ItelTo anno Berengario in Verona , e partiti con ricco bottino 
gli Ungheri , Rodolfo fi vide pacifico polleffore del nuovo Regno . 

XXVI. Egli ancora però appena cominciava a goderne , che 
fel vide tolto da Ugo Marchefe e Duca di Provenza, che invitato a 
fcendere in Italia contro di Rodolfo , il coftrinfe ad ufcirne, e fe 
ne fece coronare Re 1 ’ anno 926. Era quelli , come narra lo Stori- 
co Liutprando (1), di coraggio non meno che di fapere affai gran- 
de , e amava fingolarmente , e in molte maniere onorava i Filofofi. 
Liutprando, come a fuo luogo , vedremo era fiato in età fanciullc- 
fca alla Corte di quello Principe ; e forfè egli fcrilfc così per adu- 
lare alquanto l’antico fuo Signore. Certo noi non veggiamo, che 
Ugo faceffe cofa alcuna a prò delle lettere ; e s’ egli onorava i Fi- 
lofofi , io temo affai ch’ei non trovaffe alcuno in Italia, a cui po- 
ter compartire cotali onori. L’anno 931. ei dichiarò fuo Collega 
il fuo figliuolo Lottario. Berengario Marchefe d’ Ivrea chiamato da 
molti Principi Italiani fi moffe 1 ’ anno 94S. contro il Re Ugo , il 
quale fu collretto a cedergli il Regno , c ad abbandonargli nelle 
mani il fuo figliuolo Lottario . Berengario però non prefe il nome 
di Re fe non l’anno 9S0. , in cui quel giovane , ed ottimo Princi- 
pe finì di vivere . Berengario IL allora fece coronar feco il fuo fi- 
gliuolo Adalberto . Ma 1 ' anno 9J2. dovette dichiararli Vaffallo di 
Ottone I. Re di Germania, da cui pofcia fu a lui e al figliuolo tolto 
il Regno d’Italia. Ottone I. coronato Imperadore in Roma 1 ’ an- 
no 962. innalzò al Regno d’Italia Ottone II. fuo figliuolo, il qual 
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pure l’anno 967. ebbe la corona Imperiale . Il Padre, Principe , 
che perle grandi virtù, di cui diede luminofìflimi efempj , ebbe il 
foprannome di Grande , morì l’anno 973. Ottone LI. mentre fegui- 
va le gloriofe traccie del Padre fu rapito da immatura morte in Ro- 
ma l’anno 983. e lafciò i Regni di Germania e d’Italia al fuo fi- 

{ jliuolo Ottone HI. che l’anno 996. ebbe anche la Corona Imperia- 
e . Ma e^li ancora in età giovanile perdette la vita con univerfal 
dolore de fudditi l’anno 1002. (’) . 

XXVII. Quelli furono i Sovrani , che Ugno reggi aron l’ Italia 
nello fpazio di poco oltre a due fecoli, che in quelt’Epoca abbiam 
comprefo . Tra elfi alcuni ve n’ebbe , Principi di valore, di fenno, 
di bontà Angolare ; che in altri tempi avrebbon fatti felici i popoli 
a lor frigge t ti , e da’ quali le lettere ancora avrebbon potuto alpet- 

' >r ta* 


(*) Parlando de’ tre Ottoni , che 
nel X. fecolo furono Imperadori e Re 
d’ Italia , io non ho accennato eh’ elD 
fofTer punto . Tolleriti di promuover tra 
noi Io iludio delle Scienze c delle Arti . 
Ma il Ch. Dott. Giovanni Lami ha pro- 
dotto un palio (1) della Cronaca Hirfau- 
gienfe del Tritemio, in cui cosi dicci 
aitino Sigeri abbati s Vili, qui a Chrijio 
nato DCCCCLX.venermt Legati Tufcorum 
ad Ottonila l. lmpirotorem petente s fibi 
dare aliquem , qui tot in vi* veritatii in- 
firuerct, quìbus mifit „ Idelbertumex Ma- 
ttatilo Corbejcnfi bpif copimi , virum do- 
flmn , & f.infìum , qui vix evafìt manti! 
eorum . E cosi infatti li legge nell' edi- 
zione di quella Cronaca fatta in Bafilca 
nel ‘J59- (a) , ove però mancano quel- 
le parole i qui a Cbriflo nato DCCCCLX. 
Ma nella nuova edizione fatta nel itsoo. 
nel Monallero di S. Gallo , in cui la Cro- 
naca (Iella (li pubblicata affai più ampia 
c più corretta , fecondo che aveala ri- 
vettata ed emendata , anzi piuttoflo ri- 
fatta lo dello Tritemio , il fatto cosi lì 
narra (3) all’ anno 959. Mr.no prenotato 
veni rune Legati genti s Rufiornm ad lm- 
pernii, rem magnani Ottoncm , poflulantct 

( 1 ) Hodcr yoricon 9. I, p. tip. 

(a) v. 4>- 

Cj; voi. 1. 1. io». 


fibi dati aliquem virum doilum , qui eot 
vi am irritati s in fide Chrifli dorerei , &• 
Traftilatum more Cbriflianorum inter il- 
io t fufeiperet . gjiibus Imperator jufla 
petentibus facile confentiens Mici ben un 
qm ndam Monadi um C anobi i Corbcjcnfìs in 
Saxonia virumdoRumet fanClumexbibuit, 
eumque priut ordinari fecit Epifcopum , 
ac deinde cum Legatis in Puffiam M po- 
llai um deflinavit , qui multo s in terra 
R ujjorum , fife Ruthenorxm ad fidem rbri- 
fli exemplo conferì it fimul &■ verbo , c 
quibus tamen poflea multai injuriaj fufli- 
nuit , &• vix manui non credentium paga- 
norum evafit . Egli £ evidente , che nel- 
la prima edizione £ corfa per errore la 
voce Tufcorum invece di quella di Ruf co- 
rum , u Rujforiim , e che qui li parla di 
un popolo ancor Idolatra , il che non li 
può intendere della Tufcana • In fatti, 
anche il Mabillon p irla (4) di quella fpe- 
dizione fatta del Monaco Adclberto in 
RulTia , e cita I’ autorità di Lamberto 
Scafnaburgefe autore del XII. fecolo , 
benché accenni inlieme , che altri il di- 
con mandato non nella Rutila , ma nella 
Rugia ; ma della Tofcana ci non fa pure 
un motto . 

(Al Acuì. OrJ. S. Ben ed. Voi. 111. f. 

5 Si. Adii. BitiC i-o<S. 
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tare protezione e favore . Ma le guerre civili , che defolaron l’ Ita- 
lia , le difcordie co’ Principi confinanti , la lontananza di molti fra 
tai Sovrani , che eflendo iniìeme Imperadori c Re di Germania non 
poteano avere in Italia ttabil dimora , non permii'e a quelle Provin- 
cie il godere di que’ vantaggi, che da sì egregj Principi fi poteano 
afpcttare . A ciò fi aggiunsero altre Sciagure che renderono vieppiù 
infelice l’ Italia . Nel decimo Secolo fi vide la Sede Romana occu- 
pata Spello da tai Pontefici (a) , che cogli enormi lor vizj Se ne ino- 
ltrarono indegni . L’ edrema parte d’ Italia fu il teatro di continue 
guerre tra i Principi Longobardi, che vi dominavano, e i Greci, 
e i Saracini , che cercavano di conquidala . Quelli fecondi avean 
in certo modo chiufa e circondata Tltalia per eìTer liberi a Scorrer- 
la e depredarla quando loro piaccile . Perciocché da una parte que* 
che dalla Sicilia fi eran gittati nella Calabria e nelle vicine Provin- 
cie, fi avanzarono fino a Roma , e vi Ipogliarono la Bafilica Vati- 
cana (1) . Dall’ altra parte i Saracini odia Mori di Spagna fi fpinfer 
fino ad occupar Fralfineto , luogo ne’ confini traila Provenza , e 
l’Italia, donde cou funedittìme lcorrerie prefero ad iniettare la Li- 
guria, il Piemonte, il Monferrato, e ancor la Tofcana (2). L’anti- 
ca Città diLuni in Tofcana fu da elfi dillrutta (3). Genova fu da 
lor Saccheggiata, medi a fil di Spada i Cittadini, e condotte Schia- 
ve le Donne infiem co’ Fanciulli (4) ; e così pure più altre Città ne 
ebber danni e rovino. Al medefimo tèmpo , come le l’Italia non fof- 
fe ancor travagliata abbadanza, gliUngheri, come fi è detto, fee- 
fcr più volte ad invaderla , e a devadarla , e giunfero colle loro 
Scorrerie fino al celebre Monadero di Nonantola nel Modoncfe , 
ove fi videro arfi i iibri col Monadero medefimo , iaccbeggiate le 
cafe all’intorno , e trucidati barbaramente i Monaci tutti ( S) • Ini 
mezzo a una si univerfale defolazionc, era egli podìbile , che venif- 
fer coltivati gli dudj ? Se la pace , di cui godeva l’ Italia a’ tempi 
di Carlo Magno , e di Lottario , e i mezzi che quedi pofero in ope- 
ra a far rifiorire gli dudj , non badarono a rifcuoterla e a farla vol- 
ger di nuovo alle bell’ arti già da tanto tempo dimenticate , quale 
crederein noi che folle l’effetto di tali e tante fciagurc , che avreb- 
bono Sparla la barbarie e 1 ’ ignoranza anche fratte più colte pro- 
vincie ? * ■ , •' v 

Tom.IlI. Y • XXVin.Non- 

» 

(a) l'edafi il Cari. Baronia al 9 1 a. e all’alt, pj g. n. 11 . 957. num. I. 
n. yil. e fcg. , all’ anno pji. num. I. 


170 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA. 

XXVIII. Nondimeno in mezzo a sì gravi calamità non manca* 
rono all’Italia in quelli tempi alcuni , che e coltivaron effi le let- 
tere, e fi sforzarono di agevolarne il colcivamento agli altri . De* 
primi avremo a parlare ne’ Capi Tegnenti . Tra’ fecondi voglionfi 
qui ricordare Angolarmente due Vcicovi famofi a que’ tempi , de* 
quali noi pure dovrem poi favellare più flefamente. Raterio di Ve- 
rona , e Attone di Vercelli . 11 primo fa menzion delle fcuole , eh* 
erano in Verona, e moftra, che ve n’avea non poche, benché in* 
Cerne le ftefie parole da lui ufate ci faccian vedere, che una leggiera 
tintura di lettere era comunemente ciò folo, che vi fi apprenderai 
e che quella giudicava!! fufficiente per quelli ancora , che nel Clero 
dovean effe re ammeffi . De Ordinandi} , dice egli { i ) , prò cent [ci- 
me, quod a nobu nullo modo promovebuntur nifi aut in cavitate noftra, a ut 
in aliquo Monajìerio , nel apud quemlibet fapientem ad Cempus converfati 
fuerint , & literis aliquantulum eruditi , ut idonei vidtantur ecclefiajlicae 
dignitati . Attone Umilmente nel fuo Capitolare da lui raccolto da' 
Canoni di altri più antichi Concilj , inlcrì quello , che abbiam ve- 
duto di fopra pubblicato daTeodolfo Yefcovo d’ Orleans, in cui 
comandali , che i Sacerdoti nelle Ville ancora, e ne* Borghi tenga- 
no fcuola, e gratuitamente iilruifcano i fanciulli, che perciò ver- 
ranno ad effi mandati (a) . la Pifa ancora erano al principio del de- 
cimo fecolo alcuni Canonici dellinari a infegnare la Teologia c i Sa- 
cri Canoni , come da una Bolla di Benedetto IV. dell’anno 903. di* 
mollra l’erudito Cavalier Flaminio dai Borgo (3) . Il qual lodevole 
zelo è probabile, che da altri Vefcovi ancora folTe imitato, accioc- 
ché le Chicfe alla lor cura commelTe non mancaffero deli’opportuiut 
ifiruzione . In Ravenna verfo il fine del decimo fecolo era un cotal 
Vilgardo, a cui da Glabro Radolfo fi dà il nome di Gramatico (4), 
& denotare probabilmente la fcuola di Gramatica ch’egli teneva' in 
quella Città, il quale montato in grande fuperbia, perchè Virgilio, 
Orazio , e Giovenale comparfigli , com’ ei credette , in fogno gli 
avean promelfa 1’ immortalità del nome , prefe a infegnare , che 
quanto quelli dicevano tra degno di fede, e ne fu perciò condenna- 
to dall’Arcivcfcovo Pietro. Ma il buon Tedefco Radolfo dal parla- 
re di quello Gramatico prende occalion di pungere gl’italiani, di- 
cendo che quefti han Tempre ulato di deprezzar le altre arti , e di 
far conto della fola Gramatica : Sicut Itala mos [emper futi artet ne- 

gli- 


(3) Di iTe rtix. fall' origine Sili* Unir, rife- 
■I V 7V. 

U> Hifl. i. II. cip. XII. 


(O Sinodici n. IJ. inter. eju Opel Elite. 
Veron. 17*3. p. 4ty, 

IO Allenii Capital, c. LXI. 
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gligere citerà, illam fcflari. Buon per noi, che non è quelli nè un ao- 
cufatore , nè un Giudice , di cui dobbiam fare gran conto , chec- 
ché gli piaccia di dire intorno a’ noftri ftudj . Altrove ancora è prò* 
babile , che vi avefle pubbliche fcuole , benché mi fembri difficile* 
che tutte quelle che da Lottano furono iftituitc fra tante feiagure 
ancor fuffifteflero . 

XXIX. Le ftefle rivoluzioni, che abbiamo accennate, dovet- 
tero eflere ugualmente fatali a’ libri, e alle Biblioteche, molte del- 
le quali è verifimile che foflero nell’occafione delle fcorreric de’bar- 
bari incendiate o difperfe. Ciò avvenne certamente al Monaftero di 
Nonantola, come abbiamo poc’anzi olfervaco , in cui molti libri 
furon dati alle fiamme ( ¥ ) . Se alcuni efemplari pur ci fono rimarti 
dell’ Opere degli antichi Autori , noi il dobbiamo ad alcuni pochi, 
che anche in mezzo a tanta barbarie furono amatori delle feien- 
ze facre e profane, e moltiplicarono i Codici , e , per meglio affi- 
curargli , ne fecer dono alle Chiefe . Così il Papa Stefano V. verfo 
1 ’ anno 886. donò alla Bafilica di S. Paolo alcuni libri , come narra 
Anaftafio Bibliotecario (1) ; così l’Arcidiacono Pacifico, di cuipo- 
feia ragioneremo , lafciò nello fteflb fecolo al Capitolo di Verona 
ducento diciotto Codici ; così finalmente un certo Prete Teobaldo 
al principio del decimo fecolo, fe dono di alcuni fuoi Codici alla 
Chiefa di S. Valentino in Roma (2) . Ma della confervazione de’li- 
bri noi fiam debitori a’ Monaci fingolarmente, i quali coll’iftanca- 
bil travaglio delle loro mani accrefcendone le copie , faceano in 
modo , ch’effi non perlifero interamente . E un bel monumento far 
gli altri ne abbiamo, pubblicato dal Ch. Muratori (3) , cioè il Ca- 
talogo de’ libri del Monaftero di Bobbio, fcritto, com’ egli penfa , 
nel decimo fecolo ; in cui veggiamo una non piccola copia di Au- 

Y 2 ro- 


gna predo il dottiamo P. Abate Trom- 
betti indetti colla copia di un altro polle- 
riore e fcritto affai malamente , e un al- 
tro confervafcne ancora nell’ Archivio 
di quella Badia fcritto nel fecolo XV. Ed 
è tradizione collante , che la maggior 
parte di tali Codici paffafse nel fecola 
precedente a’ tempi del dominio de’ Bar- 
berini a Roma alla Libreria di S. Croce 
in Geruiàlemme • 

1) Scili. Ker. lui. Voi. III. F. 1 . p. ni. CO IbiJ. p. 1S7. he. 

1) Munì, Anllquic. lui. Voi. 111 . p. $40. 


(*) Benché la Libreria del Mona* 
fiero di Nonantola folle data alle fiamme 
nell’anno 8;p. è certo nondimeno , che 
quel Monaftero ne ebbe pofeia una affai 
copiofa di Codici , o perchè non tutti al- 
lora penderò , o perchè più probabil - 
mente i Monaci, che vennero apprtffo, 
ne faceffero una nuova Raccolta * Un 
breve Catalogo di Codici , che ivi efi- 
ilevano , fcritto probabilmente al prin- 
cipio del fecolo XI. confervali in Bolo- 
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tori non folo fieri, ma ancor profani , Storici , Oratori , Poeti , 
Gramatici, ed altri d’ogni maniera , ch’erano probabilmente frut- 
to in gran parte delle giornaliere fatiche di que’ Religiofi. Sembra, 
che i Monaci Italiani Angolarmente in ciò fipoccupaflTero ; poiché 
veggiamo , che l’Italia era il paefe, a cui dagli altri lì chiedeva co- 
pia de’ libri, che nelle loro provincie non fi trovavano . Abbiamo 
una lettera del celebre Lupo Abate di Ferrieres , fcritta al Pontefice 
Benedetto III. verfo l’anno 8S5. , in cui il prega (i) a mandargli i 
Conienti di S. Girolamo fu Geremia, poiché, egli dice , ne’noftri 
paefi non è polfibile trovarne copia , che oltrcpalfi il fello libro 
( credeva!! allora, come fi è creduto da molti ancor tra’ moderni, 
che S. Girolamo ne avelie compolli venti libri.; opinione, la cui 
infufiìllenza fi è mclTa in chiaro dal dottiflimo Vallarli (2), che ha 
mollrato fei foli elfernc llati da lui compolli ); innoltre gli chiede 
i libri dell’Oratore di Cicerone, c i dodici libri delle Iilituzioni di 
Quintiliino, de’ quali trovava in Francia foltanto copie imperfèt- 
te ; e finalmente il Contento di Donato fulle Commedie di Teren- 
zio . E al fine del decimo fccolo Gerberto , che fu poi Papa col 
nome di Silvcllro 11 . fcrivendo a un fuo amico : Tu fai , gli di- 


ce (3) , con quanta premura io raccolga da ogni parte libri ; tu fai quanti 
Scrittori e nelle Città e nelle Ville d' Italia in ogni luogo s incontrino . Co- 
sì l’ Italia, benché lacera e contratfatta , era ancor la fingente , a 
cui doveano attingere le llraniere nazioni, per averne quegli ajuti 
al coltivamento degli lludj, che non poteano fperare altronde . • 

XXX. La mentovata lettera fcritta da Lupo al Pontefice Be- 
nedetto , ci fa conofcere che la Pontificia Biblioteca mantennefi 
ancora fra tante rivoluzioni . Noi veggiamo in fatti anche ne’ mo- 
numenti di quella età il nome di Bibliotecario della Santa Sede .• E 
nella ferie di quelli Bibliotecarj, di cui abbiam parlato nel prece- 
dente libro , premelTa al Catalogo de’ Manofcritti della medefima 
Biblioteca dall' anno 815. fino all’anno 993. ne veggiam fino al nu- 
mero di ventitré onorati di cotal nome ; ed è probabile , che pii 
altri ancora avelfero la medefima carica , benché di elfi non ci fia 
rimalla memoria. Ma è probabile ancora , che alfai infelice folfe 
a quella età lo fiato di quella si antica Biblioteca , Angolarmente 
negli feon volgi menti, a cui Roma non meno che le altre Città d’I- 
talia fu miferamente foggetta . 


CA- 


IO Lup. Ferrar. Ep. CHI. (3) Ep. XLVII. 

. 1 ) l*rxf.(iener. ad Opera S.Hyeron.n.jo. 
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• Studj Sacri. 

I. T) Enchè l’univerfale ignoranza , in cui giacca fommerfa l’Ica- 
X 3 lia di quelli tempi , avvolgeffe ancora ‘gli Ecclefiaftici , i 
quali erano comunemente privi di quel fapere, che alla condizion 
loro è non fol convenevole , ma necclfario ; non vuoili creder pe- 
rò , come alcuni troppo facilmente han inoltrato di fare , che pri- 
vo totalmente d’uomini dotti foffe a quell’ Epoca il Clero . E co- 
minciando da’ Romani Pontefici , 1 libri dal Pontefice Adriano I. 
fcritti in rifpofta a’ Carolini , olfia a’ libri per ordine , e fiotto no- 
me di Carlo Magno divolgati contro il culto delle Immagini , cel 
moftran uomo per que’ tempi erudito , e in forca di ragionamento 
fuperiore aliai al fuo avvertano . Pontefici ornati di fcienza fi di- 
cono inoltre da Anattafio Eugenio II. e Gregorio IV. , il primo de" 
quali tenne la Santa Sede dall’ anno 824. fino all’ anno 827. e fu 
quegli , che nell’ accennato Concilio di Roma dell' anno 826. pub- 
blicò il decreto intorno le pubbliche fcuole; l’altro dall’anno 828. 
fino all’ anno 844. (r) . Di Leone IV. ancora creato Pontefice l’an- 
no 847. abbiano veduto poc’ anzi , che nelle lettere era fiato dili- 
gentemente iftruito nel Monaftero di S. Martino , e perciò Anafia- 
fio fioggiugne , eh’ egli era fingolarmente verfiato nello ihidio delia 
Divina Scrittura (2) . Lo ftefiò Autore ci narra di Niccolò I. fialiro 
alla Cattedra di S. Pietro 1 ’ anno 8s8. , che effendo egli nato di 
Padre , che amava affai le belle arci , fu da lui ammaefirato in tut- 
te le feienze , fingolarmente fiacre, talché non ve n’ avea alcuna 
tra effe , di cui egli non foffe adorno (3) . Stefano V. eletto Pon- 
tefice 1’ anno 88 s. , non folo avea coltivati gli ftudj , come fopra 
fi è detto , ma era ancora in (ingoiar modo fiollecito , come narra 
Guglielmo Bibliotecario (4) , che tutti i fuoi domeftici e famigliar» 
non folo per fantità di coftumi , ma per fapere ancora e per elo- 
quenza tbffero infigni . Io vorrei poter dire lo ftelfo di alcuni al- 
men tra’ Pontefici , che tennero fa Santa Sede nel fecolo X. Ma 
convien confeffarlo . Troppo giuftaroence fu dato il nome di Fer- 
reo a quello fecolo veramente infelice, in cui comunemente la 

Cat- 


to Script. Re». ItaL V*L IH. P.I.p* * 19 . CO lfc p.it». 
& « 1 . 14) Ifc- P. »?°* 

IO Ib. p. 133. 
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Cattedra di S. Pietro fi vide occupata da uomini , che nella più. 
indegna maniera la profanarono (a) . Tutte le Storie fon piene de' 
moftruofi eccelli , che allor fi videro in Roma . E io mi compiac- 
cio , che l’argomento di quella mia Storia non mi coftringa a ram- 
mentar cofe , le quali farebbe a bramare , che fi fofler giaciute in 
un’ eterna dimenticanza . Il folo Silveftro II. , che fu 1' ultimo de' 
Romani Pontefici di quell’ Epoca , fu uomo veramente dotto , e 
forfè fopra quanti viflero in quelli fecoli . Ma come nella Filofofia 
e nella Matematica Angolarmente ei fi rendette famofo , di lui ra- 
gioneremo nel quarto Capo di quello libro . 

II. Le Erefie , che al fin dell’ ottavo fecolo e al principio 
del nono o nacquero o fi rinnovarono nella Chicfa » diedero oc- 
calione a più Vefcovi Italiani di dar faggio del loro Papere ne’ di- 
vedi Concilj , che per ciò fi tennero in Roma e altrove . Ma io 
intendo di ragionar folo di quelli , che ce ne lafciarono monu- 
menti durevoli ne’ loro ferini . Fra elfi un de’ più celebri fu S. Pao- 
lino Patriarca d’Aquileja , uomo per dottrina non meno che per 
Santità iltuftre a que’ tempi , e perciò carilTìmo a Carlo Magno » 
e da lui adoperato in più affari di non leggiera importanza. Di lui 
hano fcritto i dotti Maurini Autori della Storia Letteraria dì Fran- 
cia (i) ; ma affai più efattamente di dii hanno illuflrato ciò che 
appartiene a S. Paolino tre valorofi Scrittori Italiani, il P. Gian- 
francefco Madrifio della Congregazione dell’ Oratorio , che ne ha 
fcritta e premeffa alle Opere , che di lui ci fono rimafte , la Vita ; 
il P. Bérnardo Maria de Rubeis Domenicano (a) , e dopo tutti il 
Signor Giangiufeppe Liruti ( 3 ) • A me dunque ballerà 1' accennare 
ciò che quefti Scrittori , e 1’ ultimo tra elfi fingoiarmente , hanno 
non folo affermato , ma provato con affai probabili ar|omenti . I 
Maurini e gli altri Scrittori Francefi ci alficurano , eh' ei nacque 
nell’ Aullrafia, provincia foggetta a’ Re di Francia. Ma fu qual 
fondamento 1* affermali elfi ? Noi noi Tappiamo , poiché non ce ne 
arrecano alcuno . Alla lleffa maniera 1’ Ughelli , troppo facilmente 
feguito da altri Scrittori Italiani , il dice Auftriaco ( 4 ) , fenza re- 
carne pruova di forte alcuna . Che Paolino foffe Italiano lo hanno 
chiaramente moftraco i fopraccitati Italiani Scrittori colf autorità 
di Atcuino , il quale a lui fcriveado , per mollrargli il defiderio 


(*) f'cd. il Barcr.io ne’ luoghi citati di fopra nel C.l. n. XXp'II. di qutjio 1.111, 

fi) T. IV. i>. 2S4. (O De* Letterati del frinii 1. 1. ini. &c. 

(O Moaum. £cd. Aquil. c, XLI. 3cc. ( 4 ; Itti. Sacr. Voi. V. in Fatiureh. AquiU 
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che avea di riceverne lettere , così gli dice : Quando mihi Aufoniat 
nobilitati t pagina optati profperitatem ojlendet amici (i ) ? E altrove feri» 
vendo a lui fielTo : 

O lux Aufoniat patriae dccut &c. (2) 

Chi crederebbe che i Maurini dopo aver detto , che Paolino nacque 
nell’Aufirafia , foggiugneflero nella ftelfa pagina quelle parole : Ben 
top il nuovo Prelato divenne la luce di tutta l’ Italia : lux Ausoniae 
patriae , come il chiama Alcuino ? Non fi fon dunque elfi avveduti , 
che con ciò venivano a dillruggere la loro opinione ? Ei dunque fi» 
Italiano . e probabilmente per ciò dicefi Auftriaco , perchè nacque 
nel Friuli , che allor chiamava!! Auflria , offia parte Orientale del 
Regno de’ Longobardi , come ha evidentemente moftrato l’erudito 
P. Beretti (3) . 

111 . Ei nacque verfo 1 ’ anno 730. , e inftruito negli ftudj fu. 
per qualche tempo Profeffòre di belle Lettere , ed ebbe perciò il 
nome di Gramatico a que’ tempi ufato . Carlo Magno avendo l’an- 
no 776. feonfitto e uccifo il ribelle Rodgaulò Duca del Friuli ,, 
concedette con fuo diploma fognato in Ivrea a’ 17- di Giugno dello 
Hello anno al nollro Paolino , viro , com’egli dice , valde venera- 
bili Artis Grammaticae Magipo , alcune terre di un certo Gualdandio 
complice delia ribellion di Rodgaufo . Intorno al qual diploma 
degne fono da leggerli le belle olfervazioni del Signor Liruti , che 
feioglie felicemente alcune difficoltà , che ad elfo da qualche Scrit- 
tore fi fono oppolle . Fralle altre cofe egli riflette, che dal titolo 
di molto Venerabile , che gli dà Carlo Magno , raccoglie!! , ch’egli 
era già Sacerdote . E così convien dire , che foffe , perchè lo fieno 
anno 776. morto Sigualdo Patriarca d’ Aquileja , Paolino fu fol- 
levato , per opera probabilmente dello Hello Carlo , a quellaSedc.' 
D’ allora in poi appena vi ebbe Sinodo , che a difefa della Fede 
Cattolica fi radunale in Francia , in AUemagna , in Italia , a cui 
Paolino non folfe chiamato , e appena vi ebbe affare di qualche 
momento , in cui egli non avelie parte . Egli intervenne col ca- 
rattere di Legato Apoftolico al Sinodo di Aquifgrana, celebrato 
1’ anno 789. , e a lui li dovettero Angolarmente i decreti , che vi 
li fecero , perchè i beni Ecclclìallici ufurpati da alcuni fi rendelFero 
alle lor Chiefe . Trovoffi pure a’ due Sinodi tenuti il primo a Ra- 
tisbona 1 ’ anno 792. , 1 ’ altro in Francfort 1 ’ anno 794. contro le 
Erefie di Felice Yefcovo di Urgel , e di Elipando Vefcovo di To- 

le- 
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ledo , contro de' quali ancora egli fcriflc pofcia un’ opera , di cui 
orora farcm menzione . Un Sinodo raccolte egli pure 1 ’ anno 795. 
in Cividal del Friuli , ove co’ fuoi Sutfraganei pubblicò molti de- 
creti alla confervazion della Fede , e alla rifórma de’ collumi affai 
opportuni ; e un altro pure ne tenne in Aitino nella fleffa Provin- 
cia del Friuli 1 ’ anno 803. Carlo Magno ed Alcuino aveanlo in si 
grande Rima , che qualunque rilevante dubbio fi otìfrilfe , a lui 
chiedevanne la foluzione. Per comando di Carlo egli fcrifTe gli ac- 
cennati libri contro gli errori di Felice e di Elipando . A lui pure 
fi rivolte Alcuino , perchè fcrivelfe intorno a’ Riti del Battefimo , 
fu’ quali eran nate parecchie quiftioni . Le efpreffioni , che Alcui- 
no ufa Temendogli , ben ci fanno conofcerc , in qual concetto ei 
1 ’ aveffe : Tnum ejl , dice egli , 0 Pajìor elecle gregii , & cuflos porta- 
rum Civitatii Dei , qui clavem feientiae potente dextera tenet , & quin- 
que lapidei limpidijfimoi laeva recondii , blafphemantei exercitum Dei vi- 
venti s Philijìaeos in fuperbijjìmo Goliath uno veritatis iclu totos contere- 
re ... . Ad te omnium afpiciunt oculi , aliquid de tuo afflitentijjimo elo- 
quio coelejìe defiderantes audire , & fervcntijjìmo fapientiae fole frigidii- 
Jimoi grandinum lapidei , qui culmina fapientijfimi Salomonii ferire non 
metuunt , per te citiui refolvi expcftantei . Tu vero lucerna ardeni & lu- 
cem &C. (1) . Di fomiglianti fentimenti di Rima piene fono le let- 
tere fpritte da Alcuino a Paolino , che dal P. Madrifio fono Rate 
unite infieme e aggiunte all’ opere di queflo Santo Patriarca . Nè 
minore era la Rima, in che avealo Carlo Magno , come è mani- 
feRo e da ciò , che detto abbiamo poc’ anzi , e dal veder Paolino 
chiamato a’Sinodi per comando di lui radunati , e da qualche fram- 
mento , che ci è rimaflo di lettere a lui fcritte da Paolino , in cui 
quefli »li dà ricordi opportuni a reggere felicemente l’ impero . Egli 
morì l’anno 804. , come dopo il fuddetto P. Madrifio ha provato 
anche il Signor Liruti , preffo i quali Scrittori fi potranno vedere 
più ampiamente fvolte , e più flefamente provate quelle Notizie , 
ch’io per non ripetere inutilmente ciò eh’ effi han detto , fon ve- 
nuto fol brevemente accennando . r 

IV. Oltre il Concilio Forojuliefe , e il Simbolo di Fede , c i 
Canoni in elfo formati , che tutti furono opera di Paolino , e i 
Canoni de’ Sinodi di Aquifgrana e di Ratisbona , ne’ quali egli 
ebbe gran parte , abbiam di lui una lettera Sinodale , intitolata 
Sacrofillabo contro 1 ’ Erefia di Elipando , che egli fcrifTe in nome 
del Sinodo di Francfort 1 ’ anno 794. » e che dai Sinodo RefTo fu 

man- 
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mandata a’ Vefcovi delle Spagne . Nello dello Sinodo effendofi pro- 
pofta la caufa di un cotale Adolfo uccifor della fua moglie , egli 
per comando de’ Padri didefe una grave ammonizione al. reo , a 
cui infieme ingiunfe la penitenza Canonica a tal delitto propor- 
zionata . Contro di Felice ancora , che era dato primo Autore 
dell’ Ercfia e Maedro di Elipando , egli fcriffe tre libri , che ancor 
ci redano / A lui pure appartiene 1 ’ Efortazione , odia i Salutevoli 
Documenti a Enrico Duca del Friuli , che prima vedovatili traile 
Opere di S. Agodino ; un Simbolo della Fede efpodo in verfi , con 
un’ Apologia del medefimo ; alcuni Inni , e alcune lettere , e tra 
effe una affai lunga a Carlo Magno , in cui lo ragguaglia del Sino- 
do tenuto in Aitino 1 ’ anno 803. Quede opere di S. Paolino fono 
date raccolte infieme , e con copioie annotazioni , e con Differ- 
tazioni affai erudite illudrate dal fopraccitato P.Madrifio , c dam- 
pate in Venezia l’anno 1737. In effe niuno dee lufingarfi di trovare 
precifione ed eleganza .pregi che a quedi tempi non fi conofce- 
vano . Ma 1 ’ Autore vi fi inoltra verfato nella Scienza delle Sacre 
Scritture , de' Sanò Padri , e de’ Canoni , e degno del concetto , 
di cui egli godeva , di uno de’ più dotti uomini della fua età . A 
quede Opere di S. Paolino pubblicate dal P. Madrifio deefi aggiu- 
gnere ancora un piccol Trattato intorno al Battefimo , cioè quello 
di cui egli era dato richiedo , come già fi è detto , da Alcuino . 
Il dottifiimo Monfignor Manli , che lo ebbe dalla Biblioteca del 
Monadero di S. Emmerano in Ratisbona , ne è dato il primo Edi- 
tore (1) , e degne fono da leggerli le offervazioni , cn egli vi ha 
premeffe . . i 

V. Vide al medefimo tempo , e fu parimenti accettilfimo a 
Carlo Magno Teodolfo Vefcovo d’ Orleans . Ch’ ci foffe Italiano 
noi negano gli defll Maurini Autori della Storia di Francia , il cui 
Pentimento in queda parte dee certo avere gran forza . Effi confes- 
fano , che Teodolfo era nato di là dall’ Alpi d’ una famiglia ajfai no- 
bile frai Goti e che pel fuo ingegno e pel fuo fapere fu chiamato 

dall' Italia in Francia da Carlo Magno (2) . In latti in una Cronaca 
antica pubblicata dal du Chefne ciò chiaramente fi afferma : The 0- 
dulphus . . . propter feientiae praerogativam , qua pollebat , a memorato 
Imperatore Carolo Magno ab Italia in Gallias addutius . 11 P. Mabillon 
nondimeno fofpetta , eh’ ci foffe Spagnuolo (3) ; e due argomenti 
Tom.lII. Z gli 
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gli fembrano affai forti a provarlo. 11 primo fi è 1’ Epitafio ', che 
ne fu pollo al fcpolcro , in cui fra gli altri leggefi quello verfo : 
Protulit butte Speria : Gallia fed nutriti . 

L’altro fon due verfi dello Hello Teodolfo , in cui egli deferivendo 
il fuo arrivo a Narbona , così dice : 

Moxfedet, Narbona, tuas, urbemque decorarti 
Tangimns , occurrit quo mihi latta colnrs ; 

Reliquiae Getici ptpuli , Jimul Hefpera turba 
Me confanguineo fit duce laeta fibi (i) . 

E a quelli fi può aggiugnere 1 ' altro più lungo Epitafio pubblicato 
nella Gallia Chrijìiana (2) , in cui Umilmente egli è introdotto a fa* 
vellare così : 

Hefperia genittu hac fum telluri fepultus . 

I! veder dunque allignata a Teodolfo per patria YEfperia, e i Goti* 
che erano in Narbona venutivi dalla Spagna detti da lui fuoi con* 
giunti , fa creder probabile a quello dotto Scrittore, eh’ egli foire 
Spagnuolo . Ma in primo luogo il nome di Efperia davafi allora an- 
che all’ Italia, come è manifello da quelle parole di Paolino d’A- 
quileja : Aquilejenjis Sedis Hefperiti orti accintlae (3) . In fecondo luo- 
go, come riflette lo Hello P. Mabillon, eran della nazione medelìma 
i Goti di Spagna, e que’ d’Italia, e perciò Teodolfo nato di una 
famiglia di Goti Italiani , potea chiamar fuoi congiunti i Goti da 
Spagna venuti a Narbona . Non fembra dunque queflo argomento 
baflevole ad affermar, che Teodolfo folle Spagnuolo, Angolarmente* 
al confronto dell’ antica Cronaca fopraccitata , che il dice Italia- 
no (*) . Queffo i ciò folo , che della patria di Teodolfo pollìam 

di- 


(*) La patria di Teodolfo ha fom* 
miniflrato al Sig. Ab. Lampilla» 1 ’ occa- 
iìone di una non breve Difsertazione (T. 
II. p. 130.). Egli mi rimprovera , per- 
che io affermo , che 1 ' antica Cronaca 
prodotta dal du Chefne lo dice Italiano, 
mentre a dir vero, ella altro non dice, 
fe non che ci fu chiamato dall’ Italia . fi 
in ciò confefao , eh’ io non fono tiato 
abballarla efatto . Ciò non ottante , fe 
la detta Cronaca noi dice efprefsamen- 
te , fembra almeno indicarlo . Percioc- 
ché fi rifletta . Nell’ antico Epitafio di 

(1) L. I. C»rm. I. v. 137. ctc. 
t») Voi. Vili. p. 14»». 


Teodolfo da me citato , ove egli è in- 
trodotto a parlare , fi dice , che per at- 
taccarli al fervigio di Carlo Magno , ei 
lafciò la patria , la famiglia ec. Deferti 
patri am , gcnttmqte , domtmejue , larem- 
que . Per conofcer dunque la patria di 
Teodolfo convien vedere , da qual paefe 
pafsafsc egli al fervigio di Carlo Magno . 
Or la detta Cronaca ci aflicura , che Teo- 
dolfo fu dall’Italia chiamato alla Corte di 
Carlo . Dunque l’ Italia era la patria di 
Teodolfo . Riguardo agli altri argomenti 
eh’ ei porta a provare , che Teodolfo fu 
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dire congetturando. Ma l'Abate Longchamps, a cui piace rallegra- 
re i Lettori con belle immagini , e con piacevoli raccónti , altre 
affai più belle notizie ci fomminiltra . Godiamo noi pure di un tal 
piacere, e veggiamo , ciò eh’ ei ne narra : Lo fattaccio delle Alpi 
offerto agli occhi di Teodolfo ancor fanciullo /viluppi fenza dubbio il ger- 
me de’ poetici fuoi talenti . Ei vide la luce in una piccola Città pojìa al- 
le falde di quejli celebri monti . Quejla forprendente feena infiammò il fui 
genio i canto i prodigj della natura , e ì primi accenti della fua maravi- 
glia furon da lui confecrati al loro Autore ( I ) . Non è egli quello uno 
Itile veramente poetico ? E non vi brilla fìngolarmcntc ciò , che 
tanto folievala Poefia , cioè l’ invenzione? Perchè mai non ha egli 
dato alla fua Opera invece del titolo di Quadro Storico , che non le 
Ila troppo bene , quello di Quadro Poetico , che le conviene per- 
fettamente ? 

VI. 11 P. Sinnondo (a), e dopo lui molti moderni Scrittori i 
penfano che Teodolfo prima di arrolarli nel Clero meuaffe moglie , 
e ne aveffe una figlia chiamata Gisla. Il fondamento di quella opi- 
nione è un’ Elegia , ch’egli le fcrive , mandandole in dono un Co- 
dice del Salterio, e che incomincia così: 

Gisla , favente Deo venerabile fufeipe donum , 

Quod libi Teudulfus dat pater ecce tuus . 

Ma polliam noi aflìcurare, che il nome di padre fi abbia qui a pren- 
dere in fenfo letterale e non metaforico? E non può egli un Vefco- 
vo Angolarmente dare a fe medefimo quello nome per riguardo a 
quelli, che fono alla fua cura commenì ? Poiché dunque non vi, è 
altro monumento a provare,, che Teodolfo foffe ammogliato, non 
parmi , che ciò fi poffa affermare ficuramente . Checché fia di ciò, 
Teodolfo dall’Italia passò in Francia, invitatovi da Carlo Magno , 
per la llima , che aveane concepita , come abbiam udito poc’anzi 
narrarli da un antico Scrittore , ed allettato infieme , come fi leg- 
ge nel foprammentovato Epitafio pubblicato nella Gallia Crijliana, 
dalle foavi maniere di quclto Principe : 

Z 2 Cu- 


Spagnuolo , io lafcio , che ognun ne efa» ni di quefio fecolo . Chiunque ha occhi in 
mini la forza e il pefo . Ridicola è poi fronte , potrì vedere , quante volte io 
1’ accufa , che a quello luogo egli mi dà, deploro l’univerfale ignoranza , in cui al- 
cioè , eh’ io mi sforzo quarao più pojfo di lora giaceva fepolta l’ Italia. 
nafeondere la povertà de’ Letterati Italia- 

(:), Ttblcaa Hitlor. u HI* p. 
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Chjus enim tanta captiti dulcedine veni , 

Deferui patriam , gentemque , domumque , laremque . ■ 

Nè Carlo fu pago di averlo feco ; egli il volfe innoltre onorare di 
ragguardevoli cariche , perchè col fuo fapere più agevolmente lì 
rendelle utile a molti . Perciò il fe confecrare Vefcovo d’ Orleans, 
e dichiarollo Abate del Monaflero di Fleury . In qual anno ciò ac- 
cadefle , non è facile a llabilire , perchè i monumenti ancora pii 
autorevoli fembrano contraddirli 1 ’ un T altro . Abbiamo una let- 
tera di Carlo Magno a Manade Abate di Flavigny , in cui gli per- 
mette la fabbrica di un Monafiero , di che Manafle T avea richie- 
sto per Theodulpbum Epifcopum Aurelianenfem £ 3 " Abbatem Floriacenjtt 
Monajìerii (i) . E Quella lettera in qualche edizione è datata deli* 
anno ottavo del Regno di Carlo , che in Francia era l’anno 77 S. 

0 776. Ma lo Aedo P. Mabillon , e gli Autori della Gallia Criltiana 
riflettono (2) , che quella data deefi necelTariamente credere falfa, 
poiché non è poffibile il fidare sì prefto il Vcfcovado di Teodolfo. 

1 fuddetti Autori della Gallia Criltiana odervano (3) , che 1 ’ Abate 
Manade morì 1 ’ anno 788. , e ne raccolgono , che in queft’ anno 
almeno, fecondo l’indicata lettera di Carlo Magno , dovea Teo- 
dolfo edere e Vescovo ed Abate. Ma è egli certo, che Manade 
moride in quell’anno ? Elfi non ce ne arrecano ficura pruova , e 
fol ci dicono : Obiijfe legitur anno 788. Dall’ altra parte il P. Mabil- 
lon riflette (4) *, che la ferie degli Abati di Flavigny è adai ofeura 
e dubbiofa , e che non è perciò facile 1' accertare , in qual anno 
precisamente moride Manade ; e quindi 1 ’ argomento prefo dalla 
morte di quello Abate , non è abballanza ficuro a fidar il tempo, 
in cui Teodolfo avede la Badìa di Fleury , e il Vefi;ovado d’ Or- 
leans . Lo {ledo P. Mabillon congettura , che in vece d’anno ocìav » 
debbafi nella mentovata lettera leggere anno vigejìmo ocìavo , che 
cade nell’ anno 795. o 796. In fatti , egli dice (S) , Teodolfo tenne il 
governo di quel Monajìero venti non interi anni , e ne fu privato l’ an- 
no 814. , come a fuo luogo dimojìreremo ; il che proverebbe appunto , 
che verfo 1 ’ anno 795. ei ne ricevede il governo. Il P. Mabillon 
mantiene la fua parola , e altrove (6) cita un antico Catalogo degli 
Abati di Fleury , in cui fi dice , che Teodolfo tenne quella Badia 
per diciannove anni e mezzo . Ma quello dottiffimo uomo per una 
di quelle innavvertenze , in cui cadon talvolta anche i più efatti 

♦ ' Scrit- 
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Scrittori , non ricordandoli che avea già {labilità la disgrazia di 
Teodolfo , c la perdita delia dignità di Abate all’ anno 814. , qui la 
filfa , come fu veramente , all’ anno 817, , fecondo il qual computo 
fe Teodolfo fu Abate diciannove anni e mezzo , convien dire che 
il Monaftero di Fleury gli fofTe dato a reggere circa 1 ’ anno 798. E 
quella panni che lia la più probabile opinione , o tale almeno , a 
cui niuna folida difficoltà lì polla opporre . Ma fe allor folamente 
egli ebbe la Badìa di Fleury , convien dire , che alcuni anni prima 
ei folle Vefcovo d’ Orleans ; perciocché noi vedremo frappoco , 
che Alcuino bramò , che Teodolfo Vefcovo rifpondefle al libro di 
Felice Vefcovo di Urgel , in cui quelli avea fparfo il veleno della 
fua erefia . Or quello libro , che fu poi eiaminato nel Sinodo di 
Francfort 1 ’ anno 794. dovette circa quello tempo medclìmo di- 
volgarlì ; e perciò dovea già Teodolfo eirere flato innalzato alla 
Sede Vefcovile d’ Orleans alcuni anni prima , eh’ ei ricevefle la 
mentovata Badìa . 

VII. Quelle dignità non furono le fole pruove di (lima , ch’ei 
ricevefle da Carlo Magno . Quelli invidio inlìeme con Leidrado , 
che fu poi Vefcovo di Lione , alla visita di alcune provincie delle 
Gallie per rendere in fuo nome giuftizia a que’ popoli coll’ autorità 
propria di quelli , che allor diccanfi MiJJi Dominici ; e lo Hello Teo- 
dolfo ci ha lafciata la deferizione efatta del viaggio , che in tal oc- 
cafionc egli fece (1) . A’ vantaggi della fua Diocelì pensò faggia- 
mente , e raccolto un Sinodo prefcriflTe opportune leggi , che an- 
cor ci rimangono , e nelle quali , come abbiamo altrove moftraco, 
veggiamo mentovate le fcuole de’ Monafleri , e quelle , che nelle 
lor Parrocchie tener doveano i Parrochi (2) . Alcuni Monafleri 
ancora furono per opera di Teodolfo o rilloraci o nuovamente fon- 
dati . 11 fapere , di cui egli era fornito , gli conciliò 1’ amicizia c 
la flima del celebre Alcuino ; il quale ricevuto avendo da Carlo 
Magno il libro di Felice d’ Urgel perchè il confutalfe , rifpofegli 
che farebbe flato opportuno il mandarne copia ancora al Romano 
Pontefice , al Patriarca Paolino , e a Ricbono ( Arcivefcovo di 
Trevisi ) , e a Teodolfo Vefcovi, Dottori , e Maeflri , acciocchì ognuno 
di ejji frendejfe a confutarlo (3) . Egli è probabile , che Teodolfo fcri- 
vefle contro 1 ’ Erefia di Felice , ma s’ egli il fece , non ce n’è rima- 
llo pure un frammento . Dopo la morte di Carlo Magno , al cui 
tellamento fu egli uno de’Velcovi , che fottoferiflero (4) , Lodovico 

Pio 


(O l. I. C*rm. I. (O E|iift. IV. uì C.rol. 

(1) Cipit, XIX. CI XX. (4) E imbuì in Vit. Circi. M. 
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Pio cbbelo per alcun tempo affai caro ; e deflinollo infieme con 
Giovanni Vefcovo d’ Arles e alcuni altri ad andare incontro al 
Pontefice Stefano IV. quando quelli fen venne in Francia 1 ’ an- 
no 816. (i) , nella qual occalìone egli ebbe dal Romano Pontefice 
1 * onor del pallio , e il titolo d’ Arcivefcovo , come raccoglielì da, 
alcuni diplomi allegati dagli Autori della Gallia CriHiana (2) . 

Vili. Ma quelli onori furon di troppo breve durata . Ber- 
nardo Re d’ Italia follevatofi l'anno 817. contro l’ Imperador Lo- 
dovico fuo Zio , e quindi per pentimento della fconlìgliata fua ri- 
foluzione , gittatofi nelle mani dello Hello Lodovico , infieme co’ 
principali Autori di ella , Teodolio fu avvolto egli pure in quella 
procella . 11 fopraccitato Scrittore della Vita di Lodovico ci parla 
di ciò in maniera , che non fi può accertare , fe Teodolfo folle egli 
ancora o non folTe reo di tal ribellione : Erant hujus feeleris conjcii 
quamplures Citrici feti Laici ; inter quoj aliqnos Epifcopos hujus tempejìa - 
tis procella involvit , Anfelmum feilieet Mediolanenfcm , Wulfoldum Cre- 
monenfem , fed & Theodulphum Aureliancnftm . Ma altri Scrittori 
troppo chiaramente ne fanno reo lo ItelTo Teodolfo . Fra gli altri 
Eginardo Scrittor certamente di grandifssima autorità così ne dice: 
Erant praeterea olii multi praeclari & nobiles viri , qui in eodem federe 
deprehenfi funt ; inter quos & aliqui Epifcopi .... & Theodulphus Aure * 
lianenfis fuere ( 3 ) . Lo Hello afferma V Autore di un’ antica Cronaca 
pubblicata dal du Chefne (4) , e Tegano , Scrittore egli pure di 
quelli tempi (5) ; il quale aggiugne , che i Vefcovi rei confeffarono 
il lor delitto . Ma in queflo numero non vuol certo comprenderli 
Teodolfo , il qual fempre fi proteffò innocente . Ecco in qual ma- 
niera egli feri ve al Velcovo Agiulfo : 

Non Regi aut proli , non ejus , crede , jugali 
Peccavi , ut meritis haec mala tanta veham : 

Crede meis verbis , frater fanflijjimc , crede , 

Me objecli haud quaquam criminis effe reum . 

E poco appreffo: 

Haec ego clamavi , clamo , clamabo per aevum , 

Haec donec animae membra liquor vegetai . 

Qui modo non credit , cogetur credere tandem , 

Ventura erit ut magni fudicis ante thronum O’c (6) . 

Io 


1) Aftronnmtts in Vit. Lodo*, ad hunc in. 
a) Voi. Vili. pa«. 1421. 

(j) De Gcftia Luuov, Pii ad an, 817. 


(4) Script. Hiftor. Frane. Voi. III. p, & 49 « 
(f> De Geftis Ludov. Pii c. XXII. 

CO L. IV. Caco). IV. 
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In fomigliante maniera egli parla al Vefcovo Modoino (1) , con cui 
pure fi duole d’ettere fiato condepnato benché innocente . Quelle 
*ì folenni protette fatte da Teodclfo ci potrebbon agevolmente far 
credere , ch'ei non fotte complice di un tal delitto . Ma pare, che 
ei non potette allora pervaderlo ad alcuno , poiché gii Storici 
contemporanei Comunemente il dicon reo . Anzi lo fletto Vefcovo 
Modoino , a cui avea egli fcritto proteftandofi innocente , nel ris- 
pondergli che fa in verfi egli pure , benché fembri dapprima , che 
ticonolcane l’ innocenza , dicendo : 

Exilium innocuut poterti pertrifle Sacerdos &c. (a) . 
pofcia nondimeno lo eforta a confettare il commetto delitto, aflì- 
curandolo ettere quella l’ unica via ad ottenere il perdono da Lo- 
dovico : 

CommiJJUm fcelus omne tibi dimittere mavult , 

Si peccajji tamen te memorare velis . 


Sed mihimet melius vifum ejì , ut [ponte fatetur , 

Quodque negari ulto non valet ingenio . 

Nullo alio fperare modo puto Principis iram 
Poffe , probes nifi te crimini} effe reum . 

Comunque fotte , le fue protette non gli giovarono punto . L’an- 
no feguente , come narra Eginardo con gli altri Storici , in un 
Sinodo da Lodovico radunato in Aquifgrana a tal fine , i Vefcovi 
rei di quella congiura furon depofti , e rilegati in alcuni Monafle- 
rj . A Teodolfo uno ne fu affegnato per carcere in Angers , dove 
egli fi flette racchiufo per lo ipazio di tre anni , cioè fino all’an- 
no 821. , in cui Lodovico a tutti coloro , che per cagione del Re 
Bernardo erano fiati efiliati , c fra elfi a Teodolfo , diè il perdo- 
no . Ma quelli non ebbe tempo a goderne , perciocché mentre 
flava per tornarfene alla fua Chiefa , tini in Angers i fuoi giorni . 
Così chiaramente fi afferma nel breve Epirafio di quello celebre 
Vefcovo pubblicato dal P. Mabillon , e più chiaramente ancora 
nell’altro più lungo , che legge!! nella Gallia Chriftiana. (3) , in cui 
così egli è introdotto a parlare di fe medefimo : 

Is me tum claufiris fervari jufferat beros , 

'Onde quidam ( forte quidem ) voluti me revocare fatti i 
Sed fuprema diesjuffu delata Tonanti}, 

Hac memet voluit ponere corpus bumo . 


CO 7b. Cimi. V. 

i *) Ittftr Ciim,TieoduIi>hJ.IV.C«nn,IX. 


(1) Loc. «le. 
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Alle quali tefiimonianze pare che debbafi maggior fede , che non 
al racconto di un Monaco (0 , che il fa morto di veleno datogli, 
mentre era già in viaggio per tomarfene ad Orleans , da coloro , 
che ufurpati aveàno i beni della fua Chiefa . 

IX. Oltre i Capitoli da lui fcritti a regolamento del fuo Clero 
e della fua DioceA , e oltre la confutazione , che egli fece proba- 
bilmente , come fi è detto , del libro di Felice di Urgel , ma di 
cui nulla ci è rimafio , abbiamo di Teodollo un libro intorno all* 
Ordine del Battejimo , odia alle Cirimonie in elfo ufate . Carlo Ma- 
gno per eccitare i Vcfcovi allo Audio delle Scienze Sacre piacevafi 
ìpeffo di proporre or agli uni or agli altri alcune quifiioni appar- 
tenenti al dogma o alla difciplina ; e molti Angolarmente furori da 
lui interrogati di quefio argomento ; e fra gli altri Magno Arcives: 
covo di Scns . Quelli commife a Teodollo di fcrivcr fu ciò ; e 
Teodollo il fece col mentovato libro , che cel fa conofcere uomo 
nella Sacra Scrittura , e nelle Scienze Ecclefiafìiche verfato aliai . 
Un altro libro per comando di Carlo Magno egli fcrifle intorno 
allo Spirito Santo, in cui però altro egli non léce, che raccogliere 
femplicementc i palli de’ Santi Padri , in cui ne ragionano ; e tra 
elfi ancora -fé ne veggono alcuni fuppofti , e attribuiti ad Autori , 
di cui non fono. Abbiamo ancora i frammenti di due Sacri Sermo- 
ni, e fei libri di Poefie parte Sacre, parte profane , le quali a noi 
non fcmbran certo molto eleganti , ma allora dovean crederli , in 
confronto di altre , ammirabili c divine. Fra elle vedcli l’Inno of- 
fia l’Elegia , che dalla Chiefa è fiata adottata per la folenne proccf- 
fion delle Palme ; e che comincia : 

Gloria, latu, QT honor libi Jìt , Rex Chrijle Redemftor (a) . 

Che quella Elegia folle da lui compofia non fi può dubitare , reg- 
gendoli ella come opera di Teodolfo accennata da Lupo Abate di 
Ferriere* (3) , e che inoltre ei la fcriveffe , mentre era rilegato in 
Angers , egli è mauifefio dalle cole fi e (Te , che in ella dice . Ma eh’ 
egli , come comunemente fi crede , prenderti dalla fua prigione à 
cantarla , mentre l’ Imperador Lodovico vi paiTava dapprefio , e 
che perciò ne ottenefle il perdono, non vi è pruova alcuna , che 
cel perfuada ; nè fembra probabile , come oflervano gli Autori del- 
la Galli a Criftiana , che Lodovico allora folle in Angers . Di que- 
lle Opere e delle diverfe edizioni , che ne abbiamo , vegganfi Ango- 
larmente gli Autori della Storia Letteraria di Francia, che aliai di- 

• li- 


ti) lettWui de Mine. S.M*ùaloi «.XIII. (]) EyilLXX. 
(a) Lib. 11. Cum. III. 
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Agentemente ne hanno trattato (t ) . VuolG oflervare per ultimo 
un non piccolo abbaglio prefo dal Cardinal Baronio, che di Un fol 
Teodolfo ha fatti due perfonaggi diverfi , uno Vefcovo di Orleans 
1 ' anno 816. (2) , 1 ’ altro prima Abate del Monaftero di Fleury , 

S ofcia reo della ribellion di Bernardo , eh’ egli con altro errore 
abilifce all’ anno 835. ; e quindi riconciliato con Lodovico , e 
follevato egli pure alla Vefcovil Cattedra d’ Orleans (3) . I quali 
errori , che ora non meriterebbon perdono , non debbono però 
feemar punto la (lima di quello illuflre Scrittore, che eflendo fla- 
to il primo a penetrare entro la folta caligine , fra cui era involta 
la Civile non meno che 1 ’ Ecclefìaflica Storia , e privo di tanti e 
si pregevoli monumenti , che G fon pofeia feoperti , non è mara- 
viglia , che cadefle fpelTo in tai falli , da’ quali non era quaG podi- 
bile , eh’ ei G potefle guardare . 

X. Io ho voluto (tendermi alquanto fu ciò , che appartiene 
a Teodolfo , perchè parrni , che non debbaG trafcurarla memoria 
di un Italiano , che pel fuo fapere fu da Carlo Magno chiamato in 
Francia, e di cui egli G valfe a richiamare in quel fuo Regno natio 
le Scienze , che G giacevan prima abbandonate e neglette . Più 
brevemente parlerò di uno ftraniero , che a noi fu mandato da Lo- 
dovico il Pio , come uom dotto , di cui 1 ’ Italia abbifognafle per 
edere dirozzata ; ma di cui offa non gli feppe troppo buon grado. 
Parlo del celebre Claudio Vefcovo di Torino . Quelli , come rac- 
conta Giona Vefcovo di Orleans , e fucccilore immediato di Tco- 
dolfo (4) , nato in lfpagna e viffuto per qualche tempo alla Corte 
di Lodovico , ove diceG ancora , eh egli tenefle fcuola , fembrando 
che qualche perizia aveffe nella fpofizione delle f acre Scritture , fu per 
opera dello Jìeffo Imperatore confecrato Vefcovo di Torino , affinché pot effe 
nelle Scienze f acre ijìruire i popoli Italiani, che in effe parevano allora affai 
rozzi . Cosi Giona . Se tale veramente folle a que’ tempi lo flato 
della noftra Italia , io lafcerò che ognuno il vegga per fe medeGmo . 
Le cofc che Gnora abbiam dette , e che ci rimangono a dire in que- 
llo libro medeGmo , ci fan conofcere , che , benché anche in Ita- 
lia fofle univerfal l’ ignoranza , non ci mancavan però alcuni , che 
poteflero iflruire non folo l'Italia, ma la Francia ancora , ed al- 
tre provincie , come in fatti avvenne . Ma convien dire , che Lo- 
dovico credcflc l’Italia più d’ogni altro paefe barbara e rozza; e 
che perciò le facefle dono di un uom sì dotto , qual era Claudio . 
. Tom. III. A a Egli 


O) T. IV. p. 401. 

C») Ano il. Eccief. ad hanc in. 


(5) Ibi J. ad in. 

(4) Fraefir. ad Lib. de Culcu Imagi a. 
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Egli però in vece d’ellèrle utile con tal prefente, poco mancò , che 
non le folTe fom inamente fatale. La contefa , che nel fecolo prece* 
dente fi era accefa tra’ Latini , e tra’ Greci fui Culto delle immagi- 
ni , e il molto difputarne, che fi era fatto in Francia , c in Alle- 
magna, ove il fecondo Concilio Niceno trovò per lungo tempo con- 
trallatori e rumici , rifvegliò in Claudio il delìderio di fcrivere fu 
tale argomento ; e lafciatofi abbagliare dalle apparenti ragioni» 
che da’ nimici delle immagini fi arrecavano in difefa del loro erro- 
re , fcrifle egli pure contro il culto , che ad elle rendevafi . 11 com- 
mento fui Levitico , in cui egli cominciò a fpargere il fuo veleno , 
fu da lui indirizzato a Teodemiro Abate di un Monaftero detto di 
Pfalmodi in Francia. Quelli avendo impugnata l’Erefia di Claudio, 
ei cercò di difenderli , e pubblicò un Libro intitolato Apologetico, 
che diede poi occafione ad altri libri contro lui pubblicati dallo 
Hello Teodemiro, da Dungalo , e dal fuddetto Giona . Ciò che in 
quello vi ha di Urano fi è , che , come altrove abbiamo olfervato > 
gli errori di Claudio non fecero alcun rumore in Italia. Niun Ita- 
liano pensò a confutarlo , niun de’ Romani Pontefici levofll contro 
di lui , come farebbe avvenuto , fe i fuoi fentimenti follerò flati pa- 
lei! ; niun Sinodo finalmente fi tenne per lui in Italia . Noi veggiam 
folo, che il Pontefice Pafqualel. era sdegnato contro di Claudio (i); 
ma da tutto il complelfo delle parole di quello palfo da me accen- 
nato , fembrache ciò nafeefle foltanto dall’ impedir, che Claudio 
faceva i divoti pellegrinaggi a Roma . Certo non vi è memoria , che 
in Italia fi parlalfe delle opinioni di Claudio intorno al culto delle 
immagini. Il che io penfo che avvenire , perchè gli ferirti di Clau- 
dio non fi divolgarono in Italia , ma folo in Francia, ove egli gli 
mandò a Teodemiro , e forfè anche ad altri fuoi antichi amici; e 
perciò ivi folo fi fparfer gli errori di Claudio , ove fe ne fccer pub- 
blici i libri . Quindi troppo facilmente a mollrar l’ ignoranza de’ 
Vefcovi d* Italiana il Muratori , feguito pofeia da altri, applicata 
ad elfi (2) l’ ingiuriofa efpreflìone ufata da Claudio , il quale come 
narra Pungalo ( 3 ) , renuit ad conventum occurrere Epifcoporum , vo~ 
cani ilUrum Synadum congregationcm ajìnorum . Non già in Italia , co- 
me fi è detto , ma in Francia fi tenne il Sinodo contro di Claudio , 
di cui abbiamo altrove parlato , e perciò de’ Vefcovi Francefi , e 
non degl’italiani parlò Claudio , benché contro ogni ragione, con 
sì grande dilprezzo . Ma quello difprezzo gli fu ben ricambiato . 

Ec- 


( 1 ) Jonas Amtl. De Culiu Imag. 13», III* CO Ancìquic. Ttal. Voi. ITI. p. 6i<?« 
fub ftn. 1$) RefponC, adyerf, CiauJ. Tauri»* 
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Ecco in qual maniera di lui parla Dungalo (x) : Claudius igitur dim 
nullam liberalium dìdicerit difciplinarum rationem , literarum fìgnificatio- 
nes proprietatefqne ignorane verbonim , genera generibus , numcros uume- 
rii , cafus cafibus jungere raticnabili nefcit conjlruttione ; & fic maxima, 
ut fama ejì , audet traftatus conficere , qua fui proprti laboris & indu- 
Jìriae effe mentitur cum illos glojfario opere ex aliorum voluminibus tran- 
sferendo , immo difftpando ac depravando excerpit , quofque illorum expo- 
Jìtionibus auttorum , e quibus eos evellere furarique praefumit, miferrima 
atque vanifftma praefert elatione , neque praeter illos alia permittit libra 
legi in fua eruttate , auttoritatem fui nominis frontibus infcribens fingulo- 
rum hoc modo: Incipit Commentarium , auc Tradtatus, vcl Expofi- 
tio Claudii Taurinenfis Epifcopi . De antiquis autem dee. Cosi profie- 
gue Dungalo rimproverando a Claudio rabbellirli, ch’egli face» 
delle altrui fpoglie , e il vantare come opere di fuo ingegno ciò , 
che non era che una mal tefliita compilazione de' fentimenti altrui . 
E Giona Umilmente : Familiare ejl tibi , Claudi , ex aliorum opufeulis 
quaedam furripere , quaedam fubtrahere , quaedam immutare , quaedam 
etiam his de tuo contea far fuperaddere , tuifqne dittionibus , ut ma pro- 
pria , furtim optare &c. Dungalo e Giona farebbono meritevoli di 
maggior lode , fe contro il loro avverfario averterò fcritto con mo- 
derazione maggiore. Ma egli è certo , che Claudio era quale ap- 
punto erti il deferivono, non già Autore, ma femplice, e non fem- 

f re efatto compilatore, come raccoglici! da quella parte , che ab- 
iamo alle Stampe de’ molti Commentarj da lui fcritti fu’facri libri, 
cioè da quelli fu alcune dell’Epiftole di S. Paolo, pubblicati già fin 
dall’anno 1 542. , e pofeia inferiti nelle Biblioteche de’ Padri, e da 
quelli fu’ libri de’ Re dati alla luce dal dottillìmo P. Abate Trombel- 
li (2) (*).Ma egli è vero ancora.che Claudio ftertò talvolta fi protefta 
di voler fare ciò appunto, come nella Prefazione a’fuddetti Com- 
mentarj fu’ libri de Re , e in quella de’ Commentarj al Vangelo di 
S. Matteo pubblicata dal P. Mabillon (3) ; e quindi non fembra eh* 
ei meritafle per quello riguardo gli amari rimproveri di Dungalo , 

Aa 2 e di 


(*) Avea ancor Claudio Vefcovo 
di Torino fcritti Comenti full’ Efodo , e 
iiCb.Sig.Ab. Zaccaria ha pubblicata una 
lettera ad efso ferina daTcodcmiro Aba- 
te , in cui gli rende grazie , perchè glie- 

CO Loc. eie. 

(1) Vec«r. PP. Laùn. Opnfc. t. II. P. II. 

Ci) Anna!. OrJ. S. £ene<i, Voi. II. Ap- 


gli abbia inviati , e gli propone a feio- 
gliere alcune quidioni fu' libri de’ Re, 
parlando con fentimenti di molta itima 
del lapere di efso (4) . 


pend. n. XLI. 

C4) BibJioth, Piftor, 1 . I. p. tfo. 
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e di Giona , benché troppo ei fotte meritevol di biafimo per gli er- 
rori oiiinatamente da lui foftenuti , da’ quali però fu fortunatamen- 
te , come fi è detto , prefervata 1 * Italia . A qual anno ei morifle 
non fi può accertare . Certo egli era ancor vivo l’anno 839. , come 
inoltra l’ Ughelli (1) . Dell’ Opere da lui fcritte veggafi fra gli altri il 
P. Ceillicr (2) . 

XI. Per ultimo tra’perfonaggi, che per la Scienza delle cofe 
Ecclefiaftiche furono avuti in gran conto da Carlo Magno, debbon- 
fi annoverare due Arcivefcovi di Milano , Pietro, che tenne quella 
Sede dall’anno 784. fino all’anno 801. , e Odelbcrto , o Odelperto, 
che tennela dall’anno 803. fino all’anno 813. (3) ; e inolcre Matten- 
zio Patriarca d’Aquileja. Dell’ Arcivefcovo Pietro molte cofe fi nar- 
rano dall’Argelati (4) . Ma farebbe a bramare , che quefto Scrittore 
avelie nel comporre la Biblioteca degli Scrittori Milane!! ufato di 
miglior Critica , e di più faggio difccrnimcnto ; e non avelie fenza 
diltinzione alcuna unite infieme le cofe certe a quelle che fon trop- 
po dubbiofe, o anche manifeltamente falle . Cosi egli afferma, cne 
Pietro fu della famiglia degli Oldradiie non v’ha chi non fappia,che 
1 ’ ufo de’ cognomi fu a quella età pollcriorc di molto. Egli dice ap- 
poggiato all’ Ughelli , che Pietro prima di effere Arcivefcovo fu 
Segretario del Pontefice Adriano I. : ma converrebbe averne un 
teflimonio più antico , e più autorevole dell’ Ughelli . Ch’ei fotte 
da Adriano mandato in Francia a Carlo Magno per follccitarlo 
alla guerra contro de’ Longobardi , è flato ferino ancora dal eh. 
Saffi (5) . Ma il diligentiffimo Conte Giulini offerva affai giufta- 
mente ( 6 ) , che gli antichi Scrittori ci narran bensì , che l’ invia- 
to di Adriano appellava!! Pietro , ma eh’ ei fotte quel detto , che 
fu poi Arcivefcovo di Milano , eli! noi dicono , nè vi è argomento 
che batti a provarlo . Aggiugne l’Argelati , che Pietro pel fuo fa- 
pere e per le difpute cogli Eretici foltenute , ebbe da Carlo Magno 
il gloriofo titolo di martello degli Eretici ; eh’ egli fcritte alcuni li- 
bri contro gli Arriani ; e che per comando d’Adriano Pontefice rac- 
colfe le Opere di S. Gregorio il Grande . Ma tutto ciò , come offer- 
va il fopraccitato dottiffimo Saffi, non fi afferifee che fui fondamen- 
to di troppo recenti Autori . E lo fletto dicali di altre cofe , che 
dall’ Argelati ci 1 ! danno quai fatti da non dubitarne ; ma che dal 
Saffi 1 ! inoltrano o fai fé o almeno non abbaflanza provate . T ra effe 

quel- 


fi) lul.Sncr.Vol.lv. ( 4 ) Bìblloth. Script. MeJiol. Voi. II. 

(a) Hift. dei Ant. Ecclef. pag. toof. 

(O V. Giulini Hem. di Milin. r. L P«g. ff) Sere» Archici*. McdioJ. Voi. II. p. atf4. 
74» ne. y S. etc. . (4) Loc. cit. p. a. 
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quella, che più appartiene a quell’opera, è la lettera da Pietro fcrit- 
ta a Carlo Magno, in cui il ragguaglia delle traslazioni fcguite del 
Corpo di S. Agallino ; e che è Hata pubblicata anche dal Card. Ba- 
ronio (1) . Intorno ad ella il Salii non muove alcun dubbio, c fem- 
bra, che la riconofca legittima . Ma altri ne penfano diverfamente, 
e parmi a ragione . Il P. Pagi la crede interamente fuppofta (2) . E 
taJ pure è il parere del foprallodato Conte Giulini (3) . 11 dottif- 
fimo P. Stiltingo uno de’ Continuatori del Bollando crede, che al- 
meno molte cofe vi frano Hate pofleriormente intrufe , poiché è 
certo , che nè il cognome di Oldrado dato all’ Arcivefcovo Pietro, 
nè il foprannome di Magno dato a Carlo ancor vivente , nè 1 ’ ufo 
dell’Era Crifliana che in efla vedefi , nè i varj anacronifmi , che 
vi s’incontrano, non ci permetton di crederla fcritta a queHi tem- 
pi, quale almeno noi 1’ abbiamo al prefente. 

Xll. Ma ancorché fi rigettin tutte le cofe fopraccenate , ab- 
biamo altre più fìcure pruove del faperc di Pietro , e della flima , 
che aveane Carlo Magno, Quelli volle, che Pietro folfe un de’Ve- 
feovi , che intervennero al Concilio di Francfort l’anno 794. ed egli 
perciò vien nominato cosi nell’Epiflùla Sinodica, fcritta, come ab- 
biamo veduto , da Paolino Patriarca d’ Aquileja , e in cui proba- 
bilmente ebbe parte anche l’Arcivefcovo Pietro , come in quella di 
Carlo Magno , fcritta dopo il Sinodo adElipando, c agli altri Ve- 
feovi della Spagna (4)’. Alla flima che Carlo avea per queflo Arci- 
vefcovo , fi aggiunfe quella nulla minore, che per lui avea il cele- 
bre Alcuino . Oltre una lettera che da alcuni credei! da lui fcritta 
a Pietro, perchè ella è indirizzata Seniori Transalpino (5), una ve 
me ha certamente a lui fcritta , che perciò è' Hata inferita dal eh. 
Saffi nella Vita di queflo illuflre Prelato (6) ; e in efla ben moftra 
AJcuino qual tenero fentimento di figliai riverenza ei nutrifle verfo 
l’ Arcivefcovo Pietro, quanto defiderafle di abboccarli con lui , e 
quanto ne pregi affé il fapere : Tuurn ejì , gli fcrive egli fralle altre 
cofe. Pater fancì e, abfentes precibus adjuvare , praefei ites verbis erudi- 
re , exemplis confortare . ... Tu vero beatitudini s thefauros tuis relincjue 
-fiepatibus , ut per longas Ecclefiaflicae eruditionis feriti Coelcflis Regni 
gloria tibi femper augeatur . Quindi ancorché non ci fia rimafla ope- 
ra alcuna , che fi polla ficuramente attribuire all’ Arcivefcovo Pie- 
•tro , egli è certo però, che fu quelli uno de’più dotti Pallori, che 
allora avelie la Chiefa . _ Xlll. L’al- 


, fi) Ann. Xcclef. ad an. 72 <. Edita Vcn. 1767* 

(1) Cric, ad Ann, Baron. ad eumd. an. Epiit. IV. 

(n Lpe. eh* paq. 66. ( 6) Loc.cit.pag. 25 y. 

(4) CalIcCt. Concil. Voi XIII. pag, Voi. 
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XIII. L* altro Arcivcfcovo di Milano , cioè Odclbèrto , fb 
egli pure pel Tuo fapere affai accetto a Cario . Quelli , che , come 
fi è detto altrove , fcriveva fpeffò lettere circolari a’ Vefcovi de* 
fuoi Regni chiedendo loro lo fciogiimento or di una , or di altra 
quiftione, per eccitarli in tal modo a coltivare le Scienze Sacre, 
fcriffè fra gli altri a Odelberto , proponendogli alcuni dubbj intor- 
no al Battefimo (i) , e quelli rifpofegli con un libro divifo in ven- 
tiduc Capi , in cui foddisfaccva a’ queliti dall’ Imperadore propo- 
lligli . Elfo conferva!! ancor manufcritto nel Monallero di Augia 
prelfo Coilanza (a) . 11 P. Mabillon ba pubblicata la lettera , che 
Odelberto vi avea premefla a Carlo Magno , e infieme i titoli e i 
principj di ciafcheaun Capo , da’ quali fi vede , che avea egli fe- 
guito il metodo allor comune a molti Scrittori Eccidi affici di com- 
porre i trattati unicamente full’ autorità de' Padri , allegando ciò 
che da eflì diceafi fugli articoli controverfi . Gli Udii queliti furon 
da Carlo Magno proporti a Maflènzio Patriarca d’ Aquileja , e que- 
lli pur gli riipofe con una lunga e dotta lettera , che dal P. Ber- 
nardo Pez è Hata data alla luce (3) . Di quello Patriarca affai era* 
diramente ragiona il più volte lodato Signor Liruti (4) . 

XJV. Noi ci fiam finora per lo piu trattenuti in quella parte 
d’ Italia , che formava il Regno di quello nome , e che ubbidiva 
perciò a Carlo Magno , a Lodovico il Pio , e a’ lor fucceflori . 
Ma le altre Provincie ancora non furon in quello fecolo prive 
d’uomini per faper rinnomati , in ciò lingolarmente che alle Scien- 
ze Sacre appartiene . Il Monallero di Monte Calino in ogni etàfe- 
condiflìmo d* uomini dotti , ebbe a fuo Abate nel nono fecolo , 
cioè dall’ anno 834. fino ali' anno 837. Autperto , che non folo 
gli accrebbe onore col fuo fapere , di cui diè pruova con più Ome- 
lie da lui fcritte , ma recogli ancora vantaggio col laudargli in 
dono una affai pregevole copia di Codici , eh’ egli avea raccol- 
ti (s) . Ma ancor più celebre fu in quel Monallero 1 ’ Abate Berta?- 
rio , uomo ne’ Sacri non meno che ne’ profani ftudj affai erudito . 
Noi non negheremo alla Francia la gloria di avergli data la luce . 
Ei vi nacque , come nella Cronaca del fuddetro Monallero li nar- 
ra ( 6 ) , di illuffre famiglia , che difeendeva dalla Reale ; ma ancor 
giovinetto venne a confecrarfi a Dio in Italia , e feelto a tal fine 
Monte Calino, vi professò la vita Monaffica , e ne fu pofeia eletto 
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Abate 1 ’ anno 856. Le diligenze da lui ufate per difendere il fuo 
Monallero dalle fcorrerie c dalle violenze de’Saracini, che allora 
travagliavan 1 ’ Italia , il folenne ricevimento , ch’egli vi fece dell’ 
Imperador Lodovico II. e dell’ Imperadrice Engelberga , e le altre 
cole da lui nel fuo governo operate , che non appartengono al 
mio argomento , fi polfon vedere prelfo gli Storici Benedettini , e 
Gngolarmente prelfo il P. Mabillon (1) . Ma i ripari da lui fatti 
contro il furore de’ Saracini noi difefero abbafianza . Quelli 1 ’ an- 
no 883. entrati a forza nel Monallero vi fecero orribile llrage di 
quali tutti i Monaci , e fra elli del Santo loro Abate Bertario , e 
diedero alle fiamme que’ Sacri Edificj . Era egli , come abbiamo 
accennato , uomo aliai dotto , e così Leon Marficano (a) , come 
Pietro Diacono (3) ci han tramandata la memoria de’ libri , ch’egli 
avea compolli , cioè alcuni Trattati , e alcuni Sermoni in lode de’ 
Santi , fra’ quali un folo ne è fiato dato alla luce dal P. Mabil- 
lon (4) in lode di Santa Scolafiica , con alcuni veri! in lode di San 
Benedetto , che eran già fiati pubblicati con alcuni verfi da lui 
fatti in onore della Imperadrice Engelberga ; come pure alcuni 
fuoi Inni fopra lo ftelfo S. Benedetto (S) . Avea egli ancora com- 
porto un libro da lui con voce Greca detto Anticimenon , offia Con- 
ciliazione de’ palli , che fembrano tra loro contrarj nella Sacra 
Scrittura , la qual Opera, dice il P. Angelo della Noce (6) , che 
confervafi ancor manuferitta nel Monallero di Monte Calino . Ma 
il P. Mabillon (7) olferva , che fembra anzi elfere un’ Opera non 
già da Bertario comporta , ma per fuo comando copiata . Final- 
mente avea egli fcritti alcuni libri Gramaticali , e due libri di Me- 
dicina , ne’ quali , dice Leon Marficano , egli avea da molti vo- 
lumi diligentemente raccolti infiniti generi di rimedj . 

XV. Io non credo , che nel numero di coloro , che per 
dottrina fi renderono fopra gli altri famofi , debba aver luogo 
Agnello , detto ancora Andrea , Prete di Ravenna , e Autore del 
libro Pontificale , olfia delle Vite de’ Vefcovi di quella sì celebre 
Chiefa . Ei non fi moftra certo nè uom molto dotto , nè molto 
elegante Scrittore , come confeifano que’ due medefimi , che più 
d’ ogni altro dovean elfer folleciti di rilevarne il valore , cioè il 
P. Abate Bacchini , e il Muratori nelle Prefazioni premelfe alla 
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Storia di quello Autore , che dal primo fu data per lapriml volta 
alla luce , c dal fecondo inferita nella fua gran Raccolta degli 
Scrittori delle cofe d’ Italia (i) • Nondimeno , come elfi rifletto- 
no , anche di quella fua rozza fatica noi gli dobbiamo efler tenu- 
ti , poiché molte cofe appartenenti alla facra e alla profana Storia, 
e a’ collumi di quelli tempi , egli ci ha conservate t di cui altri- 
menti faremmo rimalti privi . Egli era nato , come dimollrano i 
due allegati Scrittori, al principio del nono Secolo , e fu Abate, 
ollìa Culiode o Rettore di due Monalleri , cioè di quello di S. Ma- 
ria ad BLuhemas , e di quello di S. Bartolommeo , del qual fecon- 
do però fu egli privato dall’ Arcivcfcovo Giorgio . S’ egli folfe o 
Scismatico per la difeordia , che sì lungamente divife la Chiefa 
Ravennate dalla Romana , come crede il P. Bacchini , o Solamen- 
te di animo mal prevenuto contro i Romani Pontefici , Come fo- 
lliene 1 ’ Amadefi in una Dilfertazionc accennata dal P. Abate Gi- 
nanni (a) , non è di quell’ Opera il ricercarlo , e i Suddetti Autori 
potranno intorno a ciò , e ad altre cofe appartenenti ad Agnello 
fornire quelle più copiofe notizie , che lì bramino per avventura 
da alcuni . Io avvertirò folo che non conviene confondere , come 
ha fatto il Voflìo . (3) con altri, 1 ’ Agnello Storico coll’ Agnello 
Arcivcfcovo di Ravenna , che ville più di tre Secoli innanzi allo 
Storico. . _ y « " 

XVT. Con più ragione tragli uomini dotti di quefli tempi 
vuoili annoverare Anallafio foprannomato Bibliotecario . Due Per- 
sonaggi del medefimo nome , celebri amendue , ma per diverlì ri- 
guardi , fiorirono dopo la metà del nono Secolo , di cui Scriviamo. 
Un di eflì fu Anallafio Cardinale del titolo di S. Marcello , il quale 
avendo per cinque anni abbandonata la fua Chiefa , ne venne per- 
ciò folennemente privato 1’ anno 853. , pofeia 1’ anno 855. turbò 
e fconvolfe la Chiefa per introdurli nella Cattedra di S. Pietro , 
da cui però cacciato tra poco fi flette privo della Comunione Cat- 
tolica fino all’anno 868. , in cui Adriano II. pietofamente vel riam- 
mife ; ma poi per nuovi delitti da lui comincili nel privò nuova- 
mente nell anno Hello . Che quelli folle ancora Bibliotecario della 
Santa Sede , fi aflèrifee dall’ Autore degli Annali Bcrtiniani pub- 
blicati dopo altri dal Muratori (4) , ed è 1 ' unico eh’ io Sappia tra 
gli antichi Scrittori , che gli dia un tal nome . Ma a dir vero , temo 
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eh’ ei fia caduto in errore ; poiché ne’ Brevi di Leone IV. , e di 
Adriano II. , che l' Autor meaefimo ci ha tramandati , altro titolo 
non veggiam dato ad Anaftalio, fuorché quello di Cardinale del ti- 
tolo di S. Marcello . Ed è probabile che 1 ’ Autor degli Annali , il 
qual fembra Francefe , confondcflè egli pure , come txnt’ altri 
hanno fatto , il Cardinale Anallaiìo , di cui abbiam finora parlato; 
col Bibliotecario , di cui or dobbiam ragionare . Molti fon gli 
Scrittori ancor tra’ Moderni , che hanno confufi infieme quelli due 
Personaggi , e fattone un folo , come olTerva il Ch. Conte Maz- 
zuchelli (1) . Ma col fol confrontare le ficure notizie , che di 
ciafcbeduno di elfi ci fon rimafte , parmi sì evidentemente provata 
la lor dillinzione , che quella quiftione non li polla dire ancora in- 
de ci fa , come pure la chiama il luddetto erudito Scrittore . Le colè 
che noi in breve ne accenneremo , lo renderan manifefto . 

XVII. 11 uollro Anaftalio non fu mai Cardinale , e il folò 
titolo , che a lui veggiam dato ne’titoli delle fue Opere , li è quel- 
lo di Bibliotecario della Sede Apollolica . Egli era prima Abate 
di un Monallero di là dal Tevere dedicato in onore della Madre di 
Dio , come egli lleflb li chiama nel Prologo ad alcuni miracoli di 
S. Basilio pubblicato dal P. Mabillon {2) . L’ anno 869. ci tro- 
volfi in Coftantinopoli , inviatovi dall’ Imperador Lodovico II. per 
trattare il matrimonio tra una fua figliuola e il figliuol di Balilio , 
com’ egli Hello racconta (3) . La prefenza di Anaftalio fu affai utile 
alla Chiefa Romana . Tenevafi ivi allora 1 ’ ottavo Concilio Gene- 
rale , in cui Fozio fu condennato ; e poiché eflb in dieci Ses- 
sioni fu felicemente conchiufo , i Legati del Papa prima di fottos- 
criverne gli Atti diedergli a efaminare ad Anaftalio , perciocché 
egli , dice Guglielmo Bibliotecario (4) tra neir una e nell’altra lin- 
gua eloquentiffimo . Egli in fatti offèrvò , che in una lettera del Papa 
aveano i Greci invidiofamente troncate le lodi , eh’ egli rendeva 
all’ Imperador Lodovico , di che fece avvertiti i Legati , e infieme 
adoperoifi con fommo zelo , e con uguale accorgimento , perchè 
non avellerò effetto le frodi d’ alcuni Greci , che render volevano 
inutile il tenuto Concilio . Intorno a ciò , poiché non appartiene 
al aoftro argomento , fi poflon vedere , oltre la mentovata vita di 
Adriano li. , tutti gli Scrittori della Storia Ecclefiaftica di quelli 
tempi . Lo Beffò Guglielmo Bibliotecario ci ha lafciata memoria 
di alcune delle Opere del luo antico predeceflòre Anaftalio ; per- 
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ciocché ei dice (j) , che per comando del Pontefice Giovanni Vili, 
ei recò di Greco in Latino il fettimo Univerfale Concilio ; in oltre 
i libri della Gerarchia attribuiti a S. Dionigi Areopagita; il Mar» 
tirio di S. Pietro d’ Alessandria , e di S. Atacio , e la Vita di San 
Giovanni il Limoliniere . Ma quello è il minor numero delle Ope- 
re di Anaflafio . Altre affai più ne traduffe egli dal Greco in Lati- 
no , che fono annoverate dagli Autori delle Biblioteche Ecclefias- 
tiche , e con diligenza ancor maggiore dal foprallodato Conte 
Mazzuchclli . In quelle verfioni Anaflafio non li mollra molto 
elegante Scrittore , ma bensì fedele ed efatto Interprete , chè è il 
pregio maggiore , che in tali opere fi può bramare . 

XYI 11 . L’opera , per cui il nome d’ Anaflafio è fingolarmen* 
te faraofo , è quella appunto , che forfè men gli appartiene , dico 
il Libro Pontificale , olila le Vite de’ Romani Pontefici . Tre ma- 
gnifiche edizioni ne abbiam avute in Italia in quello fecolo ; una 
da Monfignor Francefco Bianchini in quattro volumi in foglio , il 
primo de’ quali fu pubblicato nel 1718. 1’ ultimo 1’ anno 1 73 dal 
P. Giufeppe Bianchini dopo la morte di Monfignor Francefco fuo 
Zio ; la feconda dall’Abate Giovanni Vignoli cominciata nel 1724. 
e finita nel 1755. in tre tomi in quarto; la terza finalmente dal 
Propofto Muratori inferita nella fua Raccolta degli Scrittori delle 
cofe Italiane (2) . Tutti quelli eruditi Scrittori , e più altri anco- 
ra , oltre T aver illuftrata quell’ Opera col confronto de’ Codici 
Manofcritti , e coll’ aggiunta di erudite annotazioni , hanno an- 
cora efaminata la sì dibattuta quiftione , fe Anaflafio debba rico- 
nofcerfi Autore di quello libro . Le lunghe e dotte Differtazioni 
dell’ Holllenio , dello Scheleftrate , di Monfig. Ciampini , e di 
Monfig. Bianchini , che il Muratori ha infieme unite e pubblicate 
innanzi alla fua mentovata edizione , tutte fi rivolgon fu cffa , e 
tutte fono uniformi in affermare e provare , che Anaflafio non fu 
propiamente Autore, ma raccoglitore di quelle Vite, e ch’effe fono 
eftratte dagli antichi Catalogi de’ Romani Pontefici , dagli Atti 
de’ Martiri , che nella Chicfa Romana diligentemente fi conferva - 1 
vano , e da altre memorie , che negli Archivj delle Chiefe di Ro- 
ma eran ripofte ; il che non folo non ifcema di nulla 1 ’ autorità e 
il pregio di quelle Vite ; ma il rende affai maggiore ; poiché più 
Scuramente polliamo affidarci a cotali antiche memorie fcritte per 
lo più da Autori contemporanei , che non al fcmplice racconto di 
uno Scrittore viffuto più fecoli dopo il tempo , di cui ragiona . 


(1) In VÌM Junn. Vili. 
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Solo alcune Vite de' Papi , che videro a’fuoi tempi , fi crede, che 
fiano di Anaftafio , benché nel determinarle non fian tra loro con- 
cordi i fuddetti Autori ; ed è affai malagevole il diffinire, qual fia 
il parer più probabile , poiché troppo ham privi de’ monumenti , 
che a provare 1’ uno a preferenza dell’ altro farebbono neceffarj t 
Baffi dunque 1 * aver accennato di tal quiftione quanto c fufficiente 
a intenderne 1* argomento e lo flato j e lafciamo , che chi brama 
di faperne più addentro confulti i fopraccennati Scrittori . In qual 
anno feguifle la morte di Anaftafio è ugualmente incerto ; nè fi 
può addurre ragione che la provi avvenuta in un anno anzi che in 
un altro ; e folo fi può affermare , che egli morì verfo la fine del 
nono fecolo . 

XIX. Vivea preffo allo fteflo tempo Giovanni Diacono della 
Chiefa Romana , ai cui abbiamo una Vita di S. Gregorio il Gran- 
de , da lui diligentemente raccolta , come egli fteflo protettali , 
dalle più ficure memorie , che negli Archivj di Roma fi conferva- 
vano . Egli la dedicò con una breve Elegia al Pontefice Giovan- 
ni Vili. Da una lettera a lui fcritta da Anaftafio Bibliotecario , 
in cui il prega a correggere e ripulire ciò che trovalfe di rozzo 
ne’ fuoi lcritti , che gli mandava , cioè nella Raccolta de’ Monu- 
menti appartenenti di’ Erefia de’ Monoteliti da lui tradotti dal 
Greco , e pubblicati pofeia dal P. Sirmondo (i) ; da quella lette- 
ra , dico , noi raccogliamo , che Giovanni avea intenzione di 
fcrivere una Storia Ecclefiaftica ; ma non Tappiamo s’ei conduceffe 
il fuo difegno ad effetto . Di qualche altra Opera di Giovanni , 
che o rimane ancor Manofcritta, o con minor certezza fé gli attri- 
buifee , veggafi fra gli altri il P. Ceillier (a) . 

XX. Un altro Giovanni Diacono troviamo a quelli tempi 
medefimi , non però della Chiefa Romana , ma di quella di S-Gen* 
naro in Napoli , autor delle Vite de’ Vefcovi di quella Città dal 
lor cominciamento fin verfo la fine del nono fecolo , in cui egli 
fcriveva . Effe fono Hate prima d’ ogni altro date alla luce dal Ch. 
Muratori (3) , il quale colla confueta fua diligenza ed erudizione 
ha efaminato ciò che appartiene a quello Autore , e ad alcune 
altre Opere di fomigliante argomento da lui compolle , e già pub- 
blicate da altri . Alla Storia de’ Vefcovi Napolitani fcritta da Gio- 
vanni Diacono vedefi aggiunta un’ appendice di Pietro Suddiacono 
Napoletano, che contiene un frammento della Vita di Atanafio IL 
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Vefcovo di quella Chiefa, e fucceflore di S. Atanafio I. fuo Zio; 
ma di coftumi e di vita troppo dal Nipote diverfo . Di quello Pie- 
tro medelimo abbiamo una Vita più ampiamente fcritta del fud- 
detto Vefcovo S. Atanafio , che prima dal P. Cupero (i) , e pofcia 
dal Muratori medelimo (a) è Hata data alle (lampe ; e quelli ha 
chiaramente mollrato efferne Autore il fuddetto Pietro Suddiaco- 
no , vilTuto egli ancora alla fine del fecol nono . Ma non è mia 
intenzione , come altre volte ho detto , il trattenermi a annovera- 
re dillintamente tutti gli Scrittori di cotai Vite , che farebbe im- 
prefa , in cui il frutto non farebbe alla fatica e alla noja corris- 
pondente . 

XXL 11 fuddetto S. Atanafio Vefcovo di Napoli fu egli an- 
cora uomo per dottrina non meno che per fantità fegnalato , e 
fembra che il fapere folle a tutta la fua illullre famiglia comune . 
Perciocché Sergio di lui Padre era cosi verfato nella Greca e nella 
Latina favella , che prendendo fralle mani un libro fcritto in Gre- 
co , leggevaio fpeditamente in Latino , e cosi pure in Greco i li- 
bri ferirti in Latino (3) . E Gregorio ancora di lui figliuolo , e fra- 
tello di S. Atanafio , era in amendue quelle lingue affai dotto (4) . 
Da tali efempj llimolato Atanafio coltivò egli pure nella fua fan- 
ciullezza gli lludj Gramaticali e delle Belle Lettere ; nè da elfi fi 
aftenne , dappoiché ancora fu eletto Vefcovo , c il fece con si fe- 
lice fucceffo , che nel favellare in Latino non era inferiore ad al- 
cuno . Quindi a vantaggio della fua Chiefa ei volle rivolgere il fuo 
fapere ; e perchè il fuo Clero foffe ben iflruito negli Studj Sacri , 
iflituì , come narra Giovanni Suddiacono ( 5 ) , alcune fcuole di 
Lettori e di Cantori ; comandò che alcuni foffero ammaeflrati ne- 
gli Elementi Gramaticali ; ed altri volle , che fi occupaffero nello 
fcrivere, per rendere in tal maniera fiorente , quanto a que' tem- 
pi era potàbile , la fua Chiefa . 

XXII. Pollo io nella Storia dell’Italiana Letteratura dar luo- 
go anche al celebre Adone Vefcovo di Vienna noto pel Martirolo- 
gio da lui pubblicato ? 11 foggiorno di cinque anni da lui fatto irf 
Roma mi ballerebbe forfè a ciò fare , s’ io volellì feguire gli efem- 
pj altrui . Ma io non farò , che una breve offervazione , la quale 
come è gloriofa all’ Italia, cosi giullifica baftevolmente il mio pen- 
fiero di fare , dirò così , una paffaggera menzione di quello Scrit- 
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tore . Egli dunque trovandoli verfo 1' anno 842. in Ravenna , rao- 
colfe da un antico libro , che gli fu dato a leggere , quelle memo- 
rie , di cui lì valfe a comporre il fuo Martirologio , come colla te- 
flimonianza di Lupo di Ferriercs e dello fteflo Adone pruova il 
P.Mabillon ( 1 ) . Onde polfiam vantarci a ragione, che queft’Ope- 
ra debba la fua origine alla noftra Italia . 

XXIII. Voglionfi rammentare per ultimo tre Siciliani , che 
in quelli tempi furono col lor faperc di ornamento alla Chiefa . 11 
primo è Epifanio Diacono della Chiefa di Catania, chedaTom- 
mafo Arcivefcovo di Siracufa fu deputato in fuo nome al fecondo 
General Concilio Niceno 1’ anno 787. , e di cui abbiamo ancora 
negli Atti di quello Sinodo un lungo Difcorfo in difefa del culto 
delle Sagre Immagini . L’altro è S. Metodio Patriarca di Collan- 
tinopoli . Egli era natio di Siracufa , e nella fua patria fu educato 
e illruito negli Studj , come a nobile e ricco giovane lì conveni- 
va ; quindi palfato a Collantinopoli e abbracciata la Vita Mona- 
llica , molto vi ebbe a fotfrire pel culto delle Sagre Immagini da- 
gli Imperadori Michele il Balbo e Teolìlo . Fu ancora per qualche 
tempo a Roma colla carica di Apocrifiario del Patriarca Nicefo- 
ro ; e finalmente eletto Patriarca di Collantinopoli , adopcrofsi 
felicemente a combattere ed atterrare 1’ Erefia degli Iconodaiti , 
finché dopo aver tenuta la Sede per circa cinque anni morì 1’ an- 
no 847. Di lui abbiamo alcune lacrc Orazioni fcritte in Greco , 
e alcuni Canoni , delle quali Opere , e di altre cofc , che a lui 
appartengono , vegganfi fra gli altri il celebre Leone Allacci (2) , 
c il P. Ceillier (3) . L’ultimo è Pietro , che dalla fua patria ebbe 
il foprannome di Siculo , il quale dall’ Imperador Bafilio mandato 
1’ anno 871. nell’Armenia , avendo ivi trovati molti infetti dell" 
Erefia de' Manichei , e avendone invelligata l’origine , e la natura, 
fende una Storica narrazione, che ancor ci rimane , della nafeita, 
de’ progrefsi , e delle vicende della ftelTa Erefia (4) . Così l’ Italia 
anche in quelli infelici tempi di barbane , e d’ ignoranza continua- 
va ad aver uomini dotti , che ne ufeivano ad illullrare ancora le 
firaniere nazioni . 

XXIV. Tal fu lo flato dell’Italiana Letteratura facra del nono 
fecolo , più felice , a dir vero, che non in alcuno de’ fecoli pre- 
cedenti ; ma pur di molto inferiore ad altri più antichi . Ma il de- 
cimo fecolo per le ragioni , che nel primo Capo fi fon recate , fu 

af- 
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affai più infelice; e forfè non ve n’ebbe altro , in cui tra noi folle 
maggior l’ ignoranza . Ovunque noi ci volgiamo , altro non ci lì 
offre che fcollumatezza , c barbarie anche in molti di quelli , che 
pel facro loro carattere avrebbon dovuto rifplendere nella Chiefa 
di Dio . In Roma ancora, ove pure gli Ihtdj, fingolarmente facri , 
eranfi finallor foflenuti meno infelicemente che altrove , era tal l’i* 
gnoranza, che negli Atti di un Con'cilio tenuto in Rheims l’an.992. 
fi dice, che appena vi lì trovava, chi fapeffe i primi elementi della 
Letteratura (1) . Che fe ciò era in Roma, che direm noi delle altre 
Città? Egli è vero però , che , come offerva il Cardinale Baronio 

f iarlando di quello Concilio , fembra che 1 ’ aftio e l’ invidia contro 
a Chiefa Romana fuggeriffe le arrecate efprefsioni . E certo Rate- 
rio non molto prima icrivevane diverfamente , dicendo , che non 
altrove meglio che in Roma poteva uno effere illruito nelle feienze 
Sacre (2) . Ma è vero ancora , che univerfale e profonda veggiamo 
comunemente l’ ignoranza in quello fecolo . Due foli Vefcovi noi 
troviam in Italia, a cui il nome di dotto non fi fopnveniffe.e dobbia- 
mo ancor confeffarc , che di uno tra efsi non è certo che foffe Ita- 
li* 


(O V. Biron. td'hunc »n. 

(a) £’ quefla una delle molte impo- 

fiure di Gerberto invafore dell’^drcivcfco- 
vato di Reims , alle cui ufurpazioni non 
men giuft amente che vigorofamente crafi 
oppofio Giovanni XV. Sommo Tontcjice . 
Che l’aflio , e il rancore abbia juggerito a 
quell’ arr.biziofo raggiratore una tale ca- 
lunnia con parecchie altre ancora peggio- 
ri , non folamente fembra , ma feorgefi 
anzi mani fellamente dalle fediziofe di luì 
lettere ( Tom. VI. P. I. de’ Concili delia 
Ediz. di Parigi dell’an. 1714- p. 731. e 
%• ), e dal di lui riottofo ragionamento 
inferito negli ~4tti del Concilio Mofomcn- 
fe ( ivi pag. 73 j. ) , e dagli -4tti non gii 
del Concilio, ma del concili-bolo Remen- 
fe , eh’ egli corruppe , tome chiaramente 
fi comprende dalla Trtfazioncclla ad effi 
vitti prefiff.t da lui medi fimo , le cui fro- 
di , e menzogne non poteron piacere , che 
a ’ Cent urlatoti Magdcburgeji , e a certi 
altri Troteflanti di fitr.il guflo . Vedaft il 
Card. Baronia all’ an. 091. num. 1 . e feg. 
Il mentovato Conciliabolo I fiato deferit- 


eci I* Iiloet. 

to a dovere da Eginaldo nell ’ Aggiunta 
all’ opera di dimoino . Che poi in /{orna 
più ciré altrove f off ero degli uomini , i 
quali non folamente fapelsero i primi Eie* 
menti della Letteratura; ma f afferò ezian- 
dio capaci d’infegnare le Scienze, fpccial- 
mente Sacre , lo confcfta Pater io , la cui 
autoriti virn citata dall’ erudito noflro 
tintore . I Coneilj Romani degli an. 983. 
P9Ì- 996 • , e l’Epifiole di Giovanni XV. 
e di Gregorio V. ben ci danno a divedere , 
fe eranvi allora in quefla Capitale del Cri • 
flianefimo de’ Letterati , che meglio , 0 al- 
meno al pari di Gerberto fcrivefsero , e 
fofsero afsai ben verfati ne’ Sacri Canoni -, 
e nelle Sacre Scritture . Trovi ciò Gerber- 
to mede fimo per efperienza . Egli fu in 
modo convinto da Leone cibate del Rema- 
no .Monafiero di S. Bonifacio , che dovet- 
te confef tare di aver ingiufl amerete occu- 
pato 1’ Lircivcfcovato di Reims , e darne 
fegni di pentimento . Vedi l’ appendice 
ad dimoino , e il citato Tomo de’ Conciti 

p*&- in- 


Digitized by Google 





LIBRO III. i 9 g 

Kano, l’altro fu certamente fìraniero ; dico Attone di Vercelli, e 
Raterio di Verona. Di qual patria folle Attone, non fi può llabilir 
con certezza . I Moderni Scrittori citati dal Conte Mazzuchelli (i) 
il fan figliuolo di un Aldegario Vifconte ; altri il dicon difcefo da’ 
Marchefi di Ivrea ; ma-come faggiamente riflette l’erudito Canoni- 
co Carlo del Signore de’ Conti di Buronzo , che l’ anno 1 768. ci ha 
data una compita edizione dell’ Opere di quello Vefcovo , tutte 
quelle afferzioni non hanno alcun fondamento, fu cui follenerfi . 
Egli riflettendo ad alcune parole di Attone, colle quali accenna di 
avere abbandonata la nazione , e la patria (2) , ne trae , eh’ ei folle 
venuto da lontan paefe a'Vercelli . E certo , ch’egli non fofie Ver- 
ccllefe , fembra che da quelle parole raccolgali con evidenza , ma 
non già, ch’ei non folle Italiano; perciocché uno venuto a cagion 
d’ efempio da Napoli o da Roma , o anche da men lontano paefe 
a Vercelli poteva pur dire di avere abbandonata la fua nazione , e 
la fua patria. Se il Teflamento di Attone , in cui egli lafcia al Cle- 
ro della Metropolitana di Milano la Valle Leventina , quella di Ble- 
gno , ed altri luoghi , folle Scuramente lineerò , elfo ci provereb- 
be , che egli fu di nazion Longobardo : Ego in Dei nomine Atto Epi- 
feopus fancìae Vercellcnfit Ecclefiae , qui profeJJUs fum ex natione mea le- 
go vivere Longobardorum . Ma molti il rimirano come una carta in- 
teramente fuppofta , e io mi Itupifco , che il Canonico del Signo- 
re , il qual di nuovo lo ha pubblicato (3) , non abbia di ciò fatto 
motto. A me non appartiene 1 ’ entrare all’efame di tal quillione , 
che è troppo lontana dal mio argomento; e mi ballerà l’accennare, 
che il diligeutifsimo Conte Giulini ha chiaramente mollrato , che' 
quelle Valli non già da Attone , ma da Arnolfo fecondo Arci vefco- 
vo di Milano donate furono al fuo Clero verfo il principio dell’un- 
decimo fecolo (4) . Non può dunque un tal teìlamento recarli a 
pruova della patria di Attone . Ma alcune parole di una fua Lette- 
ra ci poflbn forfè dar fu ciò qualche lume ; Igitur , die’ egli , Liut- 
prandus Catholiats Rex httjus , in qua degimut , Patriae (?) . Il nome 
di Patria fembra qui indicare generalmente il Regno de’ Longobar- 
di, e fembra perciò , che in elfo fofle nato Attone, che il chiama 
fua Patria. Ma come ei poteva ancora chiamare in certo modo col 
nome di Patria l’ordinaria fua Sede , aggiugnendovi Angolarmente 
quelle parole , in qua degimut, convien confelTare, che quello non 

è an- 


(O Scrittor. Itti. t. I. F. II. p. iZ2i. 
(*) Corrimene, in fcpift. ad Hebr. fubfin. 
Ì 3 J Fracf. ad Opera Alton, p. XVII* 
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è ancora argomento abbaftanza ficuro , e che non pofsiamo perciò 
affermar con certezza , che Attone fofle Italiano , benché pofsiam 
dire eflèr ciò affai verifimile. Ed io vorrei che una fomigliante ma- 
niera di favellare avcfler tenuto i Maurini Autori della Storia Lette- 
raria di Francia , i quali troppo facilmente hanno annoverato At- 
tone tra’ loro Scrittori (i) . Ma con quai pruovc ? Attone , dicono 
efsi , era Figliuolo di Aldegario Vifconte . Così aflcrifce l’ Ughelli , ma 
Lenza alcun fondamento re s’ io ufafsi contro di loro 1 ’ autorità di 
quello Scrittore, efsi certo non ne farebbon gran conto . Il titolo di 
Vifconte , profieguon efsi , ho* era ancor paffuto ne in Italia , ne in Ger- 
mania . Dunque il Padre di Attone era natio delle Gallie . Converrà 
dunque dire, che S. Gregorio il Grande fia vifluto dopo i tempi di 
Attone, perciocché egli nomina un Mauro Vifconte (2) , che era cer- 
to in Italia, poiché dovea dare ajuto in certo affare al Vefcovo di 
Terracini . Attone, aggiungono efsi, parla di fe Jleffo , come di un 
regnicolo , e perciò fcrivendo ad Azzone Vefcovo di Como Francefe egli 
pure , gli cita la Legge Salica , che non avea autorità tra gli Stranieri . 
Efsi alludon qui alla lettera , e alle parole fopraccitate , le quali 
già abbiam moftrato, che non fono abbafianza chiare , a favore di 
un’ opinione più che dell’ altra. Che Azzone Vefcovo di Como fot 
fe Francefe , lì conceda a’ Maurini . Ma come lì può loro concede- 
re, che il mentovarli da Attone la Legge Salica provi, ch’egli fof- 
fe Francefe? Non fa egli menzione nella ftefla lettera delle Leggi de’ 
Longobardi? Dunque converrà dire, eh’ ei fofle Longobardo infic- 
ine e Francefe . Sarebbe perciò flato più opportuno conlìglio , eh’ 
efsi lì fofler riftretti a dire , che la patria di Attone non è abba- 
flanza Certa. 

XXV. Egli fu innalzato alla Sede Vefcovil di Vercelli 1 ’ anno 
924. , come dimofìra l’erudito fopraccitato Editore delle Opere di 
Attone , e la tenne per molt’ anni , benché il numero non fe ne 
polla affègnare precifamente . Cerco , come oflerva lo fteffò Edito- 
re, ei più non vivea F anno 964. in cui già era Vefcovo di Vercelli 
il fuo fucceflore Ingone . Della faggia condotta da lui tenuta ne' 
torbidi , che a’ fuoi dì fconvolfer l’Italia , de’ contraffegni di ftima, 
ch’egli ebbe da’ due Re Ugone e Lottario, e di altre cofe a lui at- 
tinenti lì può vedere la Prefazione premelfa alle fue Opere . Ciò che 
noi dobbiamo offervare lì è, ch’eifu uno de’più dotti uomini del 
fùo tempo , come le ftefle fue Opere ci fan conofcere . Il P. d’Ache- 
ry aveane già pubblicate alcune , cioè ii Capitolare divifo in 

cen- 
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cento Capi (t), e fcritto, olfia raccolto da molti Concilj.e da diverfi 
Decreti , a regolamento della fuaDiocefi, in cui già abbiamo ofl'er- 
vato > ciré Angolarmente ingiunfe , che vi avelie pubbliche fcuole 
ad iftruzione de’ giovani ; inoltre un libro divifo in tre parti delle 
Prejfure EccUfiaJliche , ofsia delle veflazioni , e delle gravezze , che 
(offeriva allora la Chiefa, e finalmente undici lettere. Quelle Ope- 
re ftelTe poi , ma confrontate co’ Codici della Cattedra) di Vercel- 
li , e diligentemente corrette, fono Hate di nuovo date alla luce dal 
fopraddetto Canonico del Signore infieme con un’ altra opera di 
Attone aliai più ancora pregevole, cioè il Comento fu tutte le let- 
tere di San Paolo , e due Sermoni , uno full’ Afcenfione di. Crillo , 
1 ’ altro in lode del celebre S. Eufebio Vcfcovo di Vercelli . Di qualr 
che altra Opera di Attone , che fi è fmarrita , veggafi , oltre la 
Prefazione più volte accennata , l’Opera del Conte Mazzuchelli (2). 

XXVI. L’ altro Vefcovo a quelti tempi famofo fu , come fi è 
detto , Raterio di Verona . Ei nacque nella Diocefi di Liegi verfo 
1 ’ anno 896. , e confacratofi a Dio ancor giovinetto nel Monailero 
di Laubes , vi coltivò con grande ardore gli ftudj Sacri e profani , 
e colla lettura de’ migliori Autori Greci, e Latini fi venne ornando 
di quel vailo fapere , per cui egli fi acquiltò poi sì gran nome . Io 
non debbo qui trattenermi a narrare diiicfamentc le diverfe vicen- 
de della Vita di Ratcrio . Venuto in Italia con Iiduino eletto Vefco- 
vo di Liegi, ma collretto a cedere quella Sede a Ricario , fermofsi 
con lui in Verona, llduino fatto prima Vefcovo di quella Città, 
fu pofeia trasferito alla Sede Arcivefcovile di Milano ; c allora Ra- 
terio ottenne dal Papa ilVefcovado abbandonato da Iiduino. Ma 
ei 1 ’ ottenne mal grado di Ugo Re d’ Italia , il quale perciò prefe 
a moleltarlo in diverfe maniere , e finalmente coltane 1’ occafione 
dall’elTer Verona caduta nelle mani di Arnolfo fuo rivale nel Regno 
d’ Italia , avuto in fuo potere Raterio il fe’ condurre a Pavia , e 
chiuder prigione entro una Torre . Pofeia dopo due anni e mezzo 
tratto di carcere fu mandato a Como in efilio ; e dopo un uguale 
fpazio di tempo tornatofenc in Francia , pafsò alcuni anni nella 
Borgogna, iilruendo nelle lettere un nobile e ricco giovane detto 
Roefiagno ; e quindi per vivere tranquillamente fece ritorno all! 
antico fuo Monailero F anno 944. Ma appena eravi egli fiato due 
anni , che invitato da Ugo, il quale allora combatteva pel Regno 
d’ Italia contro Berengario , tornolfonc in Italia per rifalire alla 
l'uà Cattedra. Nei viaggio caduto nelle mani di Berengario , e te- 
Tom.lll. Cc nu- 
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202 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
nuto di nuovo prigione per qualche mele, ne fu poi tracco , e ri- 
mandato alla fuaChiefa . Ma dopo due anni ne fu cacciato di nuo- 
vo per opera del famofo Manallè Arcivefcovo d’ Arles. PalTaco in 
Germania , tornò di nuovo in Italia 1 ’ anno 951. coll’ lmperador 
Ottone I. con ifperanza di ricuperare il fuo Vefcovado . Quella 
però gli andò per la terza volta fallita, c fu collrecto a tornarfene 
in Allemagna ; dove fatto Vefcovo di Liegi , non molto dopo da 
un partito contro di lui formatoli ne fu cacciato. Ritiratoli allora 
in un Monallero vi flette fino all’an. 961., in cui tornato col me- 
delimo Imperadore in Italia, ricuperò veramente l’antica fua Sede; 
ma tali contraddizioni ebbe a fofhirvi da parte del fuo Clero , che 
!" anno 968. rinunciato finalmente quel Vefcovado , e tornatofene 
a Liegi , vi ebbe il governo di alcune piccole Abadie , e morì in 
Namur l’anno 974. Tytte quelle sì varie, e sì Arane vicende , eh’ 
io fon venuto brevemente accennando , lì poffon vedere più ampia- 
mente fvolte e fpiegate predo diverli Autori , fra' quali con mag- 
gior diligenza hanno di ciò trattato il P. Mabillon ( 1 ) , il P. Ceil- 
lier (2) , e i Maurini Autori della Storia Letteraria di Francia (3) . 
Ma ciò non oflante la Vita di Raterio non era ancora Hata efami- 
nata , e rifehiarata abballanza . Quindi i dottifsimi Ballerini, che 
ci han data l’anno 1765. una nuova e compita edizione delle Ope- 
re di quello Vefcovo sì famofo, ne hanno ad elle premeffa una nuo- 
va Vita fcritta con Angolare ed ammirabile efattezza , talché con- 
frontando quella colle altre fopraccennate , fcorgeli chiaramente 
quante cole dagli altri Scrittori follerò Hate o omeire , o non bene 
lpiegate , o collocate a’ tempi non loro . Efsi ancora hanno in al- 
cune cofe fatto l’Apologià di Raterio, mollrando , che comunque 
ei folle certamente ambiziofo, c incollante, fu nondimeno da’ luoi 
nimici aggravato affai più che non conveniffe. 

XXVII. Le opere di Raterio dividonli in tre parti . La pri- 
ma , oltre fei libri intitolati de’ Preloquj , in cui tratta de’ doveri 
degli uomini di ogni età , e di ogni condizione , opera da lui 
comporta in Pavia , oltre ciò, dico , contiene molti Opufcoli di 
diverli argomenti , alcuni ferirti in apologia della fua condotta , 
e in difcolpa de’ delitti , che gli venivano apporti ; altri fu mate- 
rie Canoniche , nelle quali fi vede quanto folle egli verfato e dot- 
to ; altri appartenenti a Storia Sacra ; altri di (incera ed umile 
cohfcffion de^ fuoi falli . La feconda parte contiene le lettere da 

lui 
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Jui fcritte , alcune in materia Teologica , ma le più in Aia difefa. 
La terza Analmente alcuni Sermoni Sacri da lui fatti al popolo . 
Intorno alle quali Opere degne fono di eflere lette le Prefazioni 
de’ foprannomati Editori , che le hanno ancora illuArate con op- 
portune eruditillìme annotazioni . In quelle Opere egli fi moftra 
affai cfercitato nella Lettura de’ Sacri non meno , che de’ profani 
Autori , cui fpelfò viene citando . Egli ha ancora enfafi e forza 
non ordinaria , ma lo ffilc ne è duro , ed incolto , come nella 
più parte degli Scrittori di quelli tempi ; e ancorché ei foffe llato 
uomo a fcrivere con eleganza, i continui viaggi , e le vicende, 
e le traverfie , che foftenne , appena gliel’ avrebbon permeilo. 

XXVIII. Altri Vefcovi probabilmente avrà avuti 1 ’ Italia 
in quello fecolo Hello forniti di quel fapere , che a reggere fag- 
giamente le loro Chiefe era richiefio ; ma non ci è rimallo al- 
cun confiderabiie monumento della loro dottrina , giacché io pcn- 
fo di non dover feguire 1 ’ efempio degli Scrittori di Biblioteche j 
i quali per renderle o più voluminofe, o più efatte, fanno in effe 
menzione di quegli ancora , de’ quali qualche breve lettera ci c 
rimaffa , o anche fol la memoria , che foffe da elfi fcritta . Io cer- 
co di efporre lo flato dell’Italiana Letteratura ; e a ciò nulla mon- 
ta , che alcuni feriveflero qualche lettera , o faceffero qualche 
verfo , e molto meno che dettaffero il lor tellamento , di che per 
altro ancora fi è fatto conto da alcuni di cotali Scrittori . Io laido 
ancor di parlare , come altre volte ho avvertito , della maggior 
parte di quelli , che hanno fcritta la Vita di qualche uomo illullre 
per fantità , poiché elfi appartengono anzi alla Storia della Reli- 
gione , che a quella della Letteratura , e alcuni di elfi ancora han- 
no a quella recato danno più che vantaggio e onore , fcrivendole 
fenza quel giullo difeernimento , che ad uno Storico non dovreb- 
be mancar giammai . Altri Scrittori , che ci abbian lafciati libri 
appartenenti a Scienze Sacre , appena ne abbiamo di quelli tempi . 
lo potrei qui far menzione di Erchemperto Monaco Calìnefe, che 
fenile qualche Opufcolo appartenente al fuo Monallero , di Liut- 
prando Vefcovo di Cremona , di Paolo Diacono , e di alcuni al- 
tri , che in qualche maniera potrebbono avere luogo in quello Ca- 
po . Ma perciocché le Opere lor principali appartengono alla 
Storia profana , di elfi riferberommi a parlare nel Capo leguente . 
Qui farò folo menzione di Giovanni , che fu Abate Calìnefe dall’ 
anno 91S. fino all’ anno 934. mentre que’ Monaci , diffrutto da’S'a- 
racini il lor Monallero , eranfi ritirati in Capova . Avea egli fcrit- 
ta la Storia delle feiagure del fuddetto fuo Monaflcro , la quale 

C c 2 non 


Digitized by Google 



2C4 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
non è mai Hata data alla luce ; ma Leon Oltienfe ne fa menzione, 
e dice di averne ufato a comporre la fua Storia (i) . Un’altra bre- 
ve Operetta , cioè una Cronaca degli ultimi Conti di Capova vie- 
ne con qualche probabilità attribuita a quello Scrittore da Camil- 
lo Pellegrino , che 1 ’ ha pubblicata . EflTa è ancora Hata inferita 
dal Muratori nella fua inugne Raccolta degli Scrittori delle cofe 
d’ Italia (2) , e nuovamente dal Canonico Pratillo nella nuova edi- 
zione da lui fatta dell’ Opera del Pellegrino (3) . Di Giovanni e 
della prima Operetta da lui compolla fan menzione ancor Pietro 
Diacono, e il Canonico Mari nelle erudite fue annotazioni a quello 
Autore (4) . 

XXIX. Onorio d’Autun (5) nomina un Teodolo Italiano , che, 
fcriffe un' Egloga fui Tejìamento Secchio e fulle favole de' Gentili, fojìenen- 
do la verità della Fede , e dijìruggendo la falfìtà della perfidia . Sige- 
berto Gemblacenfe ( 6 ) parla egli pure di quello Teodolo , e dice, 
che quell’ Egloga fu da lui fcritta in Atene , ove mentre egli at- 
tendeva agli fludj , udì i Gentili difputarc co’ Crilliani . Ne parla 
ancora il Tritemio (7) , e oltre quell’ Egloga gli attribuifce ancor 
un libro intitolato de Confonantia Scripturarum . Ma gli Scrittori po- 
fleriori al Tritemio oflervando , che di quella feconda Opera il 
fuddetto Onorio fa autore un Teodoro (8) , han riprefo il Trite- 
mio , come fe avelfe confufi due fcrittori in un folo . Così fcrivè 
fra gli altri il P. Ceillier (9) , il quale dice , che lo Hello Tritemio 
fifla 1 ’ età di Teodolo verfo 1 ’ anno 980. , mentre Teodoro vivea 
nel quinto fecolo . Ma il Tritemio non ha mai detto ciò che gli 
appone il P. Ceillier , anzi ei dice chiarilfimamente di Teodolo : 
Clami t anno CCCCLXXX. fub Zenone Augufio, fub quo & moritur . Po- 
teva egli parlare più chiaramente ? Ma queflo Teodolo autor dell’ 
Egloga mentovata ville egli veramente nel decimo fecolo , come il 
fuddetto P.Ceillier , il Fabricio (io) , il Le^rfero (11), ed altri mo- 
derni affermano ? Io confeffo , che non fo intendere, come fiali ab- 
bracciata queffa opinione . Il foprannominato Onorio ne parla 
tragli Scrittori del quinto fecolo , ed egli è l’autore trai citati più 
antico , e perciò più degno di fede . Sigeberto 1 ’ annovera tragli 
Scrittori dei decimo , e 1 ’ autorità di queflo Scrittore ha tratti gli 
altri in inganno . In fatti , come è mai pollìbile , che elfi , i quali 

pur 
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pur ci raccontano , che Teodolo fcriffe quell' Egloga in Atene all’ 
occalione delle contcfe , che udiva ivi fard fra’Crilliani e Gentili , 
come è mai poffibile , dico , eh’ elfi non abbiano avvertito , che 
nel decimo fecolo nè erano in Atene fìudj di Torta alcuna , nè vi 
era più ombra d’idolatria? E dunque affai più probabile , che lo 
Scrittore di quell’ Egloga vivefTe veramente nel quinto fecolo , co- 
me affermano Onorio d’Autun , e il Tritemio ; benché non d pof- 
fa affermar con certezza , come ha fatto il Tritemio , ch’ci da an- 
cora 1’ autore della Confonanza dilla Sacra Scrittura . Abbiamo tutto- 
ra r Egloga di Teodolo, di cui d fon fatte più edizioni , ed anche 
lo Itile di effa fembra più conveniente al quinto , che al decimo fe- 
colo . Io nondimeno ne ho qui favellato , perchè a quelli tempi 
ne parlano tutti i moderni Scrittori . 

'CAPO III. 

5 . 

Bilie Lenire . 

I. | ' Ccoci a un argomento , in cui già da più fecoli appena in- 
r i contriamo oggetto, che con piacer ci trattenga; e che al- 
tro non ci offre comunemente, che rozzezza e barbarie . Ciò non 
oliarne anche da quello Incolto terreno noi verrem raccogliendo , 
benché a grande ftento , qualche piccola fpiga , che, fe non po- 
trà appagare per ora le noltre brame, diaci almeno fperanza di più 
lieta mede ne' tempi avvenire . E per cominciare dallo lludio del- 
la lingua Greca , come abbiam fatto anche nell’Epoca precedente, 
niuno avrà a llupirc, che effa folfe tuttor coltivata da molti in quel- 
la ellremità dell Italia , che in parte era ancor fottopofla a’ Greci ; 
perciocché il vicendevol commercio tra elfi e gl’ Italiani rendeane 
uccellano lo lludio . Così abbiam veduto poc’anzi, che Sergio Pa- 
dre e Gregorio Fratello di S. Atanafio Velcovo di Napoli erand in 
effa cfercitati per modo , che potevano fenza apparecchio recar 
dal Greco in Latino , e dal Latino in Greco qualunque fcritto ve- 
nifle loro offerto . Così ancor nell’ Elogio di un Landolfo Conte , 
che vedefi in Ifcrnia, e che fembra appartenere al X. fecolo , di- 
edi , che egli era dottilfimo nella Greca , e nella Latina tavella (i)ì 
è così pure è probabile, che fi potelfe dir di più altri , come fuole 
avvenir nelle lingue di due popoli vicini e commercianti . In Ro- 
ma ancora per opera de’ Romani Pontefici fe ne mantenne vivo lo 

Itu- 
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fiudio , c l’cfercizio. Perciocché, come abbiamo oflervato eflerfi 
fatto dal Pontefice Paolo I. vcrfo 1 ’ anno 766. , altri Pontefici an- 
cora fondarono Monaflcrj , i quali vollero che foflero abitati da’ 
Monaci , che ufalfero ne’ Divini Ufficj la lingua, e il Rito Greco. 
Nelle Vite de’ Romani Pontefici attribuite ad Anallafio ne abbiamo 
più pruove . Stefano IV. , detto da altri V. , fecondo quello Scrit- 
tore , 1 ’ anno 8 1 6 . fondò il Monajlero di S. Praffede , in cui raccolft 
una congregazione di Monaci Greci , che dì e notte falmeggiajfero col loro 
Rito (1) . E Leon IV. Umilmente verfo la metà di quello medelimo 
fecolo Monaci Greci introduce nel Monaflero de’ SS. Stefano e Caf- 
fiano (2) . Quindi veggiamo, che nella Lingua Greca era affai vcr- 
fato il fopraddetto Anaftafio Bibliotecario , come raccoglici! dalle 
molte traduzioni di libri Greci da lui fatte; e molti altri è proba- 
bile che foflero in Roma nella (Iella lingua ben illruiti, per la ne- 
ceflità in cui erano i Romani Pontefici di rifpondere alle lettere, e 
di efaminare i libri, che venivan di Grecia. Anche nell’altrc Pro- 
vincie, che non avean co’ Greci commercio alcuno , dobbiam cre- 
dere nondimeno, che la lingua Greca non folle interamente dimen- 
ticata . Io non trovo a dir vero , nel nono fecolo Scrittore alcuno 
di quelle nollrc Provincie , di cui fi polla accertare , che fapeflc il 
Greco; e anche di Teodolfo , di Paolino , e di altri , che furono 
i più dotti uomini di quello tempo , non credo che vi fia argomen- 
to a perfuadercelo . Solo di Paolo Diacono , che fiorì al fine del 
fecolo ottavo , vedrem tra poco , che era sì efperto in quella lin- 
gua , che fu feelto ad illruire in effa que’ Cherici , che accompa- 
gnar doveano la Figlia di Carlo Magno a Coftantinopoli. Ciò non 
ollante io oflervo , che nel decimo fecolo , che fu certamente il 
più rozzo, pure l’Autore Anonimo nel Panegirico di Berengario, 
che credei! viffìito al tempo medelimo , volle affettar cognizione 
della lingua Greca , ferivendo in effa il titolo del fuo componimen- 
to ( 3 ) ; e che il Vefcovo Liutprando , di cui oror parleremo , pa- 
recchie parole Greche andò Ipargendo nella fua Storia , per ino- 
ltrare lo lhidio , ch’egli n’avea fatto . Or fe anche in mezzo a una 
sì grande barbarie, qual fu quella del decimo fecolo, ebbevi non- 
dimeno , chi fi volfe allo lludio di quella lingua , molto più dob- 
biam credere , che ciò avvenifse nel nono , che fu afsai meno in- 
colto . 1 

II. Gli 
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II. Gli altri ftudj di amena Letteratura , e Angolarmente la 
Poefia, e la Storia ebbero cflì pure i loro coltivatori . Le loro Ope- 
re, e le lor Poefie appena lì pofson leggere al prelente lenza riderli 
della rozzezza de’ loro Autori , ma elìì erano allora i più fplendidi 
luminari, che foffer tra noi , e parvero anche si dotti , che dall’ 
Italia chiamati furono in Francia , perchè vi facelTero riforger gli 
fludj quali interamente caduti. Anzi il numero de’ Poeti di quelta 
età è affai maggiore, che non crederebbe!! al conliderar l’ignoran- 
za , in cui era comunemente involto il Mondo. Teodolfo Vefcovo 
d’ Orleans , di cui già abbiam favellato, era Poeta , e preffo i fuoi 
contemporanei dovea fembrare un nuovo Ovidio. Poeta ancora era 
Paolino Patriarca d’ Aquileja, di cui pure già li è ragionato , e al- 
cune lue Poelie ancor ci rimangono . Anche Pietro Pifano, il Mae- 
Uro in Gramatica di Carlo Magno , facea de’verlì , come orora ve- 
dremo . Alcuni veri! inoltre abbiam già rammentati del S. Abate 
Bertario . Verlì parimenti veggiamo aggiunti alle Vite de Yefcovi 
di Ravenna , fcritte da Agnello , e fe ne dice autore un Anonimo 
Scolajìico, e fopraftante alle fcuole di quella Città ; il quale però , 
fe altra maniera di verfeggiare non infegnava a’ fuoi difcepoli fuor- 
ché la fua , meglio avrebbe fatto a deporre la cetra , che troppo 
male ffavagli traile mani . L’Anonimo Salernitano ci ha confcrvata, 
qual preziofo giojello , un’Elegia d’Ilderico Monaco Calinefe(i) . 
Molti Epitafj Poetici de’ Principi Longobardi , che viffero in que- 
lli due lecoli, fono flati raccolti da Camillo Pellegrino , e poicia 
pubblicati di nuovo con altre aggiunte dal Canonico Francelco Ma- 
ria Pratillo (z) . Liutprando ancora volle effer creduto valorofo 
Poeta, e perciò nella lua Storia allega di quando in quando alcu- 
ni verlì di Virgilio , c ce ne offre talvolta ancora de’ fuoi . Lo Bef- 
fo dicali di molti altri , eh’ io potrei limilmcnte venir noverando, 
fe credefsi ben impiegato il tempo in raccoglier le memorie di co- 
tali troppo rozzi lavori . Balli qui 1’ accennare per ultimo il Pane- 
girico, ofsia la Vita deH’Impcrador Berengario ( 3 ), il cui Anoni- 
mo Autore credei! fondatamente dal Muratori viffuto nel decimo fe- 
colo . Quelli non folo ci ha lafciato un gran monumento del fuo 
valore Poetico in quel Panegirico , ma ci fa conofcere ancora , 
che affai frequenti erano in quel tempo i Poeti, e che le Città al 
pari che le Campagne rifonavan di verlì, e che perciò appunto efsi 
non lì avean più in pregio . 

De- 
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Define ; mine etenim nullut tua carmina curat . 

Haec faciunt urbi , hacc quoque rurt viri (i) . 

E certo era affai facile a quelli tempi l’effer Poeta; perciocché i col- 
tivatori della Poefia non fi degnavan già elfi > come troppo buona- 
mente facevano Virgilio, Orazio, e gli altri antichi, di fceglierc 
le efprclfioni , che pareffer loro più eleganti , nè di avvivare con 
leggiadre immagini i Ior penGeri , anzi neppure di offervarc le leg- 
gi della quantità e del metro ; e purché faceflèr de’ verG , che in 
qualche modo avellerò il numero delle Gllabe , e de’ piedi per ciò, 
richielli , effi credevan fenz’ altro di poter cingere alloro alla fron- 
te, c dirG Poeti, e come tali erano in fatti dalla moltitudine rico- 
nofeiutì e venerati . 

III. Io non tratterrommi dunque a parlar de’ Poeti di quelli 
fecoli , a’ quali non abbiam motivo di inoltrarci molto riconofcen- 
ti per le PoeGc, di cui ci han fatto dono , che non fono comune- 
mente «è di utile a' nollri fiudj , nè di onore all’Italia . Maggior, 
gratitudine dobbiamo agli Storici, i quali, benché in rozzo e bar- 
baro Gilè, ci han nondimeno tramandate affai importanti notizie, 
e ci han fatto conofcerc lo fiato, e le vicende di quelli fecoli . Fra 
effi per ogni riguardo dceG il primo luogo al celebre Paolo Diaco- 
no , di cui abbiam fatta già più volte menzione , e di cui ora ci 
convien favellare più flefamente ; e molto più che i FranceG flelfi 
confeffano , eh’ egli è uno di quelli, a’ quali in gran parte fi dee il 
riforgimento de’ buoni fiudj in Francia (a) . Di lui, oltre gli Scrit- 
tori delle Ecclefiafiichc Biblioteche , fra’ quali con più diligenza di 
tutti ha fcritto 1’ Oudin (3), ha trattato ampiamente il celebre 
P. Mabillon (4) ; ma con affai maggiore efattezza ha prefo a efami- 
nare tutto ciò che a lui appartiene il più volte da noi mentovato 
Signor Giangiufeppe Liruti (J). Prima di lui alcune belle ricerche 
intorno a Paolo Diacono avea pubblicate 1 ’ Abate le Beuf (6) , il 
quale ancora ne ha tratti alla luce alcuni finallora inediti compo- 
nimenti . Sulle tracce di quelli valorofi Scrittori io verrò breve- 
mente accennando ciò, che è più degno di rifaperfi di quello cele- 
bre uomo , e sforzerommi ancora talyolta, fe mi venga fatto , di 
aggiugnere nuova luce a qualche punto della fua vita. 

IV. Intorno alla Patria e a’Genitori di Paolo non vi ha luo- 
go a contralto . Egli fieffo ci ha lalciata la Genealogia della fua 

Fa- 
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Famiglia , e ci alficura ch’ei nacque in Cividal del Friuli, detta al- 
lora Forum Julii, da Varnefrido e da Teodelinda Longobardi di 
origine (i) . Il Liruti crede.probabile , che nella Patria flefTa fa- 
rcite Pablo i primi fuoi (fudj ; e a provarlo fi vale della Legge di 
Lottario da noi già recata } in cui fi fa menzione della fcuola , che 
era in Cividale , Ma , come ho già olfervato , fembra che quelle 
fcuole follerò almeno in gran parte da Lottario medefimo iliituite, 
cioè circa un fecolo dopo la nafcita di Paolo . E inoltre lo Hello 
Paolo favellando di Felice <a) Madiro di Gramatica in Pavia , di- 
ce , che egli fu Zio paterno di Flaviano fuo Maeflro : Felix Patrutu 
Flaviani praeceptoris mei . Or fe Felice teneva fcuola in Pavia , egli 
è probabile , eh’ ivi pur la tenefle il fuo Nipote Flaviano , e che 
ivi avelie Paolo tra’ fuoi fcolari . In un Epitafio a lui fatto da 11 - 
derico Monaco flato già fuo difcepolo , e pubblicato dal P. Ma- 
billon (3) , fi dice eh’ ei fu educato nella Corte di Rachis Re de’ 
Longobardi , e che per volere di quello Principe egli applico!!» 
«gli fludj Sacri . 

Divino inJlinQu, regali! protintu aula 
Ob decus Q> lumen patria e te fumpfit alendum . 

• •■•<«••••••> 

Omnia Sophiae coepijli culmina facrae 

Reae movente pio Ratchis penetrare decenter . ‘ 

Poiché Rachis ebbe abbandonato il trono , ed abbracciata la vita 
Monaftica , ed Aflolfo gli fuccedette nel trono , non fappiam che 
avvenifle di Paolo , nè abbiamo indicio , eh’ egli foflc dal nuovo 
Sovrano trattenuto alla fua Corte . Quindi potè forfè avvenire , 
che tornato al Friuli , ivi folle ordinato Diacono della Chiefa di 
Aquileja , col qual nome il veggiamo appellato da Leone Oflien- 
Je (4) . Certo egli era Diacono fio dall’ anno 763. , come è mani- 
fefto da un monumento pubblicato dal P. Abate della Noce (S) • 
Forfè però il nome di Aquilejefe , che fi fuoi aggiugnere , parlando 
di Paolo , al nome di Diacono , fi riferifee folo alla patria , e non 
alla Chiefa a cui folTe aferitto . Ma poiché Defiderio ultimo Re 
de’ Longobardi fu follevato al folio , ei volle predo di fe il Dia» 
cono Paolo , e ammettendolo a un’ intima confidenza dichiarollo 
fuo Configliere , e Cancelliere infieme , come coll’ autorità di Er- 
ciiemperto , dell’ Anonimo Salernitano , e della Cronaca di S.Vin- 
Tom.lU. D d cen- 
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cenzo di Volturno pruova il Liruti . L’Oudin e 1’ Abate le Beuf ri- 
gettan traile favole ciò che fi narra da quelli Scrittori degli onori, 
che Paolo ebbe da Deliderio . Ma nel monumento da noi poc'anzi 
accennato , della cui fincerità non v’ ha alcun motivo di dubitare. 
Paolo così foferive : Panini Notar ius & Diaconns ex jujjione Domini 
nojìri Defiderii SereniJJimi Regie fcripfi : acìum Civitate Papi a &c. Or 
poiché Paolo era certamente in Pavia , ed era Notajo , il che al- 
lora era impiego più onorevole che non al prefente , perchè ne- 
gherem noi , che altri maggiori onori ancora egli pofeia ne ricc- 
veife ? Erchcmpcrto e 1’ Anonimo Salernitano di lui ragionando , 
dicono , che Floruit in arte Grammatica ; colle quali parole non è 
ben chiaro , s’ ellì voglian intendere folamente , che nella Gra- 
nitica egli era affai erudito, o fe ancora ci voglian dire , ch’ei nc 
era Maeltro . A me fembra difficile , che un Configliere e Cancel- 
liere di Defiderio voleffe o potelfc tenere fcuola . Nondimeno a 

3 uefti tempi veggiam cofesì llrane e sì capricciofe, eh’ io non ar- 
irei di negarlo efpreifamente . Ma forfè ancora ciò deefi intender 
del tempo , in cui Paolo abbracciata avea la vita Monallica, come 
ora vedremo . 

V. Fin qui la Storia di Paolo Diacono non incontra gravi 
difficoltà . Ma intorno a ciò , che a lui avveniffe, dappoiché il re- 
gno de’ Longobardi , e 1’ ultimo loro Re Defiderio cadde nelle ma- 
ni di Carlo Magno , non è sì agevole lo llabilir cofa alcuna con fi- 
curezza . Leone Ollienfe ci parla di ciò lungamente (i) , e dice pri- 
ma , che dopo la prigionia di Defiderio , e la morte di Ari tifo Principe 
di Benevento , Paolo ritirojfi a Monte Cafino , e vi prefe l’abito Monajli- 
co . Quindi dopo aver parlato degli Antenati , della patria, e de’ 
fecolari impieghi di Paolo, viene a narrare più ftefamente ciò che 
avveniffe di Paolo, c dice, che poiché fu prefa Pavia, egli diven- 
ne affai caro e famigliare a Carlo Magno; e che alcun tempo dopo 
ei fu accufato a Carlo , che per amore all’ antico fuo Padrone a- 
veffe contro di lui ordita congiura con penfiero di ucciderlo. Car- 
lo, profiegue a dire Leone, fattofelo venire innanzi il riebiefe , fe 
vera foffe 1’ accufa , c Paolo francamente rifpofegli , eh’ egli non 
avrebbe mai violata la fedeltà promeffa al fuo Re Defiderio . Di che 
altamente sdegnato Carlo , comandò, che gli foffer torto troncate 
le mani . Ma pofeia calmato alquanto lo sdegno , Se quell’uomo , 
difse a’ fuoi Configlieri , perde le mani , ove troverem noi un sì 
elegante Scrittore? Quindi chiedo ad erti configlio di ciò, che far 

fi do- 
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fi dovefle, quelli gli fuggerirono , che il facefle acciecare, perchè 
non potelTc fcriver lettere fediziofe ad alcuno . Ma Carlo di nuo- 
vo : E dove rroverem noi un altro Poeta , un altro dorico sì valo- 
rofo? Elfi allora gli configliarono, che il relegale nelle Ifolette di 
Diomede , dette ora Tremiti . Così fu fatto . Paolo vi (lette per 
alcun tempo , pofcia condotto ad Arigifo Principe di Benevento , 
fu da lui onorevolmente accolto nel fuo fleflo Palagio . Morto poi 
Arigifo, il che avvenne l’anno 787. , Paolo ritirolfi , come fopra 
fi è detto , nel Monallero di Monte Calino . Quella è in breve la 
narrazion di Leone, la qual certo non lafcia di avere qualche. ap- 
parenza di favola e di romanzo . Nondimeno la veggiam ripetuta 
preflochè colle itefle parole nell’antica Cronaca del Monallero del 
Volturno (1) , il cui Autore fu coetaneo di Leone ; e più diffufa- 
mente ancora efprelTa dall’ Anonimo Salernitano di amenduc più 
antico (2) , il quale gran cofe inoltre aggiugne (3) delle virtù reli- 
giofe d’ ogni maniera da Paolo efercitate nel Monallero . Alquanto 
meno inverilimile fembra il racconto di Romoaldo Salernitano , 
Scrittore egli pure del XII. fecolo, ma polleriorc a Leone di parec- 
chj anni . Ei non fa motto nè di congiura da Paolo ordita contro 
di Carlo , nè di fupplicio alcuno da Carlo a lui minacciato ; ma 
folo narra (4) , che Paolo più volte pregato da Carlo , acciocché 
dimenticando il fuo antico Signore , a lui fi llringcfle con fedeltà 
cd amore , non volle piegarli giammai , e amò meglio di fofferire 
1 ’ efiglio , che di fervire a colui , che teneva cattivo il fuo Re Dc- 
fiderio i che perciò rilegato in un’ Ifola , fu pofcia chiamato alla 
fua Corte da Arigifo Principe di Benevento . 

VI. L’ autorità di tutti quelli antichi Scrittori fembra , che 
uppena ci lafci luogo a dubitare del Jor racconto . E Leone (ingo- 
iai mente , villino nel Monallero fleflo di Monte Calino , e che all’ 
occafione di fcriverne la Storia, dovea certo aver ricercate tutte le 
antiche memorie di eflo , pare che debbali credere ben iftruito in 
tutto ciò, che apparteneva alla vita, e alle vicende di Paolo . Non- 
dimeno convien confeflare , che tutti quelli Scrittori fon di tre fe- 
coli almeno pofl'eriori a Paolo , trattone l’Anonimo Salernitano , 
che credei! viflùto al fine del decimo fecolo , e che viveano in tem- 
po , in cui le Storie de’ fecoli trapaffati erano ftranamente guade, 
e fparfe in ogni parte di favole , e di puerili inezie . Noi perciò 
non polliamo appoggiarci così francamente a' loro detti , che non 
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ci rimanga alcun dubbio di venir da effi tratti in errore . In fatti 
abbiamo un altro Scrittore coetaneo a Leone , cioè Sigeberto , 
il quale di tutte quelle vicende di Paolo non fa alcun cenno ; ma 
folo dice (i)> che egli pel fuo faper fu chiamato in Francia da 
Carlo : P aulta Momchus Cafinenfis Caenobii natione Italia , propter 
fcientiam Litterarum a Carolo Marito Imperatore adfcitus (Se. Il qual 
paflo è fembrato all’ Oudin , che baftalle ad atterrar totalmen- 
te 1' autorità di Leone , e degli altri Scrittori fopraccitati . Ma 
a dir vero , fe quelto fol paflo noi aveflìmo a contrapporre a Leo- 
ne , a me fembra che quelli potrebbe elìgere a ragione che a lui 
più che a Sigeberto lì delle fede ; perciocché egli Italiano , viflìi- 
to nello Hello Monaflero di Paolo , e ben verfato nella Storia del 
Monaftero medelimo dovrebbefi credere affai meglio in tai fatti 
illruito , che non Sigeberto , benché quelli viverte per qualche 
tempo in Metz , ove pure per qualche tempo avea foggiornato 
Paolo . E benché le circollanze del fatto , qual da Leone li nar- 
ra , fembrino favolofe , potrebbe!] credere nondimeno , che la 
Portanza ne forte vera , e che la cofa avvenifle qual lì racconta 
da Romoaldo Salernitano . Potrebbe!! dir parimenti , che il parto 
di Sigeberto non contraddice a Leone ; che Paolo potè effbr con- 
dotto in Francia da Carlo Magno dopo 1' efpugnazion di Pavia; 
il che da Leone e dagli altri benché non lì aflerifea, pur non fi 
nega; che dopo eflerfi per più anni colà trattenuto, potè avveni- 
re ciò, che della congiura da lui tramata raccontano gli altri Sto- 
rici ; che perciò potè egli effèr rilegato da Carlo , e paflar pofeia 
alla Corte del Principe Arigifo ; e finalmente , dopo la morte di 
lui avvenuta 1’ anno 787 - . ritirarli a Monte Calino . Così di fatti 
difpone la Cronologia e le vicende della vita di Paolo il Signor 
Liruti , che con lingolar diligenza ne ha efaminato ogni pafso . 
Ma convien dire , che quelto dotto Scrittore non abbia vedu- 
ti i monumenti pubblicati dall’ Abate le Beuf , da’ quali diftruggelì 
interamente il firtema da lui feguito , e fi fcuopre con evidenza la 
fallita del racconto di Leone , dell’ Anonimo Salernitano , e degli 
altri antichi Scrittori da noi addotti poc’anzi . Còlla feorta di elfi 
c di altri antichi monumenti facciamoci a rifehiarare, feè polfibi- 
le, un puntosi intralciato, e a porre in qualche luce maggiore, 
che non li è fatto finora , la vita di un uom sì famofo . 

Vii. Secondo la narrazion di Leone , e degli altri Scritto- 
ti , e fecondo il firtema del Signor Liruti converrebbe affermare, 

che 
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che Paolo dopo la prigionia di Defiderio folle condotto in Fran- 
cia ; che rilegato dopo più anni nell’ Ifole di Tremiti padaUe 
quindi alla Corte di Arigifo , e che finalmente lui morto 1 ’ an- 
no 787. fi ritirafle a Monte Calino , ed ivi menalfe il rimanente 
de’ giorni fuoi . Or noi troviamo , che Paolo era Monaco molti 
anni prima , anzi che non fu chiamato in Francia fe non già Mo- 
naco . Il P. Mabillon era già flato di quella opinione, e aveane re- 
cato in pruova una lettera da Paolo Icritta ad Adelardo Abate del 
Monallero di Corbia (1) , in cui gli dice, che nella fiate trafeorfa 
effendofi egli recato non lungi da quel Monafiero , avea ardente- 
mente deliberato di abboccarli con lui ; ma che la ftanchezza de’ 
fuoi cavalli non gli avea permeilo di continuar più oltre il viag- 
gio . In quella lettera Paolo chiama più volte Adelardo col dolce 
nome di luo fratello ; e quindi avea con non improbabile conget- 
tura dedotto il P. Mabillon , ch’ei foffe già Monaco. Ma affai più 
chiaramente ciò fi dimoftra da uno de’ monumenti pubblicati dall’ 
Abate le Beuf (2) . Eflb è una lettera dello fieflo Paolo aTeodema- 
ro, che fu Abate di Monte Calino dall’anno 777 . fino al 7 96. (3), 
in cui non folo egli il chiama fuo Padre, ma lungamente e con fi- 
gliai tenerezza gli efpone il defiderio, ch’egli ha di tornare a quel 
fuo Monallero, e il rapprefentarfi ch’egli fa di continuo all’animo 
la fanta vita de’ fuoi fratelli , e l’amabil loro converfazione : lo mi 
trovo , die’ egli fralle altre cofe , tra Cattolici , e tra feguaci di Cri- 
J fio ; tutti mi veggono con piacere , e mi trattano cortefemente per riguar- 
do al nojìro Padre San Benedetto , e a meriti vojìri . Ma a confronto del 
Monajìero la Corte mi ; qual prigione ; e al paragone della tranquillità , 
di cui fi gode cofit , a me par di ejjere in una fiera burafea , e conchiu- 
de aflicurando Teodemaro , che , rollo che il Re gliel permetta , 
egli volerà lenza indugio a rinchiuderli nell’ amata fua cella . Pof- 
fiam noi bramare altra pruova a perfuaderci, che Paolo non venne 
in Francia fe non dappoiché avea abbracciata la vitaMonaftica? E 
non balla egli ciò a diftruggere l’opinione di chi afferma, che Pao- 
lo non fi fe Monaco , fe non dopo cfl'ere fiato eiìliato da Carlo 
Magno ? 

Vili. Nè ciò folamente ; ma parmi incontraftabile ancora , 
che Paolo era in Francia prima della morte di Arigifo Principe di 
Benevento avvenuta 1 ’ anno 787. , e che perciò prima di effa egli 

• era 
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era già Monaco . Lo Hello Abate le Beuf ce ne ha dato un ficuro 
argomento , cioè alcuni verfi di Pietro da Pifa fc ritti a nome di 
Carlo Magnb in lode di Paolo colla rifpolta di Paolo lleflo, ch’egli 
ha dato alla luce (i) . Io ne riferirò tra poco ciò che fpetta al la- 
pere di Paolo : baiti per ora 1’ addurre ciò che appartiene alla lua 
venuta in Francia . Carlo comincia dal benedire Iddio , che abbia 
mandato in Francia un uomo sì dotto: 

Qui te , Paule , Poetarum 

Vatumque dofiijjimum ! 

Lmguis variis ai nojìram ■ • . . 

Lampatitem Provinciam 
Mifit , ut inertes aptes 
Fecundii ftminibut . 

Quindi dopo aver dette più cofe a lode di Paolo , così foggiugne : 
Haud te latet , qtiodjubente 
Chrijlo nojìra filiti 

- Michaele comitante ■-.■VÌA*' 

. So Ieri maris fpatid , 

Ad tenenda fceptra regni 
Tranjìtura properat . 

Colle quali parole egli allude , come è evidente , alla fua figlia Ro- 
trude , che dovea partire in Oriente promerta fpofa di Collantino 
figliuolo dell’ Imperadrice Irene ; e perciò Carlo Magno condnua 
a dire , che Paolo iftruiva nella lingua Greca que Cherici , che con 
Rotrude fi difponevano a partire a Collantinopoli . Convien dun- 
que vedere , in qual anno ciò avvenirti: , per quindi raccogliere in 
qual tempo Paolo Diacono fi trovarti: in Francia . Or egli è certo 
per tertimonio di Teofane, e d’altri antichi Scrittori (2), che erta, 
fu con folenne ambalciata richierta a Carlo Magno 1' anno 781. , e 
che quello fu un degli affari, che fi trattaron da Carlo nel viaggio, 
che a Roma ei fece in quell’ anno • Se allora anche fi celebrallero 
gli Sponfali, è cofa controverfa tra gli Scrittori ; ma è fuor di dub- 
bio che vcrfo 1’ anno 787. gli Sponfali furono Sciolti , e rotto il 
contratto , che non erafi ancora cfeguito per 1’ immatura età di 
Rotrude . Vergiamo in fatti , che 1’ anno leguentc 1 Imperadrice 
Irene venne a guerra aperta con Carlo (3), il che ci inoltra che 
qualche tempo prima Ivanito era ogni progetto di matrimonio.tra 
Collantino di lei figliuolo, e la figliuola di Carlo. Non è egli dun- 
que 
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que evidente , che fin dal principio dell’anno 787. almeno Paolo , 
fatto già Monaco , trovavali in Francia ? E dobbiam noi credere , 
che 1 ’ anno fteflo moriiTc Arigifo a’ 26 . di Agofto , che fu il giorno 
appunto di fua morte, e Paolo lui morto (ì facefle Monaco, e fu- 
bito paflafle in Francia , e avelie tempo di dar quel gran faggio di 
fe medefimo, che gli meritalle le grandi lodi, di cui Pietro l'onora, 
e 1 ’ incarico d’ iltruire nella lingua Greca i Cherici del feguito di 
Rotrude ; e tutto ciò prima che fi fcioglieffe il trattato di nozze , 
il che certamente avvenne o al fine di quell’ anno medefimó , o al 
cominciar del feguente ? Certo a me fembra, che dalle allegate pa- 
role di Pietro raccolgali chiaramente , che Paolo Diacono era in 
Francia qualche anno innanzi al rompimento del detto trattato. 

IX. Io vo ancora più oltre , e mi lufingo di avere una non 
ifpregevole congettura a provare , che Paolo venne in Francia l’an- 
no 78 1, , e io la traggo da un altro de’ poetici componimenti di 
Paolo pubblicati dall’ Abate le Beuf (1) . ElTò è un Elegia al Re 
Carlo, in cui fupplichevolmente gli fpone, che un fuo fratello già 
da fette anni trovali prigion di guerra in Francia , e fpiega il do- 
lore , eh' egli fteflo perciò ne foifre: 

Sum miser , ut mereor , quantumque ullus in orbe ejì , 

Semper inejì Infine , trijìis & fiora mihi . 

Septimus annue adejì , ex quo tua cauffa dolor es 
Multiplices generai , & mea corda quatit . 

Captrvue vejìrie ex lune germanus in arie 
Ejl meus , afflicìo pefìore , nudus , egens . 

Proficgue quindi a narrare , che l’ infelice moglie del prigioniero 
rimaftafi in patria è coftretta ad andare accattando il pane per Dio, 
che ha quattro teneri figli , e appena trova di che vcftirgli , che 
una fua propria forella confecrata a Dio pel continuo piangere ha 
ornai perduta la villa , che tutto il lor domeftico avere è (lato loro 
Tapito . Pofcia continua con quelli vctTi: 

Nobilitai periit , miferis accejjìt egejìas : 

Debuimus , fateor , afperiora pati ; 

Sed miferere , polene rehor , miferere , precamur , 

Et tandem finem hie , pie , pone malie . 

L'Abate le Beuf, il quale penfa , che Paolo foflfc condotto in Fran- 
cia da Carlo Magno dopo 1 ’ efpugnazion di Pavia l’anno 774. , af- 
ferma, che il fratello di Paolo fu in quell’occafione medefima con- 
dotto prigione , che Paolo per fette anni non ebbe coraggio di far- 
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ne motto a Carlo ; ma che finalmente modo a pietà del fratello, e 
della famigliagli porfe l'anno 781. la fupplica da noi or riferita . 
Ma c egli probabile , che Paolo sì caro al Re , e introdotto tant’ 
oltre nella Rcal confidenza , per fette anni non gli faceflc parola 
per l’infelice fratello? Poteva egli temere , che la fua richielta non 
tolTe favorevolmente accolta ? E quando pure ciò fi crcdefse pofsi- 
bilc , e fi conccdcfse , che Paolo lafciafse trafcorrcr fett’ anni lenza 
giovarli del favor del Sovrano a prò del fratello, crederem noi pof- 
libilc ancora , che Paolo in quella fupplica non defsc alcun cenno 
dc’beneficj, ch’egli avea ricevuti da Carlo, e della grazia, di cui 
l’onorava ? Eppure legganfi tutti que’ verfi ; non v’ ha una fillaba , 
da cui fi raccolga, che Paolo fofse già conofciuto da Carlo ; c uno 
ftraniero, che per la prima volta figittafse a’ piedi di un Principe, 
non potrebbe ulare efpreflioni divede da quelle di Paolo . Quelli 
anzi parlando di fe medefimo . dice , che già da fette anni menava 
i giorni in continua afflizione, e in continuo pianto . Un uomo , 
che già da fette anni godcfsc delle grazie di Carlo , dovrebbe egli 
parlare di tal maniera? Non dovrebbe anzi egli dire , che benché 
la grazia Reale rendefse a lui sì giocondi e sì onorati i fuoi giorni, 
quelli nondimeno venivano amareggiati dal dolore , che loltcneva 
per la prigionia di fuo fratello ? Quanto più io rifletto fu quello 
componimento di Paolo , tanto più mi perfuado, ch’egli l’oifcrfe 
a Carlo , quando non avea ancor l’onore di efsergli conofciuto e 
caro . 

X. Or ecco il fillema , che a me fembra poterli fondare fu 
quelli verfi . Il Fratello di Paolo fu probabilmente condotto pri- 
gione in Francia inficine con Defiderio ; e Paolo allora andò a rin- 
chiuderli o fubito, o qualche anno dopo a Monte Calino . Dilli o 
fubito , o qualche anno dopo ; perciocché nell’Epitome delle Cro- 
nache Calmeli pubblicate dal Mutatoti (1) fi legge , che Paolo colà 
recoffì elfendo Abate Teodcmaro , il quale , come fi è detto , fu a 
quella carica innalzato folo 1’ anno 777. , onde potè avvenire , che 
Paolo dopo la prigionia di Defiderio tornafse alla fua patria nel 
Friuli ; e che folo qualche tempo dopo la fconfitta e la morte di 
Rodgaufo Duca di quella Provincia , che avvenne 1 ’ an. 776. , egli 
abbracciafse la vita Monaliica . L’ anno 781., fette anni dopo la 
prigionia del fratello di Paolo, Carlo Magno fen venne a Roma; c 
in quella occafionc io penfo, che Paolo o venuto egli ftefso a Ro- 
ma olfrifse a Carlo la mentovata Elegia, o che dal fuo Monaftero 
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gliela trafmcttefse , rapprefentandogli il dolore, in cui egli era , c 
1 infelice (lato di fuo fratèllo , e di tutta la fua famiglia .'In tal 
fuppofizione l’Elegia di Paolo non ha fentimento o parola, che non 
convenga ottimamente a tutte le circoftanze; ove al contrario elia- 
ci offre mille difficoltà, quando fuppongafi da lui feruta, mentre, 
già da più anni godev.a del favore di Carlo . Queflo Principe, che 
in ogni parte e in Italia fingolarmente andava in cerca d’ uomini ' . 
dotti per condurgli nella fua Francia , al leggere quella Elegia , 
che allora farà fembrata di un’ ammirabile eleganza , dovette pro- 
babilmente invaghirli di aver fòco un uomo si dotto ; e molto più, 
quand’egli rifeppe, che Paolo pofsedeva ancora la lingua Greca,* 
pregio opportuniffimo allora, mentre appunto trattava!! del matri- 
monio di Rotruda coli’lmperador Greco . Quella a mio parere fu 
l’occafione, e ‘1 modo , con cui Paolo pafsò in Francia . Cosimi 
fembra , che ogni cofa fi fpieghi felicemente, uè io vpggo grave 
difficoltà, da cui quella opinione pofsa efserc combattuta . Io non- 
dimeno non fo che proporla , come una femplicc mia congettura , 
e ne lafcio la decifione a’ più eruditi . * 

XI. Fino a qual anno fi trattenefse Paolo in Francia, non vi 
ha monumento, onde raccoglierlo ficuramente. Certamente il fuo , 
foggiorno fu di alcuni anni, come fi farà manifello dalla ferie del- 
le Opere, che ivi furono da lui compolle. Abbiam veduto poc’an- 
zi nella lettera da lui fcritta al fuo Abate Teodemaro, ch'egli im- 
pazientemente bramava di tornare al fuo Monallero; ma degne fo- . 
no d’ ofservazione alcune parole di efsa : Qi(um primum valucro , 
die’ egli , & mihi Cadi Dominus per pium Principem nodern maertrit , , 

meifque captivi! juga miferiae demiferit max ad vejìra confortia 

repedabo . Quelle efpreflìoni mi fanno credere , che Paolo non ot< 
tenefse fubito da Carlo la liberazione di fuo fratello ; ma folo al- 
cun tempo dopo la fua venuta in Francia ; e che perciò egli fcri- 
vefsc a Teodemaro , che quando Dio per mezzo di Carlo avefsc . 
recato conforto al fuo dolore , c quando a fuo fratello fofse ren- 
duta la libertà , ei non avrebbe indugiato a far ritorno a Monte 
Calino . Io credo perciò , che quella lettera fofse fcritta da Paolo 
non molto dopo la fua venuta in Francia . Probabilmente ei non 
dovette afpcttar molto à provare gli effetti della clemenza di Car- 
lo verfo il fuo fratello e forfè egli adoperoffi allora per ottenere 
di ritirarli di nuovo a Monte Calino’. Ma Carlo troppo volentie- 
ri vedeva alla fua Corte gli uomini dotti , e la partenza di Ró- 
trude per Coflantinopoli , che allora andava!! apparecchiando , 
dovette probabilmente otferirgli una opportuna occalione per trat- 
Ttm.IIL i E e te^ 
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tenerlo . Ruppe!! finalmente circa 1 ’ anno 787. , come fi è detto , 
il trattato di nozze ; e allora io penfo , che Paolo rinnovale le 
fue preghiere a Carlo per ottenere il bramato congedo, e chel’ot- 
tenelTe di fatto . E veramente io non trovo più dopo quell’ anno 
alcun monumento , il qual ci dimoftri , che Paolo continuale più 
oltre il fuo foggiorno in Francia . Veggo bensì eh’ ei compofe 
1 ’ Epitafio pel fepolcro di Arigifo Principe di Benevento , morto 
a’ 26 . d’ Agoito di quell’ anno medefimo , il qual Epitafio è fiato 
dall’ Anonimo Salernitano inferito nella fua Cronaca (1) . Io fo 
bene , che anche fiandofi in Francia poteva Paolo comporlo , e 
•che potea anche comporlo molti anni dopo la morte di Arigifo . 
Ma lembra nondimeno più verifimile che egli fi trovaffè non lun- 
gi da Benevento , cioè nell’ antico fuo Monaftero , quando quel 
Principe venne a morte , e che perciò egli folle richielto di ornar- 
ne co’ veri! il fepolcro . 11 P. Mabillon congettura (2) , che quan- 
do Carlo Magno 1 ’ anno 787- recofiì a Monte Cafino vi trovafiè 
Paolo , che già vi era tornato . In tal cafo converrebbe credere , 
che fui principio di quell’ anno al più tardi Paolo vi folle torna- 
to , o tors’ ancora , che Calalo feco 1 ’ avelie condotto , quando 
verfo la fine dell’ anno precedente fcefe in Italia . Ma intorno a 
ciò non abbiam monumento o ragione a cui appoggiarci . Quanti 
anni fopravvivdfe Paolo al fuo ritorno in Italia, non polliamo 
accertarlo , perchè niun antico Scrittore ci ha di ciò lafciata me- 
moria . Ma il vedere , eh’ ei fu allevato in Corte di Rachis , il 
quale tenne il Regno de’ Longobardi fino all’anno 748. , che Carlo 
Magno in alcuni veri! a lui fcritti poiché era tornato a Monte Ca- 
fino , il chiama vecchio , e che Paolo non mai dà a Carlo il nome 
d’ Imperadore , ma fol quello di Re , tutto ciò rende probabile la 
comune opinione , eh’ egli al più viyelfe fino all’ anno 799. Così 
a me pare di aver pollo in qualche maggior chiarezza la vita di 
quello celebre uomo , purgandola dalle favole , di cui la fempli- 
cità de’ fecoli feorfi 1’ avea ofeurata , e ordinandone , quanto fra 
tante tenebre mi è flato pollibile , 1 ’ Epoche principali . Rimane 
ora a dir qualche cofa del fapere , di cui fu Paolo fornito , e delle 
Opere , che ne furono il frutto . 

XII. Ne’ veri! di Pietro Pifano da noi già mentovati tante e 
sì gran lodi fi dicon di Paolo , che del più dotto e del più elegan- 
te uomo del mondo non fi potrebbon dire maggiori . Già abbiam 

ve- 
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veduto , eh’ egli il chiama dottilfimo Copra tutti i Poeti , e in va- 
rie lingue verlato . Quindi profiegue a dire : 

Graeca cerner is Homerus , 

Latina Virgilius: 

In Hebraea quoque Philo , 

Tertullus in Artibus ; 

Flaccus crederis in metris , 

Tibullus eloquio . 

Io non fo fe del più colto Poeta fiafì mai detto altrettanto . Se non 
ci foller rimafle le Poefie di Paolo , noi riputeremmo ben luttuofa 
una tal perdita . Ma noi ancora ne abbiamo alcune ; ed elle , 
benché fiano per avventura le migliori fra tutte quelle di quello 
fecolo , troppo però fon lungi dal poterfene uguagliare 1 ’ Autore 
a’ Poeti nominati da Pietro . Quelli profiegue a dire , che Paolo 
teneva ivi fcuola di Gramatica f col qual nome comprendevanli 
allora le belle lettere , e che infegnava ancora la lingua Greca ; e 
rammenta , come già fi è detto , 1’ illruirc che in ella faceva i 
Cherici dellinati ad accompagnare Rotrude . Paolo rifponde nel 
medefimo metro a Pietro, o piuttoflo a Carlo Magno, a cui no- 
me avea fcritto Pietro , e dice modeliamente che nelle lodi a lai 
date ei non potea ravvifare che uno fcherzo e un’ ironia . Egli 
fminuifee quanto più può il pregio attribuitogli di faper la lingua 
Greca e 1 ’ Ebraica ; ma ci mollra infieme che qualche cognizione 
ne avea , e probabilmente maggiore aflìu di quella, ch’egli con- 
feifa . 

Graecam nefeio loquelam , 

Ignoro Hebraicam : 

• Tres aut quatuor in fcholis 

Quas didici fyllabas , 

Ex hit mi hi ejl ferendus 
Manipdus adorea . 

Altri verfi abbiam parimenti , che fcriveanfi l’ uno all’ altro quelli 
due Italiani (1) , ne’ quali veggiamo , eh’ elfi fi propongono a vi- 
cenda a feiogliere alcuni cnimmi . Anzi lo Hello Carlo non Sde- 
gnava talvolta di proporne alcuni a Paolo , come raccoglie!! da al- 
cuni verfi , ch’egli gli fcrive (2) . Quello gran Principe avea pel no- 
Uro Paolo non lolo liima e rifpetto , ma dirci quali una amichevo- 
le e tenera confidenza . Egli gliene diede più pruovc non folo ' 
quand’ era in Francia , ma dappoiché ancora fu ritornato a Mon- 
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te Calino ; il che fenapre più ci dimoflra , quanto fia falfo ciò che 
della congiura da Paolo ordita , o almeno apportagli fi è detto di 
fopra . Due lettere abbiamo Scrittegli amendue in verfi da quello 
Sovrano , il qual pare che non fi fapefse dimenticare di un uomo 
a lui sì caro. La prima è traile opere d’Alcuino (i) ; e in erta il 
chiama fuo diletto fratello . 

Parvul a Rex Caroliti feniori carmina Paulo 
Ditello fratri , mittit honore fio . 

Quindi dopo efserfi rivolto alla fua lettera ftefsa, dicendole , che 
vada a Monte Calino , così continua : 

Ulte quaere meuni mox per f aera culmina Paulum : 
lite habitat medio fub grege , credo , Dei. 

Inventumque fenem devota mente faluta , 

Et die : Rex Carolus mandat aveto tibi . 

Nell’altra , che da Leone Oftienfe è Hata in parte inferita nella fua 
Cronaca O) , Carlo dopo avere per fomigliante maniera parlato 
alla fua lettera foggiugne : 

Colla nei Pauli gaudendo ampi elle benigne ; 

• Dicito multatiti : falve , pater op tinte , falve . 

A quella lettera dice Leone , che Paolo rifpoie egli pure in verfi ; 
ma quella rifpofta fi è fmarrita . L’amore di Carlo Magno verfo il 
Monaco Paolo fu probabilmente il motivo , per cui egli determi- 
nolfi a chiamare da Monte Calino in Francia alcuni Monaci , per- 
chè introducessero in que’ Monafteri le regolari collumanze , che 
in quello fi ufavano . Erti vi andaron di fatto , c I’ Abate Teodema- 
ro die loro una lettera , eh’ egli avea fatto diftendere dallo rtefso 
Paolo , Scritta a Carlo , in cui ragguagliavalo delle cofe più im- 
portanti della lor regola . Efsa ci è Hata confervata dal mentovato 
Leone (3) . e vegga!! ciò che ne ha Scritto il P. MabiJlon , per con- 
futar l’opinione di chi ha pretefo , eh’ ella fofse Supporta (4) . 

XIII. Io non mi tratterrò a parlare minutamente di tutte le 
Pocfie , di tutte le Lettere , di tutti gli Opufcoli di Paolo Diaco- 
no . L’Oudin., il Fabricio , e il Liruti potranno in ciò soddisfare 
a chi voglia efserne pienamente iftruito. Io accennerò Solo ciò che 
appartiene alle opere più importanti , ch’egli ci ha lafciate . Non 
parlo delle vite de’ Velcovi di Pavia , che il Galcfini dice di aver ve- 
dute fcritte da Paolo Diacono (J) . Egli è il folo a cui efse fian ve- 
nu- 
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nute fott’ occhio , e perciò il Muratori (i) dubita con ragione di 
qualche equivoco . Abbiam bensì le Vite de’ Vefcovi di Metz fcrit- 
te da Paolo , che dopo più altre edizioni fono fiate di nuovo date 
alla luce dall’ eruditiflìmo Calmet (2) . Egli ie fcriffe a ifianza di 
Angelramno Vefcovo di quella Città , che allor vivea, come fi rac- 
coglie dalle ultime parole della ftelfa Opera, e come altrove arfer- 
ma lo fteffo Paolo (3) . 11 Signor Lirati pruova con ottimi argomen- 
ti, che quello libro da Paolo fu fcritto dopo 1 ’ an. 783. lo aggiun- 
go , eh’ elfo fu certamente fcritto prima dell’anno 791. , perchè in 
quell’ anno mori Angelramno (4); il che conferma ciò che fopra 
abbiam detto intorno al tempo , in cui Paolo trattennefi in Fran- 
cia . Lo lielfo Lirati afferma feguendo il Cave , che Paolo fcrifi- 
fe inoltre feparatamente la vita del Vefcovo S. Arnolfo. Ma l’Ou- 
din avea già fcopcrto e dimoftrato 1’ errore in ciò commcfso dal 
Cave . In Francia pure per commiflìone di Carlo fece Paolo Dia- 
cono la Raccolta di Omelie de’ SS. Padri fulle diverfe Felle dell’an- 
no , che abbiamo alle llampe l'otto nome di Omiliario-. Vi fi vede 
premelTa una Prefazione dello fieli© Carlo Magno, in cui dice di 
aver di ciò incaricato Paolo Diacono fuo famigliare , il che fembra 
indicarci , che Paolo folle allora alla Corte . li P. Mabillon parla 
di quella fatica di Paolo all’ anno 797. (5) ; ma egli lielfo confeffa, 
che altro non fi può affermare, fe non che ella fu fcritta innanzi 
all’ anno 8oo. Di ella ha parlato affai diligentemente 1 ’ Oudin (6) . 
Sembra ancor verifimile, che in Francia ei componcffe il compen- 
dio, dell’ Opera Gramaticale di Fello . Abbiamo in fatti la lettera , 
con cui egli l’indirizzò a Carlo (7) fervendogli , ch’egli 1 ’ avea 
compollo per farne dono alla Biblioteca da lui raccolta . Di quello 
compendio abbiamo alcune edizioni , che fi rammentano dal Si- 
gnor Liruti . L’ Oudin crede, che anche i lei libri della Storia de’ 
Longobardi ferirti foffer da Paolo nel fuo foggiorno in Francia ; e 
ne reca in pruova le molte cofe , che in effa ha inferite in lode del- 
la famiglia di Carlo , e la maniera , con cui egli parla della famo- 
fa quiftione del trafporto del corpo di S. Benedetto d'Italia in Fran- 
cia. Ma anche poiché fu tornato a Monte Calino potea Paolo par- 
lar, con lode degli Antenati di Carlo ; e il paffo mentovato lulla 
traslazione del corpo di S. Benedetto è così ofeuro, che i Francefi 

• ugual- 
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ugualmente che gl’ Italiani lo interpretano in lor favore (i) . Non 
pajon dunque abbaftanza forti le ragioni , che dall’Oudin fi addu- 
cono; ma niuna pure ne abbiamo , che ci perfuada , ch’ci la feri- 
velie nel fuo Monaflero . Checcheflìa di ciò, è certo che quefla è 
l’ opera , per cui più celebre è divenuto il nome di quello Scritto- 
re . Ella è la fola, che abbiamo intorno alla Storia de’ Longobar- 
di ; e benché intorno alla prima loro origine egli pofsa aver com- 
mefsi più falli , benché poco efatto ei fia nell’ordine Cronologico, 
benché ci abbia narrate più cofe , che or fi credono favolofe , 
benché finalmente ei non fia certo nè un Cefare nè un Livio nel fuo 
Itile, dobbiam però dfergli tenuti affai, perchè ci ha data una 
Storia, quale a que’ tempi poteafi afpettare, e ci ha lafciate molte 
importanti notizie, che altrimenti farebbon perite. Efsa dopo più 
altre edizioni è Hata inferita dal Muratori nella fua gran Raccolta 
degli Storici d’ Italia (a) , il quale ancora ha pubblicato dopo altri 
un frammento o continuazione della Storia medefima (3) , che da 
alcuni credefi di autor più recente. 

XIV. La Storia Romana ancora fu da Paolo illuftrata. E’ ce- 
lebre la Storia detta comunemente Mifcella , che abbraccia quella 
di Eutropio, continuata ed accrefciuta dal noffro Paolo, e pofeia 
da più recente Scrittore , che da alcuni credefi Landolfo il Vec- 
chio , da altri altro Autore non conofciuto (4) . Qual parte vi a- 
vefle Paolo fi è difputato da molti . Ma fembra toglierne ogni dub- 
bio Leone Oltienfe , il quale afferma (s) , che Paolo ad illanza di 
Adelbcrga figlia del Re Defiderio, e moglie di Arigifo Principe di 
Benevento , alla Storia d’ Eutropio aggiunfe più cole tratte dalla 
Storia Ecclcfiafiica , e 1’ accrebbe ancor di due libri da’ tempi di 
Giuliano, ove Eutropio avea fatto fine, fino a’ tempi di Giultinia* 
no I. Il Chiarifsimo Monfignor Manli per mezzo di un Codice MS. 
è giunto ad additare precifamentc i pafsi , che da Paolo furono in- 
feriti nella Storia d’ Eutropio ( 6) . Se è vero ciò che Leone affer- 
ma, che Paolo fi accingefle a quell’opera per comando diAdelber- 
ga , è probabile che ciò avvenifle ne’ pochi anni ch’ei fu a Monte 
Calino prima di pallare in Francia, o poiché vi ebbe fatto ritorno. 
Nel qual tempo pure è probabile , eh’ ei componefle que’ verfi, di 
cui, fecondo lo llelfo Leone (7) , egli ornò i due palazzi che avea 
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Àrigifo, uno in Benevento, l’altro in Salerno. Io lafcio di anno- 
verare altre Poefie di Paolo, come alcuni Inni da lui compolli , e 
quello Angolarmente in lode di S. Giovanni Batifta, che comincia: 
‘Df queant laxis , celebre per aver data l’origine alle Note Muficali 
di Guido d’ Arezzo , e i verfi in lode de’ SS. Benedetto , Mauro, e 
Scolaftica , e l’Epitafio di Venanzio Fortunato, e gli Epitaffi d’Il- 
degarde , moglie di Carlo Magno , c di altre Reali Principcfle di 
quella Famiglia , e più altri , intorno a’ quali fi veggano gli accen- 
nati Scrittori, e fingolarmente il Signor Liruti, il quale ancora ra- 
giona di alcune vite de’ Santi da lui pubblicate , e di quella fralle 
altre di S. Gregorio il Grande ,. che dopo altre edizioni è Hata da’ 
Maurini premella alla nuova edizione dell’ Opere di quel S. Pon- 
tefice da dii fatta in Parigi 1 ’ anno 170S. , e di più altre Operette 
del noftro Paolo , delle quali io lafcio di favellare si per amore di 
brevità , sì per non annojare chi legge col ripetere femplicemente 
ciò che altri han detto . Io aggiugnerò folo , che le tante e sì di- 
verfe materie, fu cui Paolo ha fcritto , ci moilrano quanto dotto 
uomo egli folle e ben degno perciò della llima e dell’amore di Car- 
lo Magno . 

XV. Ci fiam finor trattenuti intorno a Paolo Diacono , per- 
chè e ci è fcmbrato , ch’ei non folle uomo da accennarli fol di pai- - 
faggio, e abbiam creduto opportuno il rifchiarare, quanto ci fot 
fe polfibilc , alcuni tratti della fua vita , eh’ erano ancor incerti ed 
ofeuri . Degli altri Storici di quelli due fecoli parleremo aliai più 
brevemente , poiché non vi è cofa per lor riguardo , di cui fia uti- 
le il difputar lungamente . Una breve Cronaca delle cofe avvenute 
in Italia dall’anno 568. fin circa l’anno 875. è Hata data alla luce 
prima da Gian Burcardo Menckenio (1) , pofeia dal Muratori (a) . 
L’ Autore è un cotal Prete Andrea, il qual perciò da alcuni è fiato 
confufo con Agnello Andrea Prete di Ravenna, di cui già abbiam 
favellato . Ma il Muratori riflettendo, che l’Autore di quella Cro- 
naca afferma di aver egli Hello portato il cadavero dell’ lmperador 
Lodovico II. pel territorio di Bergamo , cioè per quel tratto che 
giace tra l’Oglio e l’Adda, congettura (3) che ei folle natio di que- 
lla Città. La qual congettura più probabile rendei! ancora da una 
lettera del ChiarilIImo Abate Serallì accennata dal Conte Mazzu- 
chelli (4), in cui egli dice, che da’ monumenti, -che ancor fi con- 
fervano nell’Archivio del Capitolo della Cattedrale di Bergamo, fi 
ricava che Bergamafco fu lo Scrittore di quella Cronaca . yyj 
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XVI. Ville circa il tempo medefimo Erchemperto Autor di 
una Storia de’ Principi Longobardi di Benevento , in cui conti- 
nuando la Storia di Paolo Diacono la conduce fino all' anno 888.’ 
Ella lu primieramente data alla luce da Antonio Caraccioli , e 
quindi da Camillo Pellegrino nella fua Storia de’ Principi Longo- 
bardi , pofcia dal Muratori inlenta nella fua gran Raccolta degli 
Scrittori delle cofe d’ Italia (i) , e finalmente dopo altre edizioni 
di nuovo pubblicata dal Canonico Pratillo (2). Fu egli Monaco in 
Monte Calino , ed egli Hello racconta le gravi e varie fvcnrure , a 
cui vivendo fu efpofto . Perciocché l’anno 881. forprefo in un Ca- 
flello , ove abitava , da truppe nemiche , fu fpogliato di tutto ciò 
che fin dalla fua fanciullezza egli avea acquiliato , condotto pii-, 
gione a Capua , e coflretto a correre a piedi innanzi a’ Cavalli 
de’ vincitori (3) . Ufcito da quella, cadde dopo cinque anni in al- 
tra difgrazia ; perciocché venuto nelle mani de’ Greci , mentre da 
Monte Calino tornava a Capua , egli e i fuoi compagni fpogliati 
furono de’ Cavalli , e d’ ogni altra cofa, e convenne lor comperar 
con denaro la libertà (4) . Egli ebbe finalmente a folfrir le violen- 
ze di Atenolfo Conte di Capua , da cui fu a forza fpogliato di 
una Cella , ollia di una dipendenza del fuo Monallero, ch’egli am- 
minifirava (S) • Il Pellegrino , e il Pratillo nelle lor Prelazioni 
hanno con più diligenza efaminate quelle ed altre particolarità del- 
la vita di Erchemperto , intorno alle quali io non credo giovevole 
il trattenermi i e potrallì ancora vedere ‘ciò eh’ elfi olfervano intor- 
no ad altre opere, che dallo Hello Erchemperto fi dicon compolle. 

XVII. Vuoili qui ancora far brevemente menzione di due 
Anonimi Storici, i quali hanno continuatala Storia di Paolo Dia- 
cono , c di Erchemperto , fcrivendo delle imprefe de’ Longobardi , 
cioè di quelli che aveano le lor Signorie neH’eftrenaa parte d’Italia. 
Elfi da’ nomi delle lor Patrie fi dicono Salernitano il primo , Bene- 
ventano il fecondo . Il primo , che da alcuni chiamali , ma fenza 
fondamento abbaltanza ficuro , Arderico , conduce la fua Storia 
fino all’anno 980. Il Pellegrino ne fc’clfe alcuni più utili e più nccef- 
farj frammenti , e gl’inferi nella fua Storia de’ Longobardi . Quclti 
furon di nuovo pubblicati dal Muratori (6) ; il quale pofcia per far 
cofa grata agli amatori della Storia diè alla luce ancora il rimanen- 
te di quella Cronaca, che dal Pellegrino erafi omelia (7) . Ma riu- 
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lcendo grave a’ Lettori il ricercare in due diverfi volumi le diverfe 
parti della Storia medefima , il Canonico Pratillo ci ha data una 
nuova edizione di tutta infìeme la Cronaca deU’Anonimo Salernita- 
no (i) . Egli è quelli uno Scrittore, che oltre la rozzezza dello Iti- 
le , che gli è comune cogli altri Autori di quella età, lì piace anco- 
ra di venderci le più leggiadre fole del Mondo , le quali ad ogni 
palio s’incontrano nella fua Cronaca. E nondimeno non lafcia di 
aver effa ancora il fuo pregio preflo coloro , che fanno dallo Hello 
loto raccoglier le gemme . L’ altro , cioè l’Anonimo Beneventano, 
fembra più faggio e più accertato Scrittore , ma un fol frammento 
ne abbiamo , che comprende la Storia dall’ anno 996. fino al 998. 
ed elfo pure è flato dato alla luce dopo il Pellegrino , c il Muratori 
dal Canonico Pratillo (2) . 

XVLII. Io potrei qui annoverare alcuni altri Autori di fomi- 
glianti Cronichettc , pubblicate dagli eruditi Raccoglicori degli 
Scrittori de’ baffi fecoli . Noi dobbiamo effer loro tenuti per averci 
ferbati cotai monumenti, che benché barbari e rozzi, pur ci fono 
fovente di non piccol vantaggiò. Ma io credo ancora, che i Letto- 
ri di quella mia Storia mi faranno nulla meno tenuti , fe io lafcerò 
di più oltre annojarli coll’ annoverare Scrittori , de’ quali appena 
poflìam produrre il lèmplice nome, e che debbono averli in conto 
di utili , benché freddi compilatori , anzi che di Scrittori eleganti 
ed efatti , di cui ne’ Falli della Letteratura fi debba ferbar memo- 
ria. Farò dunque fine alla ferie degli Storici del decimo fecolo col 

! >arlare un po’ più llefamente del Vefcovo Liutprando , il quale è il 
òlo Scrittore di quelli tempi , che fia meritevole di più dillinta 
menzione . 

XIX. Che Liutprando folle Spagnuolo di patria , fi è fcritto 
da alcuni , ma non fi è in alcun modo provato ; talché il medefimo 
Niccolò Antonio confelTa , che non v’ha alcun fondamento a cre- 
derlo (3) , e che affai più probabilmente fi può affermare , ch’ei fu 
Italiano, e Pavefe di patria. Di che veggafi ancora il Ch. Murato- 
ri (4) . Ebbe egli a Padre un uòmo , che era affai caro a Ugo Re 
d’ Italia , di cui però non fappiamo il nome . Solo di lui ci narra 
Liutprando (5), che mandato , come uomo di egregii coftumi , e 
buon parlatore , dal medefimo Ugo Ambafciatorc all’ Imperador 
Greco , il che fecondo il Muratori (6) avvenne l’ anno 927. > vi fu 
Tom.lII. F f ac- 
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accolto a grande onore , e ne riportò magnifici donativi ; ma che 
pochi giorni dopo il Tuo arrivo in Italia ritiratoli in unMonaltero, 
e conlecratofi a Dio, quindici giorni apprcffo Tene mori, lafciando 
il figliuol Liutprando in età fanciullefca . Ugo rivolfe al figlio quel- 
la clemenza e quell’ amore medefimo, che avea avuto pel Padre ; a 
che giovò ancora non poco la foavità della voce di Liutprando , 
come egli Hello racconta (i) , per cui era fopra ogni altro carilE- 
mo al Tuo Sovrano, che piaceva!! affai della Mufica. Ma poiché Ugo 
fu affretto a cedere il Regno d’Italia a Berengario Marchefe d’Ivrea 
f anno 946. , i genitori di Liutprando , cioè la Madre e il nuovo 
Marito , che ella avea prefo, ottennero a forza di gran donativi , 
che il nuovo Re il prendeffe a fuo Cortigiano e Segretario (2) . La 
fortuna gli fu per alcuni anni favorevole e lieta ; perciocché aven- 
do bramato l’ Imperador Greco Collantino Porfirogenito , che Be- 
rengario gl’ inviaffc qualche fuo Ambafciadore , quelli , a cui tal 
conlìglio piaceva affai , ma fpiacevan le fpefe , cui perciò farebbe 
convenuto di foftenere , chiamato a fe il padrigno di Liutprando 
col lodargli 1’ ingegno, il fenno , e 1’ eloquenza di quello giovane, 
e col mollrargli quanto giovamento gli avrebbe recato il ben ap- 
prendere la lingua Greca, lo invogliò di quella ambafceria per mo- 
do , che il buon padrigno fi offerfe pronto a farne egli pel figlio 
tutte le fpefe (3) . Abbiamo la dcfcrizione , eh’ egli llefso ci ha 
fatta, del fuo viaggio , dell’ onore con cui fu accolto, de’ doni , 
che a fuc proprie ipefe , ma in nome di Berengario, offerì allTm- 
peradorc, di que’ch’egli ne ricevette , e di altre cofe , che ivi egli 
vide (4) . Ma il miglior frutto , ch’egli ne traffe, fu la perizia del 
Greco linguaggio , di cui ci ha lafciati nella fua Storia medefima 
alcuni faggi . Dopo alcuni anni però , qualunque fofsene la ragio- 
ne , il favore di Berengario verfo Liutprando cambiolli in odio 
contro di lui e di tutta la fua famiglia . Ed ei fu collretto ad andar- 
fene efule nella Germania (y); il che credei! dal Muratori, che av- 
veniffe verfo l’anno 058. 

XX. Mentre egli fe ne flava in efilio fcriffe la Storia delle co- 
fe a* fuoi tempi avvenute , come egli llefso afferma nel Prologo del 
libro terzo. Era egli allora Diacono della Chiefa Pavefe, col qual 
titolo egli fi nomina al principio di ciafcuu libro . Sei fono quelli, 
che noi ne abbiamo al prefente, ma credei! comunemente, che o 
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egli non la conducefle al termine , cui fi era prefitto , o che non 
piccola parte ne fia perita, e crcdcfi ancora, clic gli ultimi fei 
Capi del fello libro fiati d’ altro Autore . Liutprando fi fcuoprc 
nella fua Storia Scrittor colto e leggiadro fopragli altri Storici del 
fuo fccolo; ma inficine mordace e fatirico, più che a imparziale 
e onelto Scrittore non fi convenga ; ed ove fingolarmente egli ra- 
giona di Berengario e di Villa di lui moglie , appena fa tenere mi- 
fura alcuna. Elfa dopo più altre edizioni è Hata pubblicata di nuo- 
vo dal Ch. Muratori ( i ) . Ma ritorniamo alle vicende di Liut- 
prando . 

XXI. La caduta di Berengario, il quale l'anno 96 1. fu quali 
interamente fpogliato del fuo Regno d’ Italia da Ottone I. , ren- 
dette Liutprando alla fua patria, e non molto dopo ei fu confecra- 
to Vefcovo di Cremona; col qual carattere egli intervenne l'anno 
963. a un’ aflemblea di Vefcovi tenutali in Roma contro il Pontefi- 
ce Giovanni XII. , cheli era dichiarato fautore di Berengario (2) . 
Quindi 1 ’ anno 968. foltenne un’ altra onorevole ambafeiata in no- 
me di Ottone alla Corte di Coftantinopoli affin di chiedere Teofa- 
nia figliuola dell’ Imperador Romano Juniore per moglie al giova- 
ne Ottone figliuolo di Ottone I. Ma ei fu troppo mal ricevuto a 
quella Imperiai Corte , e tornofsene fenza aver conchiufo 1 ’ atfare 
e pieno di mal talento, cui feppe ben egli sfogare fcrivendo la Re- 
lazione di quella fua ambafeiata , che va unita alla fua Storia , in 
cui leggiadramente deride il fallo infieme c l’ignoranza di quella 
Corte . In qual anno monde Liutprando, non fi può accertare. Ei 
fi vede fottoferitto a un Sinodo di Ravenna, tenutofi l’anno 970., 
e citato dal Rolli (3) , col nome di Liuzio Vefcovo di Cremona , col 
qual nome vien egli ancora chiamato da qualche altro Scrittore. 
Ma è probabile , che non molto più oltre ei prolungafse i fuoi 
giorni . Alcuni gli hanno attribuita ancora una cotal Cronaca fa- 
volofa , e alcune Memorie , di cui fi è fatta una bella edizione in 
Anverfa 1 ’ anno 1640. Ma i più dotti Scrittori le rigettano come 
una mera impollura , di che è a vedere fra gli altri il ^ià citato 
Miccolò Antonio . E lo llefso vuol dirli di certe Vite de’ Romani 
Pontefici, che a lui pure fenza alcuna ragione fonofi attribuite. 

XXII. Quello per ultimo è il luogo , a cui più opportuna- 
mente che a qualunque altro efaminar dobbiamo ciò che appartie- 
ne a’ cinque libri di Geografia , che van fotto nome di un Anoni- 
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mo di Ravenna . Il P. D. Placido Porcheron della Congregazion 
di S. Mauro ne trovò un Codice manofcritto nella Biblioteca Rea- 
le di Parigi , c il diè alla luce ornato di aliai erudite annotazioni 
l an. 1688. Ma chi è egli quello Autore? A qual tempo vide ? Qual 
fede merita? Se io voledì qui ufare co' miei lettori di quella, per co- 
si dire, crudeltà erudirà, con cui alcuni fi piacciono di annojarli, 
e di flraziarli , ne avrei qui luogo e mezzo opportuno . Ma dopo 
elTermi io Hello per lungo tempo inutilmente llancato per accertar 
qualche cofa , non voglio chiamar altri a parte della llella nojofa 
fatica , da cui finalmente altro frutto non potrebbe ritrarfi , che 
di fapcre chi fia l'Autore di un’ opera , di cui non avremmo a do- 
lerci troppo che folle fmarrita . Perciocché chi è egli mai quello 
Scrittore? Egli è uomo , che oltre l’ ufare di uno flilc il più barba- 
ro , che forfè mai fi leggeffc , è ancora ofcuro per modo , eh’ io 
non fo fe polla avervi Edipo sì ingegnofo, che ne fciolga gli cnim- 
mi . Egli è uomo che nomina alla rinfufa Città, Monti, c Fiumi, 
ficchè tu crcderelti talvolta, che una Città fia un Monte o un Fiu- 
me, e all’ incontro che un Monte o un Fiume fia una Città; e che 
inoltre ci mette innanzi tai nomi, che non fi fono uditi giammai . 
Rechiamone un faggio , di cui noi Italiani pofsiam giudicar me- 
glio .perciocché parla dc’nollri paefi medelimi : Quam praefatam 
nobilijjtmam ltaliam, dic’egli (1), quidam Philofophi ampliti s quam fep- 
tingentas Civitates habuijfe dixerunt , ex quibus aliquas denominare volu- 
mus , idejl Alpediam , item Gejfabone , Occellio , Finet , Staurinis . 
ltem jttxta Alpes ejl Civitas , qua e diditur Graja , item Arebridium , item 
Augujìa Praetoria , Briticinm , Eforea . Item ftiprafcriptam Civitatem , 

? uae dicitur Staurinis , ejì Civitas , qua e appellatur Quadrata mumum. 
tem Rigo magia , Cojlias , Laumellon , Papia qnae Gl" Ticinus , Lam- 
brum , Quadratam Padam . Item juxta fupraferiptam Eporejam non Un- 
ge ab Alpe ejl Civitas , quae dicitur Vidi mula , item Oxilla , Scationa , 
Ma ge fa le , Bontia , Etilenica , Belli dona , Ornala , Clavennae . Item ad 
partem inferioris Italiae flint Civitates , idejl Plubia , quae conjìnatur ex 
praediGo tenore Staurinenjìs . Item Vercellis , Novaria , Sibrium , Co- 
muni , Mediulanum , Laude Pompei , Pergamum , Leuceris , Brixia , 
Acerculas , Cremona , Aridità , Verona , Bedriaco , Mantua , Hojlilia , 
Foralieni . Qual deferizione efatta è mai quella ? Quanti nomi non 
più uditi? E il Lambro cambiato in Città, e l’Alpi Graje cambia- 
te effe pure in Città, che bel fregio fono effe di sì bella Geografia? 
Egli è un uom finalmente , di cui non v’ ebbe il più erudito, per- 

cioc- 
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ciocché veggiamo da lui citati Autori fconofciuti ad ogni altro . 
Pentifileo , Marfefio , e il Re Tolomeo Filofofi degli Egiziani Macedo- 
ni (1) ; Cajìorio , Lolliano, e Arbizione Filofofi de’ Romani ; e Aitanari- 
do , Eldebaldo , Marcomiro , e Cajìorio Filofofi de Goti (2) ; Cincri e 
Blantafi Egiziani (3) ; Geone e Rifi Filofofi Africani (4), ed altri a lor 
fomiglianti , ecco i famofi Scrittori , a cui quello Autore appoggia 
le lue efatte ricerche; Scrittori, che egli folo ebbe la forte di aver 
traile mani, e che prima e dopo di lui fvanirono interamente fino 
a perderfene il nome e la ricordanza; ofsia , a parlare pili chiara- 
mente , Scrittori, che non mai furono al mondo , e da lui finti a 
capriccio . Or un tale Autore merita egli , che ci affatichiamo a 
cercarne più efatta contezza? Sia egli dunque vilìùto al fettimo o 
all’ ottavo , o come altri penfano più probabilmente , al nono o al 
decimo fecolo , o anche più tardi ; Ita egli lo Hello , che Guido 
Prete di Ravenna , di cui Tappiamo , che alcune opere Storiche 
avea comporte , o fia un altro da lui diverfo ; fia ella quella 1 ope- 
ra , qual fu da lui fcritta , o ne fia un folo compendio , a me po- 
co monta, poiché chiunque egli fia, ei non è che un mifero copia- 
tore, come già altri hanno offervato , della carta Peutingeriana , 
e di qualche altro Geografo più antico, e inoltre un ignorante im- 
pollore , che conia e forma a fuo talento Autori e nomi , come 
meglio gli piace . Solo è certo , che fu natio di Ravenna , come 
egli Hello afferma (5) . Chi nondimeno crederti? ben impiegato il 
tempo , in efaminare ciò che a lui e a quella fua Opera appartie- 
ne, potrà leggere ciò che eruditamente ne hanno fcritto il loprac- 
citato P. Porcheron (6) , Gian Giorgio Ecart (7) » Pietro Wcrte- 
lingio (8) , il P. Beretti (9) , il Fabricio (io) , e il P. Abate Gi- 
nanni (1 1), oltre altri Autori, che da quell’ ultimo vengono efatta- 
mente citati . 
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(5) PrMfat. ad Diatrib. de Judator. Ar- 
chont. 

ty) Difsert. da Tabula Chnrosr. (tal.Mediì 
Atri Sedi. li. Voi. X. Script. Rer. Itti. 

(io) Bibl. Lee. Mcd. & lnf. JEtat. tom. VI* 
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*30 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA ; 
CAPO IV. 

Filofofia , Matematica % Medicina . 

L Iò che detto abbiamo finora dell’ infelice flato della Lette- 
ratura Italiana negli ameni ftudj , ci perfuade agevolmen- 
te , che nulla meno abbandonate , e neglette dovean giacere le 
più ferie fcienze , a ben coltivare le quali fa d’uopo di agio inde- 
nne e di fatica maggiore affai . Ciò non offante , fe noi prcfliam 
fede a uno Storico di quelli tempi , non vi ebbe forfè mai fecolo, 
in cui la Filofofia tanto lietamente fioriffe in una parte dell’ Italia, 
come nel nono di cui fcriviamo . Egli è quelli 1 ’ Anonimo Saler- 
nitano , il quale affai fedamente ci narra (r) , che quando 1’ Im- 
perador Ludovico II. verfo 1 ’ anno 870. era in Benevento infieme 
con Adelgifo Signore di quel Ducato , trovavanfi in quella Città 
trentadue Filofofi . Tra quelli uno de’ più famofi era, com’egli 
dice , quell’ Uderico Monaco Cafinefe , di cui già abbiam ram- 
mentate le Poefie . Ma fe il valor Filofofico era in lui uguale al 
Poetico , ei non era certo nè un Pittagora , nè un Platone . E 
veramente già abbiam poc’ anzi oflervato , e per fe Hello il cono- 
fce chiunque ne prende a legger la Storia , che 1 ’ Anonimo Saler- 
nitano è uno Scrittore affai vago di Tavolette , a cui fembra che 
piaccia più di dilettare con fole , che d’ iflruire con veri raccon- 
ti i fuoi Lettori . Cltrechè il nome di Filofofo in quelli fecoli 
baffi fi dava ancora generalmente a chiunque era ornato di qual- 
che Letteratura, di qualunque genere ella lolle. Ed è perciò affai 
probabile, che quelli trentadue Filofofi follerò finalmente uomini, 
che fapelfero in qualche modo fcriver Latino e far de’ verfi , eh’ 
era , per cosi dire , la più alca cima di letteraria lode , a cui al- 
lor fi giugneffe . 

II. Nel medefimo fenfo deefi intendere probabilmente ciò che 
di Ugo Re d’ Italia narra Liutprando (3), cioè eh’ egli non solo ama- 
va, ma onorava ancora affai i Filofofi . Perciocché egli è certo , che 
appena troviamo in quelli due lècoli alcuno , a cui il nome di Fi- 
lolofo nel vero fuo fenfo fi convenifle . E lo flelfo dee dirli anco- 
ra della Matematica , il cui nome pareva quali a quelli fecoli feo- 
nofeiuto in Italia ; feppure non vogliam credere, che il Dungalo 
Maeftro di Pavia foffe lo Iteffò che il Dungalo , a cui Carlo Ma- 
gno 
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gno chiefe ragione di una doppia ecclilfi del Sole , la qual dicea- 
fi avvenuta , come nel primo Capo fi è detto , e che quelli venu- 
to in Italia vi rifvegliaffe cotali lludj . Ma noi il polliamo bensì 
proporre congetturando , ma non abbiamo argomento a provarlo; 
ed è certo, che di tutti gli Autori Italiani , che ci vengono innan- 
zi in quell’ Epoca , non ne troviamo un folo, di cui fi pofla dire, 
che ne Filoiofici , o ne’ Matematici ftudj folle baftevolmente eru- 
dito. 

III. Anzi in tale dimenticanza giacevanfi cotali ftudj al fine 
del decimo fccolo , che uno , il quale ebbe coraggio di coltivar- 
li , ne fu avuto da alcun in concetto di Mago . Io parlo del ce- 
lebre Gerberto Arcivefcovo prima di Rheims , poi- di Ravenna , e 
finalmente fommo Pontefice col nome di Silveftro II. Io non deb- 
bo di lui trattare diftefamente , poiché ei fu Francefe di nafcita , 
e la maggior parte della fua vita pafsò in Francia . Infatti gli Au- 
tori delia Storia Letteraria di Francia ne hanno parlato con dili- 
genza ed erudizione (Ingoiare (1) . Ed io perciò laro pago di ac- 
cennare in breve ciò eh’ elfi hanno efattamente provato, e folo mi 
tratterrò con più agio in ciò , a che ebbe parte 1 ' Italia . Nato in 
Alvernia , e confidatoli ancor giovinetto a Dio nel Monaftero di 
S. Gerardo in Aurillac, dopo ellcrfi efercitato ne’ buoni ftudj, intra* 
prefe ancora più viaggi per aver agio di conofcere e di converfar co- 
gli uomini per faper più famofi, e in tal maniera penetrar più adden- 
tro nelle Scienze . Con due di elfi, cioè con Borello Conte di Bar- 
cellona , e con Aitone Vefcovo non fappiam di qual Chiefa, andof- 
fene a Roma; ove conofciuto dall’Imperadore Ottone!, ebbe da lui 
il governo del celebre Monaftero di Bobbio verfo Fan. 970. Egli ado- 
perolfi fingolarmentc a farvi rifiorire gli ftudj , e i foprallodati Mau- 
rini affermano , ch’egli il fece con sì felice fucceflb , che fino da’ più 
lontani paefi penfavafi a mandargli ftudenti . La pruova , eh’ elfi 
ne arrecano, è una Lettera dello fteffo Gerberto , in cui fcrivendo 
a Ecberto Arcivefcovo di Trcviri , così gli dice (2) : Proinde fi de- 
liberati!, an Scholajìicos in Italiani ad nos ufque dirigati s &c. Ma come 
la voce Scholafiicus avea il fenfo ancor di Maellro ( 3 ) , non fi può 
accertare , fe di M adiri ragioni qui Gerberto , ovver di Scolari. 
Pochi anni però ei viffe in quel Monaftero ; perciocché 1 ’ ufur- 
pazionc , che molti avean fatta de’beni di eflò , e l’invidia , che 
contro di lui , lorlc perchè ftraniero , fi accele, l’indulfe ad ab- 

b an- 


co 

CO 


T. VI. p*f. IfJ. &c. 

Evia. xiii. 


(3) V. da Cange ad hancroc. 


232 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
bandonarlo , ritenendo però il nome di Abate , c a tornarfene in 



e da lui condotto l'eco pel Pò a Ravenna , tenne ivi folenne e 
pubblica difputa con un cotal Saflone detto Otrico , uomo a 
que’ tempi dottiflìmo , fu una quiiiione di Matematica , in cui 
era difparere tra lui e Gcrberto . 

IV. Intorno alla maniera , con cui egli fu follevato all’ Arci- 
vefeovado di Rheims 1 ’ anno 99 1. dappoiché ne fu deporto Arnol- 
fo , e delle contraddizioni , che vi foftenne . dalle quali fu final- 
mente coftrctto a cedere quella Sede 1 ’ anno 997. allo fteffo Arnol- 
fo , fi polfon vedere i mentovati Autori della Storia Letteraria di 
Francia . Ritiroflì egli allora prelTo il giovine Ottone III. , di cui 
era flato Maellro , e quelli condottolo feco in Italia l’anno 998. 
il fe’ innalzare alla Sede Arcivefcovil di Ravenna (a) , e pofeia 
1 ’ anno feguente , eifendo morto il Pontefice Gregorio V. , Ottone 
adoperarti per modo , che il fuo Gerberto fu eletto Pontefice , e 
prele il nome di Silveftro II. Ma quattro anni foli potè egli gode- 
re di tal dignità , eflendo morto agli undici di Maggio delì’ an- 
no 1003., uomo, che non fi può in alcun modo difendere dalla 
taccia di ambiziofo ; ma che nel rimanente fu di accorgimento, e 
di fapere non ordinario , e , ciò che il rendette ancor più utile 
all’ Italia e all’ Europa tutta , pieno di zelo per rifvegliare in tut- 
ti P ardore del coltivamento de’ buoni ftudj , che già da più feco- 
li fembrava interamente ertinto . 

V. E veramente balla legger le lettere da lui fcritte , e pub- 
blicate dopo altri dal du Chefnc (1) , per riconofcerc quanto egli 
a tal fine fi adoperarti:. Appena vi fu feienza di forte alcuna, a cui 
egli non fi volgerti: . Noi veggiamo , che egli tratta fovente non 

fol 


(a) llTontrficc Gregorio V.fu que- 
gli , che innalzò Gerberto, dopo che quelli 
fi pentì de’ [mi tr afe or fi , all’^drcìvejco- 
vaco di Ravenna , Del ravvedimento di 
Gerberto parla Iginalio nell ’ appendice 
ad dimoino. Del di Ini innalzamento all’ 
ircivtf covado di Ravenna così fcrlvc Gre- 
gorio y. nella tpijlola diretta a Gerberto 
medefimo ( I- pi fi. II. pag. 740. tom. VI. 
Concilior. Edit. Paris, anno 1714- ) • 

ti) Script. Hift. Frane. Voi. II. 


Quoniam Apoflolicae Sedi* benevolenti», 
& antiquae confuetudinis zelo provocati 
fraternitatem mani Ravennati Ecclefue 
praefccimus; infignia Praefulum ejusdem 
Ecclefiae dignum duximus tibi conferen- 
da . y ed a fi il Bacon, all’ ann. 996. n. j. 
Della elezione di Gerberto al [ornato Ton- 
tificato fi legg i II Baronio flcfso all ' anno 
999. num. 1. 
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fol della Matematica , che era lo Audio fuo prediletto , ma della 
Rettorica , della Mufica , della Medicina ancora , e in tutti que- 
lli Studj ei fi moftra verfato (1) . Ma di niuna cofa troviam più 
frequente menzione nelle fue lettere , come di Biblioteche , e di 
libri , eh’ egli era avidillìmo di raccogliere , fino ad importunare 
gli amici , perchè glieli trafmetteffero (2) ; ed egli flelìo ci alfi- 
cura (3) , che come in Roma, e in altre parti d’ Italia , cosi 
ancora nella Germania e nella Fiandra avea con molta fpefa raccol- 
ta una affai ragguardevole Biblioteca . Io non entrerò a parlare 
delle molte opere da lui compolle , che in gran parte appartengo- 
no ad Aritmetica e a Geometria ; perciocché non vogliamo ulur- 
parci ciò che è d’ altrui , e tutta lafciamo a' Francefi la gloria , 
che quello dotto Scrittore ha recato alla fua patria , fulla fperan- 
za eh’ elfi in avvenire faranno pure a noi ugualmente cortei! , e 
non cercheranno di toglierci ciò che è noltro . Solo per inoltrare 

3 uanto profonda foffe in que’ fecoli e univerfal F ignoranza , non 
eefi paffare fotto filenzio ciò , che abbiamo accennato , cioè che 
Gerberto , perchè era Matematico , fu creduto Mago . Il primo, 
eh’ io fappia , che a Gerberto apponeffe tal macchia , fu il Cardi- 
nal Bennone (a) , celebre a’ tempi di Gregorio VII. pel fanatif- 
mo , con cui prefe a mordere rabbiofamente lo fteffo Pontefice . 
Egli intento a fcreditare Gregorio ed altri Pontefici , e i loro fo- 
llenitori , credette di non poter meglio ottenere il- fup intento , 
che rapprefentandoli , come altrettanti Stregoni , che aveano un 
famigliare commercio col mal Demonio . Quindi la breve vita da 
lui fcritta di Gregorio VII. non è quali altro che un continuo rac- 
conto di maleficj e di ftregherie ; e di SilvcAro II. fra gli altri rac- 
conta , che il Demonio aveagli prome'ffo , che non farebbe mor- 
to , fc non dappoiché aveffe celebrata la Meffa in Gerufalemme ; 
ma che il buon Papa non fu abbaftanza avveduto ; perciocché re- 
Tom.III. Gg ca- 


fa) Fu ijutfll Scifmatico , e per 
ifcreditare i Sommi ToUefci Silveflro II. 
e Gregorio VII. finfe qmjia favola , ad 
ingerendo ista fimplicium auribus addi- 
timi eft argumentum non leve , quod in 
tam rudi faeculo Mathematicae l'cien- 
tiae , praecipue vero Altrolog'ae Icien • 
tifaimus efset . ( Baron. ad an. ppp. n.j. 

CO Eyift. XVH. XCIi. CXXTV. GLI. 

O) fi'ifl. va ix. xvji. xxiv. xx 


feq.) Tuonerà peraltro tote il fec. XI. in 
cui fcrifse Bennone , che non vi foftero 
degli uomini dotti come lo furono S. Tier 
Damiani , S. Gregorio VII. Umberto Cardi - 
naie , Brur.one di Segni , e altri molti , i 
quali tortamente non davano retta alle 
ciane e . 

XL. LXXlf. eie. «te. 

u) tvia. xuv. 
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catofi un giorno a dirla nella Chicfa , che in Roma chiamava!! di 
S. Croce in GerufaJcmme , il Demonio , che ivi appunto attende- 
valo , gli fu addoifò , e prefto pretto lo uccife . La cjual loia fu 
poi adottata da più altri de’ pofteriori Scrittori in que tempi, ne’ 
quali tanto più era pregiato uno Storico , quanto-più tirane eran 
le cole , eh’ ei raccontava . Io mi vergognerei di arreflarmi pur 
un momento a confutar tali ciance ; e folo a una qualunque diC- 
colpa de’ noftri maggiori , che sì facilmente fi lafciarono inganna- 
re , rifletterò che non è maraviglia , che in que’ fecoli barbari al 
vedere un uomo , che contemplava le ttelle, che difegnava linee, 
triangoli , e altri fimili capricciofe figure , di cui niuno intendeva 
nè il fine nè il fenfo , fi credette da alcuni , eh’ ei folle operator 
d’ arti magiche , e che una tal opinione avelie allora e pofeia mol- 
ti feguaci , 

VI. A Gerberto aggiugnerò 1 ’ Arcidiacono di Verona Paci- 
fico , che per ragione di età avrebbe dovuto precederlo ; ma per- 
ciocché non abbiam pruove abbaltanza chiare del fuo faperc , ne 
accennerò qui in breve ciò che fi può congetturando affermarne . 
Il Marchcfe Matfei prima (i) , polcia il Propolto Muratori (a) han 
pubblicato interamente il lunghiflìmo Epitafìo paltò al Sepolcro 
di queffo Arcidiacono , che ancor fi vede nella Cattedral di Ve- 
rona . Ma io vorrei , che l’Autor di elfo invece di efferc sì lungo, 
folle, flato alquanto più chiaro ; poiché in molti luoghi non s’ in- 
tende , che voglia egli dirci . Ciò che è chiaro ad intenderli , fi 
è primieramente , che Pacifico morì 1 ’ an. 846. in età di 68. anni, 
e che per lo fpazio di 43. anni avea foflenuta la dignità di Arci- 
diacono . Aggiugnefi ancora, ch’egli era uomo di sì raro fape- 
re , e di sì leggiadro afpettò , che nè alcuno a lui uguale era flato 
a que’ tempi , nè fperavafi che folte giammai , e che fette Chicfe 
di Verona, che ivi fi nominano, egli avea o rinnovate o fabbrica- 
te di nuovo . Quindi venendo a parlare diflintamente de’ frutti 
del fuo fapere , , fi dice : 

Quicq uid auro , vii arginto , Gf metallis cacttris, 

Quicquid lignis ex diverfis , Gf marmare candido 
Mulini un quarti Jìc peritili in tantis operibus . 

Colle quali parole le ci fi voglia dire , che ei folte faggio eftimato* 
re de’ lavori dell’ arte , ovvero che ne’ lavori medefimi ei fi efcrci- 
tafle con Angolare perizia , chi può indovinarlo ? Si aggiugne in- 
noltre : 

Bis 


(1) i’raef. ad Compie*. Cafsiodor, (a) Antiquic. Irai. Med. c. Ill.p. Sj7« 
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Bis centenos terque ftncs codicefque fecerat , 

Ma quelli 218. Codici furono effe Opere da Pacifico corcpofle ? 
furon Codici da lui copiati ? furon Codici da lui donati alfa Cat- 
tedral di Verona ? il fecondo fenfo parmi il più vcrifimile , ma in 
uno llile sì barbaro , come può acccertarfi il vero ? Più ofcuro 
ancora è ciò che fegue : 

Horologium mftumun nullus ante viderat , 

En inventi argumentum , Cf primus fundaverat . 

Come mai dicefi , che prima di quelli tempi non fi fofle veduto 
orologio notturno ,• mentre ne abbiam trovata menzione nell’ fi- 
poca precedente (1) ? Forfè era quello orologio di altro genere 
nuovamente trovato da quello Arcidiacono ? Ma quale era elfo ? 
Che è poi /’ argomento da Pacifico inventato o anzi fondato ? E’ egli 
un nuovo metodo d’ argomentare ? è egli un ordigno meccanico ? 
Ecco quanti enimmi racchiufi in poche parole . Né qui finisco- 
no eilì . 

Glofam veteris & novi Tejìamenti pofuit. 

Il Marchefe Matfei crede (2) , che qui fi aiTcrmi , che fu compolla 
da Pacifico una Chiofa della Sacra Scrittura , nel qual cafo egli 
mollra, che iarebbe quella la più antica fra tutte . Il Muratori al 
contrailo penfa , che quello ancor folle un Codice donato da Pa- 
cifico al luo Capitolo . Ma quella efprellìone pofuit gloffam è cosi 
barbara ed ofcura , eh’ io non fo a qual fentimenro appigliarmi . 
Finalmente di lui fi dice : 

Horologioque carmen fphaere Coeli optimum , 

Plura alia graphiaque prttdens inveniet . 

Parole efle ancora di una impenetrabile ofeurità. Il M.Maffei le in- 
tende di uno llromento per le sfere celelli . Ma come mai dare a 
.uno llromento il nome ai carmen ? E quel plura alia graphia che 
lignifica egli mai ? In fomma quello Epitafio Sembra compollo per 
farfi giuoco de’ polleri , e per propor loro un infolubile enimma, 
E buon per noi che il Matfei e il Muratori erano troppo faggi 
Scrittori , perchè non fi arreftaflero a difputar lungamente fu que- 
lla lapida . Se ella fofle caduta in mano di alcuno di que’ Pfeudo- 
antiquarj , che penfano di efferfi renduti immortali , quando ad 
illultrare una cifra di qualche Ifcrizione han compollo un gToflò 
volume , chi fa da quante Diflertazioni , e Difefe , e Conferme, 
c Repliche faremmo flati inondati ? Io certo non annojerò i miei 
Lettori col trattenermi più a lungo fu quello barbaro Epitafio , 

G g 2 di 
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di tui folo ho llimato di dover qui favellare brevemente , perché, 
'comunque non fi raccolga precifamente quai foller gli lludj e le 
opere di Pacifico , fc ne raccoglie nondimeno quanto balla annf- 
trarci , che egli dovea elTer uomo , che coltivati avelie con non 
infelice fucceflo gli lludj della Meccanica e dell’ Agronomia . 

< VII. Per ciò che appartiene alla Medicina , non abbiamo in 
tutta quell’ Epoca notizia alcuna o di Medici che in alcuna parte 
del Mondo , non che in Italia , fi rendelTero illultri , o di nuove 
fcoperte , che in quell’ arte fi veniffer facendo . E fe ella, fra tante 
rivoluzioni non perì interamente , noi ne fiam debitori a que’ Mo- 
naci llefli, da’ quali anche le altre fcienze furono prefervate in gran 
parte da una irrcparabil rovina . Nell’ Epoche fulTeguenti vedremo 
alcuni di effi efercitare con grande loro onore quell’arte. Qui ba- 
lli il riflettere ciò che fopra abbiam già accennato , cioè che nel 
nonò Secolo il Santo Abate Bertario fra i molti libri, di cui arric- 
chì la Biblioteca di Monte Calino , due Codici vi ripofe apparte- 
nenti a Medicina, ne quali egli avea diligentemente raccolti moltif- 
fimi rimedj da lui tratti dà’ più celebri Autori (i) . Anzi che fra gli 
altri lludj veniflero almeno alcuni tra’ Monaci efercitati anche in 
quello della Medicina , raccoglie!! chiaramente da ciò, che fi nar- 
ra nell’ antica Cronaca del Monallero di Farla (2), cioè cheRatfre- 
do Abate di quel Monallero al principio del decimo fecolo fece 
iltruire nello Audio della Medicina un Monaco allor giovinetto , 
detto Campone, il quale pofeia troppo male corrifpondcndo alla 
paterna follccitudine , con cui quegli avealo allevato , datogli il 
veleno fi intrufe a forza nel governo di quel Monallero, e ne diflì- 
pò i beni (3). Potrebbe a quello luogo farli menzione della celebre 
Icuola Salernitana, che fembra che a quelli tempi avelie già qual- 
che nome ; ma noi ci riferveremo a parlarne nel libro feguente ; 
perciocché nell’ undecimo fecolo Angolarmente ella fi rendette fa- 
mola . 
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CAPO V. 

Giiirifpmdenza . 

I T) Enchè anche in queft’ Epoca , come nella precedente , non 
Jj ci fi offra Giureconfulto alcuno di chiara fama , dobbiamo 
qtff ancor nondimeno.per continuare la lloria della Giurifprudenza, 
offervare qual foffe generalmente lo flato di ella in Italia , c quali 
leggi fervilfer di norma a’ giudizj . E in ciò. noi potremmo {tender- 
ci affai lungamente , fe molti dottiflimi uomini non ci aveffer già 
prevenuto , illuftrando per tal maniera quello punto di Storia , 
che nulla rimane thè aggiugnere alle erudite loro fatiche . Io ver- 
rò dunque giovandomi delle loro ricerche , ed efporrò qui in bie- 
vc ciò , che efli hanno ampiamente provato , valendomi Angolar- 
mente di due tra loro, che con Angolare efattezza di ciò hanno 
fcritto , cioè dello Struvio (1) , e del Muratori (2) . 

II. I Re Longobardi , come nell’ Epoca precedente fi è di- 
moftrato , allor quando promulgarono le loro leggi , permifero 
nondimeno agl’italiani lor Ridditi, che poteffero tuttor valerli delle 
Romane , colle quali fino a quel tempo fi erano regolati . Due 
Leggi dunque aveano allor forza in Italia , la Longobardica , e la 
Romana . Ma dappoiché 1 ’ Italia cadde per la maggior parte in 
potere di Carlo Magno , e de’ fuoi lucceffori , come da molte na- 
zioni erano abitate quefle provincie, così più altre nuove Leggi vi 
fi introduffero . Fralle diverfe nazioni , che ubbidivano a Carlo 
Magno nella Francia e nell’ Allemagna , molti vi furono , che o per 
amore di novità, o per ifperanza di miglior forte , vennero a lìa- 
bilirfi in Italia ; e vedeanlì perciò in effa confufi Italiani , Longo- 
bardi , Francefi , Allemanni . Or tutti quelli novelli e flranieri 
abitatori , non era a fperare , fingolarmente a que’ tempi , che 
poteffero fettometterfi a Leggi non loro ; e convenne perciò foffe- 
rire , che ognuno poteffe vivere fecondo la Legge di lua nazione; 
perciocché era finalmente male affai più leggiero l’ introdurre una 
tale moltiplicità di Leggi in Italia , che il fare che tutte folfero 
dimenticate e neglette coll’ affoggettar tutti , mal grado loro , al- 
I a legge medefima . Quindi è, che nelle carte di quelli tempi noi 
veggiam farfi menzione della nazion di coloro , di Cui in effe fi 
tratta , e della Legge , eh’ effi feguivano , e sì frequenti s’ incon- 
tra- 
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trino quelle formolo : qui profejjus fum ex naticute mea lege vivere Liti- 
go bardo rum , e fomiglianti ; rendendoli ciò neceflario .perchè fa- 
pelfero i Giudici fecondo qual legge dovea ognuno elfere giudi- 
cato . 

III. La Nazione però non era Tempre ficuro indicio a cono- 
feere la legge , cui alcuno feguilfe ; perciocché i fervi doveano ave- 
re la legge comun col Padrone , e le Mogli ancor col Marito ; ben- 
ché li trovino alcuni efempj , in cui vcdeli il Marito profelfar una 
legge , un’ altra la Moglie . Il Muratori olferva, che gli Ecclefìaili- 
ci , si Secolari , come Regolari , di qualunque Nazione tollero, at- 
tenevano alle leggi Romane ; ma egli Hello dimoflxa , che ciò non 
era Tempre collante ; e convien dire perciò, che folle quello un pri- 
vilegio lor conceduto, di cui potettero eiii belisi , ma non dovef- 
fero nccelfaxiamcnte ufare . Alle pruove, che egli ne reca, un’ al- 
tra fc ne può aggiugnere tratta dall’ antica Cronaca del Monaflero 
di Farfa da lui pubblicata ; perciocché in elfa veggiamo, che quel 
Monallero anche verfo il fine del decimo fecolo, feguiva negli At- 
ti Giudiciali le leggi de’ Longobardi (i) . 

IV. Oltre quefle leggi particolari e proprie a ciafcheduna na- 
zione , altre ve ne avea generali e comuni a tutte , quelle cioè , 
che da’ Re d’ Italia venivanfi fuccelTivamcncc pubblicando , e che 
in tutte le Provincie ad elfi foggette doveanfi accettare e fegu i re . 
Egli è vero però , come olferva il medefimo Muratori , cne tali 
leggi non fi promulgavano da’ Sovrani , fenza il confenfo de’ Capi 
della Nazione ; collume introdotto da prima da’ Re Longobardi , 
come ricavali dall’ Efordio delle lor leggi , nel quale lì fa menzione 
del confenfo de’ Giudici e de’ Primati ; e pofeia feguito ancor da’ 
Re Franchi , e dagli altri , che lor fuccederono . Quindi è, che veg- 
giamo comunemente le loro leggi pubblicate nelle Alfemblee oflia 
Diete , che da elfi tenevanfi , ora in Cortelona , or nelle Pianure 
di Roncaglia , or in altro luogo. Ad elfe intervenivano i più rag- 
guardevoli tra’ Signori d’ Italia , ad elfi proponevano i Re e gl’Im- 
peradori le nuove leggi , che credevano opportune al buon regola- 
mento di quefle Provincie , e col munirle del loro confentimento 
alficuravanlì non folo di non incontrare ollacolo , ma di trovare 
anche ajuto , e foftegno nell’ efigerne l’olfervanza . 

V. Quella moltiplicità c diiferenza di leggi dovea riufeir gra- 
vofa Angolarmente a’ Giureconfulti , a’ quali conveniva necelfaria- 
mente elfere iflruiti in tutte quelle, che pocevanfi dalle parti fegui- 

re. 
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re . Or fc le fole leggi Romane hanno un’ ampiezza, sì fterminaca , 
che per poco non opprimono col loro pefo, che dovrem noi penfa- 
re di tutte le altre raccolte inficine ? Ma a ben riflettere era quella 
fatica minore affai , che a primo afpetto non fembri . La difficoltà 
di trovar Copie intere e compite delle leggi Romane avea indotti, 
come offerva il Ch. Muratori , i Giureconfulti a formarne un affai 
breve Compendio , in cui eranfi raccolti precifamentc gli articoli 
più neceflarj per loro regolamento ; c perciò in poco tempo pote- 
va chiunque foffe divenire in clfe perito , e dotto . Le altre leggi 
poi , thè erano affai più brevi , furono unite infieme , e fi formaro- 
no Codici, che tutte le comprendeffero . Tale è fra gli altri il bel- 
liflìmo Codice , che ancor fi conferva neli’ Archivio di quello infi- 
gne Capitolo di Modena . Elfo fu fcritto per ordine di Everardo 
Duca del Friuli , verfo la metà del nono fecolo , ed ivi fi veggono 
unite le leggi de’ Franchi , oflia la legge Salica, quelle degli Alle- 
manni , de’ Ripuarj , de’ Bavari , popoli tutti della Germania., e 

g uelle de’ Longobardi . E quelle fono appunto le leggi , che nelle 
lane Italiane di quelli tempi fi trovano nominate ; benché le Lon- 
gobardiche e le Romane affai più frequentemente di tutte. 

VI. Tal fu lo (lato della Giurilprudenza Italiana nell’Epoca 
in quello Libro comprefa. E io ho creduto di far cofa grata a’ miei 
Lettori , accennando così in breve ciò di che i foprallodati dottif- 
fimi uomini hanno ampiamente trattato . A che gioverebbono le 
fatiche di tanti eruditi Scrittori , fe , dappoiché elfi hanno felice- 
mente rifehiarato alcun punto, chi dopo loro ritorna fui medefimo 
argomento , in vece di giovarli delle loro fatiche, voleffe di nuo- 
vo riteffere la tela tutta, e ripetere llucchevolmente ciò ch’cflì han 
detto ? A me par che debbafi lode a chi cerca di moltiplicare non 
già i libri, ma le cognizioni. 

CAPO VI. 

Arti liberali . 

1 . A Bbiam già prefo nel precedente libro a ribattere l’opinion di 
XJL coloro, i quali affermano , che ne’ fecoli barbari, de’ qua- 
li ora trattiamo , erano le Belle Arti interamente dimenticate in 
Italia; e abbiamo, come ci fembra , chiaramente moftrato, che 
Sculture e Pitture, ed altri fomiglianti lavori non fono mai manca- 
ti tra noi , e che fenza alcun fondamento fi dice da* foftenitori del 
contrario parere, che tali opere fofler tutte de’ Greci. Or ci con- 
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viene innol'trarci, e render Tempre più evidente la nollra opinione, 
col dimollrare , che anche ne’ due fecoli , de' quali abbiam tratta- 
to finora , fccoli , che furono pofcia i più funelli all’Italia, pur le 
Arti Liberali non venner meno, benché per l’infelice condizione 
de’ tempi , per la perdita degli antichi Originali , e per la mancan- 
za di itimoli , e di emulazione non aveller che rozzi ed infelici col- 
tivatori . 

II. I Romani Pontefici, come nc’fecoli precedenti, così in 
quefti ancora, furono i più fplendidi fomentatori e protettori dell’ 
Arte co’ lavori magnifici d’ogni maniera, che aggiunterò alle Chie- 
fe di Roma . Legganfi le loro Vite ferine da Analtafio , e da Gu- 
glielmo Bibliotecarj , e da altri antichi , e contemporanei autori , 
e tutte inlìeme pubblicate dal Ch. Muratori , e ad ogni palio fe ne 
troveranno pruove in gran numero . Moltillìmi Mufaici e pitture 
veggiamo rammentarli di Leone IH. innalzato alla Sede Romana 
1’ anno 795. (1) , e degno è traile altre cofe d’olTervazione ciò che 
di lui dicefi da Analtafio , che fece più fineltre di vetro ornate di 
diverti colori , il quale è forfè il primo efempio che trovifi di co- 
tai vetri dipinti . Alcune pitture ancora li nominano di Stefano IV. 
detto da altri V. (2) , che era Pontefice I’ anno 816. Vcggiam le 
Chiefe di Santa Sabina, e di S. Saturnino a miglior forma ridotte, 
e ornate in ogni parte di varie pitture , quella da Eugenio II. (3) , 
e quella da Gregorio IV. (4) fucceifori di Stefano; e più altre fcul- 
ture ancora e pitture e Mufaici li annoverano , opere dello Hello 
Gregorio . Sergio li. , che fall alla Sede Romana l’anno 844. aven- 
do innalzato un portico a più archi innanzi alla Salifica del Salva- 
tore , il fe’ abbellir di pitture , e pitture ancora e Mufaici aggiun- 
te a più altre Chiefe (5) . Lo ItelTo dicali di Leone IV. (6) , di Nic- 
colò I. (7) , c di Adriano li. ( 8 ) nel medefimo fecolo, de’ quali tut- 
ti leggiamo , che molte Chiefe di Roma o labbricaron di nuovo , o 
riftorarono , ed ornarono di fculture , di pitture , e di altri fomi- 
glianti ornamenti ; di alcuni de’ quali ci parlano gli antichi Scritto- 
ri , che aveangli innanzi agli occhi , come di cofe maravigliofe ; 
benché io voglia ben credere, che elle non folfer poi tali da farci 
oggi inarcare per iftupore le ciglia . 1 Pontefici del decimo fecolo , 
come non furon per la più parte di grande ornamento alla Chicfa 

col- 
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colle loro virtù , così non curarono comunemente di accrcfcere a' 
tempj nuovo decoro . Solo in qualche Cronaca leggiam del Papa 
Formofo , che rinnovò le Pitture della Balìlica di S. Pietro (r) . 

III. Non furon però foli i Romani Pontefici , che in tal mo- 
do promoveffero , c fomentaflero quanto era poflìbile le belle ar- 
ti . Di Paolo Vefcovo di Napoli verfo il fine dell’ ottavo fccolo 
racconta Giovanni Diacono di quella Chiefa , che ornò di pittu- 
re una torre, che era innanzi alla Chiefa dell’ Apollolo San Pie- 
tro (2) . E fomigliantemente parlando del Vefcovo S. Atanafio nel 
fecolo nono , da noi già rammentato altre volte , annovera moire 
pitture , di cui avea vagamente ornate più chiefc (3) . Nella Cro- 
naca del Monafiero di Farfa fi fa menzion di tre Monaci , che 
infieme col loro Abate Giovanni verfo la fine del decimo fecolo , 
poiché ebbero riedificata una Chiefa , la fecero e dentro e fuori 
abbellir di pitture (4) . I Monaci di monte Calino ne aveano da- 
to loro 1’ efempio ; perciocché dopo avere nel nono fccolo rifab- 
bricata con Angolare magnificenza la loro Chiefa (S) , verfo la 
metà del fccol feguente ne ornaron per ogni parte di pittura le mu- 
ra ; e innanzi all’ altare di San Benedetto itefero un pavimento a 
marmi di varj colori ( 6 ) . E io credo certo , che fe aveffimo Scrit- 
tori di quelle età e maggiori in numero , e più efatti ne’ loro rac- 
conti , aliai più efempj ancora di cotai lavori fi pocrebbon recare. 
Ma quelli ballano, s io non erro , per dimoftrarci , che le Arti, 
e la pittura Angolarmente coltivavanfi in qualche modo anche in 
quelli sì infelici , e sì rozzi fecoli . Anzi il Ch. Muratori oltre più 
altri efempj di mufaici in quelli fecoli lavorati ha ancor pubblica- 
to (7) un bel monumento della Biblioteca Capitolare di Lucca fcrit- 
to circa 990. anni addietro , in cui fi contengono diverfe maniere 
per dipingere i Mufaici , per colorire i metalli , e per altri fomi- 
glianti lavori , i quali perciò convicn credere , che anche allora 
folFero e frequenti e pregiati . Che poi non fi porta con alcun fon- 
damento aflerire , che gli Artefici fodero comunemente Greci j 
oltre ciò che già detto ne abbiamo nel precedente libro faraflì an- 
cora più chiaro da ciò , che avremo a dirne nel libro feguente . 

I 
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LIBRO IV. 

Storia della Letteratura Italiana dalla morte di Ottone III. 
fino alla face di Cojlanza . 

I L Regno de’ tre Ottoni , con cui abbiam chiufa 1 ’ Epoca prece- 
dente, era ftato comunemente per la tranquillità de’ tempi , e 
per le virtù de’ Sovrani felice all’ Italia; alla quale non altro 
ornai fembrava mancare , fe non che aveffc tai Principi, che facen- 
do in cpiefte Provincie ftabil dimora penfaffcro fedamente a rido- 
rarla de graviffimi paffati danni , e a ricondurla all’antico fuo fìo- 
rentiilìmo dato . Ella forfè già cominciava a fperarlo ; ma ben pre- 
do fi avvide, che non era quello, che un breve intervallo frappofto 
alle fue fventure ; e trovollì fra non molto fepolta in un sì profon- 
do abiflb di mali , che per più fecoli ella fu oggetto di terrore in- 
ficme e di compafiìone a’ fuoi vicini , e perfino a’ fuoi nimici me- 
defimi . Scolfo a poco a poco ogni freno di fuggezione , ella non 
ebbe mai a foffrire fervitù sì crudele, come allor quando lufingoffi 
d’effere libera . Le contefe trai pretendenti al Regno, e le funefte 
difeordie trai Sacerdozio e l’ Impero , le fazioni e le guerre perciò 
inforte di Città e di Cittadini gli uni contro gli altri , e quelli che 
di sì infelici cagioni fogliono elTcre effetti ancor più infelici , le ca- 
reftie, le peftilenze , le ftragi, le rovine, gl’incendj laconduffero 
a sì orribile defolazione , che le fecer desiderare i tempi de’ Goti, 
e de’ Longobardi . Queda è l’ idea de’ tempi , de’ quali dobbiamo 
or cominciare a tenere ragionamento ; tempi troppo calamitofi , 
perchè fperar fi potelTe di veder riforgere l' Italiana Letteratura ; 
ma tempi nondimeno , in cui la vedremo far qualche sforzo per 
rialzarli dall’ oppreflìone , in cui fi giaceva . I quali sforzi fe non 
ebbero allora troppo felice fucceffo , giovaron però a fcuoterla in 
qualche modo e a ravvivarla , ficchè pofeia al ceffare di sì tunelle 
calamità ella tornaffe , benché a paisi affai lenti , al fuo antico 
fplendore . Maquedi lieti tempi ci fi modrano ancor da lungi ; e 
dobbiamo avvolgerci lungamente fra tenebre e fra orrori prima di 
veder riforgere una chiara e luminofa Aurora . 
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CAPO I. 

Idea generale dello flato Civile e Letterario dì Italia 
in quefl' Epoca . 

L ]\ T Orto l’anno 1002. il giovane Ottone III. > i Vefcovi , i 
IVA Principi , e i Signori d’ Italia , che profittando della lun- 
ga affenza de’ lor Sovrani fi eran fatti potenti affai , c poco meno 
che arbitri e Signori delle loro Provincie , elellèro a loro Re Ar-- 
duino Marchefe d’ Ivrea . Ma Arrigo Duca di Baviera , eletto Re 
di Germania , e pofcia Imperadore I. di quello nome , volendo 
ritenere ancora , come i fuoi prcdeceffori , il dominio d’ Italia , 
gli moffe guerra . Arduino , beuchè coflrctto a cedere al troppo 
potente avverfario , più volte nondimeno ripigliò le armi , e non 
celsò di dar moleftia ad Arrigo fino all’ anno 101 J. , in cui depo- 
fta la corona c ritiratoli in un Monallero vi finì i fuoi giorni . Que- 
lla guerra , come offerva il Ch. Muratori (1) , diede origine a due 
novità finallor non vedute in Italia , e che le furon pofcia fommar 
mente fatali ; cioè in primo luogo alle guerre traile une e le altre 
Città , che in quella occafione ebber principio , effendo alcune di 
effe favorevoli ad Arrigo , altre ad Arduino ; e innoltre alla faci- 
lità , con cui cominciarono gl’ Italiani a prender da fe medcfimi 
le armi , quando e per qualunque motivo loro piaceffe ; da che 

J iofcia ne vennero e le guerre civili tra loro flelfi , e le frequenti 
ollevazioni contro de’ lor Sovrani , che ad ogni paffo troviam nel- 
le Storie di quelli tempi . 

II. Dopo la morte di Arduino niun altro rivale difputò ad 
Arrigo il Regno d’ Italia . Ma poiché egli ancora fu morto 1 ’ an- 
no 1024. i Principi Italiani penfarono di chiamare a lor Signore 
alcuno de’ Principi della Francia , e fiffaron gli occhj Angolarmen- 
te in Guglielmo Duca di Aquitania . 11 Trattato però non lì con- 
duce a fine , e mentre gl' Italiani eran tra lor dilcordi nell’elezio- 
ne del nuovo Sovrano , Eriberto Arcivcfcovo di Milano recatoli a 
Corrado il Salico , che era ftato eletto Re di Germania, gli offer- 
fe la corona d’ Italia .• Corrado accettolla e fcefe in Italia a rice- 
verla . Ma le difficoltà e le relìllenzc , eh’ egli trovò in Pavia, e 
nella Tofcana , le fedizioni che alla fua venuta fi eccitarono in 
Ravenna e in Roma , la ribellion di Milano , e di altre Città di 

H h 2 Lom- 
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.Lombardia non gli permifero di goder della Corona con una tran- 
quillità uguale a quella con cui aveala ricevuta . Arrigo IL fuo fi- 
glio , che 1 ’ an. 1039. gli fuccedette ne’ Regni di Germania e d’Ita- 
lia , e che 1 ’ anno 1046. ebbe in Roma la Corona Imperiale , non 
incontrò nè oftacolo nè ribellione in alcuna Città d'Italia; e fe mo- 
ftrolfi gclofo del potere e della magnificenza di Bonifacio Marche- 
fe di Tofcana, e Padre della celebre Contclfa Matilde, quelli Tep- 
pe contenerli per modo , che fece conofcere ad Arrigo , eh’ ei non 
avrebbe abufato delle fue forze , fc non vi folle coftretto . A’ tem- 
pi però di quello Imperadore ebber principio in Milano le guerre 
civili fralla nobiltà e la plebe, da cui quella Città fu per molti an- 
ni defolata miferamente (1). A quelle dilTenfioni fi aggiunfero non 
molto dopo le altre non men funelle nella flelfa Città , cagionate 
dalla Simonia e dalla incontinenza del Clero , che pofeia fi accefe- 
ro ancora in altre Città d’ Italia , e furon origine di odii , di riva- 
lità , di uccifioni continue . Io accenno in breve tai cofe folo per 
ricordare 1’ infelicillìmo flato , in cui era a quelli tempi l’ Italia ; 
ove però non è maraviglia , che a tutt’ altro fi rivolgere il penfie- 
ro , che a feienze e ad arti . 

III. E nondimeno quelli non furono , per così dire , che i 
principj delle feiagure di quelli fecoli . Arrigo li. morto l’an. 1056, 
ebbe per fucceirore il fuo figlio Arrigo III. fanciullo allor di fei an- 
ni , che relfe l’ Impero fino all’ anno 1106. ; fpazio di tempo nel- 
le nollre Storie troppo famofo per le fatali e funeltilfime dilTenfio- 
ni, da cui fu fconvolta la Germania non men che l’ Italia . Al no- 
minare Arrigo III. ognuno ricorda toflo i Pontefici Alelfandro IL, 
Gregorio VII. , Vittore III. , Urbano II. , e Pafquale IL , che refi 
fer la Chiefa mentri ei reggea l’ Impero , e ricorda la quellionc 
delle Invelliture , che fu la principale cagione delle difeordie , eh’ 
elfi ebbero con Arrigo . lo guarderommi dall’ entrar qui o in rac- 
conti o in difculfioni , che nulla appartengono al mio argomento, 
e più ancor guarderommi dal feguir l’efempio di alcuni tra’ moder- 
ni Scrittori, che non avendo per avventura nè fapere nè fenno ba- 
llante a decidere uua lite di pochi denari , ardiscono nondimeno 
di chiamare al lor tribunale Papi , e Monarchi , c feggon giudici 
tra ’l Sacerdozio e l' Impero . Copriam di un velo oggetti così fune- 
ili , e facciam voti e preghiere , perchè non mai fi rinnovino . So- 
lo voglionfi accennare i gravilfimi danni , che per tali difeordie eb- 
be a foffrire l’ Italia , perchè s’ intenda quanto infelice ne folfe al- 
lo- 


(1 ) V. HiAor. Mediol. ad an. 1041. 
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lori lo flato , e quanto contrario al riforgimento dell’ Arti e degli 
ftudj . Gli Scifmi non furon mai sì frequenti , e viderfi quali fem- 

[ >re ufurpatori della dignità Pontificia contender con quelli , che 
egittimamente ne erano rivettiti ; Cadaloo contro Aleflandro II. 
Guiberto contro Gregorio VII. , e gli altri Pontefici che gli venner 
dopo fino a Pafquale, a’ cui tempi morto Guiberto i’ anno 1 100. , 
tre altri fi videro difputare allo fteflo Pafquale il Trono Pontificio. 
Al medefimo tempo le difcordie di Arrigo co’ Romani Pontefici 
furon*cagione, che prima Rodolfo Duca di Svevia, pofcia la Con- 
tetta Matilde in Italia, e finalmente il fuo figliuolo medefimo Arri- 
go contro di lui fi volgeffero per privarlo del Regno . Quindi tur- 
bolenze, e fedizioni, e guerre continue. Le Città d’Italia e i lo- 
ro Vefcovi e Signori, altri favorevoli à’ Papi , altri ad Arrigo , e 
perciò armati gli uni contro gli altri 4 e femore intenti o a difen- 
derli contro i vicini nimici o ad affali rii , e Ipeflo ancora le Città 
flette interamente divife in due contrarj partiti, fomentati innoltre 
ed inafpriti vieppiù dalle animofe dilcordie cagionate , come fi 
è detto , dalla incontinenza e dalla Simonia del Clero . Chi può 
fpiegare qual fotte in mezzo a tanti difordini lo fconvolgimento , 
1 agitazione , il tumulto della mifera e sì travagliata Italia ? 

IV. La morte di Arrigo III. avvenuta , come abbiam detto 
1 ’ anno no 6 . fembrò recare qualche fperanza di tranquillità c di 
pace . Ma poiché Arrigo di lui figliuolo IV. tra gl’ Impcradori , 
e V. tra' Re di Germania fcefe in Italia l’anno ino., non folo in- 
fierì colle rovine e cogli incendj contro varie Città e Cartella , che 
noi voleano riconofcere , ma giunto a Roma venne ad aperta di- 
fcordia con il Pontefice Pafquale li. che da lui fu fatto prigione . 
Riconciliatoli pofcia con lui , e ricevutane la Corona Imperiale , 

F òchi anni dopo venne con lui a nuova guerra ; e morto Pafquale 
an.in8.ed eletto a fuccedergli Gelafio IL, Arrigo oppofe a lui, e 
pofcia a Callifto II., che l’anno 1119. cragli fucceduto un nuovo 
Antipapa in Maurizio Burdino Arcivefcovo di Braga ; finché 1 ’ an- 
no ii22. ftabilitafi con un folenne trattato la pace fra Arrigo e Cal- 
lifto , videi! finalmente eftinta la gran contefa delle Inveftiture , 
e infieme riconciliati il Sacerdozio e l’Impero . Ma le Città d’Italia, 
frattanto avvezze già da più anni ad aver l’armi in mano , e a fe- 
guir qual partito lor più piaceffe , continuarono a nudrire 1’ una 
contro dell’ altra odj e nimicizie mortali , che fpeffb finivano col 
totale eccidio or dell’ une or dell’ altre . E celebre fingolarmente 
fu a quelli tempi la guerra tra Milano e Como che cominciata l’an- 
no 1 1 1 8. non ebbe fine che 1 ’ anno 1127., quando la feconda Cit- 
tà 
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tà fu coftretta a foggettarfi alla fua troppo potente rivale . Cotali 
guerre furon pofeia ili avvenire così frequenti , che per lo fpazio 
di oltre a tre fecoli in altro quali non veggiamo occupate le Città 
Italiane, che in combatterli, e in difìruggerfi fune le altre . 

V. Mentre tale era lo fiato di quella parte d’ Italia , che di- 
pendeva dagli Imperadori , e mentre quella , che ubbidiva a’ Ro- 
mani Pontefici era ella ancor travagliata dagli Scifmi e dalle difeor- 
die fopraccennate , nulla meno infelice era la condizione de’ Prin- 
cipati di Benevento , di Capova , di Salerno , e di altre Provin- 
cie, che or formano il Regno di Napoli . Erano già più anni , che 
i Greci , i Saracini , e i Longobardi vi guerreggiavan tra loro . 
Quando i Normanni popoli Settentrionali , che dopo avercorfein 
addietro molte Provincie , li erano ftabiliti in quella parte di Fran- 
cia , che dal lor nome fu appellata Normandia , chiamati a com- 
battere i Greci fanno ioi7>i cominciarono ad occupare alcune di 
quelle Città, e quindi guerreggiando or cogli uni or cogli altri de’ 
Signori di quelle Provincie , e palpando ancora nella vicina Sicilia, 
dopo varie vicende , ottennero sì ampio Stato , e vennero in sì 
grande potere , che f anno 1130. Ruggieri, efiendo Signore della 
maggior parte di quelle ampie Provincie , prefe il titolo di Re di 
Sicilia , e gli antichi Padroni coftretti furono quai prima quai po- 
feia a cedere i loro Stati a’ nuovi conquiftatori e ad abbandonarli 
interamente . Io non fo che accennare brevifsim amente tai cofe , 
che non hanno alcuna relazione colf Italiana Letteratura ; c folo 
non li debbono omettere interamente per aver qualche idea dello 
Stato , in cui era di quelli tempi l’Italia . Ma ritorniamo alla Serie 
degl’ Imperadori . 

VI. Morto fanno 1125. l’Imperadore Arrigo IV. fenzalafciar 
alcun figlio , che gli potefle fuccedere , fu eletto a Re di Germa- 
nia e d’Italia Lottario Duca di SalTonia III. fra i Re d’ Italia , e li. 
fra gl’ Imperadori di quello nome . Principe fornito di pietà , di 
valore , di prudenza non ordinaria , e di tutte in fomma quelle 
virtù , che rendono un Sovrano adorabile a’fuoi Sudditi , dovette 
nondimeno per le circoftanze de’ tempi moftrarli rigorofo e fevero 
contro molte delle Città Italiane , che feguendo il genio di libertà, 
che già da lungo tempo erafi in effe introdotto , ricufato aveano 
di aprirgli le porte , e di riconofcerlo a lor Signore . Corrado fra- 
tello di Federigo Duca di Svevia, che avea già inutilmente deputa- 
to a Lottario il Regno di Germania , e d’ Italia , poiché quelli fu 
morto fanno 1137. , gli fu dato a fuccefibrc . Egli parve , che fi 
dimenticane di avere in fuo dominio E Italia ; ove perciò le guerre 

in- 
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inteftine e civili fi fecer Tempre più afpre, e le Città Tempre più ffa- 
bilironfi in quella indipendenza, a cui già da molti anni eranfi av- 
vezzate . Federigo I. loprannomato BarbarolTa, e figliuolo del già 
mentovato Federigo Duca diSvevia, e nipote perciò di Corrado gli 
Tuccedette l’an. 1152. , Principe di magnanimi Tpiriti , e d’ indole 
generofa, e che dovrebb’ elTere annoverato tra’ più Tamofi Sovrani, 
Te la rea condizione de’ tempi , il trafporto dell impetuoTo Tuo sde- 
gno , e lo SciTma lungamente da lui fomentato e foftenuto , non 
l’aveflTer condotto TpelTo a tai palli, e a tali risoluzioni, cui feguen- 
do la naturai Tua rettitudine , avrebb’ egli fiello in altre circoftan- 
ze diTapprovato . Egli fi fiTsò in penfiero di voler ridurre al dove- 
re le troppo libere e indipendenti Città Italiane ; e alcune di effe, 
e Milano Angolarmente , provarono i Tunefti effetti del Tuo rifenti- 
mento . Ma ciò non oftante ei non potè condurre ad cTecuzione il 
Tuo diTegno . Le Città Lombarde infiem collegate Teppero foftene- 
re e fiancare per modo le potenti armate di Federigo , che quelli 
fu finalmente coftretto a capitolare con effe ; e T anno 1183. fi fta- 
bilì la tanto celebre pace di Coftanza , per cui fu alle Città Italia- 
ne dipendenti dagli Imperadori confermata con Cefareo referitto 
quella indipendenza , che da eflì confideravafi prima come ribellio- 
ne e perfidia . Io non debbo parlarne più lungamente ; poiché ef- 
fa non ha relazione al mio argomento . Oltre i trattatori del pub- 
blico Diritto , di ella ha Tcritto colla confueta Tuaefattezza ilCh. 
Muratori (1) . A me balta ridette re , che ciafcheduna delle Città 
d’ Italia prefe in virtù di effa a reggerli aguifa di Repubblica, fen» 
za altra dipendenza dagli Imperadori , che quella dell’ alto Do- 
minio , delle Appellazioni , e di qualche altro diritto ; fiato, che 
fembrò loro dapprima il più lieto e felice , che poteffe bramarli, 
ma di cui non tardaron molto à Tentir gravi e funefiifsimi danni , 
come a Tuo luogo vedremo . 

VII. L’ idea , che abbiam data finora dello Stato , in cui 
trovoffi f Italia ne’ tempi , che formano 1 * argomento di quello li- 
bro , balla a farci comprendere , in quale condizione ebbe a tro- 
varli l’ Italiana Letteratura . In fatti come e con quai mezzi pote- 
va ella riforgere ? Niunq degli Imperadori , de’ quali abbiam ra- 
gionato , ebbe ftabil dimora in Italia ; e quando elfi vi Tcefero , 
vi li moftrarono comunemente non già pacifici e liberali Sovrani , 
ma minacciofi conquiftatori , e punitori Teveri delle ribellanti Cit- 
tà . 11 fol Federigo I. è quegli da cui fi legga , che gli uomini dotti 

e le 
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e le fcienze averterò qualche onorevole contrafiegno di protezione 
e di Itima . Ma noi ci riferberemo a parlarne , ove trattando della 
Giurifprudenza avremo a efaminare i principj della celebre Univer- 
fità di Bologna . Le Città ftelle e i Cittadini di vili tra loro in fan- 
guinofe fazioni , a tutt’ altro avean rivolti i penlieri , che a lette- 
re e a rtudj . Aggiungafi , che in queft’ Epoca , cioè al fine dell*, 
undccimo fiecolo , ebber principiò le si famofe Crociate per la con- 
quilta di Terra Santa . Io non entrerò a cercare , le erte tollero uti- 
li ovvcr dannofi alla Società , nè entrerò in alcuno di quegli efami , 
di cui tanto fi piacciono i Filofofi , e i Politici de’ noltri giorni . 
Ma rifletterò fidamente , che erte alle Lettere non recarono vantag- 
gio alcuno , ma anzi non leggier danno . Perciocché i Sovrani 
ugualmente che i Sudditi unicamente allora occupati di un tal pen- 
derò , non fi curava» certo nè di promuovere nè di coltivare le 
fcienze . Ciò non ortante da quella medefima sì infelice coudizion 
dell’ Italia io penfo , che averte origine una delle lue glorie mag- 
giori , cioè il recar ch’ella fece le fcienze , fingolarmente fiacre, 
alle nazioni flraniere . Alcuni , che fiortito aveano dalla natura c 
talento e inclinazione agli Studj , reggendo che le turbolenze della 
lor patria non permettevano il coltivarli nelle paterne lor cafc con 
quell’ agio , e con quel piacere , eh’ elìì avrebbon voluto , fi traf- 
portaron ad altre Provincie , ed entrati in erte per farfi difcepoli 
vi divenner Maeftri . Noi avremo a vederlo più chiaramente nel 
Capo fieguente . 

Vili. Alcuni de’ Romani Pontefici , benché travagliati con- 
tinuamente da finiflre vicende , furon que’ nondimeno , che non 
dimenticarono in quelli tempi le Scienze , e che anzi fi adoperaro- 
no , quanto fu loro poflìbile , a ravvivarle . Così nel Sinodo tenu- 
to in Roma da Gregorio VII. 1 ’ anno 1078. troviamo ordinato ì 
che tutti i Veficovi facciano , che nelle lor Chiefe vi abbia fcuola 
di Lettere (t) • E nel terzo Concilio Generale Lateranefe tenuto da 
Alcflandro III. l’anno 1179. non folo fi ordina, che i Veficovi, e 
i Sacerdoti debbano efler forniti di quella feienza , che al lor Mi- 
niftero , e al lor carattere fi conviene (2) ; ma efprefTamente co- 
mandali , che , acciocché i poveri non rimangan privi di quel van- 
taggio , che fieco portan le lettere , in ogni Chiefia Cattedrale vi 
abbia un Maeflro , che tenga gratuitamente fcuola a’ Cherici e ad 
altri Scolari poveri , e che perciò qualche Beneficio gli venga alfie- 

gna- 
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gnato , di cui vivere oneftamentc ; che fc tal coftume era flato in 
addietro in altre Chiefe ovvero in altri Monafteri , di nuovo vi fi 
introduca , e che per la licenza di tenere fcuola non fi efiga prez- 
zo da alcuno , nè fi vieti ad alcuno il tenerla , quando egli abbia- 
ne avuta 1' approvazione , e fia creduto abile a tal impiego (i) . 
Quelli provvedimenti medefimi furon pofeia inferiti nel Corpo del- 
le Leggi Canoniche (a) , ove due altre Leggi fi veggono dello ltef> 
fo Aieflandro 111. fu quello argomento ; cioè che non nelle Catte- 
drali foltanto , e in quelle Chiefe , ove tal ufo era già introdot- 
to , ma in tutte , purché avellerò rendite a ciò badanti , il Ves- 
covo infiem col Capitolo dovelfero eleggere un Maellro , che iltruif- 
fe i Cberici ed altri giovani ancora nella Gramatica ; e che inoltre 
nelle Chiefe Metropolitane fi eleggelfe un Teologo , che iftruifle il 
Clero nella Scienza della Sacra Scrittura , e in tutto ciò che al 
reggimento dell’ anime è nccelTario . Io rammento volentieri que- 
lle iollecitudini de’ Romani Pontefici di quella età nel dilhpar 
l’ ignoranza , in cui giaceva l’Italia , o adir meglio il mondo tut- 
to , perchè fi vegga quanto ingiufto fia il fanatifmo di alcuni tra’ 
moderni Scrittori , cne ce gli rapprefentano come uomini , che 
invece di rimediare a’ mali , onde era opprefla Ja Chiefa , gli in- 
nafpriflero vie maggiormente , com’ efh dicono , colia loro ambi- 
zione . Se elfi con animo men prevenuto prendeflero a efaminare 
le cofe , avrebbon a confelfare , per tacer di altri punti , i quali 
a quella mia opera punto non appartengono , che a’ Romani Pon- 
tefici fi dee in gran parte il non clfer interamente perito in Italia 
ogni feme di buona Letteratura , c 1’ elferfi in tal modo agevolata 
la llrada al felice riforgimento delle feienze e delle arti . 

IX. Egli è probabile , che in molte Chiefe fi conduceffero ad 
effetto le fopradaette Leggi del Concilio Lateranefe , e di Aleflan- 
dro III. ; ma egli è anche probabile , che in molte Città l’ infelice 
condizione de’ tempi ne fofpendelTe 1’ cfccuzione . Certo per ciò 
che è della Cattedra Teologica , noi vedremo che affai più tardi fu 
ella fondata nella Chiefa Metropolitana di Milano . Ma quella no- 
bililfima Chiela non era già ella priva di fcuole , anzi vi fi colti-* 
vavan gli fludj per modo , che appena ci fembrerebbe credibile in 

S uedi fecoli , le uno Scrittore contemporaneo non ce ne faceffe fe- 
e . Landolfo il Vecchio , Scrittor Milanefe dell’ undecimp fecolo, 
pubblicato dal Muratori (3) , ci narra nella fua Storia (4) , che 
. . Tom.lII. I i nell’ 
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nell’ Atrio internò di quel Tempio Metropolitano preiTo'alla por- 
ta Settentrionale eranvi due fcuole Filofofiche , in cui i Cherici del- 
la Chiefa e della Diocefi venivano in diverfe fcienze ammaeftrati , 
che a’ Protcllori per antica illituzione dagli Arcivefcovi pagavafi 
annualmente il dovuto ltipendio , e che gli Arcivefcovi itefli de- 
gnavano a quando a quando di onorare colla lor prefcnza le fcuole 
meJefime , c di efortare i Maeltri non meno che gli Scolari all’ 
adempimento de’ lor doveri . Ma udiamo le fteffe parole dello Sto- 
rico . In Atrio interiori , qttod era t a Li e ere portae refpicientis ad Aqui- 
lone^ , Philoftphorum Scholae diverfarnm artiunt peritiam habentium, 
ubi urbani (3 extranei Clerici Philofophix docìrinis Jludiofe imbuebantur , 
erant duet: in quibus, ut Clerici, qui exercitiis tradebantur, curiofe do- 
cerentur , longa tempomm ordinatione , Archiepifcoporum antecedcntium 
Jìipendiit a Camerariis illius Archiepifcopi , qui tutti in tempore erat, an- 
nua ritti eartun MagiJIris donatis , ipfe Praful multatiti advenicns [acuii 
[ollicitudines , a quibus gravabatur , a fe depellebat , ac Magijìros & 
Scholares in Jìudiis adhortans , in palatiis fe fe demum recipiebat Ambro- 
jianis . E certo non è piccola gloria di quella Cliieia, che in un 
tempo , in cui le Scienze eran quali interamente dimenticate, ella 
aveire nondimeno due Profelfori di EilofoHa , i quali , fe non face- 
vano in elfa nuove fcoperte , ferbalfero almen la memoria di quel- 
le, qualunque tollero cognizioni, che da’ lor maggiori aveano ri- 
cevute (*) . 

X. L’eruditillìmo Dottor Saffi, che sì gran luce ha recato al- 
la Storia Letteraria della fua patria, penfa che oltre le fcuole Ec- 
clefiaftichc altre ancor pubbliche ve ne avelie in Milano , i cui Pro- 
felibri avellerò dalla Città medefima un determinato ltipendio (i) . 
A provarlo egli adduce un palio di Landolfo il giovane, detto an- 
cor di S. Paolo , Storico Milanefe egli pure , e del XII. fecolo , il 
qual fa menzione di un Arnaldo Maeltro in Milano : Cum Presbytero 
Arnaldo Magiflro Scholarum Mcdiolancnfi ; o come legge il Puricelli 
Scholarum Mediolanenfium , e reca inoltre 1’ antica vita di S. Arialdo, 
da cui fi raccoglie , che anche nella Diocefi di Milano vi avea di 
tali Maellri . Ma a dir vero , benché non vi fia argomento a negare, 


(*) L’ufo delle Scuole Ecclefiafii- 
che in tutte le Chiefc , che avean Ca- 
pitolo o Collegiata « provali chiaramen- 
te dal titolo , che fin da’ tempi più anti- 
chi fi vede dato ad alcun de’ Canonici , e 

CU Oc Studili Mediai, c. Vii, 


che in molte Chicfe tuttor fi conferva , 
ove fralle dignità fi annovera quella di 
Magifler Scholarum , o Se boi a/li cui , « 
Gymuajla , 
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che altre pubbliche fcuole vi follerò , oltre le EcclcfiaHiche , non 
parmi però , che i due fopraccitati palli ballino a provarlo ; per- 
ciocché e le fcuole della Diocefi potevano elfcre quelle appunto del- 
le Chiefe rurali , i cui Parrochi , come più volte abbiamo offerva- 
to, dovean tenere fcuola ; e il Prete Arnaldo poteva eflere un de’ 
Maellri della Metropolitana , il che lì rende ancora più verifimile 
dallo Hello carattere di Sacerdote , eh’ egli avea . Né mi fembra , 
che quelle parole Scholarnm Mediolanenfìum abbiano quella forza , 
che penfa quello dotto Scrittore, per inferirne, che non delle Ec- 
clefiallichc ivi lì parli, ma di altre pubbliche fcuole; molto più 
che negli Scrittori di quelli tempi non conviene fupporre una sì prq- 
cifa efattezza , che da una loro parola dubbiofa e d’ incerta ligni- 
ficazione debbalì raccogliere un fatto, che altronde non lì può pn> 
vare abballanza. Lo Hello dicali di Guido , di Azzone, e di Gio- 
vanni , che in alcune carte Milanelì dell’ an. ir 19. e 1140., li veg- 
gon nominati col titolo di Maeflri, o di fopraflanti alle fcuole (1); 
perciocché forfè quefle ancora erano le fcuole Eccleliafliche . 

XI. Scuole lomiglianti a queHe erano ancora in altre Città 
d’Italia, fralle quali fembra che a quefli tempi Parma lingolarmeri- 
te folfe perciò rinnomata. S. Pier Damiano al principio dell’unde- 
cimo fecolo paffuto da Ravenna fua patria a Faenza per coltivarvi 
gli Hudj , come egli flelfo racconta (2) , venne pofeia a continuar- 
gli a Parma (3) , e rammenta egli llelfo uno de’ fuoi MaeHri detto 

f er nome Ivone (4) , benché non efprima, s’egli tcnclTe fcuola in 
arma o in Faenza; e nel luogo medelimo fa menzione di un cer- 
to Gualtero, compagno del detto Ivone , il quale dopo avere per 
prelfo a trent’anni corfe per amor di fapere la Francia , la Spagna, 
e 1 ’ Allcmagna , tornato finalmente in patria , prefe ad iflruire i 
fanciulli , ma fu pofeia da un fuo rivale uccifo miferamente . Ma 
più celebri ancora elfer doveano gli Hudj in Parma nel fegucntc 
duodecimo fecolo; perciocché Donizone, quel deHo che ci ha la- 
nciata la vita della ContcfTa Matilde, a’ cui tempi vivea, in uno fli- 
le affai barbaro ed incolto , ci aflìcura, che Parma per le lettere, 
e per le Scienze , che vi fi profetavano , dicevafi Grecamente Crir 
iopoli , odia Città d’ oro . 

Chryfopolit dudum Gracorum dicitur usu , 

Aurea fub lingua fonar urbi hac effe latina ; 

I i 2 Sci- 
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GiuJini Mem. di Miian. c. V. p.ui.f 73, 
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* Scilicet urbi Parma , quia Grammatica manet alta , 

Artcs ac feptim Jludicje funt ibi lettiti (i) . 

Le quali fette Arti erano quelle ftefle, che co’ barbari nomi di 
Trivio, c di Quadrivio allora fi appellavano, perciocché il Tri- 
vio comprendeva la Gramatica, la Rettorica, e la Dialettica, e il 
Quadrivio 1 ’ Aritmetica , la Geometria , la Mufica , e 1 ’ Astrono- 
mia (2) . Io credo bene che in tali Scienze non fodero, nè i Pro- 
felfori , nè gli Scolari troppo profondamente iftruiti ; ma quella 
che ora appena fi chiamerebbe leggier tintura , dovea allora lein- 
brare , e per riguardo a quegli infeliciflimi tempi potevafi ancor 
chiamare valtiflima erudizione . 

XII. Se YOgliam credere a Alberto di Ribalta Dottor Piacen- 
tino, il quale l’anno 1471. difefe i diritti dell Univerfità della fua 
patria contro quella di Pavia, come a fuo luogo vedremo , fin dall’ 
undecimo fecolo era in quella Città uno ftudio generale di tutte le 
Scienze. Egli parlando del privilegio perciò accordato a Piacenza 
da Innocenzo IV. T anno 1248. , di cui favelleremo nel Tomo fe- 
guente, afferma che ducento e più anni innanzi a tal privilegio era 
cotale ftudio in Piacenza : Verum Gf per dncentot annoi & ultra ante 
ipfum privileginm in alma Cavitate Placentitt vigebat viguitque Jludium 
lìterarum (3) , e a provarlo aggìugne che il celebre Gloffatore Rug- 
giero da Benevento ivi teneva fcuola ; e il conferma coll' autorità 
di un altro antico Giureconfulto , cioè di Odofredo da Benevento, 
che viffe nel XIII. fecolo . Ma in primo luogo, Ruggiero viile nel 
XII. non nell’ XI. fecolo, come a fuo luogo vedremo . In fecondo 
luogo ancorché fia vero , che quello Giureconfulto tenelfe fcuola 
in Piacenza nel duodecimo fecolo, ciò prova fol tanto , ch’ivi era 
ftudio di Leggi , come era ancora in altre Città , non già di tutte 
le altre Scienze . Ma dello ftudio di Leggi non è qui tempo di ra- 
gionare . Non vi ha dunque monumento ficuro ; che ci dimoftri 
uno ftudio generale in Piacenza di quelli tempi, benché per altro, 
come oflerva il dottiftìmo Propofto Poggiali (4) qualche rara men- 
zione fi trovi prima di Innocenzo IV. di fcuole , di Maellri , e di 
Rudenti Piacentini . La maniera però , con cui il Ripalta ragiona 
di quello ftudio , ci fa vedere , che ancor non fi era adottata l' opi- 
nione , che pofeia fi fparfe , e che ancor dal Sigonio fu follenu- 
ta (5) , cioè che Ottone III. l’anno 996. con un fuo ampilfimo Pri- 
vilegio fond alfe T Univerfità di Piacenza ; opinione , come oflerva 
. . • il 


O) Script. Rcr. lui. t. V. p. 3 f 4 . lui. p. p?}. 

(1) V. Murar. Amlq. Ira!. Voi. lll.p. 911. (4) Storia di Piacenza t. HI. p. 2x7. 

«5 Annal. Pl.cenu Voi. XX. Script. Rcr. CO De Regno lui. 1 . VII» 
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i! fopraliodato Poggiali, non appoggiata ad alcun fondamento , 
anzi combattuta abballanza e dillrutta anche dal folo lilenzio de’ 
più antichi Scrittori , e del Ripalta fingolarmente , a cui troppo 
opportuna occafione erafi offerta di vantare un tal privilegio . Lo 
Hello dicali dello iludio di Napoli, che vedcli nominato in una let- 
tera del celebre Pietro Blefenfe circa la metà del XII. fecolo (i) , 
Sn cui egli confola i giovani , che frequentavano quelle fcuole , 
per la morte del lorMaellro Gualtcro . Ma quella lettera , e due 
altre che feguono di fomigliante argomento , trovanlì ancor tra 
quelle di Pier delle Vigne Segretario di Federigo II. nel fecolo fe- 
guente ; e la maniera di fcrivere apertamente ci mollra, che a que- 
ito fecondo li debbono attribuire , e non al primo ; e che perciò 
non ha forza l’argomento da elle tratto a provare, che folfe fin da 
quelli tempi in Napoli uno Iludio pubblico e generale (’) . 

XIII. E veramente ella è cola ornai polla fuor di quillione , 
cheUniverfità alcuna, olila pubbliche fcuole, in cui s’inlegnin tut- 
te le Scienze non vi ebbe in Italia prima del fecolo XIII. , poiché 
quella ancor di Bologna , a cui non fi può contraltare il vanto d’an- 
tichità fopra 1* altre , non era però ancora di quelli tempi intera- 
mente formata , come vedremo parlando della Giurifprudenza. Nel- 
le altre Città altre fcuole non vedeanfi comunemente che di elemen- 
tare letteratura, o di lludj Sacri. Ma non giova il cercare più mi- 
nutamente in quali Città efse fofsero, e io invece recherò qui par- 
te di un monumento appartenente in qualche modo all’Italiana. Let- 
teratura, pubblicato dal P. Mabillon , di cui riufeirà fpero di non 
dilpiacevole trattenimento a’ miei Lettori , ch’ io dica qui alcuna 
cola. L’anno 1028. Benedetto Priore del Monallero di S. Michele 
della Chiufa di Piemonte venuto al Monallero di S. Marziale in Li- 
moges rifvegliò tra que’ Monaci, e in altri Monalìeri ancora, a cui 
fece pafsaggio, un gravilfimo fcandalo col combattere l’opinione 
ricevuta allora comunemente , che San Marziale fofse immediata- 
mente Difcepolo di Crillo e Apollolo di fecond’ ordine . Ademaro 
Monaco in Angoulcme, il più zelante follenitore di tal fentenza , 
• inor- 


(*) Se noi crediamo ad Antonio 
Ferrari detto Galateo , non vi ebbe luo- 
go nel Regno di Napoli , in cui gli Studi 
a quelli tempi si lietamente fioridero , 
come in Nardò: Inclinante Gracorum [or - 


runa pcjlquam aGr/ecis Trovincia ad La • 
tinos tranjmigravit , celeberrima Turriti 
hoc loto Hegnofnere Lucrar Hm / India ;a). 
Ma converrebbe , che di quella fua af- 
ferzione ei ci recade qualche pruova . 


CO Ep. 174. 


(a) De Sim Japygiie pag. ija. Edir. Lycienf. p. ijz, 
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inorridì a quella , coni' ei chiamavaia , ereticale bcftemmia ; e 
fcriffe una lettera circolare per prevenire le ree confeguenze , che 
da’ difcorlì di Benedetto gli pareva che dovefser temerli ; e quella è 
il fopraccennato monumento pubblicato dal P. Mabillon ( i ) . In 
elsa dopo aver caricato il povero Prior Benedetto delle maggiori 
villanie del mondo , chiamandolo co’ nomi di Eretico , di Demo- 
nio , e con altre fomiglianti leggiadre efprelfioni , per renderlo o- 
diofo inlieme e ridicolo lo introduce a favellar per tal modo : Io 
fon nipote dell’ Abati della Cbiufa , egli mi ha condotto a molte Città della 
Lombardia e della Francia , perche m' ijìruifft nella Gramatica , e il mio 
fapere gli cojìa finora dite mila foldi , che a’ Maefi ri egli ha dati . Nove 
anni mi fon trattenuto nella Gramatica , e fono ancora fcolare . Siamo no- 
ve occupati in quejlo medefimo Jìudio , e io fono un uomo perfettamente fa- 
piente . Ho due gran cafe piene di libri , ne ancora gli ho letti tutti , ma 
gli vo meditando ogni giorno . Non vi ha in tutto il mondo libro , eh’ io 
non abbia . Quando ufcir'o dalla fiutola , non vi farà fiotto il Cielo uom dor- 
rò , che mi Jlia a confronto .... Io fon Prior della Chiufa , e fio comporre 
affai bene i fermoni .... Io faprei bene ordinare e difporre un intero Con- 
cilio : tanto fon dotto Nell' Aquitania non vi ir dottrina di forte alcu- 

na : tutti fon rozzi ; e fe alcuno ha apprefo un pocolin di Gramatica , fi 
- crede lofio di ejfere un nuovo Virgilio . In Francia vi e qualche erudizio- 
ne ; ma affai poco ; ma nella Lombardia , ove ho fatti i miei fiudj , vi 
ha la forgente della fieffa fapienza . A me fembra imponibile , che que- 
llo Monaco potelfe favellar di tal guifa ; e credo certo , che Ade- 
maro per rivolgerli contro l’odio e il difprezzo comune gli affibbiaf- 
fe tai fentimenti ; molto più , che in tutta quella lettera ei ci fi 
mollra uom fanatico e trafportato , che non tiene moderazione 
alcuna , e che altro non cerca che di ingiuriare e di mordere il fuo 
avverfario ; il qual per altro avea per le la verità e la ragione , co- 
me or confelfano i più eruditi tra gli llefll Franceli . E quindi fe 
quello Monaco Italiano infultava in qualche maniera i fuoi avver- 
larj convien confelfare che in quello punto egli avea motivo di 
crederli più di elfi erudito . 

XIV. Tal fu lo ilato in generale dell’ Italiana Letteratura, 
che noi verremo frappoco più particolarmente fvolgendo in ciafcu- 
na delle fue dalli . Per ciò che riguarda alle Biblioteche ed a’ li- 
bri , non era ancor giunta per effi Ragion felice ; e benché taluno 
vi folfe , come vedremo trattando de’ Monaci Angolarmente , di- 
ligente raccoglitore di quanti poteanfene avere , non lì vider però 

apri- 


(O Annoi, Bcncd. Voi, IV, Appcnd, nura. XLVL j 
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aprire pubbliche e ragguardevoli Biblioteche , che agevolafler gli 
ftudj . In quale flato folle la Vaticana , non abbiadi monumenti , 
che cel moflrino . Solo veggiam la ferie de’ Bibliotecarj della Chie- 
fa Romana continuata per tutto il fecolo undecimo dagli eruditif- 
lìmi Aflemani (i) , i quali moltiflimi Cardinali annoverano , che 
in quello fecolo furono di una tal carica onorati . Da’ monumen- 
ti medelimi però fi raccoglie , che un tal impiego non conferiva!! 
in modo , che folfe durevole , e perpetuo in una fola perfona , 
perciocché veggiamo , a cagion d efempio , Bofone Cardinale e 
Bibliotecario negli anni 1014. 1017- 1018. 1026. 1027. e infieme 
Pietro Cardinale l’anno 10x6. e Dodone l’anno 1024. , anzi an- 
cor nell’ anno 1026. veggiamo con quello titolo Pellegrino Arci- 
vefeovo di Colonia , e nel 1027. Pietro Vefcovo di Paleftrina . E 
forfè più d’ uno al tempo medefimo aveano quello onorevole impie- 
go ; poiché fembra difficile a intendere , come nello Hello anno fi 
veggan più volte due Bibliotecarj della Chiefa Romana . Nel feco- 
lo XII. non hanno i fuddetti eruditiffimi Autori rinvenuta notizia 
che di tre foli onorati di tale carica , l’ultimo de’ quali è il Card. 
Gherardo , che fu poi Papa 1 ’ anno 1144. col nome di Lucio II. 
D’ allora in poi per lo fpazio di quali due fecoli non trovali più 
menzione di alcun Bibliotecario della Chiefa di Roma ; forfè per- 
chè , eflendo infelice lo flato di quella Biblioteca , non fi credelfe 
nè utile , nè neceflario 1’ affidarne l’ amminiflrazione e il governo 
ad alcun Cardinale o ad altro ragguardevol Prelato . Altre Chiefe 
però ancora è probabile (*) , che avellerò le loro Biblioteche, quali 
poteanfi avere di quelli tempi ; e rammentali efprelfamente da Ar- 
nolfo (2) quella della Metropolitana di Milano , che con irrepara- 
bile danno fu dalie fiamme confunta l’anno 107 S. 


CA- 


(') Il dottiflimo Sig. Conte Ram» 
baldo degli Azzoni Avogaro, Canonico 
della Cattedra! di Trcvigi ha pubblica- 
to (3) un breve Ìndice de’ libri , che 

(O Prel’at. kd Voi* I. Cidi, Bibl. Vitic. 
P*g. LVI. Sic, 

(») Hiitor. MeJiol. lib. MI. c. XX. Script. 
Rer. lui. Voi. IV. Oiulin. Mein. di Mii. u IV. 


l’anno 113 j. elidevano in quella Chiefa, 
il che conferma ciò che qui ho aderito , 
cioè che è probabile , che folle quello 
ufo a molte Chiefe comune . 

p. istf. 

( ? ; Memor. per fenrit. alia Stor. Lttcer. 

t. vili. r. v. p. u. 
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CAPO IL 
Sttidj Sacri. 

I. Iò che nell’Epoca precedente a grande onor dell’ Italia ab* 
V_d biamo oirervato , cioè uomini dotti da eira palìati a (par- 
ger luce e dottrina nelle provincie ftraniere , ci fi offre pure, e forfè 
ancora più gloriofamente nell’ Epoca di cui ora trattiamo. Noi 
avremo a vedere non (blamente la Francia , ma ancor l’ Inghilter- 
ra giovarli del fapere di molti Italiani negli ftudj Sacri ugualmen- 
te che ne’ profani, c alcuni tra loro introdurre nuovi fillemi, farli 
fondatori di fcuole , e afficurarfi predò i polleri un nome , cui le 
vicende de’ tempi e la mutazion delle idee non hanno ancora po- 
tuto ne potran forfè mai cancellare. Noi verremo parlando par- 
titamcnte di ciafcheduno di efli , e di molti altri , che ne’ fiacri llu- 
dj ottennero di quelli tempi gran lode ; e il faremo per modo , 
che ognun polla intendere che non è già troppo favorevole pre- 
giudizio che ci conduce a fentire cosi onorevolmente della commi 
noftra patria , ma amore di verità , e zelo di mantenerle 1’ antica 
gloria, di cui abbiamo una quanto più fondata tanto più ragione- 
vole compiacenza. ■ ■ •> 

II. E prima di ogni altro vuoili qui parlare di uno > che da 
alcuni ancor era’ Francefi ci fi concede qual ndllro , ma che da al- 
tri ci fi vorrebbe rapire, dico di Fulberto Vefcovo di Chartres. 
Il P. Mabillon inclina a penfare , eh’ ci folle Romano di patria (i) 
e a quella opinione fi mollra pur favorevole 1 ’ Abate Fleury w- 
Ma i Maurini Autori della Storia Letteraria di Francia affermano, 
che gli argomenti , che fe ne adducono , fono aliai equivoci , e che 
noi provano in alcun modo (3) . Or quali fon elfi ? Un cotal Ei- 
nardo avea chieilo a Fulberto il fiuo fentimento ‘intorno al rito di 
confegnare a’ Sacerdoti nuovamente ordinati un’ollia , cui elfi do- 
veano nello fpazio di 40. giorni fucceffivamente venir confumando. 
Fulberto gli rifponde (4) , eh’ egli avea già (eco dalla fua patria 
portato un libro , con cui avrebbe potuto agevolmente foddisfare a 
una tal quiftione ; ma non avendolo lungamente cercato , o perchè 
Tavelle prellato ad altri o perchè in tanti viaggi T avelie fmarrito, 

non 


<1) Ann.I. B.ned. Vol.IV I. L. n.LXXIl. 
& A et, SS. Ord. S. Beoed. Sxc. V. Pf*fie. 
n. 45- 
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non gli era venuto fatto di rinvenirlo : Hafttare diutius colpi , an 
mibi adirne codicem illuni unum haberem , quem a natali patria inter er- 
rerò* devexeram , in quo ejufmodi exemplaria continebamur . Quem diu 
quafìtum , quoniam aut alieni pneflitum , aut per tot locorum mutationem 
tafn amijjum non invenio &c. Quindi dopo avergli efpolto ciò , che 
nel libro medefimo ricordavali di aver letto in addietro , conchiu- 
de : H*e pauca de multi s , qua repetita memoria , Q" multo ex tempore 
dijjuta licet recitaffe , ad prtfens fuffìciant , dttm ego Codicem de ejufmodi 
txemplaribhs a Romano fcrinio prolatum perlegam . Alle quali parole par 
che altro fenfo non polla darli , fe non che balli frattanto ad Einar- 
do ciò , che coll' ajuto della memoria glien’ avea fcritto , finché 
gli riefea di trovare il Codice , che fcco avea portato da Roma • 
Or quello Codice Hello avea poc’ anzi detto di averlo feco recato 
dalla fua patria . Dunque la patria di Fulberto era Roma . I Mau- 
rini a quello argomento rifpondono , eh’ eHb è equivoco , e che 
non prova abbailanza . Ma non baila alTerirlo ; convien provarlo; 
convien mollrare , che in altro fenfo fi polTono più commodamen- 
te fpiegare le recate parole ; il che elfi non hanno fatto , nè potreb* 
bon per avventura fare giammai . Elfi aggiungono , che con mag- 
gior fondamento fi può affermare , eh’ ei folTe nativo del Poitou , o 
in generale dell’ Aquitania ; che la Uretra fua unione col Duca Gu- 
glielmo V. , a cui quelle Provincie ubbidivano , ne è un’ affai pro- 
babile congettura , la quale prende ancor la forza di pruova al ve- 
der Fulberto riconofcerìì come fuddito di quello Principe, cui chiar- 
ina fuo Signore ; Herus meus (i) . A me non fembra di riconofcer- 
vi nè congettura nè pruova alcuna . 11 frequente commercio di let- 
tere , che uno abbia con qualche Principe , quando mai fi è reca- 
to a provare , che egli gli ha fuddito ? 11 titolo poi di Padrone è ben 
conneflò con quello di Servidore, ma non con quello di Suddito Na- 
zionale ; e io credo certo, che i Maurini fi riderebbon di uno, il qual 
per provare , che il Cardinal Mazzarini, a cagion d’efempio, eri 
Francefe , fi valefle delle le'tter^, in cui egli chiama Luigi XIV. fuo 
padrone . Oltre che la lettera , eh’ effì accennano , di Fulberto 
a Roberto Re di Francia , in cui dà a Guglielmo il nome di fuo 
Padrone , non folo non fi può neppure accertare , che effa fia di 
Fulberto , poiché nel titolo così fi legge : Dominio fuo Regi Fulbert. 
Andegavomm Comes falutem , & fidele obfeqitium ; il qual titolo di 
Conte d’ Angiò non convien certo a Fulberto ; ma anzi fembra 
evidente , eh’ effa fu fcritta da Folco Conte d’ Angiò per ordine del 
- Tom.III. Kk • Du- 
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Duca Guglielmo ; e che quindi per errore facile ad avvenire nel 
titolo di ella in vece di Fulco fi è pofcia fcritto Fulbert . Veggafi in 
fatti la Storia di Francia del P. Daniel (i) , che parla di quella let- 
tera , e dell’ occafione , a cui ella fu fcritta . Ella dunque non ci 
può dare nè congettura nè pruova alcuna dell’ opinion de’ Mauri- 
ni . Elfi finalmente aggiungono , che fe Fulberto avelie nominato 
il Vefcovo > a cui fcrivc la XII. fua lettera , forfè avrebbe tolta fu 
quello punto ogni dubbiezza, ; poiché è certo , eh’ egli era nato , 
ed avea avuta la prima educazione nella Diocefi , o fors’^inche nel- 
la Città Vefcovile di quel Prelato . Ma non fembra , conchiudon 
?lfi , men certo che quella lettera non è fcritta nè a un Papa , nè 
a un Vefcovo d’ Italia . Così quelli dotti Autori . Ma io trovo ben- 
sì , che Fulberto in quella lettera dice di eflere fiato da quel Ve£ 
covo ne’ primi anni educato : furti namaue divina, procurante grati a 
difcipliru tua vemaculus a puero ; ch’ei folle nato in quella Città me- 
defima non ne trovo alcun cenno . Onde poi raccolgono i Mauri- 
ni , eh’ ella non fia fcritta ad alcun Vefcovo Italiano ? Io confeflò 
che comunque l’abbia più volte letta , non vi feorgo una fillaba , 
per cui fi polla ciò aderire . Le efprelfioni fono sì generali , che 
pollòn convenire ugualmente a un Vefcovo ancor della Ruflìa . Co- 
me dunque affermare , che non è men certo , eh’ ella non è fcrit- 
ta ad alcun Vefcovo d’Italia ? Non potrei io dire alla ftelfa manie- 
ra , che è certo , eh’ ella non è fcritta ad alcun Vefcovo della Fran- 
cia ? Ma a me balla il riflettere , che da ella non fi può ricavare , 
di qual paefe folle il Vefcovo , a cui ella è indirizzata; e che in con- 
feguenza nè i Maurini han recato ragione alcuna , che pruovi Ful- 
berto elTere fiato Francefe , nè hanno atterrate quelle , che ren- 
don probabile , ch’ei folle Italiano . 

III. Io ho voluto (tendermi alquanto fu ciò , che appartiene 
alla patria di Fulberto , per vendicare all’ Italia un onore , che fen- 
za ragione da alcuni le è fiato tolto . Ma non contratterò già a’Fran- 
cefi la gloria di annoverarlo tra’ loro ; poiché egli veramente e nella 
Francia fece almeno in parte i fuorftudj fotto la direzione del ce- 
lebre Gerberto , di cui nel precedente libro fi è ragionato , e in 
Chartres aprì una celebre fcuola , in cui egli venne formando mol- 
ti celebri allievi , e’ di quella Città medefima fu poi ordinato Vef- 
covo , ed ivi finalmente morì , fecondo la più probabile opinione 
1 ’ anno 1028. Tutte le quali cofe io qui accenno in breve ; perchè 
propriamente non ci appartengono , le non affai di lontano . Nem- 

ìne- 
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meno entrerò a parlare delle opere , che di lui ci fono rimafìe , le 
quali fono Angolarmente molte lettere fu divertì argomenti , alcu- 
ni fermoni , e alcuni altri Opufcoli , de’ quali , oltre i foprjilloda- 
ti Maurini , fi può vedere l’erudito P. Ceillier (i) . Noi non fap- 
piamo , fe della fua dottrina folfe Fulberto almeno in parte debito* 
re all’ Italia , e perciò non dobbiamo , fenza baftevole fondamen- 
to attribuirci una gloria , a cui altri hanno forfè miglior diritto . 

IV. Affai più gloriofa all' Italia è la memoria di due illuftri 
Prelati , che in quelto fecol medefimo colla lor fantità non meno 
che col lor fapere recarono alla Francia e all’ Inghilterra non pie- - 
col lume , dico Lanfranco e S. Anfelmo , amendue Arcivcfcovi di 
Cantorberì . Che Lanfranco nafcelfe in Pavia d’illufire famiglia al 
principio dell’ undccimo fecolo da tutti gli antichi Scrittori fi affer- 
ma concordemente , ma non è ugualmente certo , come e dove 
egli paflafle i primi anni della fua gioventù . Milonc Crifpino Mo- 
naco del Monafìero di Bec , che ne ha fcritta prima d’ogni altro la 
vita verfo la metà del duodecimo fecolo , racconta (a) , che Lan- 
franco in età ancor tenera avendo perduto il padre , e dovendo egli fuc- 
tedergli nelle cariche e negli onori , abbandonata la patria ; andoffene agli 
fiudj per defiderio di ijlruirfi ; che trattenutofi ivi per lungo tempo e ben 
formatoji a tutte le profane feienze , tornò in patria ; dalla quale pofeia di 
nuovo ufeito , e paffute l’ Alpi fen venne in Francia . E altrove aggiugne 
che egli negli anni puerili fii ijìruito nelle fcuole delle Arti liberali , e 
delle Leggi fecolari , fecondo il cojlume della fua patria ; che effóndo ancor 
giovinetto , e perorando con grande eloquenza vinfe fpejfo nel trattare le 
caufe i veterani Oratori , e che feppe pronunciar tai fen lenze , cui i Giure -■ 
confu Iti , i Giudici , e ì Pretori della Città udivano con piacere . Di ciò , 
conchiude egli , ben fi ricorda Pavia . Così quello Scrittore , che 
vivendo nel Monaftero medefimo , ove era lungamente vifluto , e 
di cui era fiato Priore Lanfranco , poteva facilmente elfcre ben 
iftruito di ciò, che a lui apparteneva. Or in quelle Parole alcuni 
moderni Scrittori hanno feopene molte altre cofc , a cui l’ Autor 
della vita non avea certo penfato . Il P. Mabillon uomo di vaftilfi- 
ma erudizione , e perciò ritenuto e modello nelle fue congetture, 
dice , che la Città , a cui Lanfranco recoffi per motivo di Audio, 
fu forfè Bologna ( 3 ) ; opinione che di fatto non è improbabile ; poi- 
ché in quella Città , come vedremo trattando della Giurifpruaeu. 

K k 2 za 
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za , eranvi fcuole di Eloquenza e di Filofofia , prima ancora che 
lo Audio delle Leggi vi lolle introdotto . Ma la congettura mo- 
della del Mabillon pretto altri è divenuto un fatto certiflìmo , di 
cui non è lecito il dubitare , e il P. Ceillier afferma , che Lan- 
franco andò a Bologna a ftudiar 1 ’ Eloquenza e le Leggi ( i ) . 
Ma ciò non balla . Lanfranco fecondo alcuni non folo Audio le Leg- 
gi , ma ne fu ancora MaeAro in Pavia fua patria, quand’ei vi fe- 
ce ritorno . Cosi ci narrano non folo il fuadetto Autore , ma an- 
che i Maurini Autori della Storia Letteraria di Francia (a) , i qua- 
li aggiungono ch’egli inficine con Garnerio fpiegò il Codice di Giu- 
Ainiano . Or queAo non è certo il fenfo delle citate parole , nel- 
le quali fi afferma bensì che Lanfranco fi efercitò nel trattare le cau- 
fe , e che ottenne fama di giovine dotrillìmo nel civile diritto; ma 
eh’ ei ne tenelfc fcuola , non fi accenna punto . Convien però con- 
fettare , che ciò non fi afferifee da’ Moderni Scrittori fenza l’auto- 
rità di qualche antico ; perciocché Roberto del Monte , che ville 
o al fine del XII. fecolo , o al principio del XIII. così dice (3) : 
Lanfrancus Papienfis , & Garnerius focius ejtu reperti} apud Bononiam le- 
gibus Romanis 'fujliniani Imperatori} , operam dederunt eas legere & aliit 
exponere . Ma in primo luogo Roberto non dice , che Lanfranco e 
Guarnerio tenefle fcuola in Pavia ; anzi egli fembra indicarci , che 
ciò avvenitte in Bologna . E inoltre Guarnerio oflia Irnerio il pri- 
mo interprete delle leggi , che qui fi dà per compagno a Lanfran- 
co., fiorì quali un fecolo dopo lui ; e allor folaraente o non molto 
prima, come a fuo luogo vedremo , ebbe principio in Bologna lo 
Audio delle Leggi . Quindi le parole di queAo benché antico Scrit- 
tore non battano a Aabilire quetta opinione , che è fembrata non 
ben certa anche al Ch. Muratori (4) . Ciò non ottante anche il 
Gatti afferma (s) , che Lanfranco tenne fcuola in Pavia , e aggiu* 
gne che vi ebbe fra gli altri a Scolaro Anfelmo da Baggio , che fu 

f iofcia Pontefice col nome di Aleflandro li. E che quelti fotte Sco- 
aro di Lanfranco non può negarli ; ma è ugualmente certo , che 
ciò fu nel Monaftero di Bec , e non in Pavia . Ecco le parole, con 
cui Aleffandro , fecondo il foprallodato Milone Crifpino , fi volfe 
a quelli , che fi maravigliavano degli onori , che da lui vedevano 
renderli a Lanfranco allora Arcivefcovo : Npn ideo ajjurrexi ei , quia 
Archiepifcopuì Cantuari* ejì ; fed quia Berci ad Scholam ejus fui ; & ad 

pe- 
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feda ejus am aliis auditor confedi (i) . Non vi ha dunque alcun argo- 
mento baltevole ad affermare , che Lanfranco teneffe fcuola o in 
Bologna , o in Pavia . E folo è certo , eh’ ei fi fornì in Italia di 
quella vada dottrina , che pofeia *ì felicemente diffufe in Francia e 
in Inghilterra . Ma intorno alla fcuola di Leggi da Lanfranco aper- 
ta , dovremo favellare più dillefamente , ove tratteremo della Giu- 
rifprudeuza. 

V. Paffato in Francia Lanfranco aprì primieramente fcuola in 
Avranches nella Normandia ; pofeia abbandonato il mondo, e con- 
fecratofi a Dio nelMonaftero di Bec nella fteffa Provincia, ivi anco- 
ra prefe ad iftruire non i Monaci folamentc , ma altri ancora , che 
da ogni parte accorrevano tratti dalla fama di sì illuftre Maeftro (2). 
La ftima ch’egli in quello impiego acquifloflì fu tale , che gli an- 
tichi Scrittori non altrimenti di lui ci ragionano , che come di ri- 
ftoratore delle Scienze. Latinitas, dice Milone Crifpino (3 ),/'» antiquum 
feienti* Jlatum ab eo rejìituta, tota fupremum debito cum amore & honere 
agnofeit Magifìrum . . . ipfa quoque in liberalibus Jludiis Magiflra Gen- 
tium Grada , difeipulos illius libentcr audiebat & admirabatur . Le qua- 
li parole veggonli ancor ripetute da Guglielmo Gemmeticenfe (4) . 
Guimondo Vefcovo di Averfa , e già difcepolo di Lanfranco , dice, 
che per mezzo di quello dottiflìmo uomo ravvivò Iddio e fe rifio- 
rire le Arti Liberali , che nella Francia erano allor decadute (S) , 
E fimilmente Gugliemo Malmesbury Scrittore del XII. fecolo affer- 
ma ( 6 ) , eh’ egli tenne pubblica fcuola di Dialettica ; e che fe ne 
fparfe per ogni dove la fama , talché la fcuola del Monaftero di Bec 
era fopra le altre celebre e rinnomata . E ciò raccoglie!! ancora dal 
numero e dal fapere di molti tra quelli , che a quella fcuola con- 
corfero ; fra’ quali voglionfi annoverare Angolarmente Aleffan- 
dro IL , il fuddetto Guimondo Vefcovo d’ Averfa, S. Anfelmo Ar- 
civefcovo , di cui fra poco ragioneremo , il celebre Ivone di Char- 
tres rilloratore del Diritto Canonico in Francia , oltre tanti altri, 
che fi annoverano dagli eruditi Maurini Autori della Storia Lette- 
raria di Francia (7) . 

VI. Ciò che è più degno di maraviglia fi è , che il faper di 
Lanfranco fu di un genere già da lungo tempo dimenticato , e in cui 
egli non potè avere altro Maellro , che il fuo genio medefimo . La 
buona critica fralla univerfale barbarie, che innondata avea l’Euro- 
pa, 


(lì In Vit. c. V. CO Lìb. De Cr>rp. & S*ng. Chrift. 
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pa , era allora interamente perduta . Le opere degli uomini dotti 
paiTate per mille mani di copifti fpeflo ignoranti cran malconcio e 
contraffatte per modo , che ipeflTo o non poteali rilevarne alcun len- 
fo , o rilevavafi totalmente contrario a quel dell’ Autore . E i libri 
Sacri medefimi non erano andati efenti da si mifero guaito . Lanfran- 
co , che conofcevane il danno prefente , e il molto peggiore , che 
temer doveafene per l’avvenire , applico!!! al nojolo , ma troppo 
allor necelfario elercizio di efaminare , di confrontar , di correg- 
gere , per lafciare in tal maniera Codici efatti , a cui poteri! ficu- 
ramente affidare . Così egli fece , per teftimonio del più volte lo- 
dato Milone Crifpino (1) , di tutti i libri del Vecchio e del Nuovo 
Teftamento, e di molte Opere de’ Santi Padri ; anzi di que’ libri an- 
cora , che per gli Ufficj Ecdefiaftici erano in ufo . Gli Autori della 
Storia Letteraria di Francia oflcrvano (z) che ne’Monalleri di San 
Martino di Scez , e di S. Vincenzo del Mans tuttor confervanfi al- 
cuni Codici delle Opere di Cafliano , e di S. Ambrogio corretti per 
man di Lanfranco . E ben fe gli otferfe occafione opportuna a ino- 
ltrare , quanto ei folle verfato nella lettura de’ Santi Padri . Per- 
ciocché Berengario , che di que’ tempi levò lafronte contro la Dot- 
trina univerfal della Chiefa intorno al milterodeif Eucariffia; aven- 
do avuto l’ardire , fecondo l’ordinario coltume de’ Novatori, di 
citar pali! fall! o corrotti de’ Ss. Padri , Lanfranco ne feoprì tolto 
le frodi , come veggiam dall’opera , che contro di lui egli fcrifle. 

VII. La fama , che del laper di Lanfranco 1 ! fparfe per ogni 
luogo , git aprì la ftrada , benché fuo malgrado , alle più ragguar- 
deyoli dignità. Egli ricufò coltantemenfe l’Arcivefcovado di Rouen, 
che gli fu offerto l’anno 1067. Ma non potè ugualmente fottrari! a 
quello di Cantorbery, cui egli dovette finalmente accettare l’an. 1 0701 
Ciò ch’egli vi operalfe alla riforma del Clero a vantaggio della fua 
Chiefa e di tutto il Regno , non appartiene punto alla Storia del- 
la Letteratura ; nè io debbo perciò trattenermi a favellarne più ol- 
tre . Eì morì l’ anno 1089, , e benché non fia flato onorato di cul- 
to pubblico , fe ne vede più volte inferito il nome in non pochi 
Martirologj . Le Opere , che di lui ci fono rimafte , non fono pun- 
to inferiori agli Elogj , che ne han fatto gli Scrittori contempora- 
nei . Effe fono un Trattato contro l’ Erefia di Berengario , e a dife- 
fa della Dottrina della Chiefa Cattolica intorno 1 ’ Eucariftia ; gli 
Statuti da lui comporti pe’ Monaci d’Inghilterra , e per la celebra- 
zione de’ Divini Lfficj ; molte lettere da lui fcritte , altre mentre 

era 
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era Monaco , altre mentre era Arcivefcovo di Cantorbery , per 
tacere di altre opere , le quali o fenza baftevole fondamento gli fi 
attribuifeono , 0 fon certamente di altri Autori ; o furono bensì 
fcritte da lui , ma or più non fi trovano , o almeno non fono an- 
cora venute a luce . Di elle e di altre cofe , che a Lanfranco ap- 
partengono , fi veggano gli Scrittori della Storia , e delle Biblio- 
teche Ecclefiaftiche , e tra quelli fingolarmente il P. Ceillier (1) » 
il quale fecondo il comun fentimento oflerva , che nelle Opere di 
Lanfranco fi vede ordine , precifione , chiarezza , ftil grave inde- 
me e femplice e naturale , e giufto e forzofo ragionamento; i quai 
pregi fe in ogni età hanno renduto celebre uno Scrittore , molto 
più a miefta , di cui trattiamo , quando era sì raro il trovare , 
chi neTofle fornito . 

Vili. L’ altro Italiano a cui laFrancia non meno che l’ Inghil- 
terra dovettero in gran parte il riforgimento de’ buoni ftudj , fu 
S. Anfelmo , Arcivefcovo egli pure di Cantorbery . Io fpero che 
i Francefi non fi fdegneranno con noi , fe 1 ’ annoveriamo tra no- 
ftri , sì perchè ei nacque in Aorta , la qual Città non negheranno 
che appartenga all’Italia , sì perchè Gondulfo di lui padre era na- 
tio di Lombardia , e venuto a Urtar fua dimora in Aorta , come 
racconta il Monaco Eadmcro , che viftuto più anni con quello San- 
to Arcivefcovo ne fcriffe pofeia efattamente la Vita . Ei nacque 
verfo l’anno 1034. , e nell’ età fua puerile iftruito negli ftudj pro- 
prj di. erta , vi fece non ordinarj progreflì . Partato quindi in Fran- 
cia , e venuto al Monaftero di Bec , ove allora teneva fcuola Lan- 
franco , riprefe con più ardore i fuoi ftudj , fotto la direzione di 
sì grand'uomo, e polcia nel Monaftero medefimo confecroftì a Dio 
nell’ anno ventefimofettimo di fua età . Le religiofe virtù non fu- 
rono da lui coltivate con minor fervore ; e in erte ei fi rendette sì 
perfetto modello , che quindi a tre anni fu fatto Priore , e pofeia 
Abate del Monaftero fuddetto , da cui tratto l’anno 1093. per fol- 
levarlo all’Arcivefcovado di Cantorbery vacante già da quattro an- 
ni dopo la morte di Lanfranco, lo reffe per 16. anni , benché tra- 
vagliato quali continuamente perle diflenfioni, che tra lui e i due 
Re d’ Inghilterra, Guglielmo loprannomato il Rollò , ed Arrigo I. 
fi accefero fulla materia sì caldamente allora agitata delle Ecclelia- 
fliche Immunità e delle Inveftiture , finché riconciliatoli col Sovra- 
no 1’ anno 1106. governollo pofeia con maggior tranquillità fino 
all’ anno 1109. , in cui fantamente mori. Tutto ciò mi balla aver 
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brevemente accennato ; perciocché elle fon cofe troppo aliene 
dall’ argomento di quella Storia . 

IX. Ma non vuoili paflar cosi di leggieri fu ciò , che appar- 
tiene agli iludj e al fapere di quello Prelato . Ei fuccedette a Lan- 
franco nel reggimento della fcuola del Monallero di Bec , e que- 
sta , che pel valore di un Italiano era già falita a fama non ordi- 
naria , da un altro Italiano fu renduta ancora più illuflre . Egli 
ancora occupollì , come il fuo Maellro Lanfranco , nel confron- 
tare e correggere i Codici , i quali , come dice Eadmero (i) erano 
allora in ogni parte del Mondo troppo guajli e [corretti. A’giovani , che 
ancor dalle più lontane parti a lui accorrevano per iltruirfi , fi 
mollrava follecito e amorevole padre , e rimirandogli coijje pie- 
ghevole cera , che facilmente riceve ogni itnprelfione , cercava 
con ogni maniera di volgergli al bene , e colle Scienze illillava 
ne’ teneri loro animi la pietà e la Religione (a) . Non fu però il 
folo Monallero di Bec che godefle de’ frutti del fapere di quello 
grand’ uomo . Mentre egli era Arcivefcovo di Cantorbery venuto 
a Roma intervenne 1 ’ anno 1098. al Concilio di Bari , e disputò 
dottamente e con applaufo di tutti contro 1 ’ error de’ Greci intor^ 
no alla proceffione dello Spirito Santo . Ma le fue opere Angolar- 
mente iono , e faranno Tempre un chiarifllmo tellimonio della 
profonda Dottrina di S. Anlelmo . lo non entrerò a parlare di 
eiafeheduna di effe , per non ripetere inutilmente ciò che tanti 
altri ne hanno già detto ; fra quali più elettamente di tutti ne han 
ragionato il P. Gerberon nella bella Edizione , che ci ha data 
dell’ Opere di quello Santo Dottore , i Maurini Autori della Sto- 
ria Letteraria di Francia (3) , il P. Ceillier (4) , e il Ch. Mazzuc- 
chelli (s) . Qui balli folo il riflettere, che oltre le Omelie, le 
Lettere , e molte Opere Afeetiche, ne’ fuoi Trattati Teologici, 
e lingolarmente nel Monologio , e nel Proslogio noi veggiamo 
efaminate e fvoltc felicemente le più allrufe quiiiioni full’efillenza, 
fulla natura , fugli attributi di Dio , e ciò non tanto col ricorrere 
all’ autorità della Sacra Scrittura e de’ Padri , quanto cogli argo- 
menti tratti dalla ragione da lui maneggiati con fottigliezza c con 
evidenza non ordinaria ; il che lo ha fatto confiderai come il 
Padre della Scolallica Teologia , la qual però non fu da lui invil- 
lupata in quelle barbare voci , che furon pofeia introdotte ne’ fe- 
• co- 
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coli fulfeguenti . Lo fteflo metodo egli tenne negli altri Trattati 
della verità , del libero arbitrio , della concordia della prefcien- 
za , della predellinazionc , e della grazia colla libertà , della vo- 
lontà di Dio , e in altri di fomiglianti argomenti . Nè minor Dot- 
trina diede egli a vedere in quelle materie , che richiedevano ar- 
gomenti preli dalle Scritture Sacre , e dalla Tradizione , come ne' 
Trattati del Sacramento dell’ Altare, della Incarnazione, della 
Procellìone dello Spirito Santo , e in altri , i quali pure furono 
da lui trattati con giuilo metodo , e con filofofica precilìone . 

X. Di Lanfranco e di Anfelmo avremo a ragionar di bel 
nuovo , quando tratteremo della Filofofia di quelli tempi . Ma io 
non voglio frattanto differire più oltre a riportare 1 ’ elogio , che 
di quelli due illultri Italiani han fatto i Maurini Autori della Storia 
Letteraria di Francia; elogio di cui tanto più noi dobbiam com- 
piacerci , quanto più lì credon lìncere le lodi che vengono dagli 
manieri , e diciamo ancor da’ rivali . Lanfranco e Anfelmo , dicono 
eflì(i) , che aveano per la bella latinità e per le più alte fcienze un finif- 
Jìmo gufio dopo il decadimento delle lettere non ancor conofciuto , il comu- 
nicarono a' lor difcepoli , e quefii ad altri . Felici rivoluzioni , le cui in- 
fluenze effendoji fparfe a poco a poco in tutta la Francia , e paffate ancor 
in Inghilterra , in Italia , e in Allemagna , furono la forgente di quel 
riferimento delle Scienze , che fi vide tra’ nojlri Francefi a’ tempi di Lui- 
gi il giovane ! Al Monafìero di Bec fi dee giufiamente la lode di effere 
flato per tosi dire la culla di quefio rinafeimento . Lo Storico della Vita 
di Lanfranco , prevedendolo da lungi , lo prediceva fin da’ firn tempi; e 
perciò egli fcrijfe , che tutta la Chiefa Occidentale , e nominatamente la 
Francia e l’ Allemagna godevano al vederfi rifehiarate da luce sì lumi- 
nofa .... Prima che Lanfranco e Anfelmo di lui Scolaro teneffero fcuola 
in quefio Monafiero , il Latino de’ Francefi era d’ ordinario incolto , grof- 
folano , e barbaro : la lor Teologia era rozza , inanimata , e mancante 
fpeffo di efattezza ne’ ragionamenti ; la lor Filofofia ancora non confifie- 
va , che in una mifera Dialettica , e della Metafifica appena canofcevanà 
il nome . Ma dappoiché quefii due grand’ uomini ebbero fatte le pubbliche’ 
loro lezioni così a voce come in ifcritto , tutte quefie facoltà Letterarie’ 
giunfero a un grado di perfezione , cui i più illuminati fecoli pofieriori 
non hanno avuta difficoltà a prendere per modello . Lanfranco fece rivive- 
re /’ ingegnofa e trionfatrice maniera di impiegare le armi , che a difen- 
der la fede fomminifira la Teologia . Anfelmo fciolfe quifiioni Teologiche 
feonofeiute fin a quel tempo ed ofeure ; e chiaramente mofirando la con- 
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formila delle fue decifioni coll’ autorità della Sacra Scrittura , fcopiH ai 
Teologi un nuovo metodo di trattar le cofe Divine , accordando la ragio- 
ne colla rivelazione . Infegn'o a’ Filofofi a follevarji non folo [opra le fot- 
tigliezze e il barbarifmo della Scuola, ma ancora fopra tutte le cofe fen- 
fibili , e a far ufo dell' idee innate , e del lume naturale , che il Creatore 
ha comunicato all' umano intendimento . Anfelmo ne diede faggio egli 
fteffo in diverfi libri , che gli hanno meritato il titolo del più eccellente 
Metafifico , che dopo i tempi di S. Agoflino ci fia viffuto . Fin qui e Ili , 
e in più altri luoghi ancora dell’ opera loro fanno fomiglianti elo- 
gj di quelli due celebri riftoratori delle Scienze e della buona Let- 
teratura ; dopo i quali e(II ci permetteranno , io fpero, di trarne 
una confeguenza all’ Italia nollra troppo onorevole , cioè che a 
quelli due Italiani dee fingolarmente la Francia l’onore c la fama, 
a cui falirono le fue fcuole , e i fuoi lludj , e che tanti Italiani 
ancora colà condulTe a coltivarli . 

XI. Nè qui ebber fine i vantaggi che in quell’Epoca dall’Ita- 
lia ritralTc la Francefe Letteratura Sacra . All’onore, che la fcuo- 
la del Monallero di Bec in Normandia avea ricevuto da Lanfran- 
co , e da Anfelmo , fi aggiunfe verfo la metà del XII. fccolo 
quello , che alle fcuole di Parigi recò il famofo Pietro Lombar- 
do . Di quell’ uomo quanto è celebre il nome, altrettanto e os- 
cura 1 ’ origine . Gli antichi Scrittori non con altro nome ne fpie- 
gan la patria , che con quel di Lombardo , parola di troppo 
ampio lignificato , perchè fi polTa accertare ove egli nafcelfe . La 
comune opinione il fa natio del territorio Novarese ; e io fon ben 
lungi dal voler render dubbiofa tal gloria di quella illultre Cit- 
tà O • Nondimeno ci convien confelTare , che i più antichi Au- 

to- 


mendue . Io non ho riputata , nè reputo 
certa l’opinione de’ Novarefi , poiché a 
renderla tale ci mancano que’ monumen- 
ti , che ne colgano ogni dubbio . Ma ciò 
non ottante ella mi par meglio fondata , 
che quella dell’ Accademico Ofcuro , il 
quale non ha in fuo favore , che conget- 
ture. L’autorità da me prima non avver- 
tita di Tolommco da Lucca, Scrittore na- 
to nel 12)6. , cioè in tempo, in cui non 
dovea edere ancor perita in quella Città 
la memoria di un uom si famolo , qual 
era Pietro , fe quella Città medefìma 
avelie avuta a fua patria , e che nondi. 

me- 


(*) Io non vo’ ritocar la quiltione 
della patria di Pietro Lombardo , fili- 
la quale all’ occattone di quello patto 
della mia Storia è nata una Letteraria 
contefa tra un Accademico Ofcuro , il 
quale li è sforzato di dimottrare , che 
Pietro fotte Lucchefe , e il Ch. Signor 
Conte Michelangelo Leonardi Patrizio 
Novarefe , che ha combattuto valoro- 
famentc per 1’ onor della fua patria . 
Amendue quelli Scrittori mi hanno ne’ 
loro libri onorato piò eh’ io non merito; 
e mi fpiace di non poter corrifpondere 
alla lor gentilezza col dar ragione ad a- 
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tori , eh’ io fappia , a cui quello fentimento fi appoggia » fono 
Ricobaldo da Ferrara che fcriveva al fine del XIII. fecolo , e Fra 
Jacopo d’ Aqui Domenicano, che fcriveva l’anno 1328. (1) ; e 
perciò polleriori amendue di circa un fecolo e mezzo alla morte 
di Pietro Lombardo ; e io perciò non intendo come il Cotta abbia 
potuto chiamar Jacopo Autore a lui affai vicino (2) . Ricobaldo non 
indica precifamente il luogo , in cui nacque , ma dice folo in ter- 
ritorio Novariae (3) . La più parte però de moderni Scrittori penfa, 
che egli nafcelfe in una terra del Novarefe , detta Nomenogno , 
intorno alla quale veggafi una erudita lettera del Ch. P. Guido 
Ferrari (4) . I Maurini Autori della Storia Letteraria di Francia 
hanno congetturato che la patria di Pier Lombardo , detta da al- 
cuni Latinamente lumen omnium , fofle Lumello (s) ; congettura 
troppo male fondata , poiché quello luogo appartiene alla Diocefi 
di Pavia , non di Novara . Checché fia di ciò , io vorrei che a 

S rovare che Pier Lombardo fofle natio di Nomenogno , e che que- 
a terra già fi dicefle Lumen omnium , io vorrei , dico , che fi re- 
caflero più certi Autori che non fon Paolo Giovio , e Giambatilla 
Piotto Giureconfulto , Scrittori amendue del XVI. fecolo . Io fo 
•che il Cotta vi aggiugne la tradizione di detta terra , ove ancora 
fi tiene in venerazione la llanza , in cui fi crede , eh’ egli nafees- 
fe . Ma di quella tradizione ancora converrebbe efaminarc quanto 
fia antica 1’ origine ; e ognuno fa , che molte di cotali popolari 
opinioni non hanno alcun probabile fondamento . Fra quelle 
vuolfi riporre quella non meno , fecondo cui Pier Lombardo fu 
di illegittima nafeita , e molto più quella , che il fa fratello ute- 
rino di Graziano l’ Autor del Decreto , e di Pietro foprannomato 
il Mangiatore , e nato , com’ elfi , d’ illecito amore ; opinioni , 
che non fi veggon fondate fu pruova alcuna che balli a renderle in 
qualche modo probabili . 

XII. Il fopraccitato Jacopo d’ Aqui parlando della nafeita 
di Pier Lombardo dice foltanto , eh’ ei fu figliuolo d’ uom pove- 
riflimo , e che andando alle fcuole ferviva i Tuoi condifcepoli , ai 

L 1 2 qua- 


meno dice : Vetrus Lombardia de 'Nova- battere l’opinione dell’AecademicoOfcu- 
ria trahens originem (6) , è a mio parere ro, e a rendere ancor più probabile quel- 
una pruova , che ha molta forza a com- la de’ Novarefi . 


(1) Veti. Cittì. MÒS. R*z. Bibl. Tturìn. 

1. 11. p. 1(0. 

2 ) Ninfeo Novir. p. *<f. 

)] Script. Rer. Itti. Voi. IX, p. 114. 
(4) Infcriptioari , BpiftoLe Sic. Voi. IL 


ria- 47- 

(o t. xu. p. <s«. 

(<S) Hift. EccL 1 XX. e. XXVII. Script. 
Rer. lui. Voi. XI. p. noi. 
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quali la Madre di Pietro lavar folea le camicie ed edì in ricom- 
penfa fofientavano il figlio , e ajutavanlo ne’ fuoi fiudj . Il Piotto 
dice , ch'egli fu ifirutto in Novara , c aggiugne che edendo pri- 
ma d’ ingegno torpido e lento , pofcia col continuo Audio , e per 
divino favore fece lfraordinarj progredì . Altri più comunemente 
raccontano , eh’ egli ftudiò in Bologna . Tutte le quali cofe forfè 
fon vere ; ma non vi ha teftimonio , ch’io fappia , di antichi Au- 
tori , che le renda certe . Nell’erudita Storia de’celebri Profeflbri 
dell’ Univerfità di Bologna , che abbiamo di frefeo avuta da’ dot- 
tiflìmi PP. Sarti , e Fattorini Abati Camaldolefi , fi recano più 
congetture a provare che Pier Lombardo fodc anche Profelfore di 
Teologia in Bologna , e che anzi ivi fcrivefle i fuoi libri delle Sen- 
tenze (1) . Ma gli Aedi chiaridìmi Autori confedano , che quelle 
non fon che femplici congetture , e noi perciò non avendo argo- 
mento alcuno per confermarle non ci tratteremo fu eiTe più lun- 
gamente . Ciò che è fuor di dubbio fi è , eh’ egli raccomandato 
dal Vefcovo di Lucca a S. Bernardo scn venne in Francia per con- 
tinuare i fuoi ftudj ; che fermolfi a tal fine per qualche tempo in 
Rhcims , e pofcia passò a Parigi ; c abbiamo ancora la lettera, 
con cui S. Bernardo il raccomanda a Gilduino Abate di S. Vitto- 
re (a) , perchè il provegga di cibo pel breve tempo , eh’ egli pen- 
sava di trattenerli in quella Città . EfTo però non fu sì breve , co- 
me Pietro penfava ; perciocché pel fuo ingegno e pel fuo fapere 
venne in sì gran fama , eh’ ci fu prefeelto a tener pubblica fcuola 
di Teologia (3) . Ch’ ei folle Canonico Regolare in S. Gcnovefa, 
è cofa aderita da' moderni Autori , ma dagli antichi o ignorata o 
taciuta . Altri fcrivono , eh’ ei fu Canonico di Chartres ; e vera- 
mente nel ruolo degli Archiatri , odia primarj Medici de’ Re di 
Francia pubblicato dal du Cange (4) veggiam nominato all’ an- 
no 1138. Petrus Lombardia Canotiicus Caruotenfis Archiater Ludovi- 
ci VII. Ma quello Pier Lombardo Medico è egli lo fledo che il 
nodro Teologo ? Certo ei vivea al tempo medefimo ; ma il non 
averli alcun indicio di Audio di Medicina , eh’ egli facede , ci per- 
fuade , eh’ ei fia un altro da lui diverfo , e che quelli , e non il 
nofiro MaeAro delle Sentenze avede quefia Ecclefiallica dignità . 
Altro troppo maggior onore era a lui rifervato; perciocché morto 
Teobaldo Vefcovo di Parigi, ed eletto a fuccedergli Filippo fra- 
tel- 


lo Voi. I. P. II. p. 3. 8cc. (4) Glof.. Mcd. Se ut Latin. t«m. I. al 

x) Ep. 410. voc. Archiater, 

ti) Bulacus Hill. Unir, Patir, t. II. p. 7 < 5 $. 
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tello di Luigi VII. Arcidiacono di quella Chiefa , quelli cedette 
quell’ onorevole dignità a Pier Lombardo flato già fuo Maeilro . 
Ma poco tempo egli ebbe a goderne , eletto Vefcovo l’anno 1 1 S9. 
e morto l’anno feguente nóo. , come provano i Maurini Autori 
della Gallia Sacra (1) . Noto è il fatto , che di lui lì racconta 
full’ autorità di Ricobaldo Ferrarefe (2) , e di Jacopo d’ Aqui (3), 
cioè che la Madre di lui , poiché rifcppe , ch’egli era Vefcovo di 
Parigi , palfata in Francia gli venne innanzi in abito ricco e con- 
veniente alla dignità del figliuolo ; ma che quelli non degnolfi di 
riconofcerla , finch’ ella non lì prefentaife in quello Hello povero 
arredo , in cui aveala lafciata in patria . Il Piotto rammenta una 
llatua d’oro innalzatagli da S. Luigi R-e di Francia , e una glorio- 
fa Ifcrizione ad ella aggiunta (4); ma converebbe eh’ egli ci avelie 
indicato , onde abbia tratte sì pellegrine notizie . La fola Iscri- 
zione , di cui lì abbia contezza , è quella , che ancor vedelì al fuo 
fepolcro nella Chiefa Colleggiata del Sobborgo di S. Marcello : 
Hic jacet Petrus Lombardie s Parifìenjis Epifcopus , qui compofuit librimi 
fententiarum , glojfas Pfalmorum & Epijlolarum , cujus obitus dies ejl 
XIII. Cai. Augnjli ; nel qual giorno le ne celebra ancora ogni anno 
1 ’ Anniverfario , a cui debbono intervenire i Bacellieri dell’ Uni- 
versità (S) . 

XIII. Nella fuddetta Ifcrizione abbiam vedute accennarli in 
breve le Opere da Pier Lombardo compolte . Vincenzo Bellovacefe 
fvolgendo più ampiamente ciò che ad elle appartiene , così ne ra- 
giona (6) : Hic librum Sententiarum , qui nunc in òcholis Theologiae 
publice legitur , laboriùfum certe opus , ex multorum Sanclorum Palmiti 
die lì s utiliter compilavit , fed & majores glofas Pfalterii & Epijlolarum . 
Pauli Jimiliter ex multorum diciis collegit Òf ordinavi t . Edam cum ef- 
fet inter Franciae Magijlros opinatijjimus , glofaturam Epiflolamm & 
Pfalterii ab Anjelmo per glofulas interlineares marginalefque dijlinciam & 
pofì a Giliberto continuative produciam latini & apertius explicuit , tnul- 
taque de diciis Sanfiorum addidit . Idem etiam quosdam Sermones utiles 
compofuit . Delle quali opere più copiofe notizie lì potranno ave- 
re preflo gli Scrittori altre volte da noi citati . Io mi tratterò fo- 
lo alquanto fu quella , per cui il nome di Pier Lombardo è cele- 
bre (ingolarmente , cioè fu’ quattro libri delle Sentenze , fu cui 
tanti illuftri Scrittori hanno negli feorlì fecoli efercitato il loro 

in- 


CO Voi. II. p. < 58 . (4) Ferrtri I. c. 

Script. Rer. lui. Voi. JX. p. 1x4. (?) Hift. Licer, de la Frane, t. XII. p. 587» 

O) Ap. Cottam. Joc. eie. ( 6 ) Spec. Hiftor. I. XXIX. c. 1 . 
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ingegno . Io fo che il nome di Teologia Scolaftica è ad alcuni 
{piacevole tanto e nojofo , che fi fan beffe di quelli , che in effx 
fi occupano . Ma fe è degna di riprenfione , il che io loro con- 
cederò volentieri , la maniera e il metodo , con cui ella da molti 
è fiata trattata , non vuolfene però incolpare la Scienza fletta . E 
certo il fine ; che Pier Lombardo fi era prcfilTo , non potea efsere 
nè più nobile nè più vantaggiofo . Formar un compito e ben or- 
dinato fiftema di Teologia ; fifsare i principj generali , e da effi 
fuccefiìvamente dedurre le confeguenze particolari ; in ciafcuna 
quiftione recare le autorità delle Scritture e de’ Padri , a cui ogni 
opinione fi appoggia ; e valerli della ragione a moftrare la giu- 
ftezza e la coerenza degli fteflì principj , e delle illazioni , che fe 
ne traggono . L’ ordine e il metodo da lui tenuto non fi può ne- 
gare che non fia chiaro , precifo , e giufto ; ficchè in poco ei 
racchiude e fvolge tutte le immenfe quiltioni della Teologia . Se 
egli vi ha trattati alcuni argomenti troppo fpeculativi , e perciò 
inutili ; fe talvolta i fuoi raziocinj non fon troppo efatti; fc traile 
autorità , eh’ egli allega , ve ne ha delle fuppoite ed apocrife, ei 
può ben efigere a giufta ragione , che noi ci ricordiamo del tem- 
po , a cui egli visse , quando la mancanza de’ libri , e degli altri 
mezzi necessarj a coltivare felicemente gli ftudj , e 1 ’ univerfale 
difetto di buona critica , e il cattivo gufto fparfo in ogni parte 
del Mondo , facean cadere i più grand’ uomini in quegli errori , 
da cui ora fi attengono fenza gran lode anche i più mediocri . 
Ma io non debbo entrare a difputar de’ fifìemi e de' metodi Teo- 
logici , e folo debbo cercare a chi fi debba la gloria della loro 
invenzione . 

XIV. Quella gloria fletta però fi niega da alcuni a Pier Lom- 
bardo j egli a oppone l’infame nome di plagiario ( ¥ ) . Benedetto 

Che- 


(*) L’ Abate Lampillas non può 
ilarfi a credere ( T. 1 . p. 49. ) che un uo- 
mo eruditi ffimo , come egli troppo gentil- 
mente mi appella , i gnor affé che ‘l celebre 
Tofane Vcfcamo di Sor agaza , il quale fio- 
rì verfo la meli del Jecolo VII. fu il pri- 
mo autore del metodo di trattar la Teolo- 
gia , abbracciato poi da Ti erro Lombardo. 
lo costellò finceramente la mia ignoran- 
za , c protetto che noi fapeva , benché 
pur fia vero , che molti Scrittori gli dan- 


no tal lode . Nè io gliela contratto , or 
che l’ Ab. Lampillas me ne ha fatto av- 
vertito ; anzi afpetto con impazienza il 
Tomo XXXI. Dell’ Efpanna Sagrada , di 
cui finora non ho veduto che il XXX. per 
efaminare quell’ Opera , che ivi per la 
prima volta è fiata pubblicata, e per con- 
frontarla con quella di Pier Lombardo . 

Il Sig.Ab. Lampillas( Sag. P. I. t.I. 
p. 49. ) vuole ( come ho detto ) che Ta- 
Jone Vcfcovo di Saragozza piò fecoli pri- 
ma 
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Chelidonie) Abate Benedettino diè alia luce colle flampe di Vienna 
l’anno 1S19. un libro trovato poco innanzi nella Badia di Molk dal 
celebre Giovanni Eckio , e intitolato Liber Sententiarum Magìjìri 
Bandirli . L’antichità del Codice , e la foftanza del libro quali in- 
teramente conforme a quello di Pier Lombardo , deftò in ellì qual- 
che fofpetto , a cui il Chclidonio Angolarmente moftroffi aliai in- 
clinato , che il Maeftro Bandino folle Scrittor più antico di Pietro ; 
e che quelli da lui avelie tratta l’idea , e la materia della fua Ope- 
ra . La loro opinione è Hata abbracciata da altri ancora , e fpe- 
cialmente da Jacopo Tommafi (x) . Ma a dir vero ella non ha al- 
cun fondamento . Di Bandino non ci hanno gli antichi Scrittori 
lafciata notizia alcuna ; il che non farebbe certo avvenuto , s’egli 
folle flato il primo a ridurre la Scolaftica Teologia a un regolato 
liflema . Aggiungali , che Pier Lombardo ebbe nimici affai , i qua- 
li cercarono di oleurarne la fama , come ora vedremo ; mandino 
gli oppofe mai di efferfì fatto bello delle fatiche altrui . Lo fteffo 
Giovanni di Cornovaglia uno de’ j)iù caldi impugnatori di Pier 
Lombardo ; accufollo foltanto , eh egli non poco fi folle ajutato 
co’ libri delle Sentenze di Pietro Abailardo . E non è maraviglia , 
che avendo Abailardo ancora raccolti i detti de’ Padri fu' principa- 
li dogmi della Religione , Pier Lombardo di quella raccolta ufaf- 
fe nel compilare la fua ; ma di Bandino nè Giovanni , nè altri fra 
gli accufatori di lui non fecer mai motto . Per ulcimo un Codice 
MS. trovato dal P. Bernardo Pez Benedettino nella Badia di Ober- 
altaich decide interamente la lite a favore di Pier Lombardo col 
moftrarci , che non fu già quelli , che dell’ Opera di Bandino fi gio- 
vaffe a formare la fua , ma si Bandino chiunque egli foffe , e a qua- 
lunque tempo vivelle , che dell' Opera di Pier Lombardo formò un 
compendio ; perciocché il Codice ha quello titolo Abbreviatiti Ma- 
giari Bandini de libro Sacramentorum Petri Parijienjìs Epifcopi fideliter 
acìa . (2) . XV. Più 


ma di Pier Lombardo dette !a prima idea 
della Scolallica Teologia ridotta a meto- 
do e a principi co’ suoi quattro libri in- 
titolati etti pure Libri Sententiarum de’- 
quali molti Autori parlavano , ma che 
folo net 1776. fono Itati pubblicati nel 
T. XXXI. della lif panna Sacrada . Io ho 
avuto di frefeo quello Volume ; e con- 
fetto , che non fo intendere , come fi 
polla paragonare 1 * opera di Tajone con 

CO D« Plagio IJter. j. 4J)J. Scc. 


quella di Pier Lombardo . Egli non fa al- 
tro , che difporre , come fi dice , in luo- 
ghi comuni diverti parti deli* opere di Saa 
Gregorio Magno , aggiuqfpvi talvolta 
qualche patto di S. Agallino' . Se quello 
fia un corpo di Teologi.) Scola dica , ognu- 
no il vede , e il vedrà Tempre meglio , 
chiunque confronterà infieme l’opera dì 
Tajone con quella di Pier Lombardo. 

C») Pez TheC Antedot, Prscf. Vol.I. 
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XV. Più gravi furon le accufe , con cui alcuni cercarono di 
render Colpetti la Dottrina di Pier Lombardo . Giovanni di Corno- 
vaglia , che ne era flato difcepolo , fu il primo a levarglifi contro; 
e poiché il fuo Maeftro fu morto , accufoilo al concilio di Tours e 
al Pontefice Alelfandro III. perchè avelfe infegnato , che Crijìo co- 
mi uomo non era cofa alcuna ; la qual dottrina elfendo veramente er- 
ronea e contraria alla Fede , fu dal Pontefice condennata . Il libro 
da Giovanni fcritto contro di Pier Lombardo , e intitolato Eulogio, 
è flato pubblicato dal P. Martene (i) . Più caldamente ancora e 
più generalmente prefe a combattere la dottrina di Pier Lombardo, 
Gualtero Priore di S. Vittor di Parigi , di cui conferva!! ancora nel- 
la Biblioteca del Monaftero medefimo un’opera in quattro libri di- 
vifa , e da lui intitolata Contro i quattro Labirinti della Teologia , , col 

3 ual nome egli vuole indicare Pietro Lombardo , Pietro Abailar- 
o , Gilberto Porretano , c Pietro di Poiticrs . 11 du Boulay ce ne 
ha dato un copiofo eflratto (a) ; ma non troviamo , che le accufe 
di Gualtero ottenelfero elfetto alcuno contro la dottrina di Pier 
Lombardo . Finalmente il celebre Abate Gioachimo , di cui nel 
Tomo feguente dovrem ragionare , offrì atto beffo Pontefice Alef- 
fandro III. un libro , in cui acculava Pier Lombardo di avere am- 
metta in Dio , non già la Trinità di pcrlòne , ma una , coiti’ ei chia- 
mavaia , Quatemit'a . Qual efito allora avelfe cotale accufa , non 
ne abbiamo notizia ; c folo vcggiamo , che molti anni dopo , cioè 
1 ’ anno 1215. nel Concilio Lateranefe il libro dell’Abate Gioachi- 
mo contro di Pier Lombardo fu condennato , e la dottrina del Mae- 
ftro delle fentenze fu quello punto fu folennemcnte approvata. Di 

J uefte e di altre fomiglianti accufe date a quello illuli re Teologo ; 

quale certo ne è, nè debb’ettere in tutte le fue opinioni ciecamen- 
te fcguito , tratta lungamente , oltre gli Autori da noi già allega- 
ti , 1 Oudin (3) , e il d’ Argentré (4) . 

XVI. Io non ho cercato poc’ anzi parlando della nafcita di 
Pier Lombardo , fe Pietro Mangiatore fotte natio di Troyes , co- 
me vcggiamo eflere flato finora comune opinione . Ma è ella vera- 
mente certa e indubitabile ? o non abbiam noi anzi qualche argo- 
mento a crederlo nato in Italia ? Ch’ ei fotte Decano della Chiefa 
di Troyes ; che palfalfe pofcia a Parigi , ed ivi folfe Cancelliere di 
quella Chiefa , e Profeflbre nell’ Univcrfità di Parigi ; che pofcia 

fui 


fi) Thef. novifr. Anecdot. t. V. p. i (4) Collecì. Judic..dc Nov. firror. com. I. 

(2) Hift. Unir. Parìf. t II. 1». 6 i*j. Scc. p. 111. Sic, 

O) De Script. £c d. Voi. li. p. uij. dee. 
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fui fin della vita fi ritirale nella Badia di S. Vittore , e che ivi mo> 
riffe 1’ anno 1178. ; tutto ciò non può rivocarfi in dubbio ; e fe ne 
recano certe pruovedal du Boulay (1) , dall’Oudin (2) , dal Ceil- 
lier (3) , e dagli Autori della Gallia Criftiana (4) . Ma eh' ei fot 
fe nato in Troyes non pruovafi che coll’ autorità di Enrico di 
Gand (5) che ville alla fine del fecolo XIII. Il dottiffimo P. Sarti tra 
gli Interpreti del Diritto Canonico viffìiti in Bologna nel feco- 
lo XIII. annovora un certo Manzator de Tufcia (6) ; e riflette , che 
quello nome dovette venire probabilmente dalla voce«ltaliana Man- 
giatore ; e da altre Cronache antiche raccoglie , che fioriva nella 
Città di S. Miniato in Tolcana la famiglia de’ Mangiatori in quello 
fecolo tteflo , e ancor nel feguente . Quindi confefla , che qual- 
che fofpetto gli è nato , che Pietro ancora forte di quella famiglia; 
perciocché è certo , com’egli offerva , e come io ftcrtb ho riflettu- 
to , che ne’ più antichi Codici della Storia Scolaffica da lui com- 
porta , che è in fomma un Compendio della Storia Biblica coll’ag- 
giunta di altre cofe tratte dalla profana , egli è chiamato Petrus 
Manducator ; al che io aggiungo , che in una lettera parimente fcrit- 
ta dal Cardinal Pietro Legato Apoflolico al Pontefice Aleflandro III., 
riferita in parte da’fuddetti Scrittori egli è chiamato col medefimo 
nome : Literatnram honeftatem Magijiri Petri Manducatone Decani 
Trecenjis , vos noti credimus ignorare . Solo qualche tempo dopo , for- 
fè per maggior eleganza , il nome di Manducator fu cambiato in 
quello di Comejìor . Or non potremmo noi credere , che Pietro 
forte della famiglia de’ Mangiatori di S. Miniato , e che giovinetto 
paffafle in Francia? Il P. Sarti non ardilce di appoggiarli troppo 
lu tal congettura . E io ancora non ho coraggio di confermarla . 
Non pollo però diflìmukre , ch"e abbiam noi pure due antichi Scrit- 
tori , che il dicono Italiano . Uno è Tolomeo da Lucca , che fu 
contemporaneo di Enrico di Gand , benché alquanto a lui polle- 
riore ; Flornit Magijìer Petrus Manducator , qui & Comejìor app e Ila- 
tur .... Hic genere Lombardia ec. (7) • L’ altro è Benvenuto da Imola, 
che ne’fuoi Comenti fu Dante dice: IJIe Petrus Comejìor fuit Lom- 
bardus (8) . Se eifi portano ballare a dillruggerc 1 ’ autorità di Enri- 
co di Gand , o fe forfè erti non aflerifeano , che Pietro Mangiator 
Tom. III. M m fu 


(1) Hiltar. Unlv. Parli*, voi. II. pag. Klr. CO De Script. Ecclef. 

Szfi. 4otf. ?<?4. ( 6 ) De Protei». Acad. Konon. Voi. I.P. II. 

(x) De Script. Eecl. Voi. II. p. i<a*5. P»n. $»?. 

O) Hirt.de* Aut. Ecclef. t. XXIII, p.Jof, (7) Script. Her. Ita!* Voi. XI. p. ma. 

(4; Voi* XII. p. 515* Àntiquit. lui* Voi. I. p. 1*67* 
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fu Lombardo , appoggiati alla favola popolare , da noi rigettata 
poc’ anzi , io ne iafcio ad altri la derilione . 

XVII. Un altro ProfdTore , certamente Italiano , ebbe l’Uni- 
verfità di Parigi , non ugualmente famofo ma alquanto più antico; 
cioè Lodolfo detto da altri Leudaldo . In una lettera della celebre 
Eloifa al fuo Abailardo egli ancora è detto Lombardo (i) . Ma Ot- 
ton da Frifinga Scrittor del medefimo Eccolo più efpreflamcnte il 
dice Novarele (2) . Egli venuto in Francia tenne per alcuni anni 
fcuoladi Teologia in Rheims ; e infieme con Alberico Maeftro nel- 
la fletta Città levoffi prima di ogni altro contro gli errori di Abai- 
lardo , il che dovette avvenire , come ofTervano i Maurini Auto- 
ri della Storia Letteraria di Francia (3) innanzi all’ anno iiar.Che 
avvenirti: poi di Lodolfo , non ci è giunto a notizia . Ma ciò che 
ne abbiamo accennato balla ad accrcfcere una nuova gloria a No- 
vara fua patria , che può vantarli di aver dati alla Francia due il- 
lultri Maeftri nella Teologica facoltà ; e io perciò mi fìupifco , 
che il Cotta non abbia fatta di Lodolfo menzione alcuna nel fuo 
Mufeo . Nè deefi finalmente tacere di Bernardo da Pifa . diverfo 
da quello che fu poi Papa col nome di Eugenio III. Egli tenne fcuo- 
la di Teologia in Parigi ; e di lui fcrivendo Pietro Cardinale di S. 
Grifogono al Pontefice AlefTandro III. in una lettera riportata dal 
du Boulay (4) , dice ch’egli era uomo di sì grande Letteratura, e 
di sì onerti collumi , che era riputato degno de’ fammi onori . 

XV 11 I. Così l’ Italia coll’ inviare alla Francia i dotti Profeflo- 
ri , de’ quali abbiam finora parlato , giovò non poco a follevare a 
gran fama le Scuole , che ivi erano degli Studj Sacri . I Franceli fi 
vantano , e con ragione , eh’ erte forter sì rinnomate , che dall’ 
Italia vi accorrerter giovani in gran numero per ertervi iftruiti . Noi 
non contratteremo loro tal gloria ; ma gli pregherai) foto a non 
volere dimenticare , che di quella gloria medefima furon erti in non 
picciola parte debitori all’ Italia , ed agli Italiani , che venuti in 
Francia difcepoli , vi divenner Maeftri . E molti eran di fatto , che 
per coltivare gli ftudj Sacri dall’Italia pattavano in Francia. Mai 
dotti Maurini Autori della Storia Letteraria della lor patria , han- 
no di ciò parlando gonfiate alquanto le vele . Chi può noverare , di- 
cono erti ( 5 ) , tutti gli Italiani , che furono ijìruiti alle mede/ime Scuo- 
le ? Si fa che i Papi , e fingolarmente Alejfandro III. vi mandavan da 
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Roma truppe intere di Ecclefiajìici , i quali per lo più vi erano mantenuti 
dalle liberalità de' Vcfcovi e degli Abati di Francia . E (lì ne citano in 
pruova una lettera dello tteffo AlelTandro 111 . pubblicata dal P. Mar* 
tene (i) ; nella qual perciò io mi credeva di veder fatta menzione 
de’ Papi che mandavano truppe intere di Eccidi aliici , e di vedervi 
affermato che elfi per lo più vi tollero caritatevolmente mantenuti da’ 
Vefcovi e dagli Abati Francefi . Ma io veggo , che AlelTandro non 
parla che di un cotal Vaiando fuo Cherico , cui raccomanda all' 
Abate di S. Remigio , perchè il mantenga alle Scuole di Parigi . Di 
altri Papi , di truppe di Ecclefiattici , di liberalità de’ Vefcovi , e 
degli Abati di Francia in quella lettera non trovo motto ; e avrei 
bramato perciò , che i Maurini recaffcro qualche più certa prueva 
del loro detto . 

XIX. Ciò non ottante è certo , come ho detto poc’anzi , che 
molti Italiani , e Angolarmente da Roma , andavano alle Scuole 
Francefi , sì per la fama , di cui effe godevano , sì perchè la Fran- 
cia , affai meno fconvolta dalle domeltiche turbolenze che non l’I- 
talia , era più tranquillo e più ficuro ricovero agli amatori delle 
Scienze . Landolfo da S. Paolo Scrittore del XII. fecolo narra di fe 
medefimo (a) , che unitoli ad Anfelmo dalla Pulterla , e ad Olrico 
Vicedomino, i quali amendue furon pofeia Arcivefcovi di Milano, 
e portatoli in Francia frequentò le fcuole di Tours e di Parigi . Co- 
si parimenti troviam memoria di un cotal Rainero Cherico Piftoje- 
fe , che Fan. 1145. fi trafportò a ftudiar nelle Gallie (3). In Fran- 
cia pure e alla fcuola di Pietro Abailardo fu il celebre Arnaldo da 
Brelcia , che pofeia infettò de’ Tuoi errori l’Italia (4) . Più general- 
mente ancora fi rammentano i giovani , che da Roma recavanfi a 
ftudiarc in Francia , in una lettera di Fulcone al celebre Pietro 
Abailardo (5) . Roma tìbi fuos docendos tranfmittebat alumnos , & qua 
olim omnium artium feientiam folebat infundere , fapientiorem te effe fa~ 
piente tranfmiffu Scholaribus monjìrabat . Nelle quali efpreflioni però 
vi farà forfè chi tema , e non fenza giufto motivo , qualche elage- 
razione . Anche alcuni tra’ Romani Pontefici di quelli tempi tro- 
viam che furono in Francia per motivo di ftudio , come Aleffan- 
dro II. , Gregorio VII. , e Celellino II. per tacere di quelli , che 
nati ed educati in Francia, furon poi follevati alla Sede Apoftolica, 
quai furono Leone IX. , Stefano IX. , e Urbano II. Quindi noi con- 
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fefsiamo di dover molto a’ Francclì, che nell’ammaelirare tanti Ita- 
liani lì adoperarono felicemente ; ma (periamo inlìeme, che effi non 
vorranno inoltrarli ingrati alia memoria de’ celebri Profeflbri Ita- 
liani, da cui elfi furono illruiti, e che con quella medefima finceri- 
tà , con cui noi confelfiamo , che molti Italiani recavanfi allora in 
Francia agli HudJ Sacri , conforteranno elfi pure , che molti Francefi 
venivano al tempo lteflo in Italia per gli Studj Legali , come a fuo 
luogo vedremo . 

XX. Noi concederem parimenti a’ Francefi ciò , che hanno 
con ragione atfermato i più volte citati Maurini (i) , cioè che al- 
cuni de’ Vefcovi , che furon celebri a quelli tempi in Italia pel lor 
fapere, fingolarmente nelle Provincie , che formano ora il Regno 
di Napoli e di Sicilia, furon Francefi, olfia Normanni , venuti col- 
la lor nazione in Italia . Tali furono, oltre Adelmanno Cherico pri- 
ma di Liegi , poi Vefcovo di Brefcia , flato già condilccpolo , e 
pofeia oppugnatore di Berengario (2) , Milone Arcivefcovo di Be- 
nevento, Gofrido, e Guimondo Arcivefcovi d’ Averfa, e più altri 
citati dagli llelfi Autori , i quali però hanno tra’ dotti Vefcovi an- 
noverati alcuni , del cui fapere non ci è rimafta memoria o monu- 
mento alcuno. Ma defideriamo inlìeme, eh’ elfi non fi sdegnino di 
confelfare, che l’Italia non fol diè alla Francia i cinque illultri Mae- 
llri , de’ quali abbiam ragionato , ma altri eziandio , che col lor 
fapere ottennero ivi llima e onori non ordinarj ; i quali tanto più 
fon da pregiarli, perchè i Francefi venuti in Italia ebbero comune- 
mente cotali onori da’ lor nazionali, cioè da’ Normanni, gl’italia- 
ni al contrario partati in Francia gli ottennero pel folo merito lo- 
ro dagli ftranieri . Un Guido Lombardo dotto nella divina al pari 
che nell’umana Filofofia verfo la metà deU’undecimo fecolo era in 
Francia per teftimonio di un antico Scrittore (j) . Tra’ Vefcovi di 
Avranches veggiamo un Michele Italiano di patria, celebre per la 
fua dottrina ; che tenne quella Sede dall’anno 1071. fino ail anno 
1094. (4) . Lombardo Piacentino di patria, e pofeia Arcivefcovo 
di Benevento , uomo nc’ Sacri Canoni fingolarmente verfato affai, 
trovava!! in Francia allor quando S. Tommafo Arcivefcovo di Can- 
torbery vi era in efilio, e iltruì nella feienza medefima quello San- 
to Prelato (y). Di un OldericO finalmente Italiano di nafeita , e 
pofeia Monaco nel Monallero di San Vittore in Parigi, per nobiltà 
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non meno, che per fapcre famofo, leggefi ancor l’Epitafio nel Mo- 
naftcro medefimo (i). Così la Francia e l’Italia veni vanii vicende- 
volmente porgendo ajuto , quella col mandare alla Francia c dot- 
tiffimi ProfelTori , che a grande onore ne follevalfer le fcuolc , e 
giovani ingegno!! , che nuovo luftro ad efle accrefcelTero , quella 
-col dare un licuro e dolce ricovero agl’ Italiani , che ne’ torbidi 
della lor patria difficilmente avrebbon potuto attendere agli lludj . 

XXI. Ma comunque l’ Italia arricchifle di tanti celebri Pro- 
feflori la Francia, non ne rimale ella priva per modo , che molti 
in ella ancora non fi formaflero felicemente agii lludj Sacri , e vi 
acquiftafler gran nome . Io me ne fpedirò brevemente , fecondo il 
mio collume, trattenendomi folo , ove alcuna cofa s’incontra de- 
gna di più diligente ricerca . E quanto a’ Romani Pontefici di que- 
lli tempi , che furono Italiani di patria , benché nelle antiche lor 
vite pubblicate dal Muratori, alcuni di elfi vefigan lodati pe’ felici 
progreffi che fecero negli lludj , e per la feienza di cui erano ador- 
ni , come Gclalio li. (a) , che da Urbano li. era flato fatto fuo 
Cancelliere , affinchè , uomo colto come egli era , richiamalTe le 
lettere Pontificie a quella eleganza , di cui erano prive da lungo 
tempo, Onorio II. (3 ) , Lucio II. (4) , e Aleflandro III. ( S) i e 
benché altri ancora nelle lor lettere ci fi inoltrino uomini nelle 
feienze fiacre e proprie del loro flato aliai bene illruiti , come 
nondimeno non ci è rimafta di ellì , né lappiamo che folle da effi 
fcritta opera alcuna appartenente a feienza , noi farem paghi di 
averne qui accennati i nomi. Solo di Aleflandro III. dovrem favel- 
lare di nuovo , parlando della Giurifprudenza, e ricercando 1 ’ ori- 
gine dell’ Univerfità di Bologna, moltrercmo, eh’ ci vi fu Profeflo- 
re di Scienze Sacre . Fallerò ancora fiotto filenzio il celebre Car- 
dinale Umberto , che nel fecolo undccimo fi rendette iliuftre per 
alcuni Trattati fcritti contro gli error de’ Greci , pubblicati dal 
Card.Baronio (6), e per tre libri contro de’Simoniaci dati alla lu- 
ce dal P. Martenc (7); perciocché ei fu Lorencfe di patria, e folo 
in età provetta fen venne a Roma l’ an. 1049. col Papa Leone IX., 
da cui fu pollo nel ruolo de’ Cardinali . Io parlo de' foli Italiani, 
e tra quelli ancora trafeelgo coloro, che ottennero maggior fama. 

XXII. Fra quelli fienza perieoi di errore fi può affermare , 
che il più illullre fu S. Pietro Damiano , o , come avrebbe a fcri- 
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verfi più giuftamcnte , Pietro di Damiano , perciocché egli al no- 
me fuo proprio quello aggiunfe di un fuo fratello , detto Damiir 
no , da cui fu allevato pietofamente nell’ abbandono , in cui la 
crudele indolenza de’ Tuoi l’ avea lafciato . Di lui hanno trattato e 
con fingolar diligenza tanti Scrittori , che nè fa d’ uopo , nè gio- 
va ch’io mi trattenga a favellarne ditfufamente . Vegganfi fra gli al- 
tri i Continuatori dei Bollando (i) , il Mabillon (2) , 1 ’ Oudin (3), 
il Ceillier (4) , i dottiflìmi Autori degli Annali Camaldolefi (S) , e 
il P. Abate Ginanni (6) . Io verrò dunque accennando fol breve- 
mente ciò che eflì hanno e fvolto ampiamente , e chiaramente pro- 
vato . Pietro nato in Ravenna , fecondo il comun parere degli 
Scrittori , verfo l’anno 1007. , dopo avere per alcuni anni folter- 
to nelle domeftiche mura un trattamento , cui non avea ragion d’af- 
pettare , per pietà avutane finalmente da fuo fratello Damiano , 
tu mandato alle fcuole prima di Faenza , pofeia di Parma , come 
nel Capo precedente abbiam dimoftrato ; ed ci vi fece sì felici pro- 
gredì , che prefe pofeia a tenere fcuola agli altri . In qual Città 
la renelle , 1 antico Scrittor della Vita , cioè Giovanni di lui difi 
cepolo , non lo efprime ; ma folo accenna il numcrofo concorfo, 
che da ogni parte faceafi ad afcoltarlo per la flima , in cui era fa- 
lito : max alios erudire , clientium turba ad dottrina rpfìus famam nudi- 
gue confluente , flttdicfijjìme coepit .Mai pericoli , a cui egli fi vide 
efpoilo nel mondo , il configliarono a ritirarli in un Chioftro, ed 
egli fcclfe a tal fine il Monaltcro di Fonte Avellana . Delle virtù da 
lui praticate in quello Monaftero, che fu il fuo ordinario foggior- 
no, e in altri , a cui fu per alcun tempo chiamato, delle aulteri- 
tà, con cui egli afflilfe di continuo il luo corpo, de’prodigj, con 
cui Iddio il volle glorificare, io lafcerò che lì confutino i mento- 
vati Scrittori , poiché ciò punto non appartiene al difegno di que- 
lla mia Storia. Io olferverò invece , che all’efercizio delie religio- 
fe virtù egli congiunfe un afsiduo c diligente Audio di quelle mate- 
rie Angolarmente , di cui allora con più ardore fi difputava; e che 
per elfo ei divenne sì celebre , che non vi ebbe quali importante 
affar nella Chiefa , di cui a lui non fi appoggiane tutta la cura . 
L’ Imperadore Arrigo li. volle, eh’ ei ne andalfc a Roma per aju- 
tare co’fuoi conlìglj il Pontefice Clemente li. , come egli ftelfo nar- 
ra 
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ra in una fua lettera fi) ; ove è a correggere il P. Ceillier , che di- 
ce ciò avvenuto 1 ’ anno 1042. poiché Clemente li. non fu eletto 
Pontefice che l’anno 1046. D’ allora in poi S. Pier Damiano fu qua- 
li di continuo occupato ne’ più rilevanti affari Ecclefiaflici . Non 
vi ebbe quali Sinodo , a cui egli non intervenire. La Simonia e la 
Incontinenza del Clero erano allora i vizj , che troppo bruttamen- 
te guadavano la Chiefa d’ Iddio ; ed egli e co’ l'uoi libri , e co’ 
viaggi intrapreli a diverfe Città., usò di ogni sforzo per eftirpargli} 
e degno è fingolarmcnte d’ effer letto ciò che egli operò a tal fine 
nella Chiefa di Milano , a cui fu inviato inlieme con S. Anfelmo 
Vefcovo di Lucca dal Pontefice Niccolò IL Sollevato da Stefano IX. 
1 ’ anno 1057. alla dignità di Cardinale , e di Vefcovo d’ Ollia, do- 

[ >o avere per più anni foddisfatto con incredibile zelo a’ doveri dcl- 
e fue cariche, bramofo di ritirarli alla dolce tranquillità del fuo 
eremo , ottenne finalmente da Aleffandro II. di poter dimettere il 
Vefcovado, e di tornarfene a Fonte Avellana . Ma poco tempo po- 
tè egli godere dello fperato ripofo; e due altre legazioni affai fati-» 
cofe dovette foftenere negli ultimi anni della fua vita per ordine 
dello lleffo Aleffandro IL , una in Francia , ove radunò il Sinodo 
di Chalons , l’altra in Germania , ove ottenne dall’Imperadore Ar- 
rigo III. , che deponeffe il penderò di ripudiare Berta fua moglie . 
Egli intervenne ancora a un Concilio tenuto in Roma dallo lleffo 
Pontefice l’anno 1071. , e finalmente da lui inviato nel feguente an- 
no a Ravenna , perchè dopo la morte dell’ Arcivefcovo Arrigo feo- 
municato, riconciliaffe quella Chiefa colla Sede Apoftolica , com- 
piuto felicemente il Miniltero commeffogli , e venuto a Faenza, yj 
finì i fuoi giorni . 

XXIII. Le onorevoli cariche , a cui fu follevato , -c i difficili 
affari , in cui fu occupato S. Pier Damiano , potrebbon ballare a 
farci conofcere , in quale llima fe ne aveffe la fantità , e la pruden- 
za, non men che il lapere . Ma pruova ancor più evidente ne ab- 
biamo ncll’Opere da lui fcritte . Effe fon molte lettere appartener 
ti in gran parte agli affari , di cui era incaricato , e che giovan non 
poco ad illuftrare la Storia di quegli ofeuriffimi tempi ; molti Opu- 
scoli , odia Trattati fu diverfi argomenti appartenenti alla discipli- 
na Ecclefiallica, a’ vizj , che allor regnavan nel mondo , e Angolar- 
mente nel Clero, avarj palli della Sacra Scrittura, a quillioni Teo- 
logiche, ad ufanze Monadiche , c ad altre fomiglianti materie; al- 
cuni Sermoni , e alcune Vite de’ Santi , ed altre Operette , delle 
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quali fi veggano gli Scrittori da noi rammentati poc’ anzi . In effe 
noi veggiamo uno fìile affai più elegante, che non trovali comune- 
mente negli altri Scrittori di quella età; egli fi elprime or con gra- 
zia , ora con eloquenza degna di miglior fecolo ; e dà a veder 
chiaramente, quanto egli folle efercitato nello Audio della Scrittu- 
ra, de’ Santi Padri, de’ Canoni , e delle Leggi. Se alcune cofc vi 
s’ incontrano , a cui il buon fenfo e la più efatta Gritica de’ noftri 
giorni non ci permettono di dar fede , dobbiam noi per ciò folo 
parlarne con biafimo e con difprezzo ? Se quelli , che infultano sì 
amaramente la femplice credulità de’ noftri buoni maggiori , fot- 
fer viffuti a’ior tempi, non farebbono eli! ancora al prefentc l’og- 
getto delle rifa de’ Critici? Lodiamo in tutti ciò, che troviam de- 
gno di lode, e non ricopriamo d’infamia il nome di quelli, che fe 
viveffero al prcfente offufcherebbon forfè le glorie de’ loro difprez- 
zatori . S. Pier Damiano a’ fuoi tempi fu avuto , e a giufta ragio- 
ne, in conto del più dotto uomo , che allor viveffe. Quindi Alefi 
fandro IL fcrivendo a’ Vefcovi delle Gallie nel mandarlo colà fuo 
Legato, ne fa quell’elogio, che folo bada a moftrare la ftima, che 
di lui fi faceva ’; Quoniam igitur pluribus Ecclejìarum negotiis occupati 
ad vos ipfi venire non pojfumus , talem vobis dejlinare curavimus , quo 
nimirum pojì nos major in Romana Ecclefia aucloritas non habetur ; Petrum 
vidclicet Damiamoti OJìienfem Epifcopum , qui nimirum O' nojìer ejl cal- 
ilo , Gf Apojlolica Sedie immobile firmamentum (i) . 

XXIV. Contemporaneo , e collega di S. Pier Damiano , fe 
vogliam credere ad alcuni moderni Scrittori , della dignità di Car- 
dinale , fu Alberico , Monaco di Monte Calino . S’ egli foffe Ita- 
liano non abbiamo argomento ad affermarlo con ficurezza ; ma 
molto meno poffono altri provare , eh’ èi foffe ftraniero (2) . Del- 
la Vita da lui condotta non ci ha lafciata contezza alcuna diftinta 
Pietro Diacono , che ne ha fatto l’Elogio (3) . Ei folo ci narra , 
che nel Concilio tenuto in Roma contro di Berengario , non effen- 
dovi alcuno che aveffe coraggio a refijìergli , il Monaco Alberico , avendo 
chiejlo ed ottenuto V indugio di una fettimana , fcrijfe un libro , fondato 
full' autorità de' Padri , contro il medejimo Berengario , in cui ne confi- 
lo e convinfe tutti gli errori. Il Card. Baronio crede (4) , ' e forfè non 
fenza ragione , che Pietro Diacono abbia qui efagerato di troppo, 
c che per rilevare il merito di Alberico abbia ingiuftamentq depref- 
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fo quello degli altri Padri del Sinodo , a cui in fatti intervenne an- 
cor S. Jìrunorie , che fu poi Vefcovo di Segni , e nel confutar Be- 
rengario acquiflofli egli ancora gran nome . Ei penfa inoltre , che 
queitg fotfe il Concilio tenuto 1’ anno 1059. * rna il P. Mabillon ha 
chiaramente provato colla teftimonianza dello (ledo Berengario (1); 
che fu il convocato da Gregorio VII. l’anno 1079- , e che Alberi- 
co fu quegli , che nella forinola di fede , cui comandotli a Beren- 
gario di fottoferivere , volle , che fi efprimcfle , che nell’ Eucari- 
llia era il Corpo di Crifto fojìanzialmente , di che l’ollinato e furio- 
fo Eretico altamente fdegnato fi fcagiiò con atroci ingiurie contro 
il temuto fuo avverfatio . Oltre ciò Alberico fcrifle un’ Apologia 
di Gregorio VII. , alcune Vite de' Santi , e alcune Omelie , e Pro* 
fe ed Inni per varie Felle , e più altre Operette , traile quali io deb- 
bo fingolarmente ofiervare un libro fulla Afironomia , uno fulla 
Dialettica , e un altro fulla Mufica . 11 Canonico Mari afferma (a), 
che tutte l’ Opere di Alberico trovanti nella Biblioteca di S. Croce 
in Firenze ; ma il P. Mabillon , avendo diligentemente cercata 
quella contro di Berengario e in Monte Catino , e in Firenze , non 
potè rinvenirla (3) , e il C. Mazzucchelli ancor riferifee , aver lui 
avuto rifeontro , che niuna cofa di Alberico trovava!! in quella Bi- 
blioteca . Alberico morì in Roma , come il Fabricio feguito da 
altri afferma (4) l’ anno 1088. , ma io non veggo qual pruova ne ar- 
rechi , e folo dalle cofe dette fi può accertare , eh’ ei vifse verfo 
la fine dell’ undecimo fecolo . 

XXV. Infieme con Alberico intervenne al mentovato Conci- 
lio contro di Berengario S. Brunone Vefcovo di Segni , uomo a que’ 
tempi celebre ugualmente per dottrina e per fantità. Due fono gli 
antichi Scrittori , che nehan narrata la Vita ; Leon Marficano , ofi 
fia piuttofio Pietro Diacono continuator della Cronaca di Monte 
Catino da Leone incominciata , e un Anonimo, che fembra efsere 
un Canonico di Segni vifsuto verfo 1 ’ anno 1180. Ma quefti due 
Autori, benché amendue poco lontani da S. Brunone fono in mol- 
te cofe 1 ’ uno all’ altro contrari • Or chi di loro dee ottener mag- 
gior fede ? Il P. Giambatilla Sollier uno de’ più dotti e de’ più efat* 
ti Continuatori del Bollando ha fu ciò difputato afsai lungamen- 
te (5) ; e a me pare eh’ egli abbia moftrato con evidenza , che af*. 
fai più meritevol di fede è l’ Anonimo che non Pietro Diacono , il 

Tont.III. N n • qua* 
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quale come confefsa lo ftcfso P. Abate Angelo della Noce (i) , che 
pur più d’ogni altro dovea foftenerne l’autorità , molte cofe fcrijfe , 
ma fenza difcernimento , e fenza criterio ; perciocché fit uomo di vivace 
ingegno , ma troppo pronto e talvolta precipitoso nel giudicare . A ^Ano- 
nimo dunque più che a Pietro Diacono lì dee lede ; e a lui perciò 
atterrommi nell’ accennar brevemente ciò che appartiene alla Vita 
di quello Santo Vefcovo; e molto più che ciò eh egli afferma è fla- 
to con nuove ragioni e con altre autorità confermato dai fuddetto 
P. Sollier , cui potrà confultare chi il brami . 

XXVI. S. Brunone nacque , come congettura il P. Sollier , 
l’anno 1049. in Solerà villa della Diocefi d’ Affi di poveri genitori; 
benché Pietro Diacono affermi , ch’egli era ufeito di una nobil fa- 
milia di Cittadini Afligiani , il che potrebbe!! per avventura con- 
ciliare dicendo , eh’ ci folle bensì di illuflrc famiglia , ma venuta, 
come talvolta accade , a povero flato . Fatti i primi ftudj nel Mo- 
naftero di S. Perpetuo nella Dioceli d’ Atti , pafsò per volere de’ 
Genitori a Bologna , ove attefe ad apprendere quelle Scienze , che, 
come altrove abbiam detto , comprendevanfi fotto il nome di tri- 
vio , e di quadrivio ; indi fi volfe fingolarmente agli Studj Sacri e 
con sì felice fucceflo , che a richiejla d' alcuni Oltramontani fece una 
fpofizjon compendiofa del Salterio , fecondo la traslazion Gallicana , cui 
pofeia fatto già Vefcovo Jìefe più ampiamente , e adattolla alla Verfioue 
Romana . Compiuti gli Studj , e onorato della dignità di Dottore, 
Ooflorii nomen affecutus & gratiam , come fcrive 1 ’ Anonimo , pafsò 
a Siena, e tra’ Canonici di quella Cattedrale fu arrotato . Che in 
Siena e non in Alti , come fcrive Pietro Diacono , ei folle Canoni- 
co , fi conferma dal P. Sollier colle parole del medefimo Santo , il 

2 uale di fe fìelTo fcrive così (2) : Etpriiu quidem quam ad Epifcopatus 
ignitatem .... confcenderem , Ingoni AJlenfì Epifcopo Pfalterium , Senen- 
fibus vero Canonicis , am quibus & ipfe qualifcumque Canonicus vici ita- 
barn , Cantica Canticorum , prout potui , expofui . Intorno al qual 
palio vegga!! come ragiona lo Hello P. Sollier . L’ anno 1079. tro- 
vofl! preferite al Sinodo contro di Berengario tenuto in Roma ; e 
tal faggio vi diede del fuo fapere , che Gregorio VII. il dichiarò 
Vefcovo di Segni . Nè minori contraflegni di ftima ebbe egli da 
Urbano II. , da cui condotto in Francia intervenne al Concilio di 
Clcrmont l’ anno 109$. , e a quel di Tours l’anno 1096. e alla Con- 
lècrazione delle Chiefe del Monaftero di Clugny , e del Monaflero 
Maggiore di Tours . Quindi moflo da defiderio di un tranquillo e 

fan- 
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Tanto ripofo , ritirofli l’anno 1102. à Monte Calino , e cinque an- 
ni appreftb ne fu eletto Abate . Ma anche dal fuo Monaftero gli 
convenne ufcirc a ben della Chiefa ; e 1 ’ anno 1 106. pafsò di nuo- 
vo Legato Apoftolico in Francia con Boemondo Principe d’ Antio- 
chia , e yì radunò il Concilio di Poitiers ; e pofcia un altra Lega- 
zione ancora follenne in Sicilia . Mentre ei reggeva il Monaftero di 
Monte Calino , il Pontefice Pafquale II. accordò il diritto delle In- 
veltiture all' Imperadore Arrigo IV. Di che facendoli gran rumore 
da molti , a’ quali fembraYa , eh’ egli avelie in ciò gravemente cr- 
eato , e tra quelli Brunone ancora rimproverando la condotta del 
•Papa , quelli sdegnato comandò a’ Monaci di Monte Calino , che 

! >iù noi doveflero riconofcere a loro Abate . Dal che prefa occa- 
ìone alcuni di efsi , che erano per altre ragioni innafpriti contro 
del S. Abate , il cacciarono con villania dal Monaftero l’an. mi. 
Tornato ei dunque alla fua Chiefa di Segni, la refte di nuovo con 
grande zelo fino all’ anno 1123. , in cui a’ 18. di Luglio pofe fine 
a’ fuoi giorni, e fu pofcia da Lucio III. annoverato tra’ Santi. Tut- 
te le quali cofe lì pollòno vedere più ampiamente diftefe , e con op- 
portuni argomenti provate dal fopraccitato P. Sollier . 

XXV II. Ciò che detto abbiam di Brunone ci dimoftra fenz' 
-altro , ch’egli avea la fama di uno de’ più dotti uomini del fuo tem- 
po. Pruova ancora più chiara ne abbiamo nelle opere, che di lui 
ci fono rimafte. Pietro Diacono ce ne ha lafciato un lungo Cata- 
logo (1) ; e molte di effe fono Hate raccolte , e con un’erudita dif* 
fonazione illuftratc dal P. D. Mauro Marchefi Monaco Calinefe l’an- 
no i6$i. in due volumi in fòlio . Di quelli il primo abbraccia i 
•Commentarj da lui fcritti fu molti libri della Sacra Scrittura ; il 
fecondo contiene molte Omelie attribuite già ad Eufebio Emiffeno 
e ad altri Padri più antichi; varj trattati fu diverfe materie Scrittu- 
rali , Teologiche e Morali , in alcune delle quali ancora ei combat- 
te gli errori de’ Greci , e i vizj , che dominavano nella Chiefa, al- 
cune vite de’ Santi , e alcune lettere , c finalmente fei libri intito- 
lati delle Sentenzc,offia rifleflìoni o difeorfi fu diverfi argomenti ("). 
Di quelle e di altre Opere o perite , o non ancor pubblicate di 

Nn a S. Bru- 


(*) Le Omelie , ofsia il Comento 
di San Brunone Vefcovo di Segni è fiato 
pubblicato , dopo la {lampa di quello 
Tomo della mia Storia , in Roma nel 


177J. in due tomi in 8. , e netta prefa- 
zione ad eflò premefsa afsai eruditamen- 
te fi tratta dell’ Autore, 0 dell’ Opera 
ficlfa . 


(i> Da Vir. Illuih. Calia, c. XXXiV. 
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S. Brunone, vegganfi Angolarmente il P.Ceillicr (i) , il Fabricio (2), 
e il C. MazZuchelli (3) , che ne parlano con efattezza . In elle, 
comunque non fian prive de* difetti del fecolo, ammirali nondime- 
no una chiarezza , una erudizione e un' eleganza aliai rara a ve- 
derli negli Scrittori di quelli tempi . Alle Opere di San Brunone li 
fuol aggiugncrc un Contento fu’ Salmi di Odone Monaco Benedet- 
tino , ed Altigiano egli pure. Egli lo fcfilfc ad illanza dello Hello 
Brunone, c a lui perciò dedicollo; dal che li fcuopre ch’ei vivea al 
tempo medelimo: ma quella è la fola notizia, che di lui abbiamo. 

XXVIII. Io mi riferbo a parlare ne’feguenti Capi di altri fa- 
moli Monaci Calmeli , che a quelli tempi coltivaron felicemente 
gli Studj ; perciocché, comunque ne’ Sacri Studj folle r verfati , e 
ce ne abbian lafciate pruove , nondimeno in altri generi di Lette- 
ratura furon più illullri , come Alfano Arcivefcovo di Salerno, Pan- 
dolfo , Oderilio , Colìantino , ed altri , che nella Poelia , nella 
Storia, e nelle Matematiche fi efercitaron con lode. Tra poco ram- 
menteremo ancora alcuni tra loro, che illullrarono co’ loro ferirti 
la Storia Sacra ; e da ciò, che abbiam detto finora, e che dovrem 
dirne altrove, fi renderà evidente, che in quelli due fecoli, de’ qua- 
li ora trattiamo , gli Studj d’ ogni maniera da’ Monaci più che da 
ogni altr’ ordine di perfone furono e coltivati e fomentati felice- 
mente i talché fe noi voleflìmo lafciar elfi in difparte, c favellar fo- 
lo di quelli , che vilfero fuor de’Chioftri , aliai lcarfa materia ci li 
otfrirebbe di ragionare . Lo Hello dee dirli delle Biblioteche c de’ 
libri , che come ne’pafsati fecoli, così in quelli ancora a’ Monaci 
più che ad ogni altro dovettero la loro confcrvazione . Io potrei 
arrecarne più pruove tratte Angolarmente dalla Cronaca del Mona- 
Ilero di Monte Calino (4). Ma balli il far menzione di alcuni, che 
fopra gli altri fon degni d’ eflere qui rammentati . 11 primo è il ce- 
lebre Defiderio Abate di Monte Calino , e pofeia Papa col nome di 
Vittore 111 . , di cui racconta Pietro Diacono ( 5 ) , che lludiofa- 
mente adoperofsi a raccogliete e a far copiare gran numero di Co- 
dici , molti de’ quali appartenenti a diverte materie egli ivi anno- 
vera ; e il P. Abate della Noce aggiugne ( 6 ) , che parecchi di effi 
ancor fi confervano nella Biblioteca di quel Monallcro . L’ altro 
è Girolamo Abate del Monallero della Pompofa , il quale verfo 
la fine dell’ undecirao fecolo fi diede con fommo ardore a ricer- 
car 
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car da ogni parte Codici per accrefcere Tempre più la Biblioteca 
dello fìeffo Monallero, che era già (lata cominciata dall’ Ab. Gui- 
do. Del grande impegno di Girolamo nel radunar libri abbiamo 
una Relazione Manofcritta in quella Biblioteca Eltenfe fatta da Ar- 
rigo Cherico di quel Monallero, che allor vivea, e pubblicata po- 
fcia dalP. Montfaucon (t), inlieme col Catalogo de’ Libri, che già 
fi eran raccolti, foggiunto alla llelfa lettera daArrigo . Nè deeli ta- 
cer per ultimo de’ Monaci di Pefcara ofsia di Cafauria , nella Cro- 
naca del qual Monallero pubblicata dal Muratori (2) fi dice , che 
grande era il fervore , e continuo l’efercizio di elfi nel copiar li- 
bri, e fi fa dillinta menzione di alcuni tra loro , che aveano in ciò 
arte e leggiadria Angolare, come di Mauro, di Giovanni, e di Ol- 
derico , i quali tutti viveano nel fecolo XII. Ma de’ Monaci badi 
fin qui, e palliamo ornai a parlare di tre altri Vefcovi celebri a que- 
lli tempi in Italia pel lor fapere. 

XXIX. 11 primo di elTÌ è S. Anseimo Vefcovo di Lucca . Vi 
ha contefe fra Mantova e fra Milano , qual di effe Città abbia egli 
avuta a fua Patria . Io non foglio entrar giudice in tai contefe . 
Ma parmi che in quella appena rimanga luogo a dubbio 0 a qui- 
llione ; perciocché i Mantovani non poffono a difefa della loro 
opinione allegare scrittore o monumento alcuno di qualche anti- 
chità ; i Milancfi al contrario hanno in lor favore e lo Scrittore 
contemporaneo della Vita del Santo , il quale racconta (3) , che 
quando egli andò Legato a Milano infieme con Gerardo Vefcovo 
d’ Ollia , i riottofi mifer le mani addotto a Gerardo , ma lafcia- 
ron libero Anfelmo , perchè era lor Cittadino , c nato di illullre 
profapia ; e inoltre Landolfo il vecchio , Scrittor egli pure di que’ 
tempi medefimi (4) , che dicendo Milanefe di patria Aleffandro II. 
zio paterno di Anfelmo , ci mollra che Milanefe era ancora il Ni- 

f ote , e ufcito come Aleffandro della nobil famiglia di Baggio . 

oichè ebbe coltivati gli fludj della Gramatica e della Dialettica , 
come attella l’ antico Scrittore della fua Vita , che era fiato Peni- 
tenziero del Santo in Lucca ( $ ) , arrolato nel Clero , fu fatto Ca- 
nonico Ordinario della Chiefadi Milano (6) , e pofcia daAlefl'an- 
dro li. 1 ’ anno 1073. dichiarato Velcovo di Lucca . Io non debbo 
qui entrare, poiché l’ idea di quella mia Opera non mel permette, 
a raccontar le vicende , a cui egli fu elpofto , l’ inveftitura del fuo 
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Vefcovado , eh’ ci ricevette dall’ Imperadore Arrigo , per cui po- 
feia tocco da pentimento ritirolfi per qualche tempo nel Monaflero 
di Polirone ; le perfccuzioni , eh egli follcnne dal fuo Clero infot 
ferente della Ecclefiaflica dilciplina , a cui volea foggettarlo ; 1 ’ af- 
fifienza da lui ufata alla celebre Conteffa Matilde, a cui da Grego- 
rio VII. era Rato affegnato per Coofigliero ; le Legazioni da lui fo- 
lienutc per comando dello Reffo Pontefice , c i travagli, le folleci- 
tudini c le fatiche , con cui fi sforzò in quei sì torbidi tempi di ri- 
conciliare infieme il Sacerdozio e l’Impero . Gli Scrittori della Sto- 
ria Ecclefialìica ne han già trattato ampiamente , e ad elfi fi può 
aggiugnere la Vita di quello Santo Vcfcovo , affai diligentemente 
fcritta dal P. Andrea Rota della Compagnia di Gesù , e Rampata 
in Verona l’anno 1 73 3. Egli morì a’ 1 3 . di Marzo 1 ’ anno 1086. in 
Mantova, la qual Città ancor ne conferva con fomma venerazio- 
ne , e con magnifica pompa il Sagro Corpo incorrotto , e fe ne 
vanta a ragione come di (ingoiare teforo-. Alla prudenza nel ma- 
neggio de’ più difficili affari, alle eroiche virtù Criltiane, di cui fu 
adorno., congiunfe egli ancora un non ordinario fapere, di cui diè 
pruove in più opere, che ancor ci rimangono . Tra effe, oltre al- 
cune Operette Afeetiche , delle quali dubitano alcuni, s’ ei debba 
crederli Autore (1), abbiamo due libri in difefa di Gregorio VII. 
contro l’Antipapa Guiberto , in cui tratta ancor le quillioni delle 
Invefiiture, e delle Immunità Ecclefialliche tanto allor controver- 
fe ; e vi aggiugne una Raccolta di varj palli tratti dalla S. Scrittu- 
ra , da’ Concilj , c dalle Decretali full’argomento medefimo . Ei fe- 
ce in oltre un’ ampia collezione di Canoni divifa in tredici libri , 
di cui pofeia giovaronfi Graziano e gli altri Raccoglitor de’mcde- 
fhni. Ne efillon più copie manoferitte nella Biblioteca Vaticana, e 
nella Barberina, e in altre, dalle quali fi prova afsai chiaramente 
contro alcuni , che ne han dubitato, lui efsere veramente l’autore 
di tal raccolta ; di che veggali il fuddetto P. Rota , che ne tratta 
affai lungamente (2) , e fingolarmente 1 ’ appendice al primo Tomo 
della Storia de’Profeffori dell’ Uni ve rii tà di Bologna (3). Nella Ref- 
fa vita ancora potrà vederli ciò che appartiene a qualche altra ope- 
ra o fmarrita o non ancor pubblicata di S. Anfelmo , fralle quali 
un breve Opufcolo è Rato dato alla luce dal P. Rota tratto da 
queRa infigne Biblioteca Efienfe . 

XXX. A 
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XXX. A un Cittadin Milanefe qual fu S’. Anfelrao , congiun- 
giamo un Arcivefcovo della ftcffia Città , che per fapere non gli fu 
forfè inferiore , ma in ciò che è Santità de’collumi non può veni- 
re con lui a confronto . Quelli è il celebre Pier Groiìblano , odia 
Crifolao . Il Ch. Muratori congettura (1) eh’ ei fode di patria 
Calabrefe , e detto con Greca voce Crifolao , e che pofeia il po- 
polo Milanefe , alle cui orecchie per avventura riufeiva duro quel 
nome , chiamacelo Groflolano . Ma l’ eruditilfimo Conte Giulini 
arreca varie e affai forti ragioni a provare ( 2 ) che ei veramente 
diceafi Groffòlano , benché poi per una cotal affettazione di gre- 
cheggiare effò fi cambiaffe in quello di Crifolao ; e eh’ egli proba- 
bilmente era natio di Lombardia . Si varie e sì ftranc furono le 
vicende di quello Arcivefcovo , che non difpiacerà, io credo, ai 
Lettori il vederle qui almen brevemente accennate . Dove ei nas- 
cefle , ove attendeffe agli lludj , in che fi occupafle ne’ primi anni 
della fua vita , niuno ce n’ ha lafciata memoria . Landolfo il gio- 
vane , che è il folo tra gli antichi Autori , che ci parli di lui lun- 
gamente , il conduce per la prima volta fulla feena in un bosco (3) 
predo un cotal luogo detto Ferrara , che non è già la Città di tal 
nome , ma un luogo tra Aqui e Savona , cioè o Ferrara , o Ferra- 
nia , come offerva il Ch. Sadì (4) . Perciocché narra Landolfo , 
che ivi il trovarono alcuni Medi fpediti da Anfelmo Arcivefcovo 
di Milano a Savona , perchè faceffero nominare un Vefcovo a quel- 
la. Sede , il quale inueme fervide a lui di Vicario nel tempo che 
dimorava oltremare per la Crociata , a cui allor difponevafi . Quell’ 
uomo , che ivi probabilmente menava vita monaftica o eremitica , 
e che era perciò squallido in volto , e incolto nel portamento , 
piacque per modo a’ Medi, che il prefero a lor compagno, e ciò 
che è più , piacque ancora a’ Savonefi per modo , che non altri 
che lui vollero a lor Pallore . I Melfi lieti di sì felice riufeimento 
del loro viaggio conduffero Groflolano all’ Arcivefcovo Anfelmo , 
il quale ordinatolo Vefcovo di Savona , e dichiaratolo fuo Vica- 
rio , andoffene colle fue truppe alla guerra Sacra . Ciò avvenne 
come dimollra dopo altri il fopraccitato Conte Giulini (y) , l’an- 
no uco. 11 nuovo onore , a cui Groflolano videfi follevato, non 
gli fe punto cambiare abito e portamento, e avvertito di prender 
vedi più convenienti al fuo grado , allegava a feufarfene la fua po- 

ver- 


<i) Anni!, d* Ita!. ad aa. noi. Ita!. .... 

<») Mtroor. di Milan. t. IV. p. 4?4« (4) In Not. ad LanJuJph. jt»n. ]. c. 

(j) Hiftor. cip. Ili. voi. V. Script. Rcx. CO l®c. cii. 


288 STOlUA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
vertà , e il difprezzo eh’ ci facca del Mondo .. Prefio però fi feo- 
perfe 1’ uomo lcalcro eh’ egli era ; perciocché 1’ anno 1102. giunta 
la nuova della morte dell’ Arcivefcovo Anfclmo , egli si deliramen- 
te fi adoperò , che ottenne di elfere follevato a quella sì illultre 
Sede, e ottenutolo fi vide tofto cambiare i Tuoi logori panni in 
abiti Iplendidi e ricchi , e i poveri cibi in ifquitìte vivande . Era 
allora in Milano il famofo Prete Liprando , che nelle fatali difeor- 
dic inforte in quella Chiefa negli anni addietro per la Simonia c 
per la incontinenza del Clero avea combattuto contro gli Scama- 
tici con sì gran zelo , che dal lor furore gli erano fiate troncatele 
nari e le orecchie . Egli così deforme , coiti’ era , o fapendo di 
certo , o credendo per valide congetture , che Groflolano folle 
falito a quella Sede per Simonia , cominciò a montare fui perga- 
mo nella fua Chiefa di S Paolo , e ad inveire contro il nuovo 
intrufo Arcivefcovo ; e perchè quelli inoltrava di non fare alcun 
conto di tali invettive , Liprando Infoiandoli trafportare tropp’ol- 
tre dal luo zelo , fecondo 1’ ordinario coftume di quei rozzi leco- 
li , sfidollo al giudizio di Dio , offerendoli pronto a paflar traile 
fiamme , e inoltrar per tal modo , s’cgli ne ulcilfe illefo, che Gros- 
solano era Simoniaco . L’ Arcivefcovo usò prima d’ogni arte per 
fottrarfi a quello cimento : ma finalmente tu d’ uopo cedere . Li- 
prando nella piazza di S. Ambrogio entrò nel fuoco , e ne ufcì fen- 
za danno di lorte alcuna , e Groflolano confido ritirofli a Roma. 

XXXI. Pafquale II. , che teneva allora la Cattedra di S. Pie- 
tro , accolfe onorevolmente 1 ’ Arcivefcovo , o perchè egli faggia- 
mente non approVafle la maniera tenuta nel condennarlo , o per- 
chè il credefle innocente, e 1 ' anno iioS- radunato un Concilio 
nella Bafilica Latcranefe , benché vi foffe prefente Liprando venuto 
a giullificare fe fieffo e ad accular Groflolano , quelli fu alfoluto , 
e rimandato alla fua Sede . Ma ciò non oftante il partito contrario 
non gli permife di rientrarvi ; talché egli 1’ an. 1109. determinolli 
a viaggiare in Terra Santa. Quello viaggio diede nuova occafione 
a’ nimici di Groflolano per privarlo della fua Sede : fi pretefe, che 
coll’ andarfenc oltremare egli avelfe rinunciato alla fua Chiefa ; e 
nel primo dì di Gennajo dell’ anno ma. il Clero della Metropoli- 
tana eleire a fuo Arcivefcovo Giordano di Clivi, che da tre Vefco- 
vi futfraganei fu confecrato ; e Pafquale II. , benché finallora follc- 
nitor collante di Groflolano , approvò nondimeno tal elezione, c 
onorò del pallio il nuovo Arcivelcovo . Tornato frattanto Groflo- 
lano in Italia , e ritrovata 1 ’ antica fua Sede occupata da altri , 
sforzolfi prima co’ raggiri e coll’ armi di fcacciarne il rivale . Mi 
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non venendogli fatto , ebbe di nuovo ricorfo al Pontefice , il qua- 
le l’anno 1116. radunò un altro Concilio nella ftelfa Bafilica Late- 
ranefe . Quello però ebbe per GrolTol ano - elìco troppo diverfo dal 
primo , perciocché egli fu condennato , e vcnnegli ingiunto di tar 
ritorno al primo fuo Vefcovado di Savona . Grolfolano amò meglio 
di fermarli in Roma , ove polcia nel feguente anno morì nel Mona- 
ftero di S. Saba . Di quelle varie avventure di Grolfolano lì può ve* 
dcre ciò che. più llefamente raccontano gli Scrittor Milaneli , e An- 
golarmente il più volte lodato Conte Giulini (1) . 

XXXII. Ch’ ci folle uomo alTai dotto , provali dal Murato- 
ri (2) , col tellimonio di Landolfo il giovane , da cui egli afferma, 
che Grolfolano vien detto uomo infegneper Greca e per Latina eloquen- 
za ■ Ma come ha già olfervato Monf. Gradenigo (3) , cotai parole 
di Landolfo non (1 ritrovano . Nè però ci mancano altre tellimor 
nianze del fapere di Grolfolano . Azzo Yefcovo di Lodi fcrivendo 
l’anno 1112. all’Imperadore Arrigo della depolìzione di Grolfola- 
no , il chiama uomo letteratijjìmo , di accorto ingegno , ed eloquentijjì- 
rno (4) . Ma più chiara pruova ne abbiamo in qualche fua Opera , 
che ci è rimalfa . Nel viaggio di Terra Santa , eh’ ei fece , venne 
ancora a Coftantinopol*, e perchè allora bollivano le controverlìe 
de’ Latini co’ Greci , Grolfolano non temè di venir con ellì a con- 
tefa , lìngolarmente full’ articolo più controverfo della Procellìone 
dello Spirito Santo . 11 Card. Baronio feguito da altri penfa ( y) , 
che dal Pontefice ei folfe colà fpedito col titolo dì fuo Legato, ma 
come ottimamente riflette il P. Pagi (6) , di quella legazione non 
vi ha pruova nè velfigio alcuno prelfo gli antichi Scrittori , ed è 
più verifimile , che il fol talento di far pompa del fuo fapere cout 
ducelfe colà Grolfolano . Comunque folle ei cimentollì co’ più dotti 
uomini, che allor folfero in Grecia. Il fopraccitato Card. Baronio 
avendo trovato nella Biblioteca della Vallicella un Opufcolo Gre- 
co benché imperfetto del nolfro Arcivefcovo , intitolato Chryfolani 
Epifcopi Mediolanenfium Oratio ad lmperatorem Alexinm Comnenum , lo 
inferì , tradotto in lingua Latina dal Vefcovo Federigo Mczio , ne’ 
fuoi Annali (7) ; e lo llelfo di nuovo è flato dato alla luce in Gre- 
co e in Latino dall’ Allacci (8) , col titolo Petri Epi/copi Mediola- 
nenfis Oratio ad lmperatorem £fc. il che è a flupire , che non folfe av- 
vertito dal P. Ceillier , il quale dice di non fapere , che cofa alcu-r 
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ni di Groflolano fi a fiata pubblicata ( i) . L’ Argelati penfa (2)* 
che Groflolano fcrivefle quell* Opera in Greco sì perchè nella tra- 
duzione Latina fi veggono più cambiamenti , sì perchè eflendo ef- 
fa indirizzata all’ Impcrador Greco , è probabile , che in quefla 
lingua, in cui era verfato affai, la fcrivefle. Ma potè ancor Grofi 
folano , s’ io non m’ inganno , fcriverla in Latino , e potè qual- 
che altro traslatarla con qualche cambiamento in Greco . La tra- 
duzione però , che ora ne abbiamo , non è certamente 1’ origina- 
le di Groflolano, perciocché ella, come abbiam detto, fu lavoro 
del Mezio j e 1 * Opufcolo di Groflolano non fi è trovato che in 
Greco . Quello è probabilmente lo Hello , che fi vede citato nel 
Catalogo de’ Codici Manofcritti dell’ Inghilterra , e dell’ Irlanda , 
con queflo titolo : Epifcopi Mediolanenfls fcriptum tamquam a Latinit 
miflum ad Alexium Comnenum Impcratorem di Proceflìone Spiritus San- 
ili (3). Quell'Operetta di Groflolano fu quella verifirailmente, che 
rifvcgliò i più dotti tra’Greci a venir con lui a contela fu quello 
punto , e lembra che una pubblica conferenza perciò fi teneife tra 
Groflolano e alcuni Greci Teologi . Tra’ Codici Greci della Biblior 
teca del Re di Francia, uno contiene le due fegucnti Operette: £«• 
Jiratii Nicani Metropolita Aita Collationis b abita cum Groflolano Medio 1 
lanenfi Archiepifcopo de Spiritus Sanili Proceflìone . Archiepifcopi Medio- 
lanenfis difputatio babita cum ’Joanne Phume Monaco Moniis Cani de Spi- 
ritus Sanili Proceflìone (4). E nel mentovato Catalogo de’ Codici MSS. 
dell’Inghilterra c dell’ Irlanda : Joannis Phurni difeeptatio cum Petro 
Mediolanenfi Epifcopo de Spiritus Sanili proceflìone . Un’ altra Opera di 
fomigliante argomento trovali in un altro Codice della ftefla Biblio- 
teca Regia con queflo titolo : Objeiiiones Latinorum iifque contraria 

E ofitiones Gf inverfiones Eujlratii Metropolita Nicani defumpta ex ejus- 
n libro de Spiritus Sanili proceflìone ad Groflolanum Mediolanenfem 
Evifcopum ( S ) ■ Quelle Opere e quelle conferenze ci fan vedere , 
che Groflolano fu creduto da’ Greci un formidabil nimico , contro 
di cui convenifle rivolgere le più poflenti armi , e i più valorofi 
guerrieri . Oltre Giovanni Forno ed Euftrazio di Nicca anche Nic- 
colò di Metona prefe a combattere Groflolano , e di lui pure ab- 
biam qualche libro fu quello argomento ( 6) . Anzi lo fteflo Impe- 
radore Aleflìo Comneno , che voleva pur efler creduto un profon- 
do Teologo , non fi sdegnò di contendere con queflo Prelato , co- 
me 
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me raccogliefi da un pafTo del celebre Giovanni Vecco citato dall’ 
Oudin ( t ) , predo il quale rammentanfi ancora altri libri , che fu 
quello argomento furono fcritti . Vuoili però correggere un abba- 
glio da lui prefo ; perciocché egli veggendo in diverfi Codici no- 
minato 1 ’ Arcivefcovo di Milano or col nome di Pietro , or con 
quello di Groflolano , ha creduto che fodero due diverfi Arcivefco- 
vi . Il Tritemio afferma inoltre , non fo fu qual fondamento , che 
Gròdolano avea fcritto un trattato fui Miftero della Trinità , alcu- 
ni Sermoni , e alcune Pidole ed altri diverfi trattati . L' Argelati 
vi aggiugne un Sermone intitolato in Capitulum Monacborum ; e ci- 
tando la Biblioteca de’ Manofcritti del P. Montfaucon , dice che 
ve ne ha copia nelle Biblioteche Medicea , e Riccardiana in Firen- 
ze . Ma'il P. Montfaucon non fa motto di quelle Biblioteche ; ma 
sì dell’ Ambrofiana in Milano (2) ; e fallo Dio , fe anche in eda fi 
trova tale Operetta ; poiché chi confronta i Codici , che in eda 
•confervanfi , col Catalogo , che ne ha pubblicato il detto P. Mont- 
faucon , vede quanto e dò fia imperfetto , e ciò che è peggio , pie- 
no di errori . In. Firenze però vi ha un elemplarc di tale opufcolo 
non nella Biblioteca Laurenziana , ma in quella di S. Marco , ove 
attefta di averlo veduto l’eruditidìmo P. Zaccaria (3) . 

XXXIII. L’ ultimo de’ dotti Vefcovi Italiani di quelli tempi , 
de’ quali mi fon prefido di ragionare , è Bonizone Vefcovo prima 
di Sucri , poi di Piacenza . Della fua patria e de’ primi fuoi anni 
non fappiam cofa alcuna . Solo troviamo che 1 ’ anno 1082. egli 
era Vefcovo di Sutri , e che nella guerra , che allor faceva 1 ’ Im- 
peradore Arrigo a Gregorio VII. , egli fu fatto prigione (4) . Quin- 
di cacciato dalla fua Sede , dopo aver follenuti molti travaglj , ve- 
nuto a Piacenza , vi fu dalla parte Cattolica eletto Vefcovo o al 
fine dell’ anno 1088. o al principio del feguente ; mà fei meli ap-* 
predo dagli Scifmatici , che erano nella deda Città , fu crudeli 
mente uccifo (S) . Niuno degli antichi Scrittori delle Ecclefiallichc 
Biblioteche , trattone 1 ’ Anonimo Medicele che appena 1 ’ accen- 
na (6) , ci ha di lui favellato , e nondimeno ei fii dottifiìmo uo- 
mo , come ci dimoltrano le opere da lui compofte , che confervanfi 
manoferitte in alcune Biblioteche. E in primo luogo nella Imperiai 
Biblioteca di Vienna trovali un compendio in otto libri divilo del-* 
le Opere e de’ Sentimenti di- S. Agollino , intitolato Paradifut Au-i 
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gujlinianus ; opera , come fembra , da lui intraprefa prima di effere 
facto Vefcovo di Sutri , e dedicata all’ . Abate Giovanni , che -ere- 
deli effere S. Giovanni Gualberto Fondatore dell’ ordine di Vallom- 
brofa . Il Lambecio ha pubblicata la lettera , con cui Bonizone 
gli indirizzò quella fua fatica (i) . 11 Ch. Muratori ha pur pubbli- 
cato da un Codice della Biblioteca Ambrofiana un’operetta di Bo- 
nizone intorno a’ Sacramenti ( 2 ) , da lui mandata a Gualtero Prio- 
re del Monaffcro di Leno , e quella, come dal titolo fi raccoglie, 
fu da lui fcritta mentre era Velcovo di Sutri , e in effa ei fa an- 
cora menzione di un libro , eh’ egli avea fcritto contro Ugonc Scis- 
matico , cioè come credcfi , contro il Card. Ugone foprannomato 
Bianco . Nella fuddetta Imperiai Biblioteca conservali ancora un’ 
altra affai pregevole Opera di Bonizone , cioè una Raècolta di 
Decreti Eccidi aitici tratti dalla S. Scrittura , da’Concilj , dalle let- 
tere de’ Romani Pontefici , e dalle Opere de’ SS. Padri . Di quella 
Raccolta un altro efemplare conferva!! in Brefcia , e il diligentis- 
fimo Monfignor Manli di effo fi è giovato a farne un efatto con- 
fronto con quel di Vienna , inoltrando la differenza , che palla fra 
1’ uno e 1’ altro ( 3 ) . Ad effa egli premife un Compendio della Sto- 
ria de’ Papi da S. Pietro fino ad Urbano II. Il Muratori av.ea in 
animo di pubblicare quello Compendio ; ma ne riflette , poiché 
xifeppe da Vienna , che non era che un femplice Catalogo de’loro 
nomi ( 4 ) . De’ Pontefici però de’ fuoi tempi avea egli fcritti più 
Ilefamente due libri , e il fecondo di effì dovea effere quello ap- 
punto da lui indirizzato contro Io Scifmatico Card. Ugone , come 
dimollra 1’ Oudin ( 5 ) , che di Bonizone e delle Opere da lui fcrit- 
te ha parlato con lingolar diligenza , e a cui perciò io rimetto 
chi bramalìe di averne più ampie notizie ; a cui vogiionfi aggiu- 
gnere , per ciò che appartiene alla Collezione de’ Canoni da lui 
fatta, i dottiiììmi Fratelli Ballerini, che di effa trattano ampia- 
mente non meno che eruditamente ( 6 ) . 

XXXIV. lo potrei ancora innoltrarmi a parlar di più altri 
Italiani , che a quelli tempi dierono faggio del loro ingegno , e 
del loro Audio , Angolarmente nelle contefe co’ Greci Scismatici , 
e in quelle delle Inveffiture e delle Ecclefiaffiche Immunità . Do- 
menico Patriarca di Grado fcriUe intorno agli errori de’ Greci ver- 
fo la metà dell’undecimo fecolo una erudita lettera pubblicata dal 
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Cotelier (x) . Pietro Arcivefcovo di Amalfi , e Federigo Nuncio 
di Leone IX. alla Corte di Coftantinopoli , che fu poi Papa col 
•nome di Stefano IX. , fcriffero e difputarono contro il Monaco 
Niceta , uno de’ più fervidi difenfori dello fcifma , e lo ftrinfer 
per modo , che ritrattò i fuoi errori (2) . Placido Monaco e Prio- 
re del Monafiero di Nonantola , e pofcia Vefcovo non fi fa di qual 
Chiefa , fcriffe un libro intitolato dell’ Onor della Chteja verfo 1 an- 
no 1070. , in cui tratta le mentovate controvèrfie tra 1 Sacerdozio 
e 1 ’ Impero . Elfo è fiato pubblicato dal P. Pez (3) . Nel fecolo 
fuffeguente Ugone Eteriano combattè valorofamente contro gli er- 
rori de’ Greci , e abbiamo ancora alcune fue opere fu tale argo- 
mento (4) ; il che pur fece Paolo Genovefe Monaco di Monte Ca- 
lino , e autore di molte opere rammentate da Pietro Diacono , il 
quale di lui racconta (s) , che era cieco , e che nondimeno fu uom 
sì dotto , che veniva appellato il fecondo Didimo . Ma di quelli , 
e di altri , de’ quali fomigliantemente potrei ragionare , balli il 
detto fin qui , perchè non l'embri , eh’ io vada in cerca di ogni 
ancor più picciola coferella , e che brami di render voluminofa 
anzi che utile quella mia Storia. 

XXXV. Rimane per ultimo a dir qualche cofa di quelli, che 
illuftrarono di quelli tempi la Storia Sacra . E qui ancora io non 
farò menzione , come ho fatto ne’ precedenti libri , di quelli , che 
fcriffer la vita , o i miracoli di qualche Santo , o qualche altra 
operetta di fomigliante argomento , il che farebbe cofa e a me e 
a Lettori di fomma noja ugualmente e di niun vantaggio . Io ac- 
cennerò folo coloro , che qualche Opera importante in quella 
materia ci hanno lafciato . Tra eli! vuoili annoverare fra’ primi 
Gregorio Monaco ed Archivilla del Monallero di Farfa , percioc- 
ché egli fu il primo , per quanto io fappia , che fi accingeffc a 
una fatica , la quale , fe in altri Monalteri ancora fi foffe intra- 
prefa , affai più utile , più ficura , e più chiara farebbe la loro 
Storia . Egli dunque verfo la fine dell undecimo fecolo , in cui 
vivea , raccolfe diligentemente e copiò in due volumi tutti i diplo- 
mi appartenenti al fuo Monafiero ; e pofcia fulla feorta di elfi ven- 
ne fiendendo la Cronaca del medefimo , continuata poi fin circa 
1 ’ anno 1100. da Teodoino parente di Gregorio , e data alla luce 
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dal Ch. Muratori (i) , il quale ancora vi ha aggiunta la relazione 
della diffrazione di quel Monaftero fcritta da Ugone , che ne era 
Abate verfo il principio dello fteflo undecimo fecolo . A due men- 
tovati libri de’ Diplomi Giovanni Gramatico , e Monaco nel Mo- 
naftero medefimo , un altro ne aggiunfe 1’ anno 1092. Quello sì 
prcgevol teioro di antiche carte , di cui non vi ha forfè il più an- 
tico ne’ Monailici Archivj , conferva!! ancora nel fuddetto Mona- 
ftero di Farfa , e il Muratori ha pubblicati i titoli di molte tra 
effe (2) . In quello fecolo , in cui fon venuti alla luce tanti antichi 
diplomi , non pofliam noi lufingarci che anche quella sì copiofa 
raccolta debba un di farli pubblica ? Qual vantaggio ne verrebbe 
alla Storia Ecclefialtica non meno che alla profana ? 

XXXVI. Altri Monalleri ancora vollero a quell’ Epoca avere 
i loro Storici . Abbiamo la Cronaca di quello della Novalefa , 
fcritta verfo la metà dell’ undecimo fecolo , ma ella non ci dà 
grande idea del fuo Anonimo Autore , perciocché egli , come os- 
lerva il Muratori , che 1’ ha pubblicata (3) , 1’ ha riempita di pue- 
rili e favolo!! racconti , in mézzo a’ quali però fi trovan buone ed 
opportune notizie . Miglior metodo tennero Giovanni Monaco 
del Monaftero di S. Vincenzo al Voltorno , e Giovanni di Berardo 
Monaco del Monaftero di Cafauria , perciocché 1' uno e 1’ altro 
telferono e ornarono la lor narrazione di antichi diplomi , i quali 
e ne confcrmaftero Ja verità , e ne rendeflero maggiore il frutto . 
11 primo la fcrifle al principio del XII. fecolo , e 1 anno ri 08. la 
offerì al Pontefice Palquale li. ; il fecondo la fcrifle 1’ anno 1182. 
e amendue fono fiate date alla luce dal fuddetto Ch. Muratori (4) : 
la feconda però oltre qualche parte pubblicata da altri avea già 
veduto il giorno per opera del P. D. Achery (5) . 

XXXVII. Ma il Monaftero di Monte Calino fuperiore a tutti 
gli altri in antichità e in onore non volle eflere inferiore ad alcuno 
nell’ avere Storici valorofi , che ne illuftraflero il nome . Alcuni 
avean già trattatoin parte quello argomento , e molti il trattarono 
al tempo di cui parliamo, i cui nomi fi pofton vedere indicati con 
qualche elogio da Pietro Diacono (6) . Ma due tra eli! fon degni 
oi più onorevol menzione ; Leone Marficano , e il fopraddetto 
Pietro Diacono . 11 primo detto Marficano dalla fua patria , fu an- 
cor giovinetto offerto a Dio nel Monaftero di Monte Calino, e vi 
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fi difiiftfc fra gli altri così per 1’ efercizio delle religiofe virtù, co- 
me per 1 ’ ardore nel coltivare gli fludj . Perciò dall’ Abate Oderi- 
fio ebbe 1 ' onorevole incarico di scrivere una intera ed efatta Sto- 
ria del fuo Monaftero , ed egli fi accinfe all’Opera , e in tre libri 
condufle la Storia fino a’ tempi dell’ Abate Defiderio , che fu poi. 
Vittore III. i di cui però egli non ebbe o tempo o agio a raccon-. 
tare tutte le gella , e perciò Pietro Diacono ne continuò il lavoro 
cominciando dal Capo XXXV del terzo libro , e ad effo aggiu- 
gjiendo il quarto . Leone da Urbano II. fu onorato 1 ’ anno noi. 
della dignità di Cardinale e Vefcovo d’ Ofiia , ed era ancor vivo 
1 ’ anno 1115. , come prova il Canonico Mari (x) ; ma non fi fa 
precifamente in qual anno morifle . La Cronaca di Monte Calino 
da lui fcritta , è la più efatta e la più compita che noi abbiam di 
quel celebre Monaltero , ed efla ha avute più edizioni , 1 ’ ultima 
c la miglior traile quali è quella, che nc ha fatta.il Muratori (2), 
colle note del P. Abate Angelo della Noce aggiunte ad efla fin dall’ 
anno 1668. Di qualche altra Opera di Leon Marficano vengali il 
Sopraccitato Canonico Mari e il Fabriclo (3) . 

XXXVIII. Non egual lode ha ottenuto preflo i più giufti efti< 
mator delle cofe Pietro Diacono continuatore di Leon Marfica- 
no - Già abbiam recato poc’anzi il poco favorevol giudizio , che 
ne ha recato il P. Abate della Noce ; e il P. Mabillon il dice affai 
inferiore a Leone in gravità e in autorità (4) . E certo ci parla di fe 
medefimo piu che ad un uom ritenuto e modello non che a umile, 
Monaco non fi convenga . Rammenta la nobiltà di fua famiglia * 
che vantava Confoh e Generali Romani (S) . Narra diffufamente le 
difpute da fe foflenute in prefenza di Innocenzo II. e di Lotario II 
intorno a’privilegj del fuo Monaflero nella elezion dell’ Abate ; e 
un’altra di Sputa, ch’egli ebbe con un Greco fopra gli errori di quel- 
la nazione ; in cui egli piacque talmente allo ileflo fuo Avverfario, 
che quelli traduffe in Greco ciò eh’ egli avea detto , e mandonne 
copia all’ Imperadore e al Patriarca di Collantinopoli ; e annove- 
ra i lurainofi titoli ,.. di cui l’imperador Lottario perciò onorollo , 
e gli augulli Personaggi, che fi unirono a ottenerglieli da quel Sovrar 
no : Imperator etiam de litigio , quod Petrus Diacouus non Grato habue - 
rat , ultra modum gavifus , eundem Diaconum , interventi e Richiza fiff- 
Jima Augujla , & Henrici Ducis Bajoariorum , Gf Conradi Ducis , Sve-t 
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vorum , Loghothetam , a Sccretis Exceptorem , Auditorem , Cartulartum, 
ac Captllanum Romani Imperli conjìituit (ì) . De' quali titoli però è 
certo che Pietro fu onorato , come da una lettera dello fteflo Im- 
perador Lottario prova il P. Abate della Noce (a) . Ei finalmente, 
oltre più altre cole , racconta di fe mcdefimo (3) , che l’ Impera- 
dor medefimo volle , che egli fteffe con lui , e ne’ fuoi viaggi l’ ac- 
compagnafle . Fino a quanto tempo fi fteffe Pietro coll’ Imperador 
Lottario , noi Tappiamo . Solo abbiam due lettere da lui fcritte 
all’ Imperadrice Richenza o Richiza per confolarla nella morte del 
fuo marito Lottario (4) avvenuta l’anno 1137. , cioè 1 ’ anno fteflo 
in cui avea in sì folenne guifa onorato Pietro ; il quale perciò è 
probabile , che faceffe allora ritorno al fuo Monaftero . Il P. Ma- 
billon penfa , ch’egli viveffe fino a’ tempi di Aleffandro III. (S) , 
da cui fi crede , dice egli , che avelie il governo del Monaftero di 
Venofa . 

XXXIX. Delle fue opere ci ha lafciato egli fteflo un cfatto 
Catalogo ( 6 ) . Fra effe oltre la continuazione della Cronaca Cafi- 
nefe , di cui abbiam favellato , troviam regiftrate la Vita e il Mar- 
tirio e la traslazione di molti Santi , parecchi fermoni , alcuni 
altri Opufcoli appartenenti alla Storia del Monaftero di Monte 
Calino , e alcuni libri Afeetici e Scritturali . Io lafcio di farne qui 
più diftinta menzione , potendoli vederli tutti annoverati da lui 
medefimo e dal Canonico Mari (7) , che fegna inoltre , quali tra 
efli fi confervino ancor Manufcritti . Io parlerò folo di alcune Ope- 
re , per le quali Pietro Diacono ha ottenuto maggior nome , e che 
meglio ci inoltrano il fapere , di cui egli era fornito . Tra effe deeli 
il primo luogo al più volte citato libro degli uomini illuftri di 
Monte Calino , che è in fomma la Storia Letteraria di quel Mona- 
ftero , oflìa la Biblioteca degli Scrittori , che in eflò villero , col 
novero de’ libri da elfi comporti . Egli è vero , che 1 ’ Autore in 
quell’ Opera non è fempre efatto , e fpeflo fembra lodatore anzi- 
ché narratore . Ma ciò non oftante ella è Opera alla Storia Lette- 
raria utile affai , e di molti dottiflimi uomini noi non conofccrem- 
mo il nome non che le Opere , fe Pietro Diacono non ce ne aves- 
fe in quello libro lafciata memoria . Molte altre Opere ancora fu 
diverfe feienze avea egli compofte , un T rattato di Allronomia 
raccolto dagli antichi Scrittori , e un altro Tulle pietre preziofe . 

Avea 
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Avea fatto un compendio del Poliftorc di Solino , e dell’ Architet- 
tura di Vitruvio , c tradotto avea un libro di Evace Re degli Ara- 
bi intorno alle pietre . Le quali Opere ci inoltrano un uomo in 
molti Studj verfato , benché il carattere , che in lui abbiamo os- 
servato , ci muova non leggiero fofpetto , che folle quella una 
leggiera e fuperficial tintura di lludio , anziché un vallo e profon- 
do fapere . Credei! ancor da molti , eh’ ei riducelfe in un fol cor- 
po le leggi tutte de’ Longobardi , che andavan prima difpcrfe ( 1 ). 
Ma parmi difficile , che lì afpettafle a far ciò in un tempo , in cui 
quelle cominciavano ad eflere affai meno ufate ; e anche il Ch. 
Muratori sembra dubitare della verità di una tal tradizione ( 2 ) . . 

XL. La Storia de’ Romani Pontefici finalmente , fu anch’ es- 
sa in quelli tempi illullrata da tre Scrittori Italiani , cioè da Gu- 
glielmo Cardinale Bibliotecario della Sede Apollolica , da Pietro 
elio pure Bibliotecario , e da Pandolfo da Pila . 11 primo conti- 
nuando la Storia di Anallafìo , fcrifle le Vite de’ Papi da Adria- 
no 11. fino ad AlclTandro li. , a’ cui tempi vivea ; ma quali tutta 
quell’ Opera fi è perduta , e ci è rimalla folo la Vita del fuddetto 
Adriano , e quella , benché non intera , di Stefano V. Pietro Bi- 
bliotecario fcrifle la Vita di Gregorio VII. Pandolfo da Pifa , che 
come oflerva 1' erudì tiflimo Monfignor Manli ( 3 ) , dee dillinguerfi 
dal Cardinal Pandolfo parimente Pifano , che fiorì al fine del XII. 
fecolo , fcrifle egli pure la Vita di Gregorio VII. , e de’ feguenti 
Pontefici , fino ad Aleflandro III. Io non mi arrello ad efaminare 
alcune piu minute quillioni intorno a quelli Scrittori , che fi pos- 
son vedere trattate dagli Autori delle Ecclefialliche Biblioteche . 

XLI. Potrebbe forfè parer qui luogo opportuno a trattare 
ancor dello lludio de’ fiacri Canoni , che in quelli fecoli prefe a 
coltivarli con grande ardore , ma mi è fembrato miglior conliglio 
il rifervare a farlo , ove tratteremo della Giurisprudenza , unendo 
così insieme le leggi Ecclesiastiche e le Civili . 


Tom. III. 
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a9& STOMA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
CAPO IIL 
Belle Lettere . 

I. T) Enchè in quello ancora , come ne’ tre precedenti libri , noi 
- Jj fiamo per radunare sotto un sol Capo tutto ciò che appar- 
tiene alla Gramatica , ali’ Eloquenza, alla Poelìa , e alla Storia 
Profana , nondimeno tutte quelte materie, benché unite infieme, 
assai scarso argomento ci somminillrano a ragionarne . A coltiva- 
re gli Studj Sacri venivano gli Italiani eccitati dalle controverfie 
co’ Greci , co’ quali entravano spesso a conferenze e a dispute , 
ed era perciò neceflario , che fi forniflero di quella scienza , che 
a ribatterci loro argomenti fi richiedeva , c inoltre dalle dissensio- 
ni tra ’l Sacerdozio e l’ Impero , per le eguali combattendoli non 
sol coll' armi , ma ancor colla penna e co libri , coloro eh’ eranfi 
esercitati negli lludj di tal natura , potevano lufingarfi di ottenere 
scrivendo , e grazia prelfo di quelli , di cui fofienevan la caufa , 
e fama prelfo de’ polleri . Le belle lettere non erano avvivate da 
tali ilimoli ; e perciò men frequenti e men fervidi erano i loro col- 
tivatori . E inoltre que’ medefimi che le coltivavano , non poten- 
do comunemente usare per le ragioni altre volte addotte di quel- 
lo liil colto c vezzoso , senza cui effe non hanno alcun pregio , 
non ci dieder tai faggi del loro ingegno e del loro Audio , che me- 
ritalfero ad eilì la fama di Scrictor valorofi . Ma qualunque elfi fi 
fodero , i loro sforzi son degni di lode , e noi dobbiamo perciò 
farne onorevol menzione , e non permettere che perisca la memo- 
ria di quelli , che in mezzo a gravilfime difficoltà coltivarono 
quella sorta di lludj . 

11. E per cominciar , com’ altre volte abbiam fatto , da 
quelli , che fi rivolsero allo Audio delle lingue Aranicre , abbiam 
veduto poc’ anzi , che nella lingua Greca era affai ben verfato 
l’Arcivescovo di Milano Pier Grolfolano . Era pure verso que’ 
tempi medefimi in Milano per tefiimonianza di Landollo il vec- 
chio (I) , un cotale Ambrogio Biffi , cosi detto , se crediamo al 
medefimo Storico , perchè egli era Bifario , cioè perchè nella Gre- 
ca non meno che nella Latina favella efprimevafi con chiarezza , 
e con eleganza maravigliofa . Lo fieflb Landolfo ci ha conservato 
un difeorso fatto da Ambrogio ( 2 ) contro il Celibato degli Ecclc- 
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fiaftici , di cui egli era ollinatiflìmo impugnatore ; ma , a dir ve- 
ro , quello difcorso non ci dà grande idea del fapere e della erudi- 
zion del suo Autore, e forfè Landolfo ne efagerò alquanto le lo- 
di , perchè egli ancora era foftenicore della medelìma caufa . So- 
migliante elogio egli fa di un cotal Prete Andrea Milanefe , di cui 
pur dice , che era nelle facre e nelle profane , nelle Greche e nelle Latine 
lettere affai erudito (1) . Abbiamo ancora poc’ anzi fatta menzione 
di Domenico Patriarca di Grado , che una lettera in lingua Greca 
fcrifle contro gli errori de’ Greci ; di Ugone Eteriano verfato egli 
pure nella lingua medelìma ; a cui lì può aggiugner Leone di lui 
fratello , il quale se crediamo al Tritemio (2) , era alla Coree di 
Manucllo Comncno Interprete delle Leggi Imperiali . Di quelli due 
fratelli tratta affai eruditamente il dottimmo , e da me altre volte 
citato Monlìgnor Giangirolamo Gradenigo (3) . Nel Capo fegucn- 
te dovrem ragionare di Giovanni famoso Filofofo italiano , che 
pel fuo fapere acquillollì in Collantinopoli llraordinaria fama ; e 
di altri pure dovrem rammentare le traduzioni , che di più libri 
Greci fecero in lingua Latina . Alcuni Greci Poetici componimen- 
ti di un Coliantino Siciliano , che dicelì Filofofo e Gramacico nel 
secolo XI. , confcrvanlì in Firenze nella Biblioteca Laurenziana (4). 
Aggiungati!! alcune pitture di quelli tempi, in cui fi veggono fcrit- 
te lettere e parole Greche , e molti Codici Greci ferirti a quella 
medefima età , de’ quali però converrebbe accertare, fe scritti fos- 
sero in Italia , o ne’ tempi più tardi vi veniffer d’ altronde ; de' 
quali argomenti tratti dalle Pitture , e da’ Codici Greci , veggafi 
il fopraccitato Monfig Gradenigo (s) . Io per non allungarmi di 
troppo mi rillringerò a due soli , che maggiori pruove diedero 
del lor fapere in quella lingua ; cioè a Papia , e a Burgundione, 
oflìa Burgondio Pisano (*) . 

III. Di qual patria precifamente folle Papia , niuno ci ha 
lasciata memoria . Tolomeo di Lucca , che fcriffe al principio 
del XIV. fecolo , dice ch’egli era di nazione Lombardo ( 6 ) , e fi- 
nalmente il Tritemio lo chiama generalmente Lombardo (7) ; e 

P p 2 quin- 
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quindi formandone un magnifico elogio , dice , eh' egli era u orna 
nelle fecolari lettere eruditismo , il più famofo Gramatico de’ fuoi tem- 
pi , perfettamente iflruito nella Greca e nella Latina favella , e anche 
nelle Divine Scritture non mediocremente verfato . Aggiugne , che nell’ 
una e nell’ altra lingua avea scritte alcune eccellenti operette di 
di verfi argomenti , e che tra effe eran folamente giunti a sua no- 
tizia un libro del metodo di favellare , un’ altro de’ Vocaboli della 
lingua Latina , e varie lettere , e conchiude dicendo , che fiorì 
a’ tempi di Arrigo VI. l’anno 1200. Nel che però il Tritemio pre- 
fe certamente errore , come ora vedremo . L’ unica Opera , che 
xi fia rimafia di Papia , è il fuo Vocabolario , o come egli l’ inti- 
tolò Elementario , che è in fomma un Leflìco delle voci Latine , im- 
perfetto al certo e mancante , e a cui non convien fempre preftarc 
una troppo cieca credenza , ma affai pregevole nondimeno , sì 
perchè ci fu uno de’ primi , che innanzi al risorgimento delle let- 
tere a tal lavoro fi accingeffero , sì perchè molte utili ,offervazioni 
vi s’ incontrano , che in vano cercherebbonfi preffo altri Autori . 
Egli il pubblicò 1 ’ anno 10S3. come abbiam nella Cronaca d’ Albe- 
rico Monaco pubblicata dal Leibnizio (1) , o a meglio dire , co- 
me quello Scrittore prova chiaramente dalle parole fteffe di Papia. 
Egli il compose Angolarmente a ufo de’ fuoi proprj figliuoli , e ad 
cm perciò indirizzollo con una lettera , che fi vede premelfa alle 
edizioni di quello libro , e parte delia quale riportali dal Fabri- 
cio (2) , Da alcuni verfi prcmelfi a un antico Codice Manoscritto 
di quello LelTìco , che sono fiati pubblicati dall’ Oudin (3) , rac- 
cogliefi , che a compilarlo egli impiegò dieci anni . Effo fu pub- 
blicato la prima volta in Milano 1 ’ anno 1476. (4) » e dopo quella 
altre pofieriori edizioni ne abbiamo avute , benché i più copiofi 
e più esatti Lelfici , che fonofi dappoi dati alla luce , abbian fatti 
, dimenticare gli antichi . Or che Papia foffe affai bene illruito nel- 
la Greca lingua , ciò che da noi dcefi Angolarmente offervarc , ol- 
tre la teftimonianza di Tritemio , ne abbiamo una certa pruova 
nel fuo medefimo Vocabolario , ove all’occafione ei reca e parole e 
verfi Greci , come dimoftra il fopraccitato Monfig. Gradenigo (s) . 

IV. Perizia ancor maggiore nella Lingua Greca dovea avere 
Burgondio Pifano , il quale benché esercitaffe la profefiìone di 
Giureconfulto , maggior fama però acquiftollì nella Greca Lette- 
ratura . Da un paffo di Giovanni Diacono Veronefe , viffuto nel 

XIV. 
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XIV. fecolo , il Ch. Monfignor Manfi ebbe qualche Cospetto (1) , 
che 1 ’ età di Burgondio dovefle fifTarfi , non al XII. fecolo , come 
fi è creduto finora , ma al XIII. Troppi sono però gli autentici 
documenti a difefa della comune opinione , perche le parole di 
un antico Scrittore , che facilmente ancora poteron effer guafte , 
debbano aver forza a diftruggerla . Oltre un Codice di un libro 
attribuito a S. Gregorio NilTeno , e dal Burgondio recato in Lati- 
no , in cui dicefi che elfo ili da lui tradotto 1’ anno ri 60. , del 
qual Codice favella l’erudito Pignoria (2) , egli vedefi nominato 
in due carte dell’anno 1146. , e in un’ altra del 1152. , accennate 
dopo altri dal Cavalier Flaminio dal Borgo nella dottilììma fua 
DilTertazione full’ Origine deH’Univcrfità Pifana (3) . Ma Copra tut- 
to noi il veggiamo in qualità di Giudice de’ Pifani inficine con Al- 
berto lor Confole , e con Marco Conte inviato dalla fua patria a 
Coftantinopoli 1 ’ anno 1 172. per confermare coll’ lmperadore Ma* 
nuello Comneuo i capitoli di vicendevole alleanza già llabiliti ^ 
Ad nojìram Serenitatem , dice l’ lmperador Manuello nel fuo Diplo- 
ma (4) Legati ab hujufmodi terra equidem pervenerunt , prudentiffimus 
«i videlicet Confai hujufmodi Terrae Albertus , & cum eo fudex Burgun- 
ditts , & Comes Marcus . Di quella Ambafciata parla fotto quell’ 
anno medefimo la Cronaca di Pifa , pubblicata dopo 1 ’ Ughelli dal 
Muratori (y) , e ne ragiona lo Hello Burgondio nel Prologo pre- 
melfo alla fua traduzione dell’ Omelie di S. Giovanni Griiollomo 
sul V angelo di S. Giovanni (6) , in cui racconta , che elfendo per 
affari di Pifa fua patria andato Ambafciadore a Collantinopoli , 
ed avendo ivi perduto per morte un fuo figlio detto Ugolino , per 
recargli suffragio con qualche Opera di pietà avea determinato di 
accingerli a tal verfione , dacché , ei dice , io avea già per 1’ ad- 
dietro offerta^ al Pontefice Eugenio III. la traduzione delle Omelie 
del medefimo Santo fui Vangelo di S. Matteo . Quindi foggiugne, 
che non avendo per la moltiplicità degli affari potuto ivi condurre 
a efecuzione il fuo difegno , nel fuo ritorno giunto a Meifina co- 
minciò a recare quelle Omelie di Greco in Latino, e continuando 
il viaggio , continuò pure e traile a fine la traduzione . Dall’Epi- 
tafio , di cui oror parleremo , raccoglie!! ancora , che egli avea 
tradotte le Omelie di S. Gio: Grifoftomo fulle lettere di S. Paolo . In 
oltre egli recò dal Greco in Latino 1 ’ Opera della Fede OrtodolTa 

di 
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di S. Giovanni Damafceno , con alcuni altri Opufcoli del me delì- 
mo . Delle quali e di alcune altre veriioni , e de’ Codici Manos- 
critti , che ancor ce ne reftano , veggalì 1 ’ Oudin (i) , il Fabri- 
cio (2) , il Cavalier dal Borgo (3) , Monlìg. Gradenigo (4) , il 
Conte Mazzucchelli (s) , e il Ch. Abate Lorenzo Mehus (6) . Tra 
quelle veriioni fatte dal Greco per opera di Burgondio elfi anno- 
verano ancora due opere di Galeno , cioè il Trattato del governo 
della fanità , e quello degli Alimenti . Ma oltre quelle affai più 
altre ancora egli ne recò in Latino , eh’ elfi non han rammentato, 
e che confervanlì nella Biblioteca del Re di Francia ; cioè il libro 
delle Sette de’ Medici , i quattro libri delle differenze de’ polli , e 
i quattordici libri dell’ Arte del medicare , e parte ancora de’libri 
detti de’ Sanativi (7) - Anzi parlando in quello libro medelimo del- 
la Medicina vedremo , eh’ egli avea tradotti ancora gli Aforifmi 
d’ Ippocrate , e che la traduzion da lui fattane era miglior di 
quella , che nel fecolo precedente n' avea fatta il Monaco Coftan- 
tino Africano . Finalmente tradufle ancora 1 ’ Opera attribuita a 
S. Gregorio Niffeno , ma veramente di Nemelio , falla natura dell’ 
uomo , che abbiamo alle llampe , benché pofeia corretta da al- 
tri (8) , e un libro intitolato Vmdcmìae , cui afferma di aver ve- 
duto Manofcritto il fuddetto Pignoria (9) . 11 libro attribuito a 
S. Gregorio Niffeno fu da lui dedicato all' Imperador Federigo Bar- 
barofla , e il Prologo pubblicato dal P. Martene (io) , ha quello 
titolo : Invittissimo (5 gloriosissimo Domino Federigo Dei gratti Ro- 
manorum Imperatori (5 Carfari femper Augnjìo , turgundio fudex na- 
tione Pifanus , felicitatem & de inimicis triumphum . 

V. Quelte traduzioni di diverfe Opere Sacre fatte da Bur- 
gondio ci mollrano , che anche nelle Scienze Ecclefiaffiche egli 
era probabilmente ben illruito ; e due altre pruove ne abbiamo 
ancor meno dubbiofe . La prima fi è 1 ’ alfifler eh’ ei fece alla con- 
ferenza tenutali in Coflantinopoli intorno agli errori de’ Greci da 
Anseimo Vefcovo di Havelberga , e poi Arcivcfcovo di Ravenna , 
fpedito colà fuo Ambaftiadore dall’ Imperador Lottario II. , co’ 
più dotti di quella nazione . Abbiamo ancora la relazione che 
quelli ne fcrifle al Pontefice Eugenio III. (11) , in cui parlando di 
color tra’ Latini , che vi erano intervenuti , tre Italiani nomina 
. _ . . . fin- 
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fingolarmente , come i più dotti tra gli altri : Aderant quoque non 
pauci Latini , inter quos faerunt tres viri fapientes in utraque lingua pe- 
riti , & Literarum dottijjitni , facobus nomine Veneticus natione , Bur- 
gundio nomine Pifanus natione ; tertius inter alios praecipuut , Graecarum 
Gl Latinarum Literarum dottrina apud utramque gentem clarijjìinus , 
Moyfet nomine , Italus natione ex Cavitate Pergamo ; ijle ab univerfis 
elettus ejì , ut utrinque fidus interpres effet (1) . Di Jacopo Veneziano 
non abbiamo altre notizie . Di Mosè da Bergamo dovrem parlare 
in quello Capo medefimo . Quelli due adunque infiem con Bur- 
gondio intervennero ed ebber parte alla conferenza mentovata 
poc’ anzi ; e il palio qui riferito ci fa vedere , qual concetto avealì 
di quelli tre valentuomini . L’ altra celebre adunanza , a cui fu 
preicnte Burgondio , fu il Concilio tenuto in Roma 1 ’ anno 1179. 
come dimollra il Muratori (2) , e non nel 1180. , come altri fcris- 
fero . Roberto del Monte , Scrittor quali contemporaneo a Bur- 
gondio dice (3) , che tra gli altri andowi quello celebre Giurecon- 
1 ulto . ìnter quos vixit quidam Civis Pifanus nomine Burgundio , peri- 
titi tam Graecae quam Latinae Eloquentiae ; e aggiugne , eh’ egli re- 
covvi il l'angelo di S. Giovanni da lui tradotto dal Greco , cui S. Gio- 
vanni Grifoflomo avea colle fue Omelie efpojlo , colle quali parole fem- 
bra indicare la traduzione delle Omelie di S. Gio: Grilodomo , di 
cui abbiam poc’ anzi parlato , e che affermo di avere ancora tradotta 
in gran parte la Genefi ; odia le Omelie del medefimo Santo fui detto 
libro . Morì Burgondio 1 ’ anno 1194. a’ 30. d’ Ottobre , e vede!» 
ancora in Pifa 1 ’ onorevole Epitafio in verfi , di cui ne fu ornato il 
fcpolcro . Io lafcio di qui riportarlo , perchè fi può vedere predo 
il Fabricio , e predo il Cavalier dal Borgo (4) , il qual però , e a 
ragione , fi duole , che 1’ arca marmorea , in cui fu fepolto quello 
grand’ uomo nel Tempio di S. Paolo a Ripa d’ Arno , fia data poi 
trafportata fuor dal tempio medefimo , e abbandonata alle pioggie 
ed a’ venti . 

VI. Di Eloquenza non ci fi offre ancora faggio o efempio di 
fona alcuna, fe fe ne traggano i Sermoni e le Omelie di alcuni di 
quelli , de’ quali abbiamo parlato nel Capo fecondo , e che non 
fono comunemente un troppo perfetto modello di ben ragionare . 
Ancorché i Vefcovi, e gli altri Sacri Minidri , che favellavano al 
popolo, foder uomini dotti, come nondimeno il popolo era co- 
rnu- 


ti) Lib. 11. «. I. Germ. t. I. 

( 1 ) f.nnil. d* Imi. ad hune an. ( 4 J L. c. 

( jy In Chren. apttd Piftor. Script. Rcr. 



3o 4 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
munemente rozzo ed incolto, conveniva loro, feppur volevano cC- 
fere intelì , renderli in certo modo rozzi ed incolti , e adattarli al 
penfare e al ragionare de’ loro uditori . Altre occalioni di far pom- 
pa di Eloquenza non li prefentavano ; perciocché il perorare nel 
Foro o innanzi a’ Giudici non era molto in ufo ; e fe in alcune 
Città ufavafi pure di trattare le caufe per mezzo di Avvocati , che 
peroralfero, quelli valevanli della Scienza Legale, anziché dell’Elo- 
queuza , e giaceali però quell’ arte dimenticata quali interamente e 
negletta. Sorte meno infelice ebbe la Poelia , poiché fe non' vi fu- 
ron leggiadri ed eleganti Poeti , furon nondimeno a quell’ Epoca 
molti , e tra elfi alcuni non del tutto barbari verfeggiatori . I Mo- 
naci , che in quella età furono i più indefelfi coltivatori di tutti gli 
fludj , a quello ancor li rivolfero , e noi cominceremo ad annove- 
rare alcuni di loro , de’ quali o ci fon rimalle le Poefie , o almen 
Lappiamo , che in elfe fi efercitarono . 

VII. Molte Poefie di Alfano prima Monaco Cafinefe e poi 
Arcivefcovo di Salerno dal ioS7- fino al xo8S- fi rammentano da 
Pietro Diacono (i), e ne abbiamo ancora parecchie date alla luce 
dall’Ughelli (z) , dal Mabillon (3) , dal Card. Baronio (4) , e da al- 
tri, oltre molte, che ancor rimangono manofcritte ; delle quali , 
e di altre Opere dello fìelfo Alfano oltre Pietro Diacono fi polfon 
vedere il Fabricio (S) , e il Conte Mazzuchelli (6) , i quali però fag- 
giamente dillinguono due Alfani amendue Arcivefcovi di Salerno , 
uno di cui abbiano or favellato , 1* altro che gli fuccedette, e tenne 
quella Sede fino all’ anno 1121. , e a cui fi debbono attribuire al- 
cune delle Poefie , che tra quelle del primo Aliano fi veggono pub- 
blicate. Verfeggiatore ammirabile dicefi da Pietro Diacono (7) Ama- 
to Monaco egli pur Cafinefe , e pofcia Vefcovo non fi fa di qual 
Chiefa, e ne rammenta quattro libri diverfi in lode de’ SS. Apollo- 
li Pietro e Paolo , da lui mandati a Gregorio VII. e alcune altre 
Poefie . Noi foffrirem di buon animo la perdita , che di ella fi è 
fatta (*) , poiché crediamo che que’verfi non folfer poi cotanto 

am- 


(*) Ho detto , feguendo la comu- 
ne opinione , che il Poema del Monaco 
Amato in lode de’ SS. Pietro e Paolo li 
è fmarrito. Ma il foprallodato P. Trom- 
bclli pofsiede un antichifsimo Codice , 

O De Vir. Illuflr. e. XIX. 

i) Ital. Sacr. voi. X. Nov. Edic. 

j ) Att. SS. Ord. S. Bened. voi, I. 

(4) AnnaU Eccl. ad an. MCXl, 


in cui contieni! il Poema di Amato in lo- 
de di S. Pietro : efso ha per titolo; Li- 
ber cimati Monachi Cafmenfis dcfìinatus 
ad Domnum Gregorium Tapam in bollore 
Beati Tetri ^ ipojioli . Incipit Tr/cf itio 

ejm- 

($) Bibl. Lar. V.eJ Se Inf. Aec. c. I. y. 70. 

Scritt. ltai. t. 1. y, 47i« 

(7) c. XX. 
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ammirabili , come fembravano a Pietro Diacono ; ma s’ egli è ve- 
ro , come fcmbra accennare il Canonico Mari (1) , che nella Bi- 
blioteca di Monte Calino trovili ancor Manofcritta una Storia de’ 
Normanni in otto libri , eh’ egli avea compolla , noi non pollia- 
mo non deliderar caldamente , eh’ ella venga alla luce . Non è 
gran danno , che li perdano le Poelie , qualunque effe Piano; poi- ' 
chè tal perdita li può riparar facilmente . Ma una Storia , ancor- 
ché fcritta fenza eleganza , ci può dare troppo bei lumi , perchè 
non dobbiamo bramare di vederla un di pubblicata . Lo Hello ti- 
tolo di verfeggiatore ammirabile , che dovea allora darli a buon prez- 
zo , li concede da Pietro Diacono all’ Abate Oderilio primo di 
quello nome (2) . Anche quell’ Alberico Teologo illullre , di cui 
abbiam ragionato nel primo Capo , avea fatto de’ verli (3) , pro- 
babilmente ammirabili anch’ elli , come gli altri fopraccennati . 
Ma tali certamente erano , fecondo lo lleilò Autore (4) , que’ di 
Gregorio prima Monaco Calmele e poi Vefcovo di SinuelTa verfo 
il 1 120. , c que’ di Landenolfo , i quali piacqucr per modo all’ 
Abate Deliderio , pofeia Papa col nome di Vittore III. , eh’ egli 
gli fece fcrivere all’ intorno del Capitolo c del Chioltro del Mo- 
naiìero medefimo di Monte Calino (5) , e molto più quelli di Rai- 
naldo Suddiacono , uomo nell' arte di verfeggiare degno di ejjere in ogni 
cofa paragonato agli antichi (6) , di cui fono , per reilimonio del Ca- 
nonico Mari (7) , alcuni Inni nel Breviario Benedettino . Altri 
per fomigliante maniera valoroli Poeti li rammentano da Pietro 
Diacono ; anzi appena vi è alcuno de' Monaci Calmeli di quelli 
tempi , di cui egli ragioni , e di cui non rammenti qualche Poe- 
tico componimento . L’ elfer Poeta era allor cofa facile , perchè 
ballava tare de’ verli per ottenere un tal nome . Ma ciò non oftan- 
Tom.lII. Qjq te 


tfusdem libri . Rechiam per faggio i 
verli di quella breve Prefazione . 

tignai ttdcft emidi qui tollit crimina 
mundi , 

Trotina s Andreas quem po/l crucifixit 
Igeai 

Tro/equitur , tandem lucem tranfegit ; 
eumdem 

Cum Chriflo fratti paft curai noti/icari. 
%4ttrahit bunc fetum valcat quo cerne - 

fi) In not. a J hunc loc. 

(1) I>. c. aXVpi. 

Cu lb. c. XXI. 

(4; lb. c. XXXIII. 


re *fesum t 

Hnnc Deus ut vidit Simonem quem no- 
mine feivit 

ìgomen mutavit , quem Cepban ipfc 
vocali t . 

La forma e 1’ amichiti del carattere fa 
credere al detto P. Abate Trombetli , 
che quello fu quel Codice (lefso , che 
Amato Prelencò al Pontefice Grego- 
rio VII. 

CO lb. c. XII. 

Co) lb. c. XUV. 

(7) In nu:. ai hunc loc. 


30 6 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 

te noi dobbiamo , come altre volte ho detto , e lodare e ringra- 
ziare ancora quelli , qualunque folfero , coltivatori della Poefia , 
poiché per mezzo loro e fono fino a noi giunte le migliori Opere 
degli antichi Poeti , e non è interamente perita quell’ arte , ficchè 
riufcille poi troppo difficile il ravvivarla . 

Vili. Non fi riflette però tra ’l filenzio de’ Chioftri Monaftici 
di Monte Calino lo Audio della Poefia ; ma altri ancora vi ebbe , 
che ad ella fi volfcro , e taluno con aliai maggiore felicità , che 
non era ad attenderli a que’ tempi . Fra efli io nominerò dapprima 
Guglielmo della Puglia , Autor di un Poema in cinque libri divifo 
fulle imprefe de’ Normanni in Italia dalla prima loro difeefa fino 
alla morte di Roberto Guifcardo . 1 Maurini Autori della Storia 
Letteraria di Francia dicono (i) eh’ egli ebbe il nome di Pugliefe, 
non perchè ei folle natio di quella provincia , ma folo pel lungo 
foggiorno eh’ egli vi fece , e proteftano , che il folo amore di ve- 
rità gli conduce a feguire quella opinione ; e fi sforzano di arre- 
care congetture e ragioni , colle quali ad eili fembra di dimoftra- 
re , eh’ egli era Normanno di nalcita . Ma che giovano anche i 
più forti argomenti a provare la patria di uno Scrittore , fe egli 
llelTo ci mollra efpreflamente il contrario ? Or io dico , che Gu- 
glielmo apertamente ci fa vedere , eh’ ei non fu Normanno , ma 
bensì Italiano . Udiamo com’ egli fpiega l’ Etimologia della parola 
Normanni al principio del fuo Poema : 

Hos quando ventut , quem lingua foli geniali s 
North vocat , advexit boreas regioni s ad oras , 

A qua digrejjt fines petiere Latincs: 

Et Man ejì apud Hos , homo quod perhibetur apud Nos , 
Normanni dicuntur , idejì homines boreale s . 

Poteva egli fpiegare più chiaramente , eh’ ei non era Normanno ? 
Da ejji fi chiama man ciò che da noi fi dice homo . Chi mai ha ufa- 
ta tal maniera di favellare parlando della fua nazione? O a dir 
meglio , qual efpTellìone fi può trovare , che più evidentemente ci 
moftri , che la patria del Poeta , è diverfa dalla patria di quelli , 
di cui ragiona ? Era dunque certamente Italiano Guglielmo , ed è 
verifimile , che il foprannome di Pugliefe gli venifle dall’ efler la 
Puglia fua patria non che fua danza . Egli è però probabile ciò , 
che aggiungono i Maurini , cioè ch’egli folle quel Guglielmo della 
Puglia , che trovoflì al Concilio di Bourdeaux 1 ’ anno 1096. (2) , 
ciTcndo verifimilmentc venuto in Francia con Urbano II. E fe eifi 

pen- 
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penfano , che ciò batti a riporlo nel numero de’ loro Scrittori , noi 
ci rallegreremo con etti, che poffano a si leggier cotto accrefccr di 
molto la Storta della loro Letteratura . Quando ei morifle non ne 
abbiamo nè notizia nè congettura alcuna . Il Principio del Poema 
da lui compotto fembra prometterci eleganza a que’ tempi noi» 
ordinaria. 

Gejìa Ducum veterum veteref cecinere Poetae ; 

Aggrediar vates novus edere gejìa mvorum . 

Dicere fert animus , quo gens Nonnannica dutttq 
Venerit Italiam , fu eri t quae cauffa morandi , 

Quofve fedita Duces Latii Jit adepta triumphum . 

Ma pofcia cade egli ancora ben tolto nell’ ufata rozzezza , e pochi 
vera ci otfre , che poflan leggerli con piacere . Ei nondimeno do- 
•vea lufingarfì di etter Poeta di qualche pregio , perciocché al fin 
del Poema volgendoli a Ruggiero figliuol di Roberco , p' r cui co- 
mando avealo fcritto , non teme di confrontarli quali a Virgilio . 
Nojlra , Rogere , libi cognofcìs carmina fcribi : 

Mente tibi laeta Jìuduit parere Poeta . 

Semper & Auttores bilares meruere datores . 

Tu Duce Romano dux dignior Ottaviano 

Sis mihi , quaefo boni fpes , ut fuit ille Maroni. 

Qrsefto Poema dopo altre edizioni è llato inferito dal Muratori 
nella gran Raccolta degli Scrittori delle cofe Italiane (t) . 

IX. Tre altri Poeti di quelli tempi medelimi nulla più ele- 
ganti , e forfè ancora più incolti del precedente , abbiamo nella 
fletta mentovata Raccolta . Il primo è Donizone Prete e Monaco 
del Monaltero di Canotta nel territorio di Reggio , il quale viven- 
do ancora la celebre Cornetta Matilde prefe a Icrivcrne verfeggian- 
do la Vita ; e poiché ella mori 1 ’ anno 1 1 1 S- vi aggiunfe un Capo 
a raccontarne la morte . Di lui veggafi la Prefazione del Murato- 
ri , che come lì è detto , dopo altre edizioni lo ha di nuovo dato 
alla luce (a) , ma» affai più accrefciuto e corretto . Più barbaro 
ancora è il fecondo Poeta , cioè quegli che ha fcritta la Storia 
della crudele e fùnefta guerra , che fu tra’ Milane!» e i Comafchi 
dall’ anno 1 1 1 8. fino al 1 1 27. Chi egli fotte , non fi può accertare ; 
e perciò chiamali col nome di Anonimo Comafco . Certo egli era 
a que’ tempi , e fcrifle ciò che avea egli ltelfo veduto . 

Vera referre volo , quantum queo : falfa tacebo , 

Quaeque meis oculis vidi , potius referabo ; 

Qq 2 Ef- 
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Elfo è_ flato per la prima volta pubblicato dal Muratori (i) ed il- 
luftrato con aliai erudite note dal P. Giufcppe Maria Stampa So- 
mafco , de’ quali lì poffon vedere le Prefazioni al Poema ftelfo pre- 
mefle . 11 terzo è 1 ’ Autor del Poema delle lodi di Bergamo , pub- 
blicato già in Bergamo da Mario Mozzi 1 ’ anno i S 96. inficine colle 
Poefie di Achille fuo Padre ; e pofeia più correttamente dato di 
nuovo alla luce dal medefimo Muratori (2) . Nella prima edizione 
le ne fa Autore Mosè Mozzi di Bergamo , e vi fi premette una fua 
lettera all’ Imperador Giuftiniano li. , a cui offre il fuo Poema con 
quello titolo : Splendore jujlitiae cum Majejìate Imperiali , ac fapientia. 
fingulari fulgenti D. 'Jujìiniano hujus nominis li. Imperatori Conjlantino- 
polii.ino , £fc. minimus fervorum fuorum Moyfes Mutius Pergamenfìs 
devetam fervitutem & profperos fuccejjhs , dal che fembra provarli , 
che a’ tempi di quello Imperadore , cioè al principio dell’ ottavo 
fecolo fiorille Mosè. Anzi egli fleifo di ciò ci allicura, perciocché 
conchiude il fuo Poemetto così : 

PoJÌ feptingentos annos feptcmque peraflot 
Virginis a partu , & populei cibi Marte fubaftos . 

Niuno avea ancora ardito di opporli a tale opinione . Ma il Mu- 
ratori nel far la nuova edizione di quella operetta , prefe a com- 
batterla , e a foflenere , che nè lo Scrittore di elfa era vissuto al 
fecolo ottavo , nè apparteneva alla nobile e antica famiglia de’ 
Mozzi . E quanto alla prima quiflione , egli ne ha addotte si chia- 
re pruovc , che conviene efler cieco per non vederne la forza . 11 
folo titolo , che abbiam di fopra recato , è tale argomento , che 
non ammette rifpofla ; perciocché nè lo fliie è di que’ tempi , nè 
allora a’ nomi eie’ Principi aggiugnevafi il Primo , Secondo ec. nè 
gli Imperadori dicevanfi Cojlantinopolitani , perciocché ellendovi un 
Imperador folo , quelli ferbava il nome di Imperador de’ Roma- 
ni , de’ quali in fatti egli era ancora Sovrano . Aggiungali il Ma- 
giftrato de’ Dodici , da cui reggevafi Bergamo a’ tempi dell’ Au- 
tore , il che all’ età de’ Longobardi non compete in alcuna manie- 
ra ; e più altre pruove che fi potrebbono arrecare , ma che non 
fon ncceflarie a chi ha punto di lume di buona Critica. Atterrata 
quella opinione , il Muratori propone la fua , cioè che Mosè Au- 
tor di quello Poema vivefle nel XII. fecolo . Egli oflerva , che par- 
lando il Poeta della famiglia de’ Mozzi fa onorevol menzione Ango- 
larmente di un Ambrogio . Or un Ambrogio della famiglia de’ 
Mozzi , fu appunto Velcovo di Bergamo dall’ anno 1112. fino 

al 
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al 1129 e queffi fembra eflere appunto il lodato dal noffro Poe- 
ta . La congettura è ottima a provare , che Mosè viffe nel XII. fe- 
colo . Ma un’ altra pruova affai più conchiudente avrebbe il Mura- 
tori potuto recarne , s’ egli avelie pollo mente al palio di Anfel- 
mo Vefcovo d’Havelberga da noi poc’anzi recato , in cui tra quel- 
li , che intervennero alla conferenza tenutali in Collantinopoli a’ 
tempi di Lottario 11 . , cioè tra 1 ’ anno 1125. e il 1137- , vien da 
lui nominato un Mosè Bergamafco e onorato con quello magnifico 
elogio : tertius inter alias precipui is , Grecarum GT Latinarum literarum 
doBrina apud utramque gentem clarijjìmus , Moyfes nomine , ltalus na- 
tione , ex Civitate Pergamo : ijle ab univerjìs eledus ejl , ut utrinque fi- 
dili interpres ejfet. Polliam noi dubitare che quelli non lia appunto 
il Mosè autore del Poemetto , di cui trattiamo ? E molto più che 
.in un Codice Manofcritto di elTo veduto dal Muratori in una nota 
aggiuntavi così li legge : Dicitur quod cum quondam Magijìer Moyfes 
Pergamenfis valens & probus homo in Scriptnra , ejfet in curia Imperato- 
mi Conjlantinopolitani , & laudaret pepe Civitatem fuam , ficut ejì mos 
bonornm Civium , & Dominili Imperator pepe diceret ei : libenter feirem 
Jlatum conditionem illitis Civitatis ; ipfe Magijìer Moyfes compofuit 
hunc librum ad preces ipfius Domini Imperatoria . Qui non lì nomina 
nè l’ Imperadore , . nè l’anno, in cui avvenne tal cofa; ma elTendo 
certo , che un Mosè Bergamafco fu in Collantinopoli a’ tempi di 
Lottario II. , non è egli chiaro , che di quello Mosè appunto deeli 
intendere la recata nota? In fatti il Signor Ferdinando Caccia eru- 
dito Scrittor Bergamafco , il quale l’anno 1748. avea pubblicata 
una fua operetta contro il Muratori , in cui erali sforzato di folle- 
nere l'antica opinione intorno all'età di Mosè, poiché ebbe vedu- 
to 1’ arrecato tello d’ Anfelmo, con quella lincerità, che è propria 
degli uomini dotti, ritrattò il fuo parere in una aggiunta alla Bef- 
fa operetta flampata l’anno 1764. , anzi a conferma dell’opinione 
del Muratori aggiunfe, che in un archivio di Bergamo conferva!! 
ancora una lettera dallo Beffo Mosè fcritta da Coffantinopoli a Pie- 
tro fuo fratello e Propoflo della Cattedrale nella Beffa Città di Ber- 
gamo . Che poi Mosè apparteneffe alla chiariflìma e nobil fami- 
glia de’ Mozzi , che in Bergamo fuffìffe e fiorifee ancora , a me 
pare che dal Ch. Muratori fi neghi fenza baffevole fondamento . 11 
negherei io pure , fe credeffì che Mosè folle vifluto al fecolo otta- 
vo , in cui i cognomi delle famiglie non ufavanli ancora ; ma nel 
fecolo XII. effi già cominciano a vederli . Egli è vero che nel Co- 
dice dal Muratori veduto non lì legge che il puro nome di Mosè , 
e che quefli non accenna mai ne’fuoi verli di eflere di tal famiglia. 

Ma 
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Ma ciò non ollante le lodi , di cui egli onora , come fi è detto il 
Vefcovo Ambrogio de’ Mozzi , gli clogj eh’ ei fa di quella fami- 
glia , e la deferizione del Caflello di Mozzo , onde quella famiglia 
trae il fuo nome , ci fono un affai forte argomento a credere, eh’ 
egli folle appunto di quella ftefla famiglia , benché egli efpreffa- 
mente noi dica . Certo non fi adduce dal Muratori pruova di for- 
ta alcuna a inoltrare, che ciò non folle . Benché foffe però il no- 
llro Mosè uomo si dotto , come abbiam veduto poc’ anzi , il fuo 
Poema , per vero dire , è affai barbaro e rozzo , e , ciò che più 
il rende nojofo a leggerli , co’ verG rimati l’ uno coll’ altro all’ ufo 
de'Francefi . Ma già abbiamo offervato, che anche i più dotti uo- 
mini di quella età erano affai mediocri Poeti . 

X. Il meno incolto fra i Poeti di quello tempo è Lorenzo 
Diacono della Chiefa di Pifa, e natio o di Verona, o , come al- 
trove fi legge , di un luogo, qualunque egli fia , chiamato Verna. 
Viveva egli al principio del Xll. fecolo , quando i Pilani intrapre- 
fero e conduffero felicemente a fine negli anni 1114. , e nij. la 
famofa fpedizionc contro le Ifole Baleari , di cui fi fecer Signori . 
Quella prefe egli a deferivere con un Poema divifo in fette libri , 
che per la prima volta fu tratto a luce dall’Ughelli (1) , e pofeia 

J iubblicato di nuovo dal Muratori (2) . Egli non è certo un Virgi- 
io ; ma è affai migliore degli altri Poeti di quella età ; e alcuni 
verfi poffono fembrar degni di miglior fecolo . Alcuni altri Poeti 
potrei qui rammentare ; ma non giova trattenerli più oltre ragio- 
nando di tali Scrittori, che non lurono comunemente uomini , di 
cui molto ci debba premere che fi confervi la fama . Di Arrigo da 
Settimello , che ville in parte a quell’ Epoca, ci riferberemo a ra- 
gionare nella feguente , a cui fingolarmente fiorì. Di Giovanni Mi- 
lanefe, che in verfi efpofe i precetti della Scuola Salernitana , par- 
leremo.in quello libro medclimo , ove dovrem trattare de’ Medici. 
A conchiuder dunque il prefente Capo rimane foio , che favellia- 
mo degli Scrittori , che co’ loro libri illullrarono la Storia pro- 
fana . 

XI. La Città di Milano , che per le diffenfioni , da cui fu in 

a uelli tempi fconvolta , non meno che per le guerre infelici contro 
i Federigo I. diede di fe lleffa all’ Italia sì grande e sì luttuofo 
fpettacolo , ebbe anche più Storici , che ne tramandarono a’ pos- 
teri le funelle vicende . L’ immortai Muratori gli ha pubblicati 
altri per la prima volta , altri più accrefciuti e corretti nella fua 
■ gran 
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gran Raccolta degli Scrittori delle cofe Italiane (1) . Io ne verrò in 
breve accennando i nomi e i libri , e lafcerò che più ampie noti* 
zie fe ne ricerchino , da chi le brami , nelle eruditilTìme prefazio- 
ni , che egli a ciafcheduno ha premefle. 11 primo è Arnolfo , che 
vivea a’ tempi di Gregorio VII. e fcriiTe la Storia della fua patria 
dall’ anno 925- fino al 1076. Scrittor fedele ed efatto , fu nondi- 
meno per qualche tempo fervido difenfore degli Ecdelìaftici rivol- 
toli , che Scuoter volevano la legge del Celibato ; ma egli Hello 
poi riconobbe e ritrattò il fuo errore (2) . Non così il feconda 
Scrittore vilfuto al tempo medelìmo, cioè Landolfo foprannomato 
il vecchio , che fcriiTe pure la Storia de’ tempi fuoi , ma impegna- 
to oftinatamente nel medelìmo errore , cui per qualche tempo avea 
feguito Arnolfo , l;i riempiè di maldicenze e di villanie contro de* 
Romani Pontefici , e di tutti i foltenitori dell' Eccidi aftico celiba- 
to . Nè in ciò folo , ma anche nella feelta de’ fatti lì moftra Lan- 
dolfo poco felice , poiché imbratta i fuoi racconti di favole , e di 
errori fenza fine , di che vegga!! il Muratori (3) , il quale ancora 
foltìene , elTer quella quella Cronaca flefla , che fu già attribuita 
a Dazio Arcivescovo di Milano . Alfai migliore Storico è l’altro 
Landolfo , a dillinzione del primo foprannomato il giovane , e det- 
to ancora di S. Paolo , dalla Chiefa , al cui titolo egli era flato 
ammeflo agli Ordini Sacri . Ch’ei facefle in Francia i fuoi fludj ,■ 
già 1’ abbiamo altrove inoltrato (4) . Egli ancora fu involto nelle 
turbolenze , da cui Milano fua patria era allora agitata per le ac- 
cennate controverfie fui celibato . Ma egli li tenne fermo per la 
buona caufa, che avea uno de’ più intrepidi difenfori in Liprau- 
do , zio del noftro Storico . Delle vicende a cui Landolfo fu per- 
ciò efpofto , e del ritirarli , che per due volte egli fu coflretto a 
fare dalla fua Chiefa , fi - vegga il fopraccitato Muratori (5) , il 
quale giuftamente riflette , che la ftoria condotta da quello Scrit- 
tore dall’ anno 109?. fino al 1137. è una delle più utili , che di 
quelli tempi ci lian rimafle . L’ ultimo degli Storici Milane!! di 
quella età è un cotal Sire Raul , di cui non fi ha alcuna contezza, 
e di cui folo abbiamo una buona Storia delle guerre , che i Mila- 
neli foftennero contro di Federigo I. dall’ anno 1 1 54. fino al 1 1 $7-, 
la quale da un Codice dell’ infigne Libreria del noftro Collegio di 
Brera in Milano fu data alla luce dal medelìmo Muratori (6) . 

XII. Al- 
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XII. Altre Città ancora di Lombardia ebbero i.Ioro Storici, 
perciocché oltre l’Anonimo Poeta, che fcriffe, come già fi è det- 
to , la lioria della guerra , che i Milanefi ebbero co’ Comafchi 
dall’anno 1118. fino al 1127. , due famofi Storici ebbe Lodi, cioè 
Ottone Morena, e Acerbo di lui figliuolo , i quali un dopo l’al- 
tro fcriffer delle cole di Federigo I. e della lor patria . Ottone, il 
quale nella prefazione fi dà i titoli di Giudice e di Meffo di Lotta- 
rio , eh’ ei chiama Terzo , c di Corrado 11 . , conduce la fua Sto- 
ria fino all’ anno 1162. , dopo il qual tempo ella fu continuata da 
Acerbo . Questi fu affai caro all’ Imperador Federigo ; e da lui fu 
eletto Podeftà della fua patria , e impiegato in più onorevoli com- 
miffioni , come dalla Storia medefima raccoglie il Muratori (1) . 
Egli giunfe fcrivendo fino all’an. 1167., in cui morì in Siena per 
tellimonio di un incerto Scrittore , che per qualche tratto conti- 
nuò la Storia di quelli due Autori . Ella ancora è avuta in gran 
pregio; benché l’antica, e direi quali naturale avverfione de’ Lo- 
digiani contro de’ troppo potenti loro vicini i Milanefi , fi moltri in 
ella più chiaramente che non dovrebbe!!. Sicardo Vefcovo di Cre- 
mona appartiene più alla feguente Epoca che a quella di cui trat- 
tiamo , e noi perciò ne rimetteremo il difeorfo ad altro tempo. 

XIII. Tutti gli Storici finor nominati feriffero la Storia o della 
lor patria, o di altro argomento, perchè ne venne loro il talento. 
Genova è la fola Città d Italia , come offerva il Muratori (2), che 
polla a quelli tempi moftrare Storie fcritte per pubblico ordine e per 
pubblica determinazione approvate . Calfaro fu il primo che al prin- 
cipio del XII. fecolo fi accinfc a tale lavoro . Era egli ucm d’alto a£ 
fare , e onorato di varie cariche, come dalla fua Scoria medefima 
fi raccoglie. Ei fu alla guerra Sacra in Siria 1 ’ anno 1 reo. (3) . Fu 
Confole in Genova negli anni 1x23. , e 1126. e nel fecondo fuo 
Confolato fegnalò con felici imprefe il fuo guerriero valore contro 
i Pifani (4) . Più altre volte ancora egli ottenne la medefima digni- 
tà ; c 1 ’ anno 1146. andò coll’armata de’fuoi contro l’Ifola di Mi- 
norica , e ne fe la conquilla (s). L’ anno 1 1 54. fu inviato Amba- 
feiadore de’ Genovcfi all’Imperador Federigo, da cui venne accol- 
to con fommo onore ( 6 ) . Egli dunque intraprefe a fcriver la Sto- 
ria della fua patria , in cui però fi riftrinfe a quel folo fpazio di 
tempo , di cui egli era fiato tellimonio di veduta . Ecco com’ egli 

par 
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parla del Tuo difegno , e della folcirne approvazione , che la fua 
Storia ebbe l’onor di ottenere ( 1 ). Caffarus namque , quoniam a tem- 
pore predici! Jìoli ufque nane partati Confulatuum fanuenjts Civitatis re* 
xit , & habuit , GT alios Confuta , qui intra pradicìum ttrmìnum fue- 
runt , vidit Sf agnovit , corde etiam meditando nomina eorum, & tem- 
pora , & varietates perfonarum , Confulatuum , & compagniarum , & 
viftorias , & mutationes monetarum eodem Confulatu faflas , ficut 
fubtus levitar , per fe metipfum dicìavit , & Confitlibus quidem ejits 
tempori s Tanclerio , & Rubaldo Eifaccia , fjf Anfaldo Spintila, & Con- 
cilio pieno fcriptum illud ojlendit . Confulibus ( forte Confules ) vero , 
andito Confilio Confiliatorum , palam coram Conjiliatorìbus , Guilelmo de 
Columba publico Scriba no praceperunt , ut librttm a Caffaro compofitum & 
nctatum fcriberet , & in comuni Chartulario poneret , ut deinceps cunflo 
tempore futuri s hominibus fanti enfìs populi vicloria cognofcantur . Con- 
dulfe dunque Caffaro la fua Storia dall’ anno rrco. fino al 1163. 
Poiché egli fu morto in età d’ anni 86., a Oberto Cancelliere fu 
impofto da’ Confoli , che ne continuale la Storia , com’egli (ledo 
racconta nell’Efordio di cfla ( 2 ) . Egli intraprefe il lavoro e innol- 
trollo per dieci anni , cioè fino all’ anno 1173. A lui fottentrò Ot- 
tobuono , che prende il titolo di Scriba (3) , e venne continuando 
la Storia fino all’ anno 1 196. dopo il qual tempo altri gli fuccede- 
rono nello Hello impiego , de’ quali altrove ragioneremo . Or un 
corpo di Storia fcritta per pubblico ordine da perfonaggi gravi e 
contemporanei , e per pubblica autorità approvata , ognun vede 
in qual pregio fi debba avere. Qui di fatto non trovanfi le vecchie 
favole popolari , di cui comunemente fon piene le Storie di quelli 
tempi ; ma i fatti vi vengon narrati con uno Itile certo non colto, 
ma lemplice e fchietto , e che colla fua medefima femplicità ci dà 
un pegno ficuro della verità de’ racconti ; e molto perciò dobbiam 
elTer tenuti al Ch. Muratori , che prima d’ ogni altro ha polli in 
luce quelli Scrittori . 

XIV. Ma copia affai maggiore di Storici ebbero a quelli tem- 

f ii quelle Provincie , che or lormano i Regni di Napoli e di Sici- 
ia , perchè le grandi rivoluzioni , che vi accaddero , rifvegliaro- 
no in molti il penfiero di tramandarne a’ polleri la memoria ; ed 
anche perchè i Principi , che vi ottennero Signoria , bramarono , 
che le loro imprele foflero celebrate . Guglielmo Puglicfe avea in 
verfi deferitte le guerre de’ Normanni , come poc’anzi abbiamo ofc 
Tom. III. R r fer- 
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fervatb . Lo lleffo argomento prefe a trattare in profa Goffredo Io* 

f irannomato Malaterra, di cui abbiam quattro libri di Storia del- 
a Sicilia , da lui fcritta per ordine di Ruggieri , Conte di quell’ 
Ifola, a’ cui tempi vivea, e condotti fino all’anno 1099. Di quella 
Storico mi balla accennare il nome, e l’età, perchè non ci abbia- 
no a rimproverare i Francelì , che lacciam nollri i loro Scrittori , 
effendo certo , che Goffredo non fu Italiano , ma probabilmente 
Normanno. Si può vedere ciò che feri von di lui i più volte citati 
Maurini (1) , e il Muratori , che dopo altri ne ha pubblicata la Sto- 
ria (2) , il quale ancora confuta i non pochi errori del Volfio in- 
torno a quello Scrittore . Alelfandro Abate del Monallero di S. Sal- 
vadore in Tciefe (c non Celefe come altri fcrivono) nel Regno di 
Napoli continuò in certo modo la Storia di Goffredo , perciocché 
cominciandola dall’anno 1:27. giunfe fino all’anno 1135. Egli rac- 
conta , che ad intraprenderla fu fofpinto dalle illanze di Matilde 
forella del Re Ruggieri (3) . Vi ha chi ’l riprende , perchè ei non 
abbia fegnati diftintamente gli anni, a cui avvener le cofe, che nar- 
ra . Ma ciò non ottante, come offerva il Muratori (4), non lafcia 
di effere affai pregevole quella Storia pe’ molti lumi, che fparge 
Tulle cofedi quefti tempi. E generalmente parlando, gli Storici di 
quelle barbare età , fe da qualche particolar palfione non è con- 
dotta la lor penna , fono rozzi , ma {inceri narratori delle cofe 
a’ior tempi avvenute . Ma guai a noi, fe elfi prendono a racconta» 
ci le cofe de’ tempi andati . Non vi ha fola , che non ci mettano 
innanzi con ferietà ammirabile. Rechiamone un efempio tratto da 
quella Storia medefima. Al fin di effa l’Abate Alelfandro lì volge al 
Re Ruggieri , e il prega, che in ricompenfa della fatica da lui fo- 
ftenuta voglia onorare della fua Regai protezione il Monallero, eh’ 
egli reggeva . Perciocché , dice , fe Virgilio il maffimo tra Poeti , per 
due verfi fatti in lode di Ottaviano Augujìo , ebbe da lui in ricompenfa la 
Signoria di Napoli e della Calabria , quanto più ec. (5) . Onde ha mai 
tratta 1 ' Abate Alelfandro una sì pellegrina notizia ? Ma di tai ro- 
manzefehi racconti piene fono le Storie di quelli tempi ; ne’ quali 
ballava per lo più cne una qualunque cofa o fi udiffe o fi leggeffe , 
perchè fenz’ altro efame fi adottaffe per certa . 

XV. A quella età e a quelle provincie medefimc appartengo- 
no Lupo Protolpata natio delia Puglia , che fcriffe una Cronaca 

del- 
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delle cofe avvenute nel Regno di Napoli dall’ anno 860. fino al 
1102. ( 1 ) , e Falcone da Benevento , che continuò la Storia delle 
fteffe Provincie dall'anno 1102. fino al 1140. (2) ; e alcune altre 
Cronache di quelli tempi pubblicate prima dal P. Caraccioli , po- 
feia dal Pellegrini , quindi dal Muratori, e finalmente dal Canoni* 
co Pratillo nella fua Storia de' Longobardi . lo non mi trattengo a 
favellar di elfi più Itefamente , perchè nè molte , nè abballanza fi- 
cure fon le notizie , che ne potremmo produrre , e quelle pure , 
che qui fi potrebbon recare fono già Hate da’ mentovati Scrittori di- 
ligentemente raccolte . Due altri Storici foli rammenterò qui bre- 
vemente , e con elfi farò fine al prefente Capo . 11 primo fi è Ro- 
moaldo Arcivcfcovo di Salerno , fecondo di quello nome , di cui 
abbiamo una Cronaca univerfale dal principio del mondo fino all’ 
anno 1178. 11 Fabricio afferma (3) , che la prima parte di quella 
Cronaca , che giunge fino all’anno II2J. è opera dell’Arciveicovo 
di Salerno Romoaldo I. , e ne adduce in pruova certe parole, che 
a quell’anno leggonfi nella Cronaca, a mollrare tal dillinzione . 
Ma nella Cronaca llelfa, che dal Muratori per la prima volta è fia- 
ta data alla luce (4) , io non trovo le parole dal Fabricio allegate , 
e tutta la Cronaca cosi dal Muratori, come dal Salii viene attribui- 
ta a Romoaldo II. Quelli fu eletto Arcivefcovo di Salerno verfo 
T anno 1 1 S3. , ed ebbe parte ne’ più importanti affari del Regno di 
Napoli e di Sicilia , come egli Hello racconta . L’ anno 1160. Gu- 
glielmo Re di Sicilia effondo fiato arrefiato da alcuni contro lui 
congiurati, Romoaldo con alcuni altri Vefcovi ottenne, che gli fi 
rendeffe la libertà (S) . Ed egli pofeia fpedito dal Re nella Puglia , 
per impedir tra que’ popoli fomigliante follevazione , feppe delira- 
mente rivolgergli a ditela del lor Sovrano . Era egli ancora nell’ar- 
te della Medicina verfato affai ; e perciò caduto gravemente infer- 
mo lo lleffo Re l’ anno 1166., mandò per Romoaldo , il quale ve- 
nutogli innanzi , e accolto con fommo onore gli preferiffe i rime^ 
dj , che gli parvero opportuni ; ina il Re volle regolarli a fuo ca- 
priccio , e quindi avvenne , dice il medefimo Romoaldo (6) , eh’ 
ei ne morì. Guglielmo di lui figliuolo fu unto a Re dallo lleffo Ar- 
civefcovo, il quale fu pofeia da lui prefeelto ad andarfene all’ Ini' 
perador Federigo I. per trattare la pace tra lui e ’l Pontefice Alef- 
fandro 111. , nel che ei fi conduffe per modo che ottenne preffo 
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amendue grazia c ftima non ordinaria (i) . Ei viffe fino all’an.u8r.', 
nel quale morendo lafciò a' polleri gran nome di fe medefimo pel 
fuo lapere non meno che per la fua dcftrezza nel maneggio de’ più 
difficili affari . L’ altro Storico è Ugo Falcando , di cui abbiamo 
una Storia della Sicilia, nella quale dopo avere in breve accenna- 
te le prime imprefe de’ Normanni , fvolge più ampiamente le fung- 
ile fventure, da cui travagliata fu la Sicilia dall’anno 1 1S4. fino al 
1169. fotto i due Re Guglielmo I. e IL Di quella Storia avevamo 
già avute più edizioni prima che il Muratori le delle luogo nella 
fua grande Raccolta (2) . Di qual patria egli folle noi noi lappia- 
mo , e Io ItelTo Mongitore confèlla (3) , che non fembra , ch’ei lof- 
fie nato in Sicilia , benché pure fia certo eh’ egli vi foggiornò lun- 
gamente , il che ci balla , perchè noi dobbiamo pattare fotto li- 
lenzio . 


CAPO IV. 

Principj della Poefia Provenzale , e della Italiana. 


| 


I. \T Uovo argomento ci lì offre qui a trattare , e nuovo genc- 
JL\| re di Letteratura , di cui non ci è ancora avvenuto di 
dover tenere ragionamento . La Poefia non avea finora ufata in Ita- 
lia altra Lingua fuorché la Latina. Ma come quella nel parlar fami- 
gliare veniva ognor più corrompendoli , e dalle rovine di ella già 
cominciava a formarli un nuovo idioma, che fempre più andava 
{fendendoli , ed acquillando ogni giorno e parole , ed elpreffioni, 
e vezzi in gran copia , così elfo , dopo elferfi rattenuto per lungo 
tempo , per così dire , entro le domelliche mura , divenne pofeia 
più ardito , e osò ancora di ufeire in pubblico , e mollrarfi ne’ li- 
bri , e ne’ monumenti , che dovean paffare a’ polleri . Di ciò già 
abbiam favellato nella Prefazione a quello Tomo premelfa , ove 
abbiamo invelligata 1 ’ origine della lingua Italiana . Qui dobbiam 
fido cercare della Poefia , e efaminare a qual- tempo comincialfc in 
elfa ad rifarli quella lingua medefima . Su quello argomento anco- 
ra fi è fcritto molto da molti ; ed io non potrei ufeirne giammai , 
fe tutte volellì ciaminare le opinioni diverle di diverfi Scrittori , e 
feoprir tutti i falli , in cui molti di elfi fono caduti . Atterrommi 
dunque al mio ufato coltumc di fceglier ciò folo , che è più degno 
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di rifaperfi , c di trattare colla maggiore efattezza , che mi fia poÀ 
libile quelle fole quiftioni , che alla Storia dell’ Italiana Letteratura 
fono più importanti . 

II. E primieramente a me fembra inutile quella , che pur da 
alcuni fi tratta diffufamente , cioè a qual nazione fi debba 1’ in- 
venzion della rima . Ogni lingua ha parole , che hanno la medefi- 
ma definenza ; ogni lingua dunque ha rime ; c ogni nazione ha 
potuto ufar delle rime . Anzi non folo ha potuto ufarne ; ma ap- 
pena troverafsi lingua , in cui ella non vegga!! talvolta ufata . Io 
non rinnoverò qui le contefe inforte al principio di quello fecolo 
in Italia intorno alla Poefia degli Ebrei (1) . Checché fia di efsi , 
egli è certo , che i Greci ancora e i Latini , benché per lo più 
non ufafsero de’ veri! rimati , pur ne ufaron talvolta , e de’ Latini 
Angolarmente ha moftrato il Ch. Muratori (2) , che ve ne ha efem- 

{ >i fin da’ tempi più antichi , e che quanto più venne degenerando 
a purezza di quella lingua , tanto più frequente divenne 1’ ufar la 
rima ne’ veri! ; come fe alla grazia dell’ efprefsione , che più non 
v’ era , fi volefse fupplire coll’ armonia . Potevan dunque gli Ita- 
liani per lor medefimi olTervare , che attefa l’ indole della lor lin- 
gua , la rima avrebbe aggiunta nuova bellezza a’ lor veri! : e po- 
tevano ancora elTere invitati a ufar della rima dall’efempio di qua- 
lunque nazione ; poiché prelfo qualunque nazione , e prefl'o i La- 
tini fingolarmentc , potean vederne la norma . Ciò che più è de- 
gno d’ elTere ricercato fi è , quale delle due lingue volgari , che a 
quello tempo cominciavano ad efsere in ufo , cioè 1 ’ Italiana e la 
Provenzale , folTe la prima a ufar de’ versi rimati . 

III. Se a decidere quella contefa vogliami ufar folamente 
1 ’ autorità di qualche antico Scrittore , fembra che la gloria di 
avere prima d’ ogni altra nazione ufata ne’ veri! volgari la rima, 
debbafi agli Italiani , cioè a’ Siciliani . Il Caftelvetro fu il primo , 
eh’ io fappia , ad affermarlo , confutando la contraria opinione 
del Bembo (3) . E a provarla egli fi vale di due palli dell opere 
del Petrarca . Quelli parlando de’ diverfi generi di Letteratura , e 
di Poefia allora ufati , Pars , dice (4) , mulcendis vulgi attribuì in- 
tenta , fuis (3 ipfa legibus utcbatnr . Quod genus apud Siculos ( ut fama 
ejì ) non multis ante facculis renatum , brevi per omnem Italiam ac lon- 
gius manavit , apud Graecorum olim ac Latinorum vetnjìijjimos celebra - 

tum 
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tum , fi quidem & Romano s vulgares Rhythmico tantum cannine uti fio- 
litos acccpimus . Qui veggiam dunque affermarli dal Petrarca , co- 
me cofa , di cui correva allor tradizione , che alcuni fecoli prima 
folfe tra’ Siciliani rinato 1 * ufo della rima . Lo fteffo fcmbra egli in. 
dicare nelle fue Poefie, annoverando i Poeti , che fcrifler d’amore. 

Ecco i due Guidi che già furo in prezzo ; 

Honejìo Bolognefe , e i Siciliani , 

Che fur già primi e quivi eran da fezzo (i) . 

Nel qual fecondo palfo però non è abbaftanza evidente , s’ ei parli 
di primato di tempo , o anzi di merito . Ma nel primo non vi ha 
luogo ad alcun altro fenfo , fuorché a quello che abbiam recato i 
e fembra perciò , che fecondo il parer del Petrarca , debbafi ai 
Siciliani concedere quelto vanto fopra i Provenzali . Nè egli era 
uomo , come offerva il Muratori (2) , a cui i Provenzali non fos- 
fer noti . Anzi egli villino sì gran tempo fra loro , e giovatofi an- 
cor certamente de’ loro verfi , dovea pur rifapere a qual tempo 
avelfe cominciato a fiorir tra effi la Poefia e la rima . 

IV. Ma ad accertarci , fe il Petrarca abbia fcritto il vero , 
convien ricercare a qual tempo cominciaflero i Provenzali a ver- 
fcggiar volgarmente , e a qual tempo i Siciliani . Io lafcio in dif- 
parte alcuni più antichi efempj di Poefie Provenzali , che fi arre- 
cano dagli Autori della Storia Letteraria di Francia (3) e dal Mu- 
ratori (4) . Ma egli è certo , che Guglielmo IX. Conte di Poitiers 
verfo il fine dell’ undccimo fecolo , e al principio del duodecimo 
fcrifle Poefie Provenzali (s) (*), alcune delle quali furono pubblicate 


(*) Con quella ilclTa (inceriti , 
con cui ho confettato , che fi hanno Poe 
Ile Provenzali più antiche dell' Italiane , 
avrei ancor confessato , che delle Poefie 
medefime deefi l’onore e la lode p ù agli 
Spagnuoli abitanti della Catalogna, che 
a’ Francefi abitanti della Provenza , fe 
avelli fatte le rificlsioni , che molto eru- 
ditamente ci viene (chierando innanzi 
l’ Ab. Lampillas ( t. II. p. 180. ), colle 
quali egli aliai bene lo pruova . Quella 
quillione a me era indifferente , e pago 
di aver moiirato la mia imparzialità ri- 

(1) Trionfo d* Amore c. IV. 

( 1) Lnc. eie. &c. delia Perfetta Potila I. 

L«. in. 

T. VII* Avertiflcmenc p. XLVI* flcc. 


guardo all’ Italia , non ho creduto neeef- 
làrio l'entrare in una contefa, che non 
può elfere che tra gli Spagnuoli , e i 
Francefi . Ma che poi I' Ab. Lampillas 
( P’ ipj- ec. ) affermi eoraggiofamente, 
che io e l’ Ab. Bettinelli per ifcancellar- 
ne vieppiù ogni memoria, sfiguriamo flra- 
namentc il cognome de’ loro "Principi , 
fer, za che mai da noi vengano chiamati 
Conti di Barcellona, quello è uno de’con- 
fucti Tuoi complimenti , de* quali egli 
ci onora dopo avere profondamente fpia- 
te le beerete nollre intenzioni . 

(4) Antiquit. T tal. Voi, IH, p. 70S. 

Hiftoit. Luci, de la Franco t. AI. p, 
44. Hiftoue de Languedoc. t. 11. i>.*47* 
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dall’ Altcfcrra (1) . Noi al contrario non polliamo addurre ficuro 
efempio di Poefia Italiana innanzi al fine del XII. fecolo . Io fo 
che il non trovarli menzione di più antiche Poefie non balla a pro- 
vare , eh’ effe non vi follerò veramente ; poiché può elfere , che 
molto prima fi cominciafle a poetare in lingua Italiana , benché di 
quelli sì antichi verfi non ci lia rimalla memoria . Ciò non ottan- 
te convien confettare , che in coiai controverfie , quegli credei! 
vincitore , che ha in favor fuo i monumenti più antichi . Quindi 
io inclino a credere , che i Provenzali prima di noi prendelìèroa 
verfeggiare. E forfè il patto da noi poc anzi allegato di Francefco 
Petrarca , in cui dice che la rima rinacque prejfo de Siciliani , vuoili 
intendere in quel fenfo , in cui 1 ' hanno fpiegato gli Autori della 
Storia Letteraria di Francia (2) , cioè che i Normanni ftabiliti 
nella Sicilia fin dall’ undecimo fecolo rinnovarono ivi 1 ’ ufo della 
Poefia rimata ; e che da elfi poi fi fparfe per tutta 1 ’ Italia . Ag- 
giungali che un’ altra pruova , che dal Muratori fi arreca (3) a 
perfuaderci , che la Poefia volgare non ebbe in Italia la prima ori- 
gine da’ Provenzali , a me pare che non abbia forza ballante a 
perfuadercene . Egli produce l’autorità di Leonardo Aretino, il 
quale nella vita di Dante fcrive così : Comincio ijji a dire in rima , fe- 
condo fcrive Dante , innanzi a lui circa anni centocinquanta , e i primi 
furono in Italia Guido Guinizelli Bolognefe &c. Ma non fembra quello 
a dir vero il fentimento di Dante . Egli nella Vita nuova , ha que- 
lle parole (4) : E non e molto numero dì anni paffati che apparirono quefli 
Poeti volgari ... e fé volemo guardare in lingua d' oco ( cioè nella 
Provenzale ) e in lingua di fi ( cioè nella Tofcana ) noi non troviamo 
cofe dette anzi il prefente tempo centocinquant’ anni . Colle quali parole 
ei fembra dare a un diprelfo la medefima antichità alla Poefia Pro- 
venzale e alla Italiana . Ma egli è certo , che abbiam Poefie Pro- 
venzali affai più di ìyo. anni innanzi a’ tempi di Dante ; percioc- 
ché quelli fcrivea 1’ opera mentovata 1’ anno 1295. (5) ; e già ab- 
biam dimollrato, che almeno due fecoli prima erano quelle Poefie 
in ufo . Al contrario polfiam credere con fondamento , che Dante 
abbia efagerata alquanto 1 ’ antichità della Poefia Italiana , perchè 
egli Hello non nomina Poeta alcuno che fia viffuto innanzi al feco- 
lo XIII. Concediam dunque a’ Provenzali il primato di tempo nella 

Poe- 


to Rerum Aquirin. 1. X. c. XIV. 

(i) T. VII. AvenifT. p. XLIX. 

( 5 ) L. c. p. 705. 

(4 J Opere e. IV. R. I. p. ii. Edit. Yen. 


)■ A V II. 

({) Vedi Memorie per le elle ai Dente 
f. XVII. 


320 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 

Poefia volgare ; e inoltriamo con ciò , che paghi delle noftre glo- 
rie non invidiamo le altrui . 

V. Se poi gli Italiani apprendelfero a rimare da’ Provenzali , 
ovver da altri , non è cofa sì agevole a ftabilire . Converrebbe in- 
terrogar que’ medefimi , che prima d’ogni altro tifarono della ri- 
ma ; e chieder loro , da chi prendelTer 1’ efempio . Egli è certo 
però , che i noltri Italiani non fol conobbero i Provenzali , ma 
con loro ancora fi unirono , e poetarono nella lor lingua . Abbia- 
mo le vite de’ Poeti Provenzali , tra’ quali fe ne veggono alcuni 
Italiani , fcritte da Giovanni Nollradamus , e ftampate a Lyon 
1’ anno IS7J- Egli afferma di averle tratte da alcune antiche Cro- 
nache de’ Monalleri di Lerins , di S. Vittore di Marfiglia , e di 
altri . Ma qualunque fia 1’ autorità di tali Scrittori , le vite da lui 

f Pubblicate fono anzi favolofi Romanzi, che vere Storie (*) . Veggafi 
a dotta Critica che ne hanno fatto i Maurini Autori della Storia 
Generale della Linguadocca (i) , e 1’ Abate Goujet (2) . Io miftu- 
pifeo però che non folo il Crefcimbeni (3) , ma il Quadrio an- 

co- 


(*) Dopo la pubblicazione di que- 
llo, e del feguente Tomo della miaSto- 
rÌJ, è Hata pubblicata in Parigi nel 1774. 
1‘ Hifloire littcraire ies Troubaitours , 
ferina dall’ Ab, Millot , e raccolta dagl’ 
immenfi Volumi , che fu quello argo- 
mento aveva compilati M.de Sainte- Pa- 
laie • Dopo le fatiche di quali quarant’ 
anni , quanti nc ha fpeli il fecondo in ra- 
dunar le materie di si valla Opera, vi 
era motivo a fpcrarc, che la Storia de’ 
Poeti Provenzali dovelfe ornai efsere ri- 
fchiarata per modo , che appena rima- 
nefser più tenebre a dil'sipare . Ma l’ e- 
fpettazione degli eruditi è Hata delufa; e 
dopo la pubblicazion di quell’ Opera li 
può ben dire , che fon più note le Poe- 
fie de’ Provenzali ; ma che le lor Vite 
fon quali avvolte nell’anti :a loro ofeuri - 
ti . In quello Giornale di Modena è da- 
to inferito i’Ellratto dell’ accennata Sto- 
ria , in cui fe ne fcuoprono molti errori, 
e molte inelàttezze ; c li moftra frallc al- 


tre cofe , che il bellifsimo Codice Erten- 
fe delle Poelie Provenzali , che pur è 
dato veduto da M. de Sainte-Palaic , li 
deferivo in modo , come s’ ei mai non 
1 ’ avefse veduto (4) . Le Vite de’ Poeti 
fon tratte comunemente da’ Codici, eh’ 
io pure ho citati , ma appena mai li con- 
frontano i lor racconti colle Storie più li- 
cure di quell’ età , il qual confronto a- 
vrebbe fatti feoprire non pochi errori , 
che in dette Vite fon cori! . Leggali a 
cagion d’ efempio la Vita di Folchetto da 
Marfiglia(5),c fi vedrà che,bcnchè qui fi 
ammettano alcune favole da me ancor 
confutate , altre cofe però fi affermano, 
fenza recarne pruova. che a me fon fem- 
bratc improbabili e falfe . Ciò che vi ha 
in quella di più pregevole è il racconto 
delle cofe fatte da Folchetto contro gli 
Albigefi , mentr’ era Vefcovo , delle 
quali io non ho fatta menzione , perchè 
erano efiranee al mio argomento . 


CO T. Il p. <iS. Sta. P. I. p. f. le c. 

(2) ftibiioih. Frane. I. VITI. p.iyS. de c. (4) T. I. p. 17 9. 

Ci) Commentari della roigar Foetia t. II. ({> T. IX. p. 6J. dee. 
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cora (i) viiTueo in tempi affai più rifchiarati le abbiano troppo 
buonamente adottate , e inferite nelle lor opere ; benché pure il 
Crefcimbeni le abbia con alcune utili note illuftrate foventc , il 
che ha trafcurato di fare il Quadrio . Affai migliori notizie fi po- 
Irebbon raccogliere da’ Codici Manofcritti di cotai Poefie , che fi 
confervano nella Biblioteca Reale in Parigi , nella Vaticana, e ili 
alcune altre d’ Italia , ne’ quali veggonfi ancor le vite de’loro Au- 
tori , forfè anch’ effe non prive di tavolo!! racconti , ma certo as- 
fai meno di quelle del Noflradamus . Due Codici ne ha fralle al- 
tre quella Ellenfe Biblioteca , uno di (ingoiar pregio fcritto 1 ’ an- 
no iaf4. , ma in elfo non veggonfi le vite de’ Provenzali ; 1 ’ altro 
affai più recente , e in elfo le ne leggono alcune , delle quali ra- 
gioneremo nel Tomo feguente , a cui per ragion di tempo appar- 
tengono . Tra quelli del primo Codice alcuni ve ne ha per avven- 
tura Italiani , benché dal Nollradamus fi dican di patria Proven- 
zali ; ma non avendo noi più dillinta contezza nè del tempo , a 
Cui elfi videro , nè della lor vita , non polliamo dirne più oltre . 
Quegli che fembra cfler viffuto almeno in parte a quella età , ben- 
ché toccafle in parte ancor la feguente , è Folco , olfia Folchet- 
to , foprannomato di Marfiglia , ma Genovefe di patria . Di lui 
narra il Nollradamus ricopiato e tradotto dal Crelcimbeni e dal 
Quadrio (2) , che fu figliuolo di un Mercatante Genovefe detto 
Aifonfo , che abitava in Marfiglia , che fu affai caro a Riccardo 
Re d' Inghilterra, al Conte Raimondo di Tolofa , a Barrai Signo- 
re cioè Vifconte di Marfiglia , e ad Adelafia detta da altri Adelaide 
di lui maglie , in lode della quale fcrifle molte Canzoni ; che es- 
fendo ellì morti quali tutti al medefimo tempo , annojato del mon- 
do entrò tra’ Cillercienfi ; che fu fatto Abate di Torondetto predò 
Luco in Provenza , indi Vefcovo prima di Marfiglia , e poi di To- 
lofa ove morì circa 1 ’ anno 1213. Cosi quelli Scrittori ; nel rac- 
conto de’ quali molte cofe vi fono , che non reggono a una giu- 
da Critica . I tre Principi , che fi fanno morire quali ad un tem- 
po , morirono in molta dillanza 1 ’ uno dall’ altro ; Riccardo I. Re 
ai Inghilterra 1 ’ anno 1199. , Raimondo V. detto da altri VI. 
Conte di Tolofa l’anno 1194. , Barrai Vifconte di Marfiglia nell’an- 
no 1192. (3) . Che quelli avelie per moglie Adelafia, o Adelaide 
di Roquemartine , come leggefi anche in un’ altra vita di quello 
Poeta , che vedefi in un Codice della Biblioteca del Re di Fran- 
Tom.UI. Ss eia 


(1) Srorij dell» PocCi t. II. g. 10S. kc. f )) Hiftoir. jcnenl. de leogutdoc t. III. 
(e) Loc. eie. t, ni. V. V4> i off. 


322 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
eia (i) , noi troviamo preflb alcun antico Autore ; e gli Scrittor 
di que’ tempi non ci nominano altra moglie di Barrai , che Maria 
figlia di Guglielmo Signore di Montpellier (2) . In quello Codice 
Hello fi dice , che Fclchetto era alTai amato da Alfonfo IX. Re di 
Cartiglia ; e che quando ei fu disfatto a Calatrava da’ Saracini , 
Folchetto adopero»! per trovargli foccorfo ; che pofeia Adelaide 
cacciollo lungi da fe ; e che egli allor ritirolll preflb Eudoflìa Com- 
nena moglie di Guglielmo di Montpellier ; e che dopo la morte 
de’ fuddetti Signori ei fi fe monaco nella mentovata Badia , donde 
poi fu tratto per efler fatto Vefcovo di Tolofa . Benché anche in 
quello Codice fi’contengan più cofe , che a me fembrano favolo- 
fe , nondimeno non vili feorgono tanti errori, quanto nella Vita 
fcritta dal Nòrtradamus . Perciocché quelli , oltre le altre cofe , 
dice come abbiamo oflervato , che Folco fu prima Vefcovo di Mar- 
figlia , e poi di Tolofa . Or tra’ Vefcovi di quella Città noi tro- 
viamo bensì un Folco ; ma egli era Vefcovo fin dal 1174. ( 3 ) « 
perciò fe è vero , che Folco abbracciale la vita Monaftica fol do- 
po la morte de’ perfonaggi fuddetti , ei non poteva efler Vefcovo 
fin da quell’ anno . Aggiungali , che per tellimonio di Guglielmo 
di Puy-Laurent Scrittore contemporanco il Folco Vefcovo di To- 
lofa era flato prima non Vefcovo , ma Abate di Torondetto , c fu 
eletto Vefcovo 1 ’ anno 120S. (4) ; al che mi ftupifeo , che non ab- 
biano porta mente gli Autori della Storia Letteraria di Francia , 
che hanno ciecamente feguito il racconto del Nòrtradamus (s) . 
Più femplice , e perciò meno inverifimile fi è il racconto , che fi 
legge in un Codice della Vaticana citato dal Crefcimbeni ( 6 ) , ove 
fenza tante amorofe peripezie fi legpe folo , che amò la moglie di 
Barrai , e che fu avuto in pregio da’ perfonaggi mentovati poc’an- 
zi ; che morti effi fi fece Monaco inuem colla moglie , e con due 
figliuoli , e pofeia fu fatto Abate , e quindi Vefcovo di Tolofa . 
11 Crefcimbeni medefimo ha pubblicate (7) alcune Poefic Proven- 
zali , che fotto il nome di Folchetto fi trovano in un Codice della 
Vaticana . Ma perchè il faggio che abbiam qui dato dell’ efattez- 
za , con cui fono fcritte le Vite de’ Poeti Provenzali , ci avvifa a 
non affidarci troppo a’ racconti del Nòrtradamus , e degli altri 
Scrittori di cotai vite , perciò io non ardilco di diffinir fu ciò co- 
la alcuna . Due cofe fole fembrano certe , perchè affermate ancor 

dal 


(1) lb. p. 141. fJJ T. IX. p. 177. 

1*1 1b. p. ìotf. (6) Conimene, «iella Yolg. Poef. tom. II. 

Ò) GaJlia Sacra t.I.p.648. Edit.Parif. 171 f. P. 1 . p. ?S. 

wj lb. C7) lb. p. »J7. 
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dal Petrarca , cioè eh’ ei fofTe Genovefe , benché pel foggiorno in 
Marfiglia da quella feconda Città prendefle il nome ; e eh’ egli ab- 
bandonato il Mondo fi ritiralTe in un Chioftro : 

Folchetto , che a Marfiglia il nome ha dato •, 

Ed a Genova tolto , ed al' efiremo 
Cangiò per miglior patria abito e fiato (1) . 

Della patria di Folco abbiamo ancora una più antica teftimonian* 
za in Dante , che lo introduce a favellare in tal modo : 

Di quella valle fu io littorano , 

Tra Ebro e Macra , che per cammin corto 
' Lo Genovefe parte dal Tofcano (a) . 

VI. Nulla men difficile a feiogliere è 1 ’ ultima quillione , che 
qui ci fi offre a trattare , cioè quando precifamentc aveffe tra noi 
origine la Poefia Italiana , e chi folle il primo ad ufarne . Ciò che 
è certo fi è , che le Poelìe Italiane di regolar metro a quelli tem- 
pi ancor non fi videro . Solo due abbo2zi , per così cure , fe ne 
producon dopo altri dal Quadrio , uno dell’ anno 1135. 1 ’ altro 
del 1184. ; il qual fecondo benché fia di un anno poileriore all’ 
Epoca , di cui trattiamo , per la vicinanza nondimeno del tempo 
e per la fomiglianza dell’ argomento ci cade in acconcio 1’ efami- 
nare a quello luogo . 11 primo Saggio di Poefia è un’ Ifcrizione 
della Chiefa Cattedrale di Ferrara polla fopra 1 ’ arco dell’ aitar 
maggiore , che ha così : 

Il mille cento trentacinque nato 
Fo quefio tempio a Zorzi confecrato, 

Fo Nicolao Scolptore 
E Glieimo fo /’ autore (3) . 

Dalla qual Ifcrizione raccoglie il celebre Baruffialdi ne! difeorfo 
premelTo alle Rime de’ Poeti Ferrarefi , che in Ferrara prima che 
altrove fi comincialfe a verfeggiare in Lingua Italiana . E certo fe 
quella Ifcrizione fu veramente fatta a quel tempo ; ella è il più an- 
tico , c perciò il più pregevole monumento di volgar poefia . Ma 
chi ce ne alficura ? Non potè egli forfè accadere , che ad un aitar 
fabbricato 1 ’ anno 1135. fi aggiugneffe dopo molti anni quella Is- 
crizione ? E parmi che vi fia qualche ragione , che ce ne muova 
fofpetto . Egli è certilTìmo per comune confenfo , che a que’tem- 
pi non erafi ancor cominciato a fcrivere Italianamente ; ficchè al 
più fe ne trova con grande llento qualche rarillìmo faggio quà e là 

S s 2 fpar- 


(1) Trionfo d* Amore c. IV. ()) Quadrio t, I. p. 43, 

(a) Punì, c. IX. 
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fparfo . Or è egli poflìbile che trattandoli di un pubblico monu- 
mento , fi volelTe ufare di quella lingua ? Anche al prelente nelle 
Ifcrizioni di quello genere più frequentemente affai fi adopera il 
Latino , che non 1’ Italiano . Crederem noi dunque che mentre 
appena nafceva la noftra lingua , ella foffè ufata in una tal occa- 
fione ? Io confeffb , che non fo indurmi a crederlo , finché non fe 
ne adducano più certe pruove . 

VII. Il fecondo Saggio di volgar Poefia da noi accennato , lì 
riferifce da Vincenzo Borghini (i) , e dopo altri dal Quadrio (a), 
e diedi tratto da una lapida , che a’ tempi ancor del Borghini 
confervavali in Firenze nella nobil Cafa Ubaldini (*). Quello Autore 
r ha fatta fcolpire in rame colla forma medelima de’ caratteri che 
in efla fi veggono . Ivi ella non è fcritta a foggia di verfi , ma tut- 
ta di feguito , come profa . Io la recherò qui , qual è Hata pub- 
blicata dal Quadrio , divifa come fembra richiedere quel qualun- 
que metro , in cui è fcritta . 

De Favore ijìo 
Gratias refero Chrìjìo 
Fattus in Fejìo Serena 
Sanila Maria Maddalena . 
lpfa peculiariter adori 
Ad Deum prò me Peccatori . 

Con lo meo cantare 
Dallo vero vero narrare 
Nullo ne diparto . 

Amo milefimo 

Chri- 


{*) Il Ch.P. Ireneo Affò nell’eru • 
dita Dilatazione premefsa a! Diziona- 
rio Poetico da lui Rampato in Parma nel 
1777. cfamina minutamente quelli due 
antichifsimi monumenti della Volgar Poe- 
fia , e ce ne di una efattifsima deferizio- 
ne . Egli pure rigetta come fuppolla la 
lapida della nobil famiglia Ubaldini ; ma 
crede ficura ed autentica l’Ilcrizion Fer- 
rarefe; e fi fonda Angolarmente fulla fi- 
gura de’ caratteri in elsa ufati . A me par 
certo di aver veduta qualche Ifcrizione 
del fecolo XIV, e anche dfl XV. formata 
con caratteri fomiglianci ; ma ancorché 

(O Dilcorii • V, 11* p. 16 . 


ciò non fofsc , perche quello argomento 
avefse tutta la fua forza , converrebbe 
aver fotto l'occhio il fafso medefimo; e 
la ifcrizione , qual fu in efso lcolpita . 
Ma efso più non efille , e della lfcrizio- 
ne non abbiamo che copie , ed else an- 
cora fatte da tali perfone , delle quali non 
pofsiamo abbalbnza fidarci . 11 che con- 
giunto all’autorità dal Guarini, che af- 
ferma quella Ifcrizione non cfsere Rata 
fcolpita che nel 1340. confclso, che mi 
tien tuttora dubbiofo fulla antichità di 
un tal monumento . 

CO T. II. p. Ho. 
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Chrijli Salute centejimo 
Odtuagcfimo quarto. 

Cacciato da Veltri 
A furore per quindi eltri 
Mugellani ceffi un Cervo 
Per li corni olio fermato. 

'Ubaldino Genio amicato 
Allo Sacro Imperio Servo 
'Uco piede ad avacciarmi 
Et con le mani aggrapparmi 
Alli corni fuoi d’ un tratto . 

Lo magno Sir Fedrico 
Che fcorgeo lo 'ntralcico 
Acorfo lo fvenò di fatto . 

Però mi feo don della 
Cornata fronte bella , 

Et per le ramora degna : 

Et vuole che la Jìa 
De la Profapia mia 
Gradiuta infegna . 

Lo meo Padre e ‘Ugicio , 

E Guarente Avo mio 
Già d’ 'Ugicio , già dì Azo , 

Dello già 'Ubaldino , 

Dello già Gotichino , 

Dello già Luconazo . 

Di quefta lapida dice il Borghini , che fi fa ancora memoria in un 
contratto del 1414. , come di cofa dagli uomini di quella famiglia 
avuta in gran pregio . Ma dovremmo noi forfè fofpettare qui an- 
cora di qualche inganno ? Il Fontanini ne moffe dubbio (1) fonda- 
to fulla forma medefima de’ caratteri , i quali , a dir vero , anche 
a me fembrano -di tempo aJTai pofteriore . A quefta difficoltà altro 
non rilponde il Quadrio , fe non che frivole affatto fono le ragioni da 
dubitarne ; rifpofta tanto facile a darli , quanto difficile a foftener- 
fi . Ma un’ altra difficoltà io vi trovo maggiore affai , benché folo 
accennata , come cofa dubbiofa , dal Fontanini . Nc' verfi poc’ 
anzi recati fi afterifce , che Federigo I. 1 ’ anno 1184. a’ 22. di Lu- 
glio , nel qual giorno cade la Fetta di S. Maria Maddalena , era 


<■) Dill’Eloquenu g, nS. 
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in Tofcana e andò a caccia in Mugello. Or egli è cerco, che l’an- 
no 1184. nel mefe di Luglio Federigo non fu in Tofcana . Egli ce- 
lebrata in quell’ anno la Pentecofte in Magonza fcefe in Italia , ed 
elTendogli andato incontro il Pontefice Lucio I 1 L , amendue a’ 31. 
di Luglio s’ incontrarono in Verona , dove trattenutili per alcun 
tempo , Federigo continuò pofcia il fuo viaggio a Milano , ove en- 
trò a’ 19, di Settembre . Tutto ciò può vederli chiaramente prova- 
to da moderni efatd Scrittori , come dal P. Pagi ( 1 ) , dal Mura- 
tori (2) , e dal Conte Giulini (3) . Come dunque potè Federigo 
elTere in Tofcana a’ 22. di Luglio , mentre non era ancor giunto in 
Italia ? Egli è vero , che Giovanni Villani a quell' anno medelimo 
pone la venuta in Tofcana di Federigo (4) . Ma egli è certo anco- 
ra , che ella dee differirli all’ anno feguente , come il Muratori di- 
moftra e dalle cofe già dette , e dalle Cronache antiche di Sie- 
na ( 5 ) . Nè qui vi ha luogo alla diverfa maniera di diverfe Città 
Italiane nel numerare gli anni ; perciocché o vogliam feguire il co- 
llume de’ Fiorentini , o il comune d’Italia , nel mefe di Luglio era 

f ier tutti l’ anno medelimo . Se poi vogliamo attenerci all’ anno Pi- 
ano , quello che pel comune d’Italia , anzi d’Europa , era 1 ’ an- 
no ii8j. , pei Pifani era il 1186 cominciato da’ 25. di Marzo , e 
quello perciò avrebbe dovuto fegnarli , e non il 1184. Or quello 
errore nell’ anno che troviam nella Lapida, e che non può attribuir- 
li , nè a negligenza di alcun copilla , nè a verun’ altra fortuita cir- 
coflanza , non balla egli a dellarci qualche fofpetto ? 11 Borghini 
dice , che non lì può lofpettar d’impollura , poiché la Cafa Ubal- 
dini non ne abbifogna per provare 1 antica fua nobiltà . E io fon 
ben lungi dal fofpettare impoftura in alcuno de’ perfonaggi di que- 
lla illullre famiglia . Ma talvolta non mancano adulatori , che li 
lufingano di ottener grazia , e premio col fingere cotai monumen- 
ti . La fperienza di ogni età ccl mollra apertamente . Non potreb- 
beli egli dunque temere , che talun di colloro nel fecolo XIV. vo- 
lendo recare una gloriofa origine dello Stemma degli Ubaldini , e 
leggendo in Giovanni Villani , che l’an. 1184. Federigo fu in Tof- 
cana , ne prendelTe occalìone a fcolpire la foprarrecata ifcrizione 
e a fingerla fcolpita a que’ tempi ; e che ella folle creduta tale , e 
perciò ne folle fatta menzione , come il Borghini afferma , nella 
carta dell’ anno 1414. ? Veggano gli eruditi fe quelle ragioni fieno 

ba- 


(1) Critic. ad Ann- Baron. ad an. nSf. 
(a) Ann. d* Itti, ad an. J1V4. 

(U Mera, dì Mil. u VII* y. il. 


CA) Chron. lib. V. c. XII. 
Ad an. uSj. 
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ballanti a render dubbiofa la riferita Idcrizione . Io certo non fo 
arrendermi ad affermarla deliramente legittima . 

Vili. 11 Giambullari ragiona (1) di un cotal Lucio Drufi Pi- 
fano , eh’ ei crede villino circa 1’ anno 1170. ; ed efferc fiato il 

( irimo tra’ Siciliani che verdeggiane in lingua Italiana . Ma io mi 
ulìngo di poter inoltrare a duo luogo , eh’ egli non viffe , de pur 
ville giammai , che affai più tardi , cioè a’ tempi di Federigo li. e 
quindi da tutto ciò a me pare di poter inferire , che non abbiamo 
alcun monumento , per cui polfiam perfuaderci , che in quell’ Epo- 
ca , di cui deriviamo , doffe coltivata la Poelìa Italiana . Quel 
Ciullo d’ Alcamo , che vuoili il più antico fra tutti quelli , di cui 
ci lìan rimalle Rime , anche deguendo il parer di quelli , che gli 
danno l’ antichità maggiore , che li polla concedergli , non fiorì che 
fu gli ultimi anni del l'ecolo XII, e non appartiene perciò a quello 
luogo . Ci balli dunque il fin qui detto dell’ Origine della Volgar 
Poelia , e riferbiamo ad altro tempo il vederne più certi e prege- 
voli monumenti . 


C A P O V. 

Filofoju, e Matematica. 

I. A Bbiam già fcorli in quello Tomo più fecoli , che per la Sto- 
XV ria della Filofofia e della Matematica dono fiati vuoti e Ite- 
rili totalmente ; e già da lungo tempo appena abbiam trovato in 
Italia a chi fi poteffe dare con qualche ragione l’illuftre e onorevol 
nome di Filofodo . Ma ora a quelle Scienze ancora comincia a ren- 
derli almeno in parte l’antico luitro , e i loro nomi non dono più 
per gli Italiani firanieri e barbari , come in addietro . Ne’ tempi più 
antichi avea la Filofofia fatto tra gli Italiani quel sì felice progref- 
fo , che nel primo Tomo abbiamo offervato , parlando delle due 
antiche Scuole , che vi fiorirono , la Pittagorica e 1 ’ EJeatica . I 
Romani col divolgare i libri di Ariftotile , c col recare nelle loro 
lingue le opinioni e i fiftemi de’ più illuftri Filodofi , aveanle accre- 
feiuto nuovo ornamento . Or nel decadimento , in cui ella era , 
gl’italiani parimenti furono i primi , che per così dire, la richia- 
maffero a vita, e apriffer la via, non dolo a’ lor Nazionali, ma al- 
le altre Nazioni ancora a feoprir di nuovo quelle medefime verità , 
che iloro antenati aveano primamente illuftratc, e a penetrare an- 

co- 
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cora più oltre nel Regno della Natura. Quello è ciò che dobbiam 
ora efaminare partitamente , ragionando di quelli , che con più fe- 
lice fucceflò coltivaron tra noi quella Torta di lludj ; o che ne fit- 
ron Maeftri ad altre Nazioni . 

II. Abbiam già favellato nel fecondo Capo di quello libro 
medclìmo di due celebri Italiani, da’ quali lìngolarmente dee rico- 
nofcer la Francia il felice fiato a cui ella giunfe di quelli tempi ne' 
facri Studj , cioè di Lanfranco , e di S. Anfelmo . Nè punto meno 
dovettero a quelli grand’ uomini i Filofofici Studj , che fino a quel 
tempo ieranfi giacciuti in Francia dimenticati e negletti . Rechia- 
mone il tcfiimonio degli ftelfi Maurini Autori della Storia Lettera- 
ria di Francia , a cui niuno , io credo , darà la taccia di adulatori 
degl’italiani : Fino a tempi di Lanfranco , e di S. Anfelmo, dicono ef- 
fi (i) , non fi videro tra’ nofiri Francefi Logici o Dialettici valorofi . La 
Dialettica era fecondo la prima fitta ifiituzione /’ arte di ragionar giudea- 
mente e fodamente e di arrivare per le vie più ficure allo fcoprimento del 
vero . A ciò non poteafi giugnere fienza quelle giufie idee , che dipendono 
dalla cognizion delle cofie ; ma in quefio fiecolo appena penfiavafi ad acqui- 
fiarle . La Dialettica non fi faceva confifiere che in parole e in leggi , di 

cui comunemente non fiapevafi fare /’ applicazione Per rimediare a 

quefii ejfienziali difetti S. Anfelmo compofie il fino Trattato del Gramati- 
co , che e un vero trattato di Dialettica , in cui egli prende a farci cono- 
fcere i due generali oggetti di tutte le nofire idee , la fofianza, e la quali- 
tà . Con ciò egli ottenne di purgar la Filofofia del fuo tempo , e di darle 
qualche grado di perfezione . Le Opere Filofofiche di Lanfranco , e quelle 
di Odone che fi poi Vefcovo di Cambrai, vi contribuirono pure non poco . 
Per opera di quefii tre grandi Filofofi fi vide riforgere il metodo degli anti- 
chi . Così eih , ove però vuoili avvertire, che Odone Vefcovo di 
Cambrai fu polleriorc di tempo a Lanfranco e a S. Anfelmo (2) , e 
che perciò a quelli due Italiani deefi il vanto di aver richiamato in 
Francia il buon gufio , e di aver riaperta la firada allo fcoprimen- 
to del vero . 

IH. Oltre la Dialettica, la Metafilica ancora fu daeffi , per 
così dire , richiamata in vita, c daS. Anfelmo lìngolarmente fu il- 
lullrata per modo , che anche i più celebri tra’ moderni Filofofi 
non hanno sdegnato di attingere a quello fonte . Mi lì permetta di 
recar per diftefo un altro bel paflo de’fopraccitati Maurini fu que- 
fio argomento . Troppo io mi compiaccio , quando polfo produr- 
re a onor dell’ Italia tellimonianze tratte di bocca da que’ medefi- 

mi 
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Digitized by Google 



L I B R 0 IV. 329 

mi , che non ne fono troppo magnifici lodatori . Ciò che a favor 
della Metaffica fece Anftlmo ( 1 ) fu più ancora di ciò , eh' ei fece per la 
Dialettica . Quand’ egli cominciò a rifplender nel Mondo , appena cono- 
fceva fene il nome . Ma egli tì felicemente adoperojji a fvihtppare i princi- 
pe , che ottenne la gloria di ravvivarla . Giunfe si oltre colle fue cognizio- 
ni in ejfa , che le fue feoperte l' han fatto credere il miglior Metafijìco , che 
dopo S. Agojìino ci fa vijfuto . Il fuo Monologo , e il fuo Proslogio , da 
cui i begli Spiriti del nojlro e del paffuto fecola han tratti de’ lumi , onde fi 
fon renanti famofi , formano un eccellente e quafi intero trattato di Teolo- 
gia naturale di Dio , e delle tre Perfine in Dio . Così Anfelmo colla fua 
maniera di ragionare non filo infegnò a’ Filofifi a follevarfi fipra la barba- 
rie , e le fottigliezze della Scuola ; ma infegnò lor parimente a contempla- 
re in fi fieffi l' Effer Supremo , e a far ufi delle idee innate , e di quel 
lume naturale , che Iddio Creatore ha comunicato allo fpirito umano, con- 
fiderando le co fi indipendentemente da’ finfi . Ella è in tatti o Nervazione 
di molti tra’ moderni Scrittori , che la dimollrazione dell’Efillenza 
di Dio, tratta dall’idea llefla di unEfler Supremo, della quale cre- 
dei) Autore il DesCartes , fu tanti fecoli prima di lui trovata e po* 
fla in luce da S. Anfelmo. Io non Mancherò i Lettori col recare 
qui i palli di quello grand’ uomo , in cui propone e fpiega quella 
dimollrazione; ma mi ballerà 1’ appoggiare ciò, che io dopo più 
altri ho allento , all’ autorità di uno de’ più fublimi Metanfici di 
quelli ultimi tempi, dico del gran Leibnizio, il quale a S. Anfelmo 
efprelTamcnte attribuifee la gloria di quella invenzione . Sunt, die’ 
egli (2) , qua ab aliis prò novis inventis venditantur , licei petita a Sebo - 
lajiicis , ut illa Cartefii demonfiratio Divina exijìentia, qua Anfelmo Can- 
tuarienfi inter Scholajlica Theologia fundatores habendo debetur . Così ac- 
cade talvolta , che i moderni li taccian belli delle feoperte di anti- 
chi Autori; e che quelle, che fi farebbon per avventura fpregiate c 
derife, quando fi foller credute invenzioni de’ fecoli andati , appajan 
degne di lode, quando fi veggono apparir fotto il nome d’ uomini 
a’nollri giorni famofi . Un altro Italiano troviamo al principio del 
fecolo XII. ProfelTore , per quanto fembra , di Filofofia , o almeno 
di Dialettica in Francia . Perciocché Landolfo il giovane raccon- 
tando per qual maniera Giordano da Clivi fu richiamato di Fran- 
cia a Milano e fatto pofeia Arcivefcovo di quella Chicfa , dice (3); 

placuit revocare fordanum de Clivi a Provincia qua dicitur Sancii 

Agidii ( cioè della Città di S. Gilles ) , in qua ipfi fordanus legebat 
Tom. 111 . T t leclio- 


fi) T. IX. n. 4?4. &c. 

(*) VoUV. Ojwr. t. Sto. Eilii. GencY.iTóS. 
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Iccliontm Ai ui oru>n non Divinorum , fed Paganoruin . Le quali parole, 
fembra appunto , che debban intenderli di Scuola Filofofica , come 
di l'atto le ha intefe il Puricclli (i) . 

IV. Nè folo in Francia , ma in Grecia ancora e alla della 
Corte di Codantinopoli ebbero gli Italiani occalìone di dar pruo- 
va del loro ingegno e del loro fapcre ne’ Filofofìci Studj . Io parlo 
del celebre Giovanni foprannomato dalla fua patria l’ Italiano , che 
nel fecolo XI. rnife a rumore quella gran Capitale , e a le rivolle 
gli occhj di tutto il Mondo . Anna Comnena , che almeno in par- 
te potè effer tedimonio delle cole , che nella fua doria ci narra , 
ragiona di lui lungamente ; e io recherò qui in compendio ciò che 
ella più ampiamente deferive (2) . Ella noi nomina che coll’appella- 
zion d’italiano, ma ch’ci lì chiamaffe Giovanni, il raccogliamo da’ 
Codici delie Opere da lui fcritte , che pofeia rammenteremo . 
Narra ella dunque , che Giovanni nato in Italia , ma in qual Cit- 
tà ella noi dice , fu ancor’fanciullo condotto da fuo padre in Si- 
cilia ; e che 1’ unica fcuola , a cui egli intervenilfe , tu il campo 
militare . Dacché la Sicilia venne in potere di Giorgio Maniaco , 
il quale 1 ’ anno 1043. ribellatoli a Codantino Monomaco lì fe pro- 
clamare Imperadore , Giovanni col padre pafsò in Lombardia , e 
quindi , qualunque ragion fe ne avelfe , recolfi a Codantinopoli . 
Ivi prefe egli a coltivare i Filofofìci dudj fotto la difciplina ai Mi- 
chele Pfello , uno de’ più dotti uomini di quella età. Ma Giovan- 
ni era uomo di tardo ingegno , e d’ indole afpra ed altera , per 
cui credendoli di fupcrar tutti in fapcre , contro il fuo Maellro 
medefìmo volgeva!! arditamente , c gli facea villanie . Quedo è il 
carattere , che Anna fa di quedo Filofofo ; nel che però a me fem- 
bra , che lì polla non fenza ragion fofpettare , che I invidia Greca 
avelfe non poca parte . E certo o convien dire , che Giovanni non 
foire di sì tardo ingegno , come Anna afferma , o che ben rozzi 
foffero allora i Greci , i quali , come ella dclfa foggiugne , eran 
ripieni d’ ammirazione per l’ ingegno e pel faper di Giovanni , che 
ufando principalmente della Dialettica difputava foventc in pubbli- 
co contro lo delfo Pfello , e ciò con tal plaufo , che benché il 
primo vanto lì delfe da’ Greci al Greco , era nondimeno Giovanni 
avuto in altidìma dima , e dall’ Imperadore Michel Duca , e da 
tutta 1 ’ Augulta Famiglia fommamente onorato . Frattanto forta cs- 
fendo nel cuor de’ Greci qualche fperanza di ricuperare il dominio 
dell’ Italia , Giovanni dimandato a Durazzo nell Albania, perchè 

più 
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più d’ appreflo poterti: fecondare que’ movimenti , che perciò fi fa- 
cevano . Ma Giovanni fi condurti: per modo , che fu accufato di 
fellonia all’Imperador Michele ; da cui perciò fu fpedito chi il cac- 
ciale fuor di Durazzo . Giovanni avutone avvifo , fuggirtene a 
Roma ; ed ivi sì deliramente fi adoperò , che ottenuto da Michele 
il perdono , tornò a Coflantinopoli , ove gli fu adeguato a fua 
danza il Monaftero detto del Fonte . Avvenne intanto , che Nice- 
foro Botoniate avendo 1 ’ anno 1078. ufurpato 1 ’ Impero tolto a 
Michele Duca , e a Coftantino di lui figliuolo , Michele Pfcllo fu 
involto nella loro rovina , e mandato in efilio , e Giovanni fu a 
lui furrogato nella principal Cattedra di Filofofia , e nell’ onore- 
vole nome di Sommo tra tutti i Filofofi . 

V. Prefe egli a fpiegare allora i libri di Ariflotile e di Pia-* 
tone , e benché nella Gramatica e nella Eloquenza non forte trop- 
po verfato , le fue Diflertazioni ciò non oftante fembravano inge- 
gnofe e piene di ogni maniera d’ erudizione . Ma ei trionfava an- 
golarmente nel difputarc ; perciocché con sì fiottili e con sì forti 
argomenti incalzava e Uringeva il fuo avverfario , che quegli al- 
lacciato da ogni parte non poteva in alcun modo fchermirfi ; e 
tanto più che il troppo ardente Filofofo alla forza delle ragioni ag- 
giugneva quella ancor della mano ; e poiché avea codretto a ta- 
cere il fuo avverfario , gli fi avventava alla barba , e malmenan- 
dola e facendone llrazio , troppo crudelmente trionfava del vinto 
nimico ; benché pofeia cambiando tolto il furore in pietà prega- 
valo colle lagrime agli occhj a perdonargli la ricevuta ingiuria . 
Quella sì (frana maniera di difputarc fu in gran parte cagione , 
eh ei non formarte alcun famolo difcepolo , ,e che anzi egli rifve- 
gliafle contro di fe medefimo l’ indegnazione di tutti per modo , 
che falito all’ Impero 1 ’ anno 1081. Aleflìo Comneno, Giovanni 
fu a lui accufato non fol de’ tumulti , che colle fue troppo calde 
contefe follevava nella Città , ma anche di erronee e perniciofe 
fentenze , ch’ei fofteneva . L’ Imperadore avendo inutilmente ten- 
tato di farlo ravvedere de’fuoi errori in una aflemblea di Ecclefia- 
tìici , commife al Patriarca Eultrazio , che privatamente con lui 
difputando cercarti: di convincerlo , e di condurlo a fornimenti 
migliori . Ma il fiottile e fcaltro Italiano Ceppe per tal modo rav- 
volgere e avviluppare il buon Patriarca , che quelli dieglifi vinto , 
e prefe anche egli a foflenere le opinioni medefime di Giovanni . 
Di che il popolo levoflì in tal furore contro Giovanni , che fe que- 
lli non fi forte nafcollo , farebbe (lato dalle alte fue danze preci- 
pitato . Finalmente l’ Imperadore il codrinfe a ritrattare pubbli- 

T t 2 ca- 
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camente i fuoi errori , ch’egli fece ridurre a undici Capi . Quali 
elfi follerò , Anna noi dice , ma folo aggiugue , che avendo egli 
di nuovo ardito di fpargerli , ed effondo perciò flato (comunicato , 
tornò per ultimo in fenno e ritrattò le antiche fenten2e , negando , 
dice ella , il pajfaggìo dell’ anime dall’ un Corpo all ’ altro , cejjdndo di 
deprezzare e di condennare il culto delle Sacre Immagini , e correggendo 
a norma della dottrina Cattolica ciò che intorno alle Idee aveva ingegna- 
to , e finalmente dando tutti gli indizj di condennare tutto ciò , che contro 
la Fede avea fojìenuto , e mojìrandofi ben diverfo da quello , che avea già 
eccitate sì gran turbolenze . 

VI. Quello è in breve ciò , che Anna racconta di quello Fi- 
lofofo , uomo Urano per certo , e a cui dobbiam bramare , che 
niuno mai fi alfomiglj de’noftri Filofofi , ma uomo infieme di molto 
e acuto ingegno , e avuto non fòl mentre viveva , ma ancor ne! 
fecoli fuffoguenti in altifiìma ftima . Il che chiaramente fi fcuopre 
da’ molti Codici , che di diverfo Tue opere ci fon rimalli , e che 
ancor fi conforvano in molte Biblioteche . Tra elfo vi fono molte 
Quiftioni a lui propofle a fpiegare , e a cui egli foddisfece fcri- 
vendo . Il P. Montfaucon ne cita un Codice della Biblioteca del 
Card. Mazzarini con quello titolo : ’fioannis fapientijjimi Philofopho- 
rum antefignani & Magijìri Itali quaejliones diverfae diverfis proponenti- 
hus (i) . Il qual fembra quel medelìmo Codice palfato pofoia nella 
Biblioteca del Re di Francia , nel cui Catalogo vedclì regillrato (a). 
Un altro ve ne ha nella Imperiai Biblioteca di Vienna (3) . Più al- 
tre Opere ancora dello AelTo Giovanni , fcritte fingolarmente a 
interpretazione di alcuni libri di AriAotile , tuttor li conforvano 
nella foprannomata Biblioteca del Re di Francia (4) , e nella Im- 
periale di Vienna (s) » in quella di S. Marco in Venezia (6) , e 
nella Medicea (7) ■ Il Lambeccio è flato il primo a trattare di 
quello illuflre , ma finallora fconofciuto Filolofo ; e dopo lui ne 
han parlato pure 1 ’ Oudin (8) , e il più volte lodato Mons. Gra- 
dendo (9) , il quale ha olforvato un errore del Ch. Muratori , che 
a Giovanni avea attribuito l’Elogio da Anna fatto a Michele Pfel- 
lo e ha recata infieme una lettera dello ftelfo Autore , in cui con 
quella modeftia , che propria è de’ grand’ uomini , riconofce e ri- 
trae- 


CO Bibliotb. MSS. r. II. pag. ìji}. Cod. 
CL 1 V. 

(2) Catti. Cod. M SS. Hibl. Iteg. tom. II. 
Cod. MM 11 . 

13 ) Latnbec. lib. VII. p. 14S. 

(4) Ib. p. 4oy. Cod. MOCCCXL 1 II. 

(5) Ibi J. 


(<S) Greci D. Marci Bibliotb. pig. 150. 
Cod. CCLXV. 

(7) Catti. Cod. Grxc. Medie. Voi. Ili* 
P*S- *7- 

(S) De Script. Eccl. voi. II. p. 7 tfo* 

C» Della Lettera!, Greco-Itti, c* VI* 
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tratta il Aio errore . Lo AelTo Mons. Gradenigo fembra maravi- 
gliarli , che il Fabricio nella fua Biblioteca Latina de’ baffi fecoli , 
e il Ch. Mons. Manli nelle aggiunte ad clfa fatte , non abbiano di 
Giovanni fatta menzione alcuna . Ma a me fembra , che quelli 
due Autori potrebbon rifponderc , che non vi avea ragione , per 
cui dovelfer parlarne ; perciocché effi fcrivcvan di quelli , che 
hanno fcritto Latinamente , e tutte le opere di Giovanni , che fi 
confervano nelle Biblioteche , fono fcritte in Greco . 

VII. Che più ? Anche alle Spagne li fe conofcere il valore 
degli Italiani nel coltivamento de’ Filofofici lludj , per opera del 
celebre Gherardo Cremonefe . E fo ben io , che non fol gli Spa- 
gnuoli pretendono di annoverarlo tra’ loro Scrittori , ma che al- 
cuni ancora tragli Italiani troppo docilmente fi arrendono alle ra- 
gioni , che effi ne adducono . Io però mi lulìngo di poter inoltra- 
re con qualche evidenza , che Gherardo fu veramente Cremonefe 
di patria . Sponiam dapprima lo flato della quiflione , e pofcia 
efaminiam le ragioni , che dall’ una e dall’ altra parte li polTono 
recare . Confervanfi in molte Biblioteche Codici Manofcritti di 
Libri Filofofici e Medici tradotti dall’Arabo da Gherardo . Orda 
quelli Codici raccoglie!! chiaramente , che Gherardo vifle affai 
lungo tempo in Toledo , il che volentieri da noi li concede. Ma 
inoltre , dove in alcuni di quelli Codici ei dicefi Cremonefe , in 
altri diceli Carmoncfe , cioè di Casmona Città della Spagna , ed 
ecco 1’ origine della contefa fra gli Italiani e gli Spagnuoli . Que- 
lli non aveano mai penfato a riporre Gherardo nel novero dc’loro 
Scrittori . Niccolò Antonio fu il primo che prendeffe a rivendica- 
re alla Spagna un onore , ch’egli credette rapitole ingiuftamente 
dagli Italiani (i) . E a confermare la fua opinione di tre argomen- 
ti fi valfe egli principalmente ; de’ Codici e delle Edizioni , nelle 
quali ei diceli Carmonefe , non Cremonefe ; degli Autori che il 
dicono natio di Cannona ; e del lungo foggiorno da lui fatto in 
Toledo . 11 Dottor Francefco Arili al contrario foffenne , eh’ ei 
folle di patria Cremonefe (a) , appoggiato a non pochi Codici , 
che con tal nome il chiamano ; benché nel fidarne 1 ’ età andaffe 
troppo lungi dal vero , credendol vifluto nel fecolo XV. Gli Au- 
tori del Giornale de’ Letterati d’ Italia parlando dell’ Opera dell’ 
Arili confutarono quello fuo fentimento ( 3 ) , e ripeterono gli ar- 
gomenti dall’ Antonio addotti , a provare , eh’ egli era Spagnuo- 


CO Bibl. Hifp. Vet. c. II. p. z6$, 

( 1 ) Creinoci Licer, c. I. p. i6y. 
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lo ; e perchè 1 ' Ari fi pubblicò una fua lettera in data de* 15. Feb- 
brajo del 1713. a ditefa di quella , e di altre fue opinioni combat- 
tute da’ Giornalai , quelli tornarono all’ all'alto , e ribatteron di 
nuovo le ragioni da lui arrecate (1) . Io rifpetto il parere di quelli 
dotti Scrittori . Ma penfo ciò non ottante di poter francamente 
affermare , che 1 ’ opinione dell’ Arili e de’ Cremonefi è affai me- 
glio fondata che non la loro , e quella degli Scrittori Spagnuoli . 
Èntriam brevemente all’ efame di quello punto . 

Vili. E in primo luogo è certo , come confettano anche gli 
Avverfarj , che in molti Codici , e in molte edizioni Gherardo di- 
celi Cremoncfe . Io non ne farò qui l’enumerazione , che può ve- 
derli pretto l’ Arili . Solo due altre edizioni ne aggiugnerò additate- 
mi dall’ eruditiffìmo Dottor Giovanni Calvi Profettor Primario di 
Medicina nell’ Univerlità di Pifa , una del 1490. fatta in Venezia , 
l’altra in Pavia nel ijio. , nelle quali Gherardo è chiamato Cre- 
monefe . Ma , come dicono i Giornalifti , in altre edizioni e in 
altri Codici leseli Chermonefe , o Carmoncfe . Quello potrebbe ren- 
der dubbiofa 1 autorità degli altri Codici , fe non vedeffìmo , che 
pretto gli Scrittori de’ batti fecoli Chermonefe fcrivelì talvolta in vece 
di Cremonefe , come pretto Giovanni Villani (2) . Ma concedali an- 
cora , che que’ che dicono Gherardo Chermonefe o Carmonefe , 
intendefler Cannona Città di Spagna . Chi fono etti finalmente ? 
Non ve n’ha alcuno che fia più antico del fccolo XVI. E 1 ’ autori- 
tà di tali Scrittori debb’ella ettere di sì gran pefo trattandoli di un 
autore del lècolo XII. ? Confettano anche i Giornalifti , che quello 
non è argomento di molta forza . Egli è vero , che anche gli argo- 
menti , che dairArili fi adducono , non fono di gran valore . Ma 
un altro ne abbiamo , a cui non veggo qual rifpolla fi polla fare 
dagli avverfarj . Io non parlo di un pattò di Guido Bonatti (3) fa- 
mofo Altrologo del XIII. fecolo , in cui egli fa menzion di Gherar- 
do ; perciocché etto non appartiene a quello , di cui ora parlia- 
mo , ma ad un altro Gherardo da Sabbionetta che fu contempora- 
neo di Guido , come a fuo luogo vedremo . Un altro Scrittore 
villino poco oltre ad un fecolo dopo il primo Gherardo , ci atti- 
cura eh ei fu Cremonefe , e quali ei prevedefle , che fi farebbe for- 
fè fofpettato di equivoco , vi aggiugne ancora Lombardo . Egli è 
quelli Francefilo Pipino Domenicano , il quale come provali dal 
Muratori (4) fiorì al principio del XIV. fecolo . Or egli nella fua 

Cro- 
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Cronaca pubblicata dal medelìmo Muratori ( i ) parla e fa grandi 
clogj del noftro Gherardo , ne efprime la patria , e 1’ età , ne ac- 
cenna gli lludj c i libri fcritti , e ne fiiTa la morte . Rechiam per 
dillefo un tal parto , giacché quelli è il folo tra gli antichi Scritto- 
ri , che ci abbia data di lui efatta notizia . Gerardus Lombardia (a), 
natione Cremonenfii , magnui Lingua trarulator Arabica imperante Bride- 
rico , Anno fcilicet Domini MCLXXXV1I. qui fnit lmperii ejujdem Fri- 
derici XXXIV. vita defungitur , feptitaginta tres annoi natta habeni . Hic 
tam in Dialettica , quatti Geometria & tam in Philofophia quam in Pby - 
fica , nonnulla aliis Sdentili multa tranfiulit . Qui licei fama gloriai» 
fpreverit , favorabilei lauda , & novas peculi pompai fugerit , nomen- 
que fuum nubei & inania captando noluerit dilatari , fruclus tamen ope- 
rimi ejui per fecula redolcnt , probitatem ipfiui enunciat atque declarat . 
li etiam quum bonis fiorerei temporalità , honorum tamen affiuentia vel 
abfentia ejni animum nec extulit , nec deprejjit ; fed viriliter duplicem 
occurfum fortume patient , femper in eodem fiata confanti* permanebat . 
Carni s defideriis inimicando , f olii fpiritualibui adharebat ■ Cimeli! etiam 
prxfentibus atque futuri! prodejje laborabat , non immemor ipfiiu Ptolemai: 
cum fini appropinquai , bonum cum augmento operare . Et quum ab rpfii in- 
fanti* cunabuli! in gremii! Philojopbi * educatui ejfet , Gf ad cujuilibet ar- 
ti i notitiam fecundnm Latinorum Jludium pervenijfet , amore tamen Al- 
magefii , quetn apud Latino i minime reperii t , Toletam perrexit , ubi 
Libro! cujuilibet facultatii in Arabico cemeni , & Latinorum penuria de 
ipfii , quam noverat , miferant , amore traniferendi , Linguam edidicit 
Arabicam ; & fic de utraque , de Scientia videlicet (2 idiomate confifui, de 
quamplurium facultatum Libri! quofeumque voluit elegantiorei Latinitati, 
tamquam diteci* beredi , pianini atque intelligibiliui , quo ei poli ere flit, 
ufque ad finem vit * , tranfmittere non cejfavit . Inter cetera , qu* tran-, 
Jìulit , habentur in Arte tam Phyfic * , quam aliarum facultatum , Libri 
feptuaginta fex , inter qttoi Avicenna & Almagefii Ptolomai tramlatio fo- 
lemnii babetur . Sepultut efl Cremori * in Monafierio Santi* Luci* , ubi 
fuorum Librorum Bibliothecam reliquit , ejtti pr*clari ingenii fpecimen 
fempitemum . Quello parto è fembrato sì convincente e sì autorevo- 
le al Muratori , che ha creduto non poterli più muovere dubbio 
alcuno filila patria di Gherardo ( 3 ) . Noi abbiamo dunque un Au- 
tore , che fenza lafciar luogo alcuno a fofpettare di equivoco, dice 
Cremoncfc Gherardo . Portono gli avveriarj , per avventura pro- 
durre autorità fomiglianti ? 

IX. Ef- 


(1) Ib. vn|. IX. u. cS 7 . CO Amiq. Itti. voi. III. p. yJ7* 
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IX. Eflì credono di poterlo ; e i Giornalifti producono , coi- 
me argomento invincibile a difefa della loro opinione la fegucnte 
Ifcrizione in lode di Gherardo , tratta da un Codice della Libreria 
Vaticana , che , com’ eflì dicono , dalla qualità del carature fi «in- 
dirà [crino Scuramente innanzi al 1400. 

Gerardus nojìri font , Lux , & regala Cleri , 

Acìor confila , fpet (3 folamen egeni , 

Voto Carnali fuit hoftis [pirituali , 

Applaudens hominis [plendor fuit interioris . 

Facìa viri vitatn fiudio fiorente perhennant . 

Viventem [amam Libri , quos tranjlulit , or 
Hunc fine confilio genuiffe Cremona [uper 
Toledti vixit , Toledlum reddidit afiris . 

Ma io chieggo in primo luogo a’ dottifiimi Giornalifti a chi fi deb* 
ba più fede , a un Ifcrizione , di cui non fi fa 1 ’ Autore , e di cui 
forfè anche l’ età non è cosi antica , com’ elfi penfano , o a uno 
Scrittore villino al principio del XIV. fecolo ? In qualunque quiftio- 
ne , in cui ellì non aveller già prefo partito , io fon certo , che 
antiporrebbono di gran lunga 1 autorità di un antico Scrittore a 
quella della più recente Ifcrizione . Ma noi non abbifogniamo di 
tanto . Qual è il fenfo di quelle parole : hunc fine confilio genuiffe 
Cremona [uperbit ? Eflì cosi le traducono [enza alcuna ragione Cremo- 
na fi arroga la gloria di averlo dato alla luce . Nè a tal traduzione io mi 
oppongo ; ma due fienfi poftono avere quelle parole ; cioè in primo 
luogo , che Cremona fenza ragione fi arroga tal gloria , perchè, 
non in Cremona ei nacque , ma si in Ifpagna ; in fecondo luogo 
che Cremona fenza ragione fi arroga tal gloria, perchè quantun- 
que Gherardo ivi nafcefte , del fuo faper nondimeno , e quindi 
della l'uà gloria, ei fu debitore non a Cremona, ma a Toledo, 
ove ville sì lungamente . Or come provano i Giornalifti che nel 
primo e non nel fecondo fenfo fi debbano intendere tai parole? lo 
anzi affermo , che non fi debbono nè fi poftono intendere che nel 
fecondo . In fatti riflettali . Che è ciò che fi foggiugne neH’lfcrizi» 
ne per mollrar che Cremona non ha ragione a vantarli di si grand 
uomo . ToleRi vixit . Ei ville in Toledo . Or io domando . Se Ghe- 
rardo foflb nato in Carmona , per qual ragione l’Autore dell’ Ifcri- 
zione non dircelo chiaramente? Perchè non ifcrivere : Camion/ efi 

J enitut ? Perchè alla fua nafeita in Cremona contrapporre non già 
a nafeita in Carmona , ma la vita menata in Toledo ? Non è egli 
evidente , che 1 ’ Autore Hello della Ifcrizione era perfuafo , che 
Gherardo era veramente Crcmonefe di patria , e che negli allega- 
ti 
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ti verfi egli volle fol dire , che Cremona non avea ad infuperbirfi 
per averlo dato alla luce ; perciocché , benché veramente folfe co- 
sì, maggior ragione però d infuperbirfi avea Toledo , ove egli era 
fempre viffuto ? Nell’ Ifcrizione fi aggiugnc , che ivi ancora era 
morto ; nel che l’ Autor di effa fi oppone a Franccfco Pipino , che 
il dice tornato a Cremona , ed ivi morto ; e in quello ancora a 
me pare , che l’ autorità di quello Scrittore debba antiporfi a quel- 
la dell’ Ifcrizione . Ma ancorché pur folfe vero , che Gherardo mo- 
nile in Toledo , ciò non gioverebbe a combattere 1’ opinione in- 
torno alla fua patria . Abbiam dunque un antico Scrittore, che il 
dice Cremonefe e Lombardo , abbiamo più antichi Codici , ne’ 
quali ancora egli appellali Cremonefe : non vi ha al contrario Scrit- 
tore antico che dicalo Carmonefe ; ne’ Codici , ne’ quali gli fi dà 
tal patria , intendefi facilmente , come poffa eflère ciò avvenuto ; 
1’ allegata Ifcrizion non pruova punto a favore di tal opinione . 
Dunque egli è a parer mio evidente , che Cremonefe e non Carmo- 
nefe iu il nollro Gherardo ; e perciò Cremona fi può arrogare la 
gloria , fe non degli ftudj , e del faper di Gherardo , che ci dovet- 
te verilimilmente in gran parte a Toledo , almen della fua nafeita, 
il che pure non è picciolo pregio (') . 

X. 1 primi ltudj nondimeno furon da Gherardo fatti in Ita- 
lia , come abbiam udito affermarli da Francefco Pipino ; ma aven- 
do egli offcrvato che affai rari erano in quelle provincie i libri de- 
gli antichi Filofofi e Matematici , e fapendo che preffo gli Arabi del- 
le Spagne ve n’ avea gran copia , recolìì a Toledo , e apprefa la 
Lingua Arabica fi accinfe al laticofo efercizio di recare da quella 

Tcm.lII. V v lin- 


(*) Ad avvalorar le ragioni , col- 
le quali io ho provato , che Gherardo 
fu Cremonefe , e non Carmonefe , co- 
me ha pretefo di provare il Sig. Abate 
Lampiilas ( Saggio della Lctter. Spagn. 
t. il, p. 147 - ) li aggiungono i Codici del- 
le vcrfiom da elfo fatte, che fi conferva- 
no n.elia Laurenziana in Firenze , e che 
fono (lati di frefeo prodotti nel fuo dili- 
gente ed efatto Catalogo dal Ch. Sig. 
Can. Bandini ( 1 ), ove egli fempre è 
detto Cremonefe ; ma più ancora che i 
Codici giova a provarlo una nota al fine 

(■) Catti. Cenni. MSS. latin. Voi 111. 


d’uno di e(Ti aggiunta , che è la feguen* 
te : Explicit Liber niuijionum translatus 
a Magijiro G. Crcmonenfi de strabilo in 
Latinum in Civitate Toietonti poflea obla. 
tut Cremonam a Magijiro V. jam di Hi 
Magi (ir i G. nepote in Ecclcjìa S. Lucia 
de Cremona , pater multis eum peteilti- 
but ( a ) . Quello documento a me par 
che tronchi del tutto quella contcfa , e 
che faccia conofcere che l’ Ab. Lampil- 
las potea rifparmiarfi la pena di impiegar 
quindici pagine per provare con inutili 
lottigliczzc, che Gherardo fu Spagntiolo. 

f») lb. ». 43. 
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lingua nella Latina quanti potè di tai libri , appartenenti o alla 
Filofofia o alla Medicina . Lo Hello Storico dice , che fettantafei 
furono i libri di quelle materie da Gherardo tradotti in Latino , e 
fa Angolarmente menzione delle Opere di Avicenna , e dell’Alraa- 
gefto di Tolomeo , il quale dal Greco dovea elfere flato recato in 
Arabo . Molte di cotai traduzioni , alcune delle quali fono Hate 
date alla luce , li annoverano dall'Antonio e dall' Arili da noi poc 
anzi citati , e dal Fabricio (i) , ma più diligentemente di tutti dal 
Marchand (2) , il quale benché col voler recare i fentimenti di tut- 
ti i Moderni intorno a Gherardo , abbia piuttollo confufc , che 
rifchiarate le cofe , in ciò nondimeno , che appartiene alle opere, 
ne ha parlato con molta efattezza . Molte pure fe ne veggon citate 
ne’ Manofcritti della Biblioteca del Re di Francia ( 3 ) ■ Abbiamo 
inoltre alcune opere Altronomiche e alcune Mediche fotto il nome 
di Gherardo Cremonefe ; ma le Aftronomiche più probabilmente 
debbonfì attribuire al fecondo Gherardo , di cui favelleremo nel 
Tomo feguente ; perciocché in fatti veggiamo che nell’elogio poc’ 
anzi riferito del primo , fi parla bensì delle verfioni da lui fatte de’ 
libri Arabici , ma di opere da lui compolle non fi fa cenno , e fem- 
bra , che non fi farebbe taciuta almen la Teorica de' Pianeti , che 
fu per molto tempo sì celebre . Le fole verfioni però , a cui e^li fi 
accinfe , ci moflrano, che Gherardo fu uno de' più dotti e de’ più 
laboriofi uomini del fuo tempo . Alcuni pongono nell’ undecimo 
fecolo un altro Afbronorao , cioè Campano Novarcfe ; ma noi ci ri- 
ferberetno a parlarne nel fecolo XIII. , al qual tempo folo egli fio* 
ri, come allora dimollreremo . 

XI. In tal maniera gl’italiani quali ad ogni parte del mondo 
davano in quelli tempi luminofc pruove del lor fapere , e giovava- 
no a dilfipare le tenebre , che l’aveano già da tanti fecoli ingom- 
brato . Dobbiam però confeflare, che i loro fludj in quella parte 
furon più giovevoli alle llraniere nazioni che alla comune lor pa- 
tria; di che voglionfi incolpare i tumulti e gli fconvolgimenti , a 
cui l’ Italia era allora foggetta, come nel primo Capo di quello li- 
bro abbiam olTervato ; i quali agli uomini amanti delle Lettere e 
dell’ Arti fuggerivano il penfiero di andarfene a ricercare altrove 
più tranquillo e più opportuno foggiorno . Nondimeno in Italia 
ancora non fu la Filofofia e la Matematica interamente dimentica- 
ta. 
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ta . Certo in Bologna prima ancora che lo Audio delle Leggi vi fi 
introduceffe , era gii introdotto quello della Filofofia e della Mate- 
matica, come moftrerem chiaramente, ove trattando della Giuri- 
fprudenza (Volgeremo ciò che appartiene all’ origine di quella fa* 
mofa Univerfità . In Parma ancora doveano cotali ftudj effcre in 
qualche pregio; perciocché S. Pier Damiano racconta che un cer- 
to Ugone Cherico di quella Chiefa congiungendo l’ ambizione allo 
Audio , erafi provveduto di un Aftrolabio di fino argento (i) , dal 
che veggiamo , che l’AAronomia ancora coltivavafi allora, almeno 
da alcuni . Ma Copra tutti in tali Audj fi rendettero illuAri alcuni 
Monaci Cafinefi . Quell’ Alfano Arcivefcovo di Salerno primo di 
quefio nome , e già Monaco di quel Monafiero , di cui abbiamo 
altrove parlato , traile molte Opere da lui compofic e rammentate 
da Pietro Diacono (a) , e dal Canonico Mari, alcune ancora avca- 
ne ferine appartenenti a Filofofia, e un libro fingolarmente intor- 
no alla unione dell’anima col corpo. 11 celebre Cofiantino Africa- 
no, di cui più a lungo parleremo nel Capo feguente, oltre i mol- 
ti libri di Medicina , alcuni Filofofici ancora aveane compofii , de’ 
quali parla lo fieflo Pietro Diacono (3) . Molte Opere ancora egli 
accenna (4) di Papdolfò da Capova, le quali verfauo fingolarmen- 
te A ll’ AAronomia adattata agli ufi Ecclefiaftici per la celebrazion 
della Pafqua , per la divifione delle fiagioni , e per la Cronologia 
della vita e della morte del Divin Redentore. Alcune di effe, co- 
me attefia il Canonico Mari (?) , confervavanfi ancora nello feorfo 
fecolo Manofcritte nella Biblioteca di Monte Calino . E ciò balH 
aver detto di cotali Autori , de’ quali non avendo noi traile mani 
opera alcuna , non polliamo accertane qual foffe il loro valore ne’ 
Filofofici e ne’ Matematici ftudj . 

XII. Più diligente e più efatta ricerca da noi richiede il ce» 
lebre Guido d’ Arezzo pe’ vantaggi , ch’egli recò , e per la perfe- 
zione , che aggiunfe a una delle parti della Matematica > cioè alla 
Mufica . Di lui dopo più altri Scrittori hanno con {ingoiar dili- 
genza trattato i dottiftimi Scrittori degli Annali Camaldolefi > cioè 
i PP. Mittarelli e Coftadoni (6) , i quali però faggiamente riflet- 
tono , effere affai ofcurc ed incerte le notizie di ciò che a lui ap- 
partiene , perciocché fc lene traggan due lettere da lui fcritte , 
una a Michele Monaco nel Monaftero della Pompofa , 1’ altra a 

V v a Teo» 
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Teodaldo Vefcovo d' Are2zo , le quali prima dal Baronio (i) po- 
fcia dal Mabillon (2) , e finalmente da’ luddetti Annaliiii (3) fono 
fiate date alla luce , e nelle quali ei ragiona di fc mcdefimo e delle 
fue vicende , appena troviamo di lui prelTo gli antichi Scrittori 
notizia alcuna . Ch’ ei folle natio di Arezzo , è cofa certa pel te- 
fiimonio di Sigeberto (4) , e di quanti han fatta di lui menzione. 
Ch’ ei folle Monaco , è parimente cofa certillìma , e da lui ftelTo 
indicata nelle mentovate fue lettere . Ma non è certo ugualmente 
in qual Monafiero ei vivelfe . La comune opinione il la Monaco 
della Pompofa ; ma agli Annalifii Camaldolefi è fembrato , che 
ciò non provili abbafianza ; ed eflì credono , che per qualche tem- 
po ei vivefie nel lor Monafiero di S. Croce di Avellana , e forfè an- 
cora nel loro Eremo preffò Arezzo. Le ragioni , che a pruovadel 
lor fentimento da elfi lì adducono , fono lìngolarmente il nome, 
che Guido nella lectcra al Monaco Michele dà a fe fiefio , chia- 
mandoli uomo alpejìre , il che , dicono ellì , ben fi conviene alMo- 
naftero di Avellana pollo full’ Alpi , non a quello della Pompofa; 
1 ’ immagine del meaelimo Guido , che vedeali fin dal principio 
dello feorfo fecolo , e vedeli anche al prefente nel Refettorio del 
Monaftero di Avellana ; e finalmente il trovarli in una carta nomi- 
nato un Guido Eremita Camaldolcfc prelTo Arezzo 1 ’ anno 1033. 
Ma a dir vero a me pare , che troppo più convincenti fian le ra- 
gioni , che pruovano pel Monaftero della Pompofa , che non le 
arrecate dagli eruditiflimi Annalifii in difefa della lor opinione ; 
Efaminiamole brevemente , e fupponiam prima ciò , che gli An- 
n&lifti fieli! confeftano , che il Monaco Michele , a cui è fcritta 
una delle lectere di Guido , era Monaco della Pompofa . Ciò pre- 
fuppofto , a me fembra evidente , che anche Guido appartenere 
al Monafiero medefimo . Egli così comincia la lettera . Beatijjimo 
atqiie dulcijjtmo Fratri M. G. ( Michaeli Guido ) per anfraclus multos 
dejcftus Cf. anflus . Il titolo di Fratello non è fprcgevole congettura 
a penfare , che amendue follerò fiati nello fiefio Monafiero alle- 
vati . Ma ciò non balla . Dalla lettera medelìma raccoglielì chia- 
ramente , s’ io non m’ inganno , che Michele eralì adoperato in- 
liem con Guido nell’ iftruire i Giovani nella Mulica , e che la no- 
vità del metodo da elfi introdotto avea contro amendue eccitati 
molti invidiolì e nimici , e che per opera loro Guido era fiato co- 
ftretto a partirli dal Monaftero , e Michele vi era bensì tuttora , 

ma 
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ma travagliato ed afflitto . Aia dura flint tempora , continua Guido, 
aia divinar difpofitionis obfcttra discrimina , dum & veritatem fallaci a 
£ 5 ” charitatcm perfaepe conculca invidia , quae nojìri Ordini s vix deferii 
Scnftitatem Cf c. Quelle parole nojlri Ordirne non fembran effe in- 
dicar chiaramente , che profetavano amendue un comune Illituto? 
Inde ejì , flegue a dire , quod me videe prolixie finibile exnlatum , ac te 
ipfim , ne vel refpirare qtiidcm poffie , invidorum laqueie fuffbcatum . 
Ecco per qual maniera erano amendue oggetto di invidia e di per- 
fecuzione . Ma per qual ragione erano eflì perfeguitaci ? Perchè 
egli a Michele , e pofcia amendue infieme ad altri un nuovo e as- 
fai più facile metodo aveano infegnato per* apprendere il canto : 
'linde ego , infpirante Domino charitatem , non eolum tibi , fed & aliie 
quibiifcumque potili fimma cum devotione ac follicitudine a Dea mihi in~ 
dignijfimo datam contali gratiam , ut quia ego (3 omnee ante me fumma 
cum dijficultate Ecclcfiajlicoe cantile didicimue , ipfoe pojìeri fumma cum 
facilitate difcentee , MIHI ET TiBI , & reliquie adjutoribne meie aeter- 
nam apportene falutem &c. Si può egli ancor dubitare, che Michele 
non folle il primo dilcepolo nell’ apprendere , e pofcia il primo 
compagno di Guido nell’ infegnare il nuovo metodo del canto , e 
che perciò Gpido ancor non vivete nel Monaftero medefimo , in 
cui vivea Michele , cioè in quello della Pompofa ? Quindi lo efor- 
ta a fperarc , che cedi prcllo la fiera burralca contro di elfi ecci- 
tata , e gli racconta , che il Pontefice Giovanni , che allor fedeva 
filila Cattedra di S. Pietro, cioè Giovanni XIX. detto da altri XX. 
che fu Papa dall’anno 1024. fino al 1033. ( perciocché di Giovan- 
ni ragiona Guido in quella lettera e non di Benedetto Vili. , co- 
me ha mollrato il Mabillon confutando 1 ’ opinione del Card. Ba- 
ronio ) avendo udito del maravigliofo profitto e della {ingoiare fa- 
cilità , con cui i fanciulli ufando del metodo di Guido apprende- 
vano il canto , tre melfi aveagli inviati , perchè 1’ invitaiiero ad 
andatene a Roma ; che egli perciò recatoli innanzi al Pontefice , 
quelli avea voluto farne in fe Hello la pruova , e con fua gran ma- 
raviglia avea fubitamente apprefo a cantare un verfetto ; che es- 
fendo egli frattanto caduto infermo , perchè il caldo ellivo di Ro- 
ma a lui uomo alpefre era troppo nocivo , avea ottenuto dal Papa 
di poterfene andare , ma a patto di farvi ritorno al venire del ver- 
no affili d’ illruire quel Clero nel canto . Quello è in breve ciò 
che egli ivi più lungamente racconta . Ma ciò che lìegue dee qui 
edere riferito diflefamente . Pofi paucoe dehinc diee PATREM VES- 
TRZJM ATQfVE ME'VM domnum Guidonem PP. ( Pompofianum ) 
Abatem .... ut patrem animae videro cupiene vifitavi , qui & ipfe vir. 



34* STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
perfpicacis ingenti nojìrum antiphonarium ut vidit esemplo probavit , nt- 
Jlrifque aemulis fe quondam confenfiffe , poenituit ; & ut Pompofiam ve- 
nit , veniam pojlulavìt fuadens mihi Monache effe Monqfleria Epifco fa tì- 
bia praeferenda maxime Pompefiat & c. Or qui noi veggi amo , che 
Guido d’ Arezzo chiama Guido Abate delia Pompofa Padre di Mi- 
chele ugualmente che fuo ; che gli dà il tìtolo di Padre della fu a 
anima ; che 1’ Abate Guido confessò di effe rii lafciato prevenire da’ 
nimici di Guido d’ Arezzo ; e che invitollo perciò a venirfene a! 
Monaflero medefimo . E tutte quelle efpretfioni non ci fono eife 
un evidente argomento a conchiuderne , che in quel Monaflero 
avea prima vilfuto Guido , e che pofeia per le perfecuzioni contro 
di lui eccitate » e per la finiftra prevenzione del medefimo Abate, 
erane ufeito ? Ma , dicono i dotti Annalifti Camaldolefi , fe Gui* 
do fofle flato Monaco della Pompofa , 1' Abate non l’ avrebbe già 
invitato e pregato a recarvifi , ma ufando del fuo diritto lo av- 
rebbe con autorità richiamato . E fe egli noi fofle flato , ripigliò 
io , come avrebbe potuto Guido d' Arezzo iftruire innanzi a tutti 
Michele e gli altri Monaci della Pompofa nel Canto ? come av- 
rebbe potuto chiamar Michele fuo fratello , fuo 1’ Ordine , in cui 
vivea Michele , e fuo Padre f Abate Guido ? e come avrebbe po- 
tuto quelli lafciarfi fedurre da’ nimici di lui , e con effi unirli a tra- 
vagliarlo ? Per altra parte , benché f Abate Guido poteffe ufare 
del fuo dirittto > trattandoli però di un uomo, che da più Vefcovi 
e dal Papa medefimo era invitato a fiarfi con loro , egli avrà amato 
meglio di dolcemente allettarlo a far ritorno all' antico fuo Mona- 
ftero . Egli in fatti deterroinoffi a ciò fare , come liegue a fcrivere 
al Monaco Michele , a cui foggiugne : Tanti itaque patrìs oratmAm 
fiextts , & praeceptis « bedient prhts amiliante Domine voi» hoc opere tan- 
tum (S tale Menajìerium illu/trare , meque Monachimi Monachi t praefte- 
re i cum pratfertim Jimcnìaca haerefi modo prope cunRis damnatis Epifco - 
pìs timtam in aliquo commimicari . Sed quia ad praefens venire nonfof- 
fum , interim tibi de invenichdo ignoto cantu optimum dirigo argumentum , 
nuper nobis a Domino datura » & utiliffmum comprobatum . Èd è verifi- 
mile , che pofeia vi fi recaffe . Ei finalmente conchiude la lettera 
pregando Michele a faJutare in fuo nome Martmum Prkrem Sterne 
Congregatami s , noftrumque maximum adjutorem .... Fratrem quoque 
Petrum .... quia mftro taRe nutritus (Se. ; le quali parole ancora fo- 
no , come ognun vede , un altro forte argomento a conchiudere, 
che Guido era già flato Monaco nella Pompofa . 

XIII. Da tutto ciò a me par che raccolgali con qualche evi- 
denza > che Guido era flato in addietro Monaco nel Monaftero 
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della Pompofa ; che il nuovo metodo da lui ivi trovato , e co- 
minciato ad ufare nell’ infegnare il canto avca dettata contro di lui 
l’ invidia di molti ; che lo fletto fuo Abate Guido lafciatofi trafci- 
nar dal torrente avea prefo a dargli moleftia ; che egli perciò u- 
{cito dal Monaflero avca prefo ad infegnare il canto al Clero di al- 
cune Chiefe , e che Angolarmente era flato perciò chiamato da 
Teodaldo Vcfcovo d’ Arezzo , il quale tenne quella Sede dall’ an- 
no 1023. Ano al 1037. > e a cui è indirizzata la feconda lettera di 
Guido , colla quale gli offre il fuo Micrologo , di cui orora ragio- 
neremo ; che fu polcia chiamato a Roma dal PontcAce Giovan- 
ni XIX. , e che ivi abbattutoA nell’ antico fuo Abate fu da lui in- 
vitato a tornarfcne al fuo Monaflero , il che egli avea rifoluto di 
fare , come in fatti è probabile che faccfle . Tutta quella ferie di 
fatti A offie , per quanto a me pare , da fe medcAma a chiunque 
attentamente confldera la lettera fopraccennata . Le ragioni poi , 
che dagli eruditismi Annalifli A recano a pruova del lor fentimen. 
to , a me non fembra che abbiano quella forza , eh’ elfl vi rico- 
nofeono . Guido A chiama nomo alftjìre ; ma ciò non pruova , eh’ 
ei vivette in un Monaflero pollo frali’ Alpi . Egli era nato in Arez- 
zo , che ne è alle falde , e polla full’ eminente ; e ciò potea balla- 
re perch’ ei A chiamaffe Alpejìre , e perchè ettendo nato in tal cli- 
ma provalfe dannoA gli eftivi ardori Romani . L’ immagine , che 
di lui vedeA nel Refettorio di Avellana , converrebbe che fotte non 
poco antica , perchè fe ne potette trarre argomento a provarlo 
vifluto in quel Monaflero ; ma ciò nè A pruova nè A aflerifee dagli 
Annalifli Camaldolefl . Finalmente il trovarfl un Guido nell’Eremo 
Camaldolefe pretto Arezzo a quelli tempi medeflmi , non dee fem- 
brare agli Annalifli medeflmi argomento di gran valore , poiché 
etti fteflì riflettono , che molti Monaci a quelli tempi vivevano di 
tal nome . L’ autorità nondimeno di così dotti Scrittori è pretto 
me troppo grande , perchè io mi ardifea a tacciare apertamente 
di falfa 1 ' opinion loro . lo propongo i dubbj , che intorno a ciò 
mi A offrono , e le ragioni , per cui 1 ’ oppofto parere mi pare as- 
fai più probabile ; ma farò fempre pronto a cambiar fentimento , 
quando mi A faccia conofcere di avere errato . 

XIV. Dopo aver così rifehiarato , quanto è flato pofsibile , 
ciò che appartiene alla yita del noftro Guido , rimane a vedere ciò 
ch’egli a prò della MuAca abbia operato , e quai libri abbia fcrit- 
to fu tale argomento . Quelli non fono mai flati dati alla luce , 
come fra poco diremo , e perciò a conofcere ciò eh’ egli ha aggiun- 
to di perfezione a quell' arte , convien oflervare ciò che ne dice 

egli 


Digitized by Google 



344 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
egli ftcffo nelle lettere fopraccennate, e ciò che ne dicono gli Scrit- 
tori a lui più vicini , e ciò che ne raccontano quelli , che hanno 
potuto leggere l'opera fleffa di Guido . Egli non ci fpiega abbaftan- 
za , quali foffer le regole da lui trovate per apprender la Mufica. 
Solo ei dice nella Lettera a Michele Monaco della Pompofa , che 
mentre in addietro appena ballava lo (ludio di dieci anni, per im- 
parare imperfettamente il canto, egli in un anno folo, o in due al 
più infognavate : Nam fi illi prò finis apud Dominttm devotijjìme inter- 
cedunt Magifiris , qui battenti! ab eis vix decennio cantaridi imperfettam 
ficientiam confiequi potuerunt, quid putas ncbis prò nofiris adjutoribus fiet , 
qui annali fipatio, aut , fi multum , biennio perfettum cantorem efficimus ? 
Rammenta ivi ancora un antifonario eh egli avea fcritto , e a cui 
avea aggiunte le regole per ben cantare ; e finalmente accenna una 
nuova maniera più recentemente da fe feoperta per trovare un can- 
to non conofciuto : interim tibi de inveniendo ignoto cantu optimum di- 
rigo argumentum , nuper nobis a Domino datum & utilijfimum comproba- 
tum . Somiglianti generali efpreflioni egli ufa nell’ altra lettera a 
Teobaldo Vefcovo d' Arezzo , a cui indirizza il fuo Micrologo , in 
cui egli dice , che avea feguita una via diverfa da quella , che i 
Filofofi avean finallora tenuta : ltaqne .... o fifero follertijftmx pater- 
nitati tua Muficit artis regulas quanto lucidius fy brevius potiti explicatat 
philofiophorum ncque eadem via ad plenum , ncque eorum infifiendo vefii- 

{ Ut . Così egli ci lafcia incerti, qual folle veramente il metodo da 
ui trovato per apprendere con affai maggiore facilità il canto . 
Più chiaramente favellane Sigiberto , Scrittore viffuto nel medefi- 
mo fecolo di Guido , il quale dice ( i ) che per mezzo delle regole 
da lui trovate più facilmente s’ apprende la Mufica , che colla voce 
di alcun Maeftro , o coll’ ufo di qualche fia ftroincnto : dummodo 
fiex litteris vel Jyllabis modulatim appofitis ad fiex voces , qua! fiolat regu- 
lariter Mufica recipit ; hifique vocilus per flexuras digitorum Uva manut 
dijlinttit , per integrum diapafon fe fe oculit (Ut auribus ingerunt intenta 
& remififa elevationes vel depofitiones carumdem vocum . Le quali paro- 
le furon pofeia copiate e ripetute da Vincenzo Bellovacefe (a) . 
Di Guido fa menzione ancor Donizone Scrittore di quello medeli- 
mo tempo , ove parlando del Vefcovo Teodaldo così dice (3) : 
Mufica feu cantus ifium laudare Tedaldum 
Non cejfant femper ; renovantur eo faciente : 

Micrologum librum fibi dittai Guido perititi , 

Muficus & Monachus , nec non Heremita beandut . Ma 


(O In ChroB. »U tn. lolS.St Ut Sctiptor. (») Spec. Hiflor. 1. XXV. c. XIV. 
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Ma tutte quelle parole non ballano a darci una chiara idea di ciò, 
che Guido facefle a perfezionare la Mufica . Convien dunque ricor- 
rere all’ opera (leda di Guido , che egli intitolò Micrologo , e che 
divife in due libri , uno de’ quali egli fcriflc in profa , 1' altro in 
affai liberi veri! Jambi i Ella , come già ho detto , non è mai (la- 
ta data alla luce , e folo fe ne confervano pochi Codici Manofcrit- 
ti in alcune Biblioteche (i) . Niùno di quelli ho io veduto , nè pof- 
so perciò favellarne che cogli altrui fencimenti ; e quelli ancora , 
fe io volefli qui riportargli dillefamente , occuperebbono non pic- 
cola parte di quello libro . Chivolejfe , dice l’Abate Quadrio (2), 
gli accidenti tutti narrare , che furono nella Mufica da Guido e dagli altri 
poi offertati , avrebbe da comporre perciò unicamente un intero volume . 
Nè io credo che i miei lettori vedrebbono qui con piacere una lun- 
ga Differtazione piena per ogni parte di quelle parólette gentili , 
Diapafon , Difdiapafon , Difdiapafon - - Diatejfaron , e fomiglianti . A 
me dunque baffi il riflettere , che Guido non folo fu l’ Inventore 
delle note Mulìcali , che anche al prefente fono in ufo , delle qua- 
li egli prefe l’appellazione, come è noto dal principio dell’Inno : 
Ut queant laxis Sfc. ; ma un nuovo firtema di Mufica formò ancora, 
e nuove divifioni introdufle , e l’ufo delle linee parallele dillinte e 
contraflegnate da punti ; i quai nuovi ritrovamenti furono con 
fommo plaufo allor ricevuti , e feguiti per lungo tempo . Di que- 
llo Sillema di Guido parlano più ampiamente il Quadrio fopracci- 
tato (3)' , Seballiano de Broffard. (4) , il Conte Mazzucchelii (5) , 
e più altri autori da lui allegati . Ma noi abbiamo a fperare che 
più efattamente di tutti illullrerà ciò , che appartiene al Sillema di 
Guidò , il Ch. P. Maeffro Martini Minor Conventuale , quando 
egli nell’ eruditiffìma fua Storia della Mufica , di cui già abbiam 
avuti due Tomi , fia giunto a’ tempi , di cui parliamo., e il po- 
co , che già egli ne ha detto incidentemente nel primo Tomo (<S) 
ci fa defiderare con impazienza di vedere da si valorofo Scrittore 
efpofto tutto quello (Ulema . Un’opera dello Hello Guido intitola- 
ta de Moifura Monochordi accennali dal P. Bernardo Pez (7) ; c forfè 
ella è cola diverfa dal fuo Micrologo ; ma forfè ancora non è che 
una parte fvelta dal rimanente Di altre Opere per errore attri- 
buite a Guido , vegga!! il foprallodato C. Mazzucchelii . Il Qua- 
drio afferma inoltre , che Guido fu l’inventore del Graviccmbalo , 
Tom. HI. * Xx ' del 


( 1 ) v. Oiuiin de Script* Eccl. t. II. p.dOO* 
Wmucbelli Scritt. Ita!, t. I. P. 11. p. 1007 * 

(i> Stori» della Podi» t. 11. p. 7°4- 
Cj) 7©i- &c. 


(4) DidUonn. de Mufique p. i$y. &c. 

5) toc. cit. « 

6 ) P»r. 7. 177. *78. I7y. 184. 1x6, 

( 7 } AnccUoc. t. 111. P. 111. p* di 8. 
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del Chiavicordo , e della Spinetta ( i ) ; ma egli , fecondo il fuo 
ordinario collume , non cita Scrittore alcuno da cui ciò fi affermi, 
nè io fo che tra gli Antichi vi abbia , chi dia a Guido tal lode . 

CAPO VI. 

Medicina . 

1 , Ome la Filofofia e la Matematica dopo el^re fiate parecchj 
fecoli quali interamente neglette , cominciarono a quelli 
tempi a riforgere in Italia , e da offa fi fparfero pofcia nelle vicine 
non meno , che nelle lontane Provincie , cosi pure la Medicina , 
intorno alla quale in tutto lo fpazio di tempo in quefto Tomo com- 
prefo , appena ci fi è offerta cofa degna d'elTere rammentata , nell’ 
Epoca , di cui ora fcriviamo , venne per opera degli Italiani An- 
golarmente, a nuova luce, e cominciò ad efferdi nuovo l’oggetto 
della premura e della protezion de’ Sovrani . Parlo della celebre 
fcuola Salernitana , il cui nome dopo un lungo volger di fecoli è 
ancora illuftrc per la memoria dell onore , a cui ella fall , e de* 
precetti , che ce ne fono rimarti . Di erta dunque dobbiam qui at- 
tentamente invefti^are 1’ origine , e le vicende , ed efaminare ciò 
che appartiene all' opera , che fotto il nome di erta abbiamo alle 
Pampe . 

II. La Città di Salerno fin verfo la fine del decimo fecolo era 
anche preffo le flraniere nazioni in gran nome pel valor de’ fuoi Me- 
dici ; perciocché Ugone di Flavigny racconta (2) , che l’anno 984. 
Adalberone Vcfcovo di Verdun colà trafportoflì per cercare rime- 
dio ad alcune fue infermità . Così pure leggiamo , che Dcfiderio 
Abate di Monte Calino , e pofcia Papa col nome di Vittore 111 . 
travagliato effendo di malattia , recoffi per guarirne a Salerno (3). 
Quello però non bafta a provare , che fin d’ allora vi avelie fcuo- 
la o Collegio di Medici , e un fol di quelli , che ivi forte per faper 
rinnomato , poteva eflerc fufficiente a configliare ad Adalberone e 
a Defiderio un tal viaggio . Egli è nondimeno probabile , che la 
fcuola di Medicina già ivi forte e ifiituita e famofa fin dal decimo 
fecolo , poiché Orderico Vitale Scrittore del XII. fecolo parlando 
di un Monaco detto Rodolfo , che vivea nell’ XI. , dopo averne 
lodato l’ erudizione negli fiudj di Gramatica , di Dialettica , di A- 
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ftronomia , c di Mufica , foggiugne , che nella Medicina ancora egli 
era cosi verfato , che in Salerno , ove fin dagli antichi tempi fono famofe 
fcuole di Medici , non fi trovò chi lo uguagliale fitor di una dotta Matro- 
na (i) . Or fe alla metà del XII. fecolo , in cui fcrivea Orderico, 
diceanfi le fcuole de’ Medici Salernitani fondate fin da’ tempi antichi, 
egli è verifimile certamente , che fin dal fecolo X. elfe avellerò avu- 
ta 1 ’ origin loro . Ma non abbiamo nè pit^ ficure pruove per ac- 
certarlo , nè più diftinte notizie de’ primi lor fondatori . Alcuni , 
e fragli altri M. le Gendre (2) , hanno voluto attribuire la fonda- 
zione di quella Scuola a Carlo Magno . Ma elfi potevano pur fa- 
cilmente offervare , che non potè quefto Principe aprire pubblica 
fcuola in una Città , di cui mai non ebbe il dominio . Egli è ben 
vero che abbiamo alcuni Codici, ne’ quali l’opera della Scuola Sa- 
lernitana, di cui oror parleremo, vedefi indirizzata da eifa a Car- 
lo Magno , e di uno di effi così fi dice nel Catalogo de’ Codici MSS. 
dell’ Inghilterra e dell’ Irlanda (3): Schola Salernitana verfus Medici - 
nales inferiti Carolo Magno Francorum Regi ,' quorum infine haeverba: 
Explicit Florarium Vcrfuum Medicinalium fcriptum Chriftianiflìmo 
Regi Francorum Carolo Magno a tota Univerfitate Dodlorum Mcdi- 
cinarum prxclariffimi fiudii Salernitani , tempore quo idem Sara- 
cenos devicit inRuncivalle, quod iatuit ufque tarde & Deo volen- 
te nuper prodit in lucem . In lnitio hac : Incipiunt verfus Mcdici- 
nales editi a Magiftris & Dodtoribus Salernitani in Apullia , fcri- 

1 >ti Carolo Magno Francorum Regi gloriofilfimo, quorum Opufcu- 
um in quinque partes dividitur . 

Francorum Regifcribit fchola tota Salenti . 

Ma ancorché fi concedefle , che quell’ Opera folTe veramente indi- 
rizzata a Carlo Magno , ciò non proverebbe , che la Scuola Saler- 
nitana doveffe conofcerlo a fuo fondatore . E inoltre le ftelfe arre- 
cate parole ci moftrano chiaramente , che quefto Codice, da cui 
gli altri vennero probabilmente, fu fcritto gran tempo dopo Carlo 
Magno ; e che fu per avventura qualche Copiator capricciofo , il 
quale finfe indirizzati a un Re di Francia que’ verfi, che in tutti 
gli altri Codici fi veggono indirizzati a un Re d’ Inghilterra . Nel 
che ancora ei fi moftrò ignorante , affermando che Carlo vinfe i 
Saraceni a Roncivalle , ove tutti gli Storici narrano , eh’ ei fu di- 
sfatto . L’ opinion più probabile, lèguita comunemente da’ più di- 


fi) Chron. ad in. io? 9* (O Citai. MSS. Angl. & Hibern. Pare. II. 

(a) Traite de l* opinion c. I. p. 64S. Edit, t. II. p. pS. n. 3800. 
de Paris 17JIÈ. • 
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ligenti Storici del Regno di Napoli , *e fra gli altri dal celebre Av- 
vocato Giannone (i), fiè, che i Saracini offia gli Arabi, da’ quali 
furono quelle Provincie in gran parte occupate, feco vi recalrero i 
loro libri , tra’ quali molti ve ne aveano a Medicina appartenenti. 
Quelli divolgati ivi, e ricevuti con plaufo, dovettero probabilmen- 
te rifvegliare in que’ popoli lo Audio della Medicina , il quale poi 
dovette vie maggiormente avvivarli all’ occalìone, che orfiam per 
efporre . 

111. Un tal Collantino nato in Cartagine fpinto da ardente 
brama d' illruirlì in tutte le fcienze , andoAene in Babilonia , ed 
ivi con lungo Audio apprefe diligentemente la Gramatica, la Dia- 
lettica, la Fifica , la Geometria , T Aritmetica , la Matematica, 
1' AAronomia, la Negromanzia , e la Mulica de’ Caldei, degli Ara- 
bi, de’ Perliani , e de’ Saracini. Quindi pafsò all’ India , e nelle 
Scienze ancor di que’ popoli volle elTere ammàefirato. Di là recof- 
fi in Egitto, e nelle arti che ivi fiorivano efercitoffi con non minot 
diligenza . Finalmente dopo trentanove anni di viaggi e di Audj fe- 
ce ritorno a Cartagine. Ma ivi poco mancò, che il fuo fapere non 
gli folle fatale . I fuoi Concittadini veggendol sì dotto , temerono 
per avventura, eh’ ei fòlle un Mago , e fi determinarono a dargli 
morte. Egli il rifeppe, e fuggito legatamente fen venne a Salerno, 
e Aettefi ivi per alcun tempo nafcollo in abito di mendico , finché 
venuto colà il Fratello del Re di Babilonia , quelli il riconobbe , e 
il le conofcere al famofo Roberto Guifcardo, da cui perciò fu avu- 
to in gran conto. In fatti in un Codice della Laurenziana gli vien 
dato ii titolo di primo Segretario (2) . Egli però non curando cotali 
onori, abbandonata la Corte ritirolfi a Monte Calino prclTo l’Aba- 
te Desiderio , che fu poi Papa col nome di Vittore 111. , da cui ri- 
cevette 1 abito MonaAico . Ivi egli pafsò il rimanente de’ giorni 
fuoi , occupandoli in tradurre dalla lingua Arabica e dalla Greca 
nella Latina molte Opere a Medicina appartenenti, e in comporre 
altri libri fullo fielTo argomento ; pe’ quali venne in si gran lama, 
che fu detto Maeltro dell’ Oriente c dell’ Occidente , e nuovo lp- 
pocrate . Cosi dj lui narra Pietro Diacono (3) . Noi abbiam già 
ofiervato , che a’ racconti di quello Scrittore non conviene trop- 
po facilmente affidarli , ove lingolarmente ci narra cofe maravi- 
gliole . E forfè nella narrazion fopraddetta vi fon piu cofe da lui 

in- 
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inventate a capriccio . Ma che Collantino Africano ree affé in La- 
tino molti de* Libri Arabici e Greci di Medicina , e che più Opere 
fcrìvelfe luffa fteffa materia, ce ne fan fede e le traduzioni medefi- 
tne , delle quali alcune ancor ci rimangono , e le fteffe lue Opere 
pubblicate in Balìlea 1 ’ anno i s 3 <S. (1) , oltre più altre Opere che 
abbiam manoferitte , e che diligentemente fi annoverano dall’ Ou- 
din(a) , Egli è ben vero, che le traduzioni fatte da Collantino non 
furono anche ne’ piu rimoti e più ofeuri tempi in gran pregio . 
Taddeo celebre Medico Fiorentino del fecolo X 1 IJ, parla della tra- 
duzion da lui fatta degli Aforifmi d* Ippocrate con efpreffìoni di 
molto difprezzo , e le antipone di gran lunga quella fatta da Bur- 
gondio Filano, benché aggiunga, eh’ eifendo quella di Collantino 
più comune e piu ufata, egli era flato coftretto a fervirfi di efla: 
Et tranilationem Conjìantini perfequar , non quia tnelior Jìt , quia commu- 
nio ; nam ipfa peffima ejì , & fuperflua , & defecava . Nam ille infa- 
nut Monachili in transfercndo piccavi i quanti tate & qualitatc : tamen 
translatio Burgundionis Pifani metter eji . . , & hoc invitta fidarti ; fed 
prepter communitatnn trantiitionis Conjìantini &c. (3) , E Umilmente 
Simone da Genova , Medico dello fleffb fecolo , chiama fofpette 
le verdoni di Collantino : Et fi aliqua ex lìbris Ifaac , feti ex alili a 
Conjìantino translatis collegi , CS perpauca funi ; nam ejus translatio fatti- 
ejl mihi fufpecìa (4). Nondimeno quelle Traduzioni ; qualunque fof- 
fe il lor pregio , non giovarono poco a ravvivare io Audio della 
Medicina. Pietro d’ Abano, che fiorì al principio del XIV, fecolo, 
oltre il parlarne egli pure con poca ftima, il dice ancora in un luo- 
go: Confimi ima Apofiata (J) ; col che fe voglia indicarci , che egli 
abbandonali^ la profellìone monaftica , o fe altra cofa egli inren 
da , non polliamo per difetti di monumenti congetturarlo. A que- 
lli tempi adunque e a quella oCcafiojné , cioè verfo l’anno lotfo. , 
dovette la Scuola Salernitana per gli lludj e per le Opere di Co- 
ftantino farli più celebre , e la Medicina prefe ad ellcrvi coltivata 
con tanto maggior fervore, quanto più copiofi erano i mezzi, che 
a ciò fare venivan lor dati da quello celebre uomo. Mi Ha qui le- 
cito di rilevare un troppo notabile errore commeffb da M. Portai 
nel parlare di Coflantino, perciocché egli dopo avere parlato non 
molto efattamente della vita di quello Monaco , cosi conchiude (6): 
Alcuni Autori dicono , che ne fu tratto (dal Monaftero) per ejfer fatto 


Ci) V.Fabric.Bibl.Grjec. t.XUI. p.xij.&c» (4) Piosem. in Clavem Senecioni* • 

il) De Scriytor. Eccfef. t. fi. 9 . &c. CO Cnocil. Difser. IV. 

(Ó l'ruxm. Ezyoùt. in Ayborif. Hippocr. CO, Uilloire de 1* Amiconi, t, 1. p. i?o. 
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Papa f otto il nome di Pittore III. Come mai al giorno d’ oggi fi pof- 
fono fcrivcr tai cofe? Di un Papa dell’ undecimo fecolo può egli 
rimaner dubbio chi foffe? E vi è forfè, direi quali, fanciullo alcu- 
no, che non fappia , che il Papa Vittore I 1 L tu 1 ’ Abate Defidcrio 
di Monte Calino ? 

IV. Affai maggior fama però ottenne la Scuola medefima , 
quando effa ebbe 1 ’ onore di offrire al Re d’ Inghilterra una Rac- 
colta di precetti per confervare la fanità . Noi abbiamo ancora 
quella Raccolta dillefa in veri! Efametri , ma con alcuni Pentame- 
tri a quando a quando inferiti . 1 verlì per la più parte fono o 
Leonini o rimati , e ferità in quel barbaro Itile , che allora era il 
più ulato . Diverlì titoli ha in diverli Codici , e in diverfe edizio- 
ni , ed or lì appella Medicina Salernitana , ora de Confervanda bina 
valetudine , ora Regimen Sanitatis Salemi , ora Flos Medicina e . 1 veri! 
fono in numero di 373. , ma fe crediamo a Giovanni Schenkio, 
ellì erano prima 1 639. Qual fondamento arrechi egli di quella fua 
opinione , non faprei dirlo ; poiché io non ho veduta la Biblioteca 
Medica di quello Autore , ov’ ei 1 ’ afferma ; ma folo il paffo , che 
il Volilo ne arreca (1) , in cui ancora egli afferifee , che in alcuni 
Codici i verlì arrivano al numero di 66 4. , e in alcuni fino a ic$6. 
Di quelli precetti per confervare la fanità alcuni moderni Medici 
han favellato con gran difprezzo ; ma nondimeno le tante edizio- 
ni , che di elfi abbiamo , c le tante verfioni in diverfe lingue , e i 
tanti comenti , con cui fono flati illullrati , de’ quali puoflì vede- 
re il Catalogo nelle Biblioteche Mediche del Magneti e del Lipe- 
nio , fono una non ifpregevole pruova della fama , a cui quell' 
opera è falita . Ma io non debbo entrare all’ efame di quella ope- 
retta ; e quando pure io voleflì decidere , fe ella debba averli in 
gran pregio , credo che i dotti Medici non farebbon gran conto 
della mia opinione , e che per effa non cambierebbon parere . Più 
opportune allo feopo di quella mia Itoria faran due altre quillioni, 
cioè a qual occalìone folle compollo quello Trattato e chi ne foffe 
l’ Autore . 

V. Effo fu certamente dalla Scuola Salernitana indirizzato a 
un Re d’ Inghilterra , come il primo verfo dimollraci chiaramente. 

Anglorum Regi fcribit Schola tota Salemi : 

E P autorità di pochi Codici , ne’ quali , come fopra lì è detto , 
effo vedelì indirizzato a Carlo Magno , non balla a rivocare in 
dubbio 1’ univerfale opinione appoggiata a numero tanto maggiore 

di 
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di Manofcritti . Ma chi fu egli quello Re d’ Inghilterra ? V erudi- 
tiflìmo Muratori (i) penfa , che quelle parole Anglorum Regi deb- 
bano intenderli letteralmente di un vero Re d’ Inghilterra ; ed egli 
crede perciò probabile , che il Re Edoardo , prima dell’ an. 1066. 
fcrivefle alla Scuola Salernitana per averne opportune iftruzioni a 
ben confervare la fanità , e che ne avelie in rifpolla 1 ' Opera , di 
cui trattiamo . Ma io non veggo ragione , per cui a Edoardo piut- 
tofto fi debba ciò attribuire , che a qualunque altro de’ Re d’ In- 
hilterra , che gli furono o predecelTori o fuccelTori . E comunque 
folle grandilfimo il nome della fcuola Salernitana , non fembra ve- 
rifimile , che ad ella fino dall’ Inghilterra fi ricorreffe per avere 
ammaeftramenti e configlj . Sembra dunque più probabile aliai , 
che quella fcuola indirizzane i Tuoi precetti a un Principe , a cui 
in qualche modo fi convenilTc il nome di Re d’ Inghilterra , e che 
fi trovalfe allora in Salerno . Or quelli potè elTer Roberto Duca 
di Normandia figliuolo di Guglielmo I. Re d’ Inghilterra morto 
1 ’ anno 1086. , e fratello di Guglielmo II. , uccifo fventuramente 
alla Scaccia I’ anno xioo. Era Roberto alla guerra Sacra della pri- 
ma Crociata , e trovolfi alla efpugnazione di Gerufalemmc 1 ’ an- 
no 1099. L’anno feguente , come racconta Orderico Vitale Scrit- 
tore contemporaneo (2) , egli fen venne in Puglia , e amichevol- 
mente accolto da Ruggieri , che n’ era Signore , prefe in moglie 
Sibilla Figliuola di Goffredo Conte di Converfano . Egli è affai 
probabile , che mentre tratteneva!! in Puglia udiffe la morte di fuo 
fratello Guglielmo , che come abbiam detto , avvenne in quell’ an- 
no medefimo ; e perchè Arrigo , 1 ’ ultimo de’ fuoi fratelli , erafi 
rollo impadronito del trono , Roberto , che rifoluto avea di muo- 
vergli guerra , pretendendo , che a fe folle dovuto , dovette veri- 
fimilmente prendere fin d’ allora il titolo e le infegne Reali . In 
fatti , come lo Hello Autore feguito da tutti gli Storici d’ Inghil- 
terra racconta , 1 ’ anno feguente Roberto feele con forte armata 
in quell’ Ifola per contraffar la Corona ad Arrigo ; ma fu coftretto 
a cedergli , e ad appagarli del fuo Ducato di Normandia , e di una 
fomma di denaro da Arrigo pagatagli . Ecco dunque in Salerno un 
Principe, che pretendeva di aver diritto alla Corona d’ Inghilter- 
ra , che probabilmente faceva!! già onorar qual Sovrano , e a cui 
perciò la Scuola Salernitana , che nulla avea a temere d’ Arrigo , 
potea facilmente accordare il nome di Re degli Inglefi , ed ecco 
perciò probabilmente il Re , a cui la Scuola medefima indirizza i 

fuoi 


(1) Amieuit. Itti. vel. III. p. yJJ. (1) Hiflor. Ecclef. »il in. 1100. 
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3 fa STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
fuoi configlj . Io certamente non veggo , a chi altri porta con mi- 
glior fondamento Crederli offerta quelt’ Opera , la qual di fatto in 
un Codice MSS. vedefi al Re Roberto indiritta : Salemitanae Scholae 
verfus ad Regem Robertum (i) . 

VI. 11 defiderio di acquiffarli nome predo il nuovo Re d’In- 
ghilterra fu forfè il folo motivo , che indurti la Scuola Salernitana 
ad offerirgli quell’ Opera . Forfè ancora erta ne fu richieda dal Re 
medelìmo . Ma quali tutti gli Autori , e i più accreditati ancor 
tra’ moderni , come il Giannone (2) , e il Freind (3) , un’ altra ra- 
gione ne arrecano . Raccontan erti , che Roberto avea dall’ arte- 
dio di Gerufalcmme riportata una ferita , la quale era pofeia de- 
generata in fìdola pericolofa ; che venuto a Salerno confultò que’ 
Medici valoroli , che far doverti a guarirne ; che da erti ebbe in 
rifpofta niun altro rimedio avervi fuorché il farne fucchiare il ve- 
leno , che vi llava nafeodo ; che non volendo permetter Roberto, 
che alcun lì efponerte con ciò a pericolo di perder la vita , la pie- 
tofa c coraggiofa fua moglie Sibilla , colto il tempo opportuno , 
mentr’ ei dormiva , fucchiò fegretamente il veleno per modo, eh’ 
ei ne fu fano , che allora Roberto prima di partire per l’ Inghil- 
terra chiefe a que’ Medici , che gli fuggeriffero il metodo , con 
cui confervare la fanità ; e che elìì nel iòddisfecero , e perciò in- 
ferirono ancora ne’ loro verli il metodo , con cui curare la fido- 
la . Così elìì ; nè io fo di alcuno , che abbia fu querto fatto molli 
difficoltà o dubbio . Ma a dir vero , io temo , che erto non meriti 
fede punto maggiore di quella , che ora li dà a tante altre cole 
maravigliofe , che troppo buonamente credute furono da’ nortri 
maggiori . A me non è riufeito di trovare antico e accreditato 
Scrittore , che narri tal cofa ; e Orderico Vitale , che pur fa gran- 
di elogj della moglie di Roberto , di quedo infigne atto di coniu- 
gale amore non fa pur motto . Quello folo lìlenzio potrebbe a 
mio parere ballare , perchè lì dubitarti della verità del racconto . 
Ma più ancora . I Medici Salernitani , dicono i fopraccitati Scrit- 
tori , decifero che a curare la fìdola non v’era altro rimedio , che 
il fucchiare il veleno ; e perciò nell’ Opera loro trattarono ancora 
della maniera onde guarir da tal male . Udiam dunque che ne di- 
cano elfi : 

Auri pigmentum , fnlphur mifeere memento : 

His decet apponi calcem , conjunge faponi : 

Qui- 


(1) Citai. Coda. MSS. B ibi. Keg, Parif. t. 
IV. p. z</$* n, 6y4i, 
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Quatuor haec mifct ; commixtis quatuor ijlis 

FifiuLi cvratur , quater ex bis fi repleatur (i) . 

Ecco il rimedio , che da’ Medici Salernitani preferivo!! alla cura- 
zion della fìllola . Di fucchiamento qui non fi dice parola . Or fe 
eflì avean quello sì efficace rimedio , perchè non ufaron di elfo con 
Roberto ? perchè diflero , che non altrimenti ei poteva elfer fa- 
no , che facendone fucchiare il veleno ? E fe effi veramente cre- 
devano , che il fucchiar del veleno folTe il folo rimedio opportu- 
no , perchè non parlaron di elfo nel loro libro ? perchè ne pres- 
crilfero un altro , che fecondo effi , fe crediamo agli Storici , non 
potea recar giovamento ? La dottrina dunque de’ Medici Salerni- 
tani è troppo contraria al fatto , che di effi lì narra , e quello per- 
ciò deelì a mio parere avere in conto di favolofo . 

VII. Rimane a parlar dell’Autore di quelli precetti . Effi fu- 
rono ferirti a nome della Scuola Salernitana ; e ad ella perciò li 
attribuifeono . Ma non è a credere , che tutti i Medici di quell* 
fcuola fi occupaffiero nel comporre quell’opera, ed è troppo ve- 
rilìmile , che ad un di loro ne folle dato 1’ incarico , e che il libro 
da lui fcritto folle poi riveduto e approvato dagli altri tutti . Così 
in fatto fi legge al fin di un Codice di quell’ Opera , che da Zac- 
caria Silvio lì chiama il Codice Tulloviano ( 2 ), ove così Ha fcritto: 
'Explica t ( leg. Explicit ) Tracìatus , qui dicitur Flores Medicinae compì - 
latus in Studio Salerai a Mag. j foan. de Mediolano ìnfime ti Medicinalis 
Dottore egregio , compilationi cujus concordami omnes Magifiri illitts 
S tu dii . lo non voglio muover contrailo all’ autorità di un tal Co- 
dice , e mi persuado che il Silvio non abbia fcritto , fe non ciò 
che ha veduto co’ fuoi propj occhj . Nondimeno a confermar fem- 
pre più un tal onore alla Città di Milano-farebbe a bramare, che 
altri Codici fi trovaffiero , in cui i precetti della Scuola Salernita- 
na fi attribuilTero a Giovanni . Io confelfo di aver perciò ricerca- 
ti quanti ho potuto aver traile mani Catalogi de’ Manofcritti di 
molte Biblioteche , e benché molti Codici di quell’ Opera abbia 
trovati , in niuno però mi è riufeito di rinvenir menzione di quello 
Scrittore , a cui nondimeno parmi che fi debba conceder la lode 
di averla compolla , finché non fi mollri infuffillente l’autorità del 
Codice dal Silvio allegato . ' . 

"Vili. L’ applaufo , con cui fu ricevuta 1’ Opera della Scuola 
Salernitana , giovò a conciliarle fama fempre maggiore . Quindi 
Romoaldo II. Arcivefcovo di Salerno , che fiorì dopo la metà del 

Torn ili. Y y fe- 
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354 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
fecolo XII. , chiama quella Città Medicinae utique actis diu famofim 
atqne praecipuam (i) . Ed era egli ftclTo in quella fcienza verino 
aliai , come e confelTa egli fteilo di fe medefimo (2) , e ci narra 
ancora Ugo Falcando (3) , il quale dice , che da Guglielmo Re 
di Sicilia ei fu chiamato , come efpertillimo in Medicina , perchè 
cercafle di rifanarlo . E verfo il tempo medefimo efifendo venuto 
a Salerno il celebre Ebreo viaggiatore Benjamino , di cui abbiamo 
ancora alle ftampc l’Itinerario , ei diede a quella Città il nome di 
Scuola de Medici ldnmei (4) , col qual nome egli intende i Crifliani 
d’ Occidente , e inoltre aggiugne , che ivi erano circa 600. Ebrei, 
e fra elfi ne nomina alcuni per faper rinnomati . La fama della 
Scuola Salernitana giunfe ancora in Francia , e i Maurini sì l'pelTo 
da noi citati confeflano (s) , che molto ella giovò ad avvivare e a 
perfezionare in quel Regno lo ftudio della Medicina . I Principi , 
a’ quali quella parte d’ Italia era allora foggetta , onorarono que- 
lla l'cuola della Ior protezione , e con opportune leggi lludiaronfi 
a mantenerne il decoro . Ruggiero primo Re di Sicilia fu il primo 
nel fecolo XII. a darne agli altri 1 ’ efempio , col far legge , che 
niuno ardilTe di efercitare la Medicina , le da’ Magillrati e da’Giu- 
dici non folle prima approvato ; altrimenti folle fpogliato di ogni 
fuo avere ( 6 ) . Molti fra’ moderni Scrittori aggiungono , che Fe- 
derigo I. più leggi pubblicò in quello Regno lullo ftelfo argomen- 
to , e che traile altre cole preferifle , che niuno prendeflc il nome 
di Medico , fe dal Collegio de’ Medici o di Salerno o di Napoli 
non ne avelie avuto il confenfo . Ma elfi dovean pure riflettere, 
che Federigo I. non fu mai Signore di quelle Provincie, e quindi 
non potè promulgarvi legge di forra alcuna . Quella ed altre lomi- 
glianti leggi furon preferitte da Federigo li. , come vedremo allor 
quando farem giunti a’ tempi di quello Imperadore . 

IX. Non è perciò a llupire , fe c in Salerno e nelle vicine 
Città molti follerò a quelli tempi coloro , che fcrilTero di Medi- 
cina . Fra elfi vuole annoverarli Matteo Plateario , Medico di Sa- 
lerno , le cui chiofe full’ Antidotario di un cotal Niccolò ( il qual 
pure dal Fabricio (7) e da altri dicefi Salernitano ) rammentate 
vengono da Egidio di Corbeil , che fcrille verfo la fine del XII. fe- 
colo ( 8 ) , e di cui Vincenzo Bellovacefe nomina più volte un libro 


(1) Chron.adan. MLXXV.vol. VII. Script. 
Ber. Itti. p. 17*, 

(x) Ib. ad »n. iiftt. p. xo 6 . 

(;) Hiftor. Slcttl. ib. p.Jiy. 

(4) Jkniamip. Itinenr. Eiiir.Elzcvirp.i6. 


iS) Hlftoire Liter. de la Franca toni. VII. pag. f 05. 


pag. 13$. 

(6) Conftitut. Regni Sicil. I. De prò* 
« babili Experientia Medicorum . 

(7) Bibl. Qr.ec. voi. XIII. p. 343. 

C$) V. Leyfcr. Hidur. l\»et. Medi! 
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della femp lice Medicina (i) . Gli Scrittori delle Biblioteche Mediche 
gli danno il nome di Giovanni e ne fidano affai più tardi 1 ’ età ; 
ma maggior fède fi dee a un contemporaneo Scrittore, qual fu Egi- 
dio , fe pure non vogliam dire , che due Platearj fiano flati in di- 
verfi tempi c con nome diverfo . Di un cotal Saladino di Afcoli 
Medico del Principe di Taranto verfo 1 ’ anno 1163. rammenta il 
Fabricio (2) un Compendio delle cofe Aromatiche ; c ne accenna 
due edizioni in Venezia nel fecolo XVI. Alcuni tragli antichi Medi- 
ci di Salerno ripongono anche Erote, di cui abbiamo un Trattato 
fu’ mali delle Donne, c un cotal Garione Ponto , o Garioponto , 
come altri leggono, di cui ancor ci rimangono otto libri fulle ma- 
lattie . Ma affai dubbiofe ed ofcure fon le notizie intorno a tutti 
quelli Scrittori di Medicina; e i moderni non s’accordano infieme 
nel Rifarne la patria e l’età. Io penfo però che non fia pregio dell’ 
opera il difputarne più lungamente, poiché e troppo malagevol fa- 
rebbe in tanta ofcurità rinvenire il vero, e ancor quando dopo lun- 
go fludio ci veniffe fatto di difcoprirlo, non farebbe, cred io , il 
frutto proporzionato. alla fatica. 

X. Anche tra’ Monaci fu lo ftudio della Medicina in quelli 
tempi affai coltivato . Già abbiam veduto ne’ fecoli addietro , che 
alcuni tra’ Cafinefi aveano e raccolti Codici e fcritti libri fu tale 
argomento. Ma dappoiché viffe tra lor Coflantino, di cui abbiam 

I iarlato poc’ anzi , quello lludio dovette probabilmente aver tra 
oro affai maggior numero di feguaci . Due foli però rammentanfi 
da Pietro Diacono , che illullraron quell’ arte co loro fcfitti , At- 
tone difcepolo di Collantino , e Capellino dell’ Imperadrice Agne- 
fe , che in lingua Romanza traduffe le opere da Collantino recate 
in Lingua Latina (3) , e Giovanni difcepolo egli pure di Collanti- 
no , che dopo la morte del fuo Maeltro fcriffe un libro di Aforif- 
mi (4) . Così ancor di Domenico Abate del Monaftero di Pefcara, 
odia di Cafauria, verfo la metà dell’undecimo fecolo leggiamo (S) 
eh’ era affai erudito nell’ arte di Medicina , per cui molto piacque ad 
Arrigo III. allora Re di Germania; e di un cotal Bernardo Mona- 
co in Ravenna verfo l’anno 1028. fi legge fatto il medefimo enco- 
mio (6) . Inoltre Giovanni olfiaGiovanellino nato in Ravenna, po- 
feia Monaco in Dijon, e quindi Abate di Fefcam , e dello lleffo 

Yy 2 Mo- 


(O Ved. Ftbric. Bibl. L»f. Med. 3c Inf. ($) Chronic. Cafaur. voi. II. II. Serìpr. 
JEut. t. V. p. $1. Ker. lui. p. Sl4- 

(»> Ih- t. VI. p. 141. (6) Mtbillon. Annui. Hened. voi. IV. Ub. 

O) De Viri* HI. Cifin. c. XXIV. LVI- o. XLIX. 
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Monaflero di Dijon , vien celebrato da uno Scrittore fuo contem- 
poraneo qual uomo , come in altre fcienze, così ancor nella Me- 
dicina ben iilruito (i) . Di lui parlano più ampiamente gli Autori 
della Storia Letteraria di Francia (2), i quali confeflano che Gio- 
vanni fu uno di que’ grand’ uomini , che i Paefi ftranieri han dato 
alla Francia , e dopo effi il Ch. P. Abate Ginanni (3) . Finalmente 
al principio del XII. fecolo troviam notizia di Faricio Monaco, na- 
to in Arezzo , e palpato pofcia in Inghilterra, ove fu Abate del Mo- 
naltero di Aberdon, e di cui pure fi dice, che piacque a’ Sovrani 
col fuo fapere nella Medicina (4) . Io potrei feguire ancora più ol- 
tre telTcndo un ampio Catalogo di molti Monaci , che colcivaron 
quell’arte, e in ella ottenner gran nome; ma balli il detto fin qui 
ad averne un faggio ; e a conofcere quanto univerfale folle tra’ Mo- 
naci quello ltudio, e come dall’Italia fi andafle propagando nelle 
ftraniere e lontane provincie . 

XI. Quello fervor de’ Monaci nel coltivare la Medicina , che 
poteva elfer lodevole , finché fi tenclfe rillretto entro i dovuti con- 
imi , venne coll' andar del tempo degenerando in abufo ; e molti 
di loro di quell’ arte giovavann per tenerli lungi dal Chioltro , e 
per andare liberamènte aggirandoli fralle Città e fralle Corti ; il 
che pure avveniva di quelli , che rivolgevanfi allo liudio delle Leg- 
gi . Convenne dunque porre a un tal male efficace rimedio , e per- 
ciò nel fecondo Concilio Lateranefe tenuto da Innocenzo IL 1 an- 
no 1139. fi pubblicò un Canone , in cui dopo aver detto , che 
molti Monaci e Canonici Regolari , dopo aver prefo l’abito e fat- 
ta la profeffioue Monaltica , deprezzando la Regola de’lor Fonda- 
tori , per ingordigia di un temporale guadagno fi applicavano al- 
lo liudio delle Leggi e della Medicina , fi vieta fotto gravi pene il 
farlo, c gravi pene ancor fi minacciano a’ Vefcovi, agli Abati, c a’ 
Priori , i quali permettono un tale abufo (S) . Somigliante ordine 
fu rinnovato nel Concilio tenuto in Tours 1 ’ anno 1163. da Ales- 
sandro 111 . , in cui pure fu a’ Regolari vietato il tenere fcuola di 
Medicina o di Leggi (6) ; i quai divieti furon pofcia in altri Con- 
cilj ancora faggiamente riconfermati . Non citante però il gran nu- 
mero di coloro , che di quelli tempi fi volfero alla Medicina , efi- 
fa non fece grandi progredì , nè troviamo alcuna nuova feoperta 
fatta in queit’ Epoca . Gli lludiofi di quell’ arte non fi occupavano 
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comunemente , che in tradurre , o in compendiare i libri de’ Medi- 
ci antichi . Ma lodevoli nondimeno furono i loro sforzi , perchè 
in tal modo e ci confervarono le cognizioni , eh’ eranfi prima ac- 
quetate, e animarono i lor fucceflori a tentar cofe nuove, e a con- 
durre la Medicina a perfezione maggiore . 

X1L I dotti Autori della Storia de’ ProfeiTori dell’ Univerfità 
di Bologna , de’ quali parleremo nel Capo fcguentc, han ricavato 
da alcune carte del fecolo XII. (i) i nomi di parecchi Medici, che a 
quel tempo furono in' Bologna . Ma come ninno di elfi ci ha la- 
Iciata opera di forte alcuna , non giova eh’ io qui mi trattenga a 
parlare di loro , o di altri fomiglianti Medici di poca fama , che 
vilfero a quella medefima età. Elfi nondimeno conleflano, che non 
vi è indicio a provare , che allora folTc in Bologna fcuola pubbli- 
ca di Medicina, e lo Iteflo vuol dirli di Pifa , benché ivi pure mol- 
ti Medici fodero alla metà del XII. fecolo come prova il Cavalier 
Flaminio ( 2 ) . Nè io penfo che fuor di Salerno altra ve ne avelie in 
Italia , benché pur tolfero certamente Medici in ogni luogo . Ad 
elfi farà ballato probabilmente il leggere que’ pochi libri di Medici- 
na , che riufcilTe loro di rinvenire , e il prender configlio ed am- 
maellramento da quelli , cui la lunga elperienza avelie in quell’ ar- 
te acquetata fama di Medici valorofi. 

CAPO VII. 

Giurifprudenza Civile e Canonica , e principi della Univerfità 
‘ di Bologna . 

1. E1 tempo medefimo in cui l’ Italia mandava alle llraniere 

X v| nazioni un Lanfranco , un Anfelmo , un Pietro Lombar- 
do, e più altri a ravvivare tra efsc gli lludj facri ; nel tempo mede- 
fimo , in cui la Filofofia e la Matematica e per le opere da alcuni 
Italiani compolle , e per quelle de’ Greci e degli Arabi autori da 
altri tradotte in lìngua latina , cominciava a rilorgcre dallo fqual- 
lore, in cui per tanti fecoli era giacciuta; nel tempo medefimo fi- 
nalmente , in cui la Medicina riceveva tra noi dalla celebre fcuo- 
la Salernitana nuovo ornamento ; nel tempo medefimo , io dico , 
videfi la nollra Italia rivolgere a fe gli fguardi e 1' ammirazione di 
tutta Europa pel nuovo ardore , con cui ella fi volfe a coltivare la 
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Civile non meno che la Canonica Giurifprudenza ; e viderfi gl» 
fìranieri accorrere da ogni parte ad udirvi i celebri Profelfbri, che 
ne tenevano fcuola . Quello è l’ampio e Liminolo argomento , di 
cui dobbiamo in quello Capo venir ragionando . Grandi quillioni 
ci fi offrono a trattare , illullrate già dalla penna di valorofi Scrit- 
tori, fulle cui tracce verrem noi pure fvolgendole, giovandoci del- 
le erudite loro fatiche a rillringere in breve ciò eh’ elfi hanno am- 
piamente provato , ma infiem proponendo , ove faccia d’ uopo , 
que’dubbj e quelle ragioni, che non ci lafciano arrendere al lor pa- 
rere. E niuna cofa al nollro intento più opportuna poteva avveni- 
re , quanto la pubblicazione fattali appunto in quelli giorni del 
primo Tomo della tanto afpettata Storia de’ Profeffori della celebre 
Univerfità di Bologna, cominciata già dal P. Abate Mauro Sarti , 
e dal P. Abate Mauro Fattorini , amendue Camaldolefi , continuata i 
opera che per la copia e la feeltezza de’ documenti , ond’ è corre- 
data , per la valliflima erudizione , di cui è fparfa , e per la faggia 
e modella critica , con cui è dillefa , non folo a quella sì famol'a 
Univerfità , ma a tutta l’ Italia accrefce gran lullro e onore . Cosi 
polfiam prello vederla condotta a fine ! Allora potrem vantarci di 
avere una tale Storia di quella Univerfità , che di lunga mano fi lafci 
addietro quelle che hanno avuto finora in quello genere le ltraniere 
nazioni . 

IL A proceder con ordine e con chiarezza in una materia , 
che per la fua ampiezza non meno che per la fua ofeurità merita di 
effere efaminata con particolar diligenza, tre cofe prenderem qui a 
ricercare partitamente . I. quando comincialfe a rifiorir in Italia 
lo lludio delle Leggi . II. quai leggi foirero quelle , fulle quali fa- 
ceafi lludio. III. dove e per cui opera fingolarmente quello lludio 
fi rinnovalfe . E per cominciar dalla prima, comunque folfer roz- 
zi gli uomini , e barbari i collumi di quelli tempi, non deefi creder 
però , che le Leggi foffer mai per tal modo dimenticate , che non 
vi foffe alcuno, che le coltivalfe . Ogni fecolo e ogni governo eb- 
be le fue leggi , ed ebbe i fuoi Magillrati , che vegliavano perchè 
follerò offervate . In ogni fecolo furon liti e contele, in ogni feco- 
lo fi commifer delitti , e lu fempre d’uopo per ciò d’uomini efpcr- 
ti nel giudicare , che decideffero , chi aveffe o non aveffe diritto 
ad una cofa, chi foffe reo e chi innocente , e qual foffe la pena a 
un cotal delitto proporzionata. Quando dunque leggiamo in alci*- 
ni Storici, che la Giurifprudenza fi giacque interamente negletta, 
non dobbiam prendere in troppo rigorofo fenfo le loro efprelfioni, 
ma dobbiam lolo intendere , che pochi a paragon del bilogno ne 
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erano i coltivatori ,fcarfo il numero de’ Codici delle Leggi , leg- 
giero e fuperficiale lo Audio, che faceafene comunemente . Tale in 
fatti fu lo Stato della Giurifprudenza in tutto quello fpazio di tem- 
po , di cui in quello Tomo abbiam ragionato finora . In eflo non 
ci è avvenuto ai trovar menzione nè di alcun uomo , che dicali 
profondamente vcrfato in tale Audio , nè di alcuna Città , in cui il 
dica , che queAo Audio fiorilTe felicemente . 

III. Al cominciare dell’ undecimo fecolo cominciamo a fco- 
prirne qualche veiligio . Il celebre Lanfranco Vefcovo di Cantor- 
bery , di cui abbiam lungamente parlato nel fecondo capo di que- 
sto libro , prima di abbandonare T Italia attefe agli Audj , e no- 
minatamente a quel delle Leggi , come narra Milone Crilpino , 
che ne fcrifle la vita ; e degne fon di olfervazion le parole , con 
cui queAo antico Scrittore fi efprime di ciò parlando , cioè ch’egli 
fii ifiruito in liberalium artium , & legum faecularium fcholis ad patriae 
fuae moretti ; volendo con ciò moArarci , ch’era ordinario coAume- 
degli Italiani l’ efercitariì in tale Audio ■ Il che confermali ancor 
piu chiaramente da Wipponc , il quale intorno alla metà di queAo 
fecolo Acllò fcrivendo un poetico Panegirico in lode di Arrigo IL 
Imperadore allor regnante , cosi gli dice (i) : * 

Tutte fac edilhtm per terram Teutonicorum 
Quilibet ut divesjibi nata hijìruat o ititi es 
Literulii , Legemque Juan: perfuadeat illis. 

Hoc fervane ìtali po fi prima crepundia cunlli . 

QucAc due teiiimonianze di Scrittori deh’ undecimo fecolo amen- 
due Aranieri , che affermano comune e univerfale tra noi lo Audio 
delle leggi Civili , fon certamente affai gloriofe all'Italia ; e ci fan- 
no conofeere , che già cominciava!! a fpargere ancor da lungi la 
fama di tali Audj , che tra noi coltivavanfi . Egli è dunque fuor 
d’ ogni dubbio , che fino da queAo tempo fioriva la Giurifpruden- 
za in Italia , c che ve ne avea non pochi celebri Profeffori . Noi 
troviamo di fatto nelle lettere di S. Pier Damiano , che vivea in 
queAo fecolo Aefib , menzione di -A ttonc Dottor di leggi e Cauji- 
dico (2) , di fionuomo perito nella legge e prudentijjimo Giudice (3) , 
di Bonifacio Caufdico (4) , di Morico Dottor delle Leggi , e pruden- 
tijjimo Giudice (s) . Anzi da effe veggiamo che S. Pier Damiano an- 
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cora era in effe verfato ; perciocché in più opere, e Angolarmen- 
te in quella de’ Gradi di Parentela più volte le cita , e fcrivendo 
al fudetco Attone , così gli dice : Ut igitur legis perito viro in primis 
de forenfì.jure refpondeam , Romanis legibus cautum ejì , ut quod femel A 
dante conceditur , nullo modo revocetur . Così pure in una carta Bo- 
lognese dell’ anno 1067. pubblicata dal P. Sarti (1) fi nomina Al- 
bertus Legis Dofìor . E finalmente , per tacere di alcuni Giudici , 
de' quali fi vede fatta menzione in alcune carte Pifane del Secolo 
undccimo , in una di effe dell’anno 1067. citata dal Cavalier Fla- 
minio del Borgo (2) , troviamo un Sifmondo Caufidico . Da tutti i 
quai documenti ricavali ad evidenza , che nell’ undecimo Secolo 
era affai frequente in Italia lo Audio della Giurifprudenza . 

IV. Affai maggiore e affai più univerfale fu il fervore , con 
cui gli Italiani prefero a coltivarla nel Secolo Seguente . Ma a que- 
sto luogo io mi fono unicamente prefiffo di ricercare , a qual tem- 
po cominciaffe effa a riforgere , e parmi di aver chiaramente ino- 
ltrato , che ciò avvenne fin dal principio dell’ undecimo Secolo . 
E di vero efaminando la Storia di quelli tempi , polliamo ravvifar 
facilmente , donde moveffe quello nuovo fervore nel coltivar tale 
ffudio . Fin dagli ultimi anni del décimofecolo , e molto più fu’ 
principj dell’ undecimo cominciarono le Città Italiane a fcuotere 
il giogo Imperiale , e a reggerli ciafcheduna a modo di Repub- 
blica, ufurpandofi paffo paffo quella indipendenza , che nella pa- 
ce di Collanza fu poi loro accpjdata Seennemente ; come con in- 
contrallabili pruove lì è dimostrato dal Ch. Muratori (3) . Da ciò 
ne venne il non più riconofcere , come in addietro effe faceano , i 
Minillri Imperiali , ma l’eleggerli Confoli, Giudici, e Magillrati 
che rendelfer loro giuftizia lecondo il bifogno , e di ciò pure 
abbiam chiarillìmi efempj ne’ primi anni dello lleffo fecolo unde- 
cimo (4) . Or quella nuova forma di pubblica amminillrazione 
determinò , s’ io non erro , e in certo modo coltrinfe gli Italiani 
a rivolgerli allo Audio della Giurifprudenza . Era comunemente 
1 ’ autorità divifa in più Cittadini , e ognuno perciò potea più age- 
volmente Sperare di giugnere a confeguirla . Elfi doveano efami- 
nare e decidere le contele , Sciogliere le quiflioni , punire i rei, 
pubblicare ancora Secondo il bilogno nuove leggi . A tutto ciò 
richiedeafi neceffariamente , come ognun vede , Io Audio della 
Giurifprudenza . Ed ecco perciò la Giurifprudenza divenuta l’ or- 
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dinario fludio degli Italiani , fecondo 1’ usato coilume , e la natu- 
rale inclinazione degli uomini di correr colà onde lì fpera onore e 
vantaggio . Quanto più profonde radici gittò la libertà Italiana , 
tanto più vivo fi fece 1‘ impegno nel coltivar quello lludio , e in 
pregio tanto maggiore furono avuti i Giureconlulti , come pofcia 
vedremo . Quella a me fembra la più probabile origine del rifor- 
ger che tra noi fece la Giurifprudenza in quelli tempi , fenza che 
taccia d’ uopo di ricorrere ad altre cagioni , che da altri fi alle- 
gano, le quali e fono di gran lunga polleriori all’ effetto, che loro 
li attribuilce , e non hanno pure fondamento ballevole nella llo- 
ria , come fra poco dovrem inoltrare . 

V. Fidata per tal maniera l’Epoca del riforgimento della Giu- 
rifprudenza, convien ora vedere ciò, che in fecondo luogo abbiamo 
propollo , quali foffer le leggi , intorno a cui fi occupavano gl’italia- 
ni , e che lervivano di argomento a’ loro lludj , e di norma a’ loro 
giudizj. Ne’ libri precedenti già abbiam dimollrato, che i Re Lon- 
gobardi prima , e pofcia ancora gl’ Imperadori avean permelTo agl’ 
Italiani il feguire qual legge loro piaceffe; che perciò vedeafi in Ita- 
lia una moltiplice diverfità così di nazioni come di leggi ; che ognu- 
no nelle Carte Legali dovea fpiègare a qual nazione apparteneffe , e 
qual Legge feguiffe, e che finalmente eflendo troppo malagevole , 
che uno potette faper tante e sì diverte leggi, ed eifendo anche affai 
rare le copie intere, fiugoJarmente delle leggi Romane, eranfi for- 
mati certi compcndj, in cui vedeanfi raccolte le più utili e le più 
importanti tra effe , che più frequentemente doveano fervir di re- 
gola nel giudicare . In tutte adunque quelle leggi conveniva ne- 
ceffariamente che fotte a fuffìcienza verlato un Giureconfulto ; ma 

{ >iù fpecialmente nelle Longobardiche e nelle Pvomane, che erano 
e più ufate . In tale flato durarono per comune confentimento 
le cofe fino all' anno 1135 - Ma a quello tempo, fe crediamo a 
molti e affai eruditi Scrittori , gran cambiamento fofferfe la Giu- 
rifprudenza in Italia . Narrano elfi , che avendo i Pifani nel det- 
to anno prefa e faccheggiata la Città di Amalfi , tra ’l ricco bot- 
tino , che ne portarono feco ,'vi ebbe 1’ antichilfimo Codice del- 
le Pandette , il quale trafportato con gran fella a Pifa , vi fu per 
circa tre fecoli confervato, finché al principio del decimoquinto fe- 
colo da’ Fiorentini , che fi fecer Signori di Pifa , fu trafportato a 
Firenze , ove ancor fi conferva . Aggiungono che quello fu il pri- 
mo efemplare delle Pandette , che dopo lungo fpazio di tempo fi 
vedette in Italia , ove ogni memoria fe n’ era quali perduta ; e che 
Tom. 111. Z z que- 
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quello felice ritrovamento diè occafione all’ lmperador Lottario IL 
che allor regnava , di comandare che in avvenire , abbandonate 
tutte le altre leggi , che da lui furono abolite , la fola Romana avefi 
fc forza . Tal fu 1 ’ origine del cambiamento della Giuril'prudenza 
in Italia , fecondo il Sigonio ( I ) , feguito pofcia da infiniti altri 
Scrittori . E quanto all’ avere i Pifani per lungo fpazio di tempo 
avuto prelfo di loro il pregevoliflimo Codice delle Pandette , di cui 
noi pure abbiam favellato nel libro primo di quello Tomo , c all’ 
elfer poi quello flato trafportato a Firenze , ove ancora fi vede, el- 
la è cofa che non i’offre alcun dubbio . Ma intorno al ritrovamento 
del Codice fteffo in Amalfi , e più ancora intorno alla mentovata 
Legge di Lottario IL fi muovon da alcuni non leggieri difficoltà , 
cui perciò fa d’uopo efaminare attentamente . 

VI. Ma prima di ricercare , fe i Pifani portaffer feco da A- 
malfi il gran Codice delle Pandette , convien offervare , fc quella 
parte delle leggi Romane fofTe dapprima interamente perduta , fic- 
chè non ve ne avelie alcun efemplare , e quel di Amalfi folle perciò 
un teforo folo ed unico al mondo , o almeno in Italia , perciocché 
in Francia eravene certamente copia verfo il principio del XII. fe- 
colo , nel qual tempo fiorì Ivone Vefcovo di Cbartres , che più 
volte ne fa menzione (2) . Ma fe in Francia , ove come da molti 
efempj fi è più volte moflrato , la fcarfezza de’ libri era affai mag- 
giore , che non in Italia , eravi nondimeno qualche efemplare del- 
le Pandette , a quanto maggior ragione dobbiam noi credere , che 
ve ne aveffe ancora in Italia ? Qualche copia ve n’ avea certamente 
fra noi nell’ ottavo fecolo , come da due carte dell’ anno 752 - e 
del 767. dimofira il Muratori (3) . Or fe nelle invafioni de’ Barbari 
de’fecoli precedenti che furono alle lettere e a’ libri cosi funeilc , 
rimale nondimeno qualche efemplare delle Pandette , perchè cre- 
derem noi , che effe fi perdeffcro interamente ne’ tempi feguenti , 
che non furono ugualmente fatali all’ Italia ? Ma non trovali ; di- 
cono i foftenitori della contraria opinione, menzione alcuna del- 
le Pandette negli Scrittori , che viffero dal fecolo nono fino alla 
metà del XII. Sia pur vero . Ma quali opere abbiam noi di que’ 
tempi , in cui doveffe vcrifimilinente farfene qualche menzione ? 
Qual maraviglia dunque , che non fi parlaffe delle Pandette , fc 
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non offerivafi occafion di parlarne ? Delle Iflituzioni ancora diGiu- 
fliniano e delle Novelle non troviamo , eh’ io fappia , altra me- 
moria in quelli tempi , che nel Catalogo de’ libri fatti copiare dall' 
Abate Desiderio (1) . E nondimen crederem noi , che altra copia 
non ve ne avelie ? Se 1 ’ Abate Deliderio ne fece far copia , con- 
vien dir certamente , che almeno un altro efemplare ve ne folfe , 
di cui ei fi ferville . Finalmente noi vedremo tra poco , che il ce- 
lebre Irnerio prima dell’ anno 113?. fcrilfe la fua Chiofa fulle Pan- 
dette , e recheremo con ciò una pruova convincentilfima , che es- 
fe erano conofciute innanzi a quell’ Epoca . Da tutte le quali cofe 
è manifello , s’ io non m’ inganno , che fe i Pifani feoperfero in 
Amalfi , e portaron feco il famofo Codice delle Pandette , elfi po- 
teron bensì vantarli di aver acquillato un Codice per la fua anti- 
chità pregevolilfimo , e di cui ancora fcarfi erano allora probabil- 
mente gli efcmplari , ma non tale , che altro non ne avelTe a que’ 
tempi tutta l’ Italia . 

VII. Or ciò prefuppollo , dobbiam noi credere vero ciò , 
che del facco dato da’ Pifani ad Amalfi , e di quello Codice da es- 
si trasferitone a Pifa ci narran molti ? Eran già corfi quattro fe- 
coli , dacché i Pifani godevano di quello vanto ; e niuno avea an- 
cora ardito di lor contrattarlo ; anzi 1 ’ anno 1722. un erudito Ol- 
tramontano , cioè Arrigo Brencmanno pubblicò in Utrecht un’am- 
pia e ditfufa Storia dello feoprimento e delle diverfe vicende di 
quel Codice sì rinomato . Ma 1 ’ anno medefimo l’Avvocato Dona- 
to Antonio d’ Atti nel fecondo fuo libro Dell’ufo e autorità della Ra- 
gion Civile nelle Provincie dell’ Impero Occidentale pubblicato in Na- 
poli , ardì prima d' ogni altro di contrattare a’ Pifani un vanto , di 
cui erano da sì lungo tempo pacifici poifeditori . Non molto dopo 
elfi videro ancora forgere entro le lteflc lor mura nuovi nimici ; e 
due dottilfimi Profeflori della loro Univerfità venir perciò a lette- 
raria contefa , cioè 1 ’ Abate D. Guido Grandi , e il March. D. Ber- 
nardo Tanucci, e ufare dell’ ingegno e dell’ erudizione loro, il 
primo in combattere , il fecondo in follenere la tradizion de’ Pi- 
fani . 1 libri da elfi e da altri ancora in diverfi anni fu ciò pubbli- 
cati fi annoverano dal Cav. Flaminio dal Borgo (2) , e dall Abate 
Borgo dal Borgo di lui figliuolo (3) . D’ allora in poi lo feopri- 
mento delle Pandette in Amalfi è rimafto affai dubbiofo , e i più 
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recenti Scrittori nc parlano comunemente come di cofa o falfa o 
non abballanza ficura . Il Muratori non ha voluto decidere fu tal 
contefa (i) , e lo Hello Abate dal Rorgo benché Pifano ci ha la- 
fciati dubbiofi , a qual parere egli inclinalTe . Io non mi aggiugne* 
rò a’ nemici dell’ antica opinione , ma a dir il vero , farebbe a 
bramare , eh’ ella aveflc fondamenti più certi di quelli , che fino- 
ra fi fono addotti . Perciocché quai fono finalmente i più antichi 
Scrittori , a cui tal tradizione fi appoggia? Il primo è quel Fra 
Raniero de’ Grand Autor di un Poema lidie guerre della Tofcana 
detto a ragione dal Muratori Caliginofo . Egli accenna tal fatto con 
quelli elcgantilfimi vedi : 

Malfa Parthenopes datar , & quando omne per aequor , 

‘Vnde fuit liber Pifanis gcjlus ab illii 

’Juris , & ejl Pi/ìs Pandemìa Caefaris alti (2) . 

Or quello Scrittore , come dimollra il Muratori nella Prefazione 
ad elfo premefia , non fiorì che verfo la metà del XIV. fecolo, ed 
è perciò di due fecoli polleriore al controverfo ritrovamento delle 
Pandette . L’ altro è un Anonimo Scrittore di una Cronaca men- 
tovata dal Marchefe Tanucci (3) , nella quale ove fi parla del fiac- 
co dato da’ Pifiani ad Amalfi , così fi dice : in la quale Città trovar- 
no le Pandette compojle da la Cefarea Maejlà de 'fujliaiano Imperadore . 
A qual tempo precifamcnte vivclTe lo Scrittore di quella Crona- 
ca , non fi può diffinire . Ma eflendo clTa fcritta in lingua Italia- 
na , non può crederli che l’ Autor vivefle fe non ai più prello verfo 
la fine del XIII. fecolo , nel qual tempo foltanto , comc-oiferva il 
Muratori (4) fi cominciò ad ufar nelle Storie la lingua Italiana , e 
forfè ancora egli è alfai più recente . Or al vedere , che per circa 
due fecoli non troviamo menzione di sì memorabile feoprimento, 
non ci dee egli rendere dubbiofi alquanto fu quello fatto ? E molto 
più che abbiamo non pochi Storici più antichi , i quali ci narra- 
no la prefa e il fiacco d’ Amalfi per opera de’ Pifani , e del Codice 
delle Pandette non dicon motto . Nelle varie Cronache di Pifa 
pubblicate prima dall’ Ughelli (S) , e pofeia dal Muratori ( 6 ) , due 
volte fi fa menzione dell’ efpugnazione di Amalfi , e delle Pandette 
ivi trovate non fi fa parola alcuna (7) 1 e par nondimeno , che 
quelli Storici non avrebbon dovuto tacere quello non piccol van- 
to della lor patria . Falcone Beneventano e AleiTaiidro Abate di 


CO Anni!, d* Tesi, «di an. Uff. 

(&) Script. Rer. Itti. voi. XI. p. 314. 

Ò) In epift. «le PanJ«*Ct. I. II. c. Vili. 
(4) Pr«t'. ad Hill. Mitthaei de Svinello 


voi. VII. Script. Rer. Itti. 

(?) Itti. Sicr. voi. X. 
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( 7 ) lb. p. Ilo. Se 170. 
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Tclefc , Scrittori amendue di quel tempo , raccontano elfi pure 
1* avvenimento medefimo (i) , ne parla ancor Romoaldo Arcives- 
covo di Salerno , che allor vivea (2) . Tutti tre quelli Scrittori 
non cran molto lontani dalla fleffa Città di Amalfi , e ciò non os- 
tante del faraofo Codice ivi da’ Pifani trovato non fi vede veltigio 
ne’ lor racconti . Tutti quelli argomenti non fono, a dir vero, 
che negativi ; ma parmi , che in quella occafione elfi abbiano 
qualche forza maggiore , che aver non fogliono comunemente . Ma 
io , come già ho detto , non ardifeo decidere fu tal contefa . E a 
me pare , che anche i Pifani non debban elfere molto di ciò folle- 
citi . La gloria di aver per più fecoli polfeduto il più antico Co- 
dice , che fi fappia elfere al mondo , delle Pandette , e di averlo 
gelofamente cullodito , finché loro è flato polfibile , non fi può 
lor contraltare per alcun modo . Per qual maniera 1’ abbian elfi 
acquiftato , poco monta il fapcrlo ; e fe elfo non fu parte delle 
fpoglie riportate da Amalfi , convien però confelfare , che elfi do- 
vetter farne l’acqu ilio ne’ fecoli più rimoti, poiché vediamo , che 
non ce n’ è rimalla memoria o documento ficuro. 

Vili. Affai più ficuramente fi può ragionare dell’ altra parte 
del fatto , che qui abbiam prefo a eliminare , cioè dell’ Editto , 
che dicefi pubblicato da Lottario li. , con cui vietalfe il feguire in 
avvenire altre Leggi fuorché le Romane . Non fi è afpettato a que- 
lli ultimi tempi a porre in dubbio , anzi a negare apertamente un 
tal fatto . Federigo Lindenbrogio fu , s io non erro , il primo , 
che prendelfe a combattere la comune opinione (3) , feguito po- 
feia da altri , benché ancora non fian mancati alcuni , che hanno 
voluta difenderla e foftenerla . Degli uni e degli altri ha teffuto il 
Catalogo Salomone Brunquello (4) . Il Muratori ancora , benché 
fui ritrovamento delle Pandette Pifane non abbia voluto determinar 
cofa alcuna, rigetta però francamente l’Editto attribuito a Lotta- 
no (S) . E veramente chi mai l’ha veduto , chi 1’ ha pubblicato ? 
Ognuno racconta il fatto ; ma non ne arreca alcun monumento . 
E’ egli polfibile che in niun Archivio ne fia rimalla Copia ? che 
niuno degl’ Imperadori feguenti ce ne abbia lafciata memoria? che 
niun de’ più antichi Giureconfulti ne abbia dato alcun cenno? E 
così e nondimeno . Si leggan quanti Diplomi , e quante Storie , e 
quanti Trattati Legali furono lcritti o in quel fecolo o ancor nel 


fO Ib. voi. V. p. ilo. & $• 

(1) lb. voi. VII. p |9*. 

(,j) Prjef. ai Coi. Le.;utu Antiqnar. 
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feguente , e non troverai!! alcun veftigio di tale editto , che pur a 
tutti dovea effere noto, da tutti, e da’Giureconfulti Angolarmen- 
te dovea citarli . Ma ciò che invincibilmente dimoftra la falliti di tal 
fatto, li è il riflettere , che anche dopo 1* anno 1135. continuaro- 
no gli Italiani a valerli , come meglio loro pareva , delle Leggi 
Romane , o delle Longobarde . Oltre alcuni efempj particolari , 
che il Muratori ne arreca (1) , egli afferma , che innumerabili fo- 
no le carte di Contratti o di Teffamenti , eh’ egli ha vedute fino 
alla fine del XII. fecolo , in cui li trova fecondo 1 ’ ufato collume 
efprelTa la profeflion della Legge de’ Contraenti colle confuetc pa- 
role ; Ego N. N. qui profejfus Jum ex natione me a leve vivere Lungo bar- 
do rum &c. Anzi egli altrove n arreca un efempio fin dell’an. 1212.(2). 
A quelli un altro ne aggiugnerò io dell’ anno 1156. tratto da una 
Carta inferita da Benvenuto di S. Giorgio nella fua Storia del 
Monferrato (3) , in cui il Marchefe Guglielmo e Giulira di lui 
moglie figliuola di Leopoldo Marchefe d' Aultria , dichiarano di 
feguire , quegli la Legge Salica , quella 1 ’ Alemanna . Nor itaque 
praedifìi jugales , qui profejft fumus ex natione nojìra Lege vivere Salica , 
fed ego pulita ex natione mea Lege venere Al emanorum &c. Anzi fino 
all’ anno 1216. ha trovato 1 ’ erudito Conte Giulini qualche men- 
zione delle Leggi de’ Longobardi in Milano (4) . Egli è adunque 
ccrtilfimo , che fino al principio del XIII. fecolo goderono di tal 
libertà gli Italiani ; e che ella non fu tolta loro giammaj per alcun 
editto Imperiale ; ma a poco a poco le leggi Romane comincia- 
rono a prevalere , fingolarmente da che forfero i famolì Interpreti 
di elle , de’ quali fra poco ragioneremo , e quindi le Longobardi- 
che c molto più le altre vennero alla fine interamente dimenticate . 
Intorno a tutto ciò veggafi il Muratori nelle due opere foprac- 
citate • 

IX. Poiché dunque quelle diverfe leggi aveano ancor vigore 
in Italia , e lecito era agli italiani il feguire quella che più lor folle 
in grado , era neceffario , che i Giureconfulti aveller di tutte una 
fuGnciente notizia . Come però le leggi Romane , fingolarmente 
cominciando dal XII. fecolo , aveano affai maggior numero di fe- 
guaci , cosi maggiore ancora era il numero di coloro , che allo 
Audio di effe fi rivolgevano . E ciò dovette molto più accadere, 
quando fi cominciò a tenere pubblica fcuola di Giurifprudenza ; 
perciocché le leggi Romane furono quelle , intorno alle quali co- 

mu- 


;o ibij. 
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munemente efercitaronfl que’ famofi Giureconfulti , che aprirono 
agli altri la via . Quello è ciò di che ora dobbiam ragionare , efa- 
minando dove e per cui opera Angolarmente rifiorifle in Italia lo 
Audio delle leggi . 

X. Quando le Città Italiane cominciarono , come fopra fi è 
dimofirato , a Icuotere il giogo dell’ autorità Imperiale , e a fce- 
gliere per lor medefimi i lor Giudici e i lor Magilìrati , fi riaccefe 
allora in effe , fecondo che fi è già detto , lo Audio della Giuris- 
prudenza . Ma non è perciò a credere , che fi aprifler di ella pub- 
bliche fcuole . Come in addietro eranvi Tempre fiati alcuni , che 
1’ aveano con privato fiudio coltivata , cosi quello Audio fi fece 
più vivo , benché maggior folle il numero di coloro , che fi appli- 
cavano alla Giurifprudenza , elfi però non altro faceano comune- 
mente , che leggere e fiudiare per fe medefimi que* libri , che po* 
tean rinvenire a ciò più opportuni . Se qualche fcuola vi ebbe in 
Ravenna , di che or ora ragioneremo , ella non fu molto celebre, 
e non fu conofciuta fuor dell’ Italia . Bologna prima d’ ogn’ altra 
Città ebbe il vanto di aprire pubbliche e famole fcuole di Giuris- 
prudenza , e di vedere non folo da tutta l’Italia ma anche da’ più 
lontani paefi accorrer numerofe fchiere di giovani ad iltruirfi ; e 
di elfere perciò appellata, come vedclì in un antica Medaglia, 
Mater Studiorum (i) . Quello Primato appena vi ha tra’ moderni 
più efatti Scrittori chi noi conceda a quelta illufire Città . Ma a 
qual tempo precifamentc fi apriflero ivi pubbliche fcuole , non è 
facile a determinare . 

XI. Io non parlerò qui del famofo Diploma di Teodofio il 
giovane , dagli antichi Scrittor Bologne!! celebrato cotanto , con 
cui elfi credeano di provare , che la loro Univerfità avelie avuto 
quefio Principe per fondatore . Poteanfi cotali cofe affermare e 
Icrivere impunemente , quando badava che una carta avelie qual- 
che apparenza di antichità , perchè folle creduta autentica . Ma 
ora non vi ha tra gli eruditi , di cui tanto abbonda Bologna, chi 
non conofca e la fuppolizione di quel diploma , e la falfità di tale 
opinione . In fatti il dottilfimo P. Sarti , mentovato poc’ anzi ap- 
pena ne ha fatto un cenno , e in maniera, che ben fi vede , ch’ei 
non ne fa alcun conto , e ha dato principio alla fua Aoria dal fe- 
colo XI. Egli penfa ( 2 ) che il primo a tenere fcuola di leggi in Bo- 
logna folfe Lanfranco Arcivefcovo di Cantorbery, di cui abbiam 
favellato nel Capo II. di quello libro e ne reca in pruova le paro- 
le 
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le di Roberto del Monte , da noi pure ivi recate, ove afferma che 
Lanfranco infiem con Guarnerio trovate avendo le leggi Romane 
predo Bologna cominciarono a interpretarle pubblicamente . Egli 
confeffa, che quello Guarniero non è altri che il famofo Varnerio, 
odia Irnerio’, che quelli vide certamente molti anni dopo Lanfran- 
co; e che perciò ha errato Roberto nell’ unirgli inlieme. Ma ciò 
non oftante afferma , che edendo Roberto vilsuto nel Monallero 
lledò di Bec , di cui era dato priore Lanfranco e avendo potuto 
conofcer parecchj , che con lui avean viffuto , deeft credere , che 
folle ben illruito in ciò che apparteneva alla vita di quello illudre 
Prelato ; e che perciò , benché egli abbia commedb errore nel far 
Lanfranco coetaneo di Irnerio, dcelì credere però, che non abbia 
errato nell’ affermar che Lanfranco tenne fcuola di Leggi in Bolo- 
gna. Io rifpetto il parere di sì dotto Scrittore , ma confedo , che 
non fo indurmi sì facilmente a feguirlo . Milone Crifpino nella vita 
di Lanfranco non fa motto di tale fcuola da lui tenuta, benché pu- 
re rammenti , come abbiamo veduto, lo Audio della Giurifpruden- 
za da lui coltivato, e il plaufo, con cui ne diè faggio nel trattare 
le caufe in Pavia fua patria. Or Milone vide egli pure nello Hello 
Monallero di Bec , e tu alquanto più vicino di tempo a Lanfranco, 
e avendo prefo a fcriverne minutamente la vita , egli è a credere, 
che più elatte e più lìcure notizie raccoglielfe intorno a Lanfranco, 
che non Roberto, il quale avendo prefo a fcrivere una Cronaca Ge- 
nerale de’ fuoi tempi non dovette edere ugualmente follecito di ri- 
cercare ciò che apparteneva a quello Arcivefcovo . Perciò il vede- 
re taciuta da Milone Crifpino una cofa eh’ ei non avrebbe potuto 
ignorare , e che certamente non avrebbe didimulata, parmi che ci 
dia motivo di fofpettare errore in Roberto , molto più eh’ ci ci fi 
modra Scrittore non bene informato nell’ unire cb’ei fa inlieme due 

) >erfonaggi di tempo troppo diverfo. Per altra parte e Corrado Ur- 
pergefe (i), e Odofredo (a) Giureconfulto del XIII. fecolo feguit'o 
poi da innumerabili altri antichi e moderni Scrittori , affermano , 
che Irnerio fu il primo , che tenelìè pubblica fcuola di Giurifpru- 
denza in Bologna . A me dunque non lembra che Ila abbadanza pro- 
vato , che fi poffa attribuire a Lanfranco ciò che con più probabi- 
le fondamento fi attribuifee ad Irnerio . 

XII. Nè io voglio perciò negare, che fi coltivalfe laGiurifpru* 
denza in Bologna a’ tempi ancor di Lanfranco. Anzi ne ho io llefi 

fò 
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fo recate poc’ anzi le pruove tratte dalla Storia medefima di que- 
lla Univertìtà ; ma ciò deefi intendere di quello ftudio , direi quali 
privato, ch’era comune ancora ad altre Città, come poc’ anzi fi 
è detto . E fe trovali alcun nominato nelle Carte Bologne!! col ti- 
tolo di Dottor delle Leggi , penfo che altro non lignifichi quello tito- 
lo, fuorché Giureconlulto j e l’abbiam veduto in fatti ufato anco- 
ra da S. Pier Damiano nello fcrivere a perfonaggi , i quali non par 
certamente che folTero in Bologna . Lo Hello P. Sarti ha evidente- 
mente mollrato, contro l’opinione del Muratori (1), che altri flu- 
dj ancora ivi fi coltivavano , ed eranvi altre fcuole , prima che 

3 uelle della Giurifprudenza s’ introduccffero . Lamberto Vefcovo 
i Bologna affegnò l’ anno 1065. alcuni terreni a’ Canonici della fua 
Cattedrale , perchè più agevolmente poteffero attendere agli llu- 
dj (2) . Irnerio , come fra poco vedremo , prima d’ aprire fcuola 
di Giurifprudenza , avea inlegnate le Arti , cioè la Filofofia , e le 
altre fcicnze , che ad ella appartengono . Anzi fin dal principio 
dell’undecimo fecolo S. Guido , che fu poi Vefcovo d’ Acqui 
venne a Bologna per apprendervi le Scienze (3 ) e S. Brunone Ves- 
covo di Segni dopo la metà del medefimo fecolo avea ivi apprefe le 
Arti , come li è Jimoftraco . Che fe quelli più nobili lludj colti- 
vavanfi fino dall’undecimo fecolo in Bologna , egli è evidente , che 
fcuole doveanvi effere nulla meno di lettere umane,quanto permet- 
teva la condizion de’ tempi , come ha giuHamcnte olTervato il fo- 
praccenato P. Sarti (4) , confutando l’opinione del Muratori, che 
avea affermato non prima del fecolo XIII. offerii cotali lludj intro- 
dotti in quella Città . 

XIII. Tali furono fin dal fecolo XI. i tenui principj deH’Uni- 
verfità di Bologna . Ma verfo la fine del fecolo lleffo , e al comin- 
ciar del feguente , affai maggior fama ella ottenne per lo ftudio 
delle leggi , che ivi cominciò a riforgere . Roberto del Monte , e 
Corrado Urfpergefe , come abbiam detto , attribuifeon la lode del 
ritrovamento di quello ftudio a Irnerio , benché Roberto per er- 
rore da noi confutato poc’anzi gli dia a compagno Lanfranco. Lo 
lleffo afferma Odofredo Giureconfulto del XIII. fecolo da noi poc’ 
Tom. III. A a a an- 


C). S. Guido non Vctcovo d ’ Uix de’ Conti di Calamandrana sì celebre per 
( come titll'ediz. di Modena ) mi Vesoavo tante sue elegantifsime opere in profa e 
d’Mcqm , della qual osservazione io son in verfo si in Italiano che in Latino date 
tenuto al Ch. Sig. Abate Giulio Cordara alla luce . 

( 1 ) Antiquir. lui. Voi. III. DifT. XLIV. ( 3 ) Alta SS. Jttn. c. I. p. 129 , 
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anzi citato. Ma qui convien riferire il palio , ov’egli di ciò ragia* 
na, per efaminar pofeia , le in ogni cola gli fi debba dar fede. Nè 
farà , io credo , (piacevole a chi legge , eh’ io rechi le llelTe paro- 
le di quello Scrittore, che per certa fua fchietta femplicità legge!! 
con piacere : Dominus Ymerius , dice egli (r) , qui fuit apud nos lu- 
cerna juris , idejì primus , qui docuit in civitate ijla . Nam primo coepil 
fludium effe in civitate ijìa in artibus ; & cum jiudium effet dejìruftum 
Roma e , libri Legalet fuerunt deportati ad civitatem R avennae ; (3 di 
Ravenna ad civitatem ifiam . Quidam Dominus Pepo coepit aucloritate 
fua legere in Legibus ; tamen quidquid fuerit de feientìa fua nullius no- 
mhtit fuit . Sed Dominus Ymerius , dum doceret in artibus in civitate 
ijìa cum fuerunt deportati libri legales, coepit per fe Jludere in libris no- 
ftris , (3 Jìudendo coepit docere in Legibus , (3 ipfe fuit maximi nominis i 
(3 quia primus fuit , qui fecit glofas in libris noftris , vocamus etim lu- 
cemam juris . Lo Hello ripete egli altrove (a) , ove anche fpiega , 
quai libri precifamente fofler recati a Bologna : Cum libri fiterunt 
portati , fuerunt portati hi libri : Codex , Digejìum vetus & novum , & 
Inflitutiones : poflea fuit inventum Infortiatum fine tribus partibus : pojìea 
fuerunt portati tres libri : ultimo liber Authenticorum inventus ejl . Quello 
folenne trafporto de' libri Legali da Roma a Ravenna , e da Ra- 
venna a Bologna , è fembrato favolofo al P. Sarti ( 3 ) . E certo fe 
Odofredo avelie voluto dirci , che non vi fofle , che un folo Efem- 
plare delle Leggi Romane , e che quello fi andaflè per tal manie- 
ra , direi quali , proceffionalmente portando da una all’ altra Cit- 
tà , mi arrenderei al fuo parere . Ma io penfo , che il buon Dot- 
tore Odofredo abbia qui voluto ufare il fenfo allegorico non il 
letterale ; e che fotto f idea del trafporto de’ libri , altro non in- 
tenda egli veramente che il trafporto dello Audio ; ed altro in 
fomma non voglia dirci , fe non che dopo la caduca dell’ Impero 
Occidentale eflendo divenuta Ravenna la refidenza ordinaria de’Re 
Goti prima , e pofeia degli Efarchi , ivi a’ tempi loro , e ancor 
ne’ feguenti mantenne!! lungamente vivo lo Audio delle Leggi , 
quanto era polfibile negli infelici tempi , che allor correvano ; e 
che da Ravenna lo Audio passò a Bologna , perchè avendo Irne- 
rio , e que’ che gli fuccederono , prefo a interpretare le Leggi , e 
ottenuta con ciò gran fama , quella Città divenne il Teatro, per 
cosi dire , di tale Audio , il quale perciò in Ravenna cessò e lì 
eAinfe . A me pare in fatti di aver trovato nelle Opere di S. Pier 
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Damiano qualche vefligio del fervore , con cui verfo la metà dell’ 
undecimo fccolo coltivava!! la Giurifprudenza in Ravenna . Nella 
Prefazione al fuo Trattato de Gradi di parentela (i) ei narra di cs« 
fer di frefeo andato a Ravenna , e di avervi trovata accefa una 
controveifia fu’ Gradi di parentela vietati nel matrimonio , e reca 
la dccifione che fu ciò aveano dato Jdpientes crvitatis in unum conve- 
niente! , la qual decifione erafi da em mandata a’ Fiorentini , che di 
ciò gli avean richiedi . Or qui per fapienti non altri egli certa- 
mente intende , che i Giureconfuld , e in fatti foggiugne , ch’efli 
in pruova della lor decifione adducevano un paflo tratto dalle Idi- 
tuzioni di Giudiniano ; e più chiaramente ancora ei gli chiama 
più fotto legisperito! ( 2 ) . Quindi ad edì volgendo!! così loro ra- 
giona : vos autem ... ad rcftae intelligentiae tramitem quantocius repe- 
date , ut qui inter clientium turbai tenetis in gymnafio ferulam , non ve - 
rcamini fubire in Ecclejia difciplinam ( 3 ) . Qui veggiam dunque in 
Ravenna numerofe fchiere di Giureconfulti che tenevano fcuola , 
e che godevano di qualche nome , poiché da’ Fiorentini era richie- 
sto il lor parere , e perciò fembra probabile , che qualche fcuola 
di Giurifprudenza fi rode fin a quel tempo mantenuta in Ravenna. 
Intorno a che vegga!! il Ch. P. Abate Ginanni ( 4 ) , e F crudicilTìmo 
Fofcarini (S) , che altri Autori ancora arreca a conferma di tale 


opinione . 

XIV. Nelle altre parti il racconto di Odofredo non incontra 
difficoltà , nè trova contraddizione . Da edo dunque noi ricavia- 
mo , come abbiam già accennato , che teneafi fcuola dell’ Arti in 
Bologna , prima che quella della Giurifprudenza avede comincia- 
mento ; che lo dedb Irnerio ne era Maedro prima che fi volgede 
alle Leggi ; e che prima di Irnerio un cotal Pepone avea prefo a 
fpiegarle ; ma non avea in ciò acquidato gran nome . Di fatti , 
tratcone 1’ allegato padò di Odofredo , non abbiamo dell’ infeli- 
ce Pepone notizia alcuna . Vi ha chi rammenta una medaglia co- 
niata in onore di quedo primo Maedro di legge ; ma il Padre Sar- 
ei dimodra (6) , ch’ella è data finta' a capriccio . Irnerio è dun- 

? |ue quegli , che deefi confiderare come il primo pubblico Profef- 
ore di Giurifprudenza in Bologna , e il primo Fondatore di quel- 
la Univerfità sì illudre ; ed egli è degno perciò , che dietro la lcor- 
ta del mentovato Storico fi efamini con diligenza ciò che a lui ap-t 


partiene . 


A a a 2 XV.Guar- 


(1) S. Peti. Damila. Opet. t. II. p. Si. (4) Diffami, della Letteratura Rareonan 

Cdit. Kom. irto!. (5 ) Letteti!. Velici, p. 40. n. Vi. 

co C. IV. * V. (I) C.VIII. («> j>. 7. 


Digitized by Google 



=• * ’T 


37a STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 

XV. Guarnerio , o Warnerio , o Irnerio ( che in tutte que- 
lle maniere fi fuole fcrivere il nome di quello Giureconfulto) , det- 
to da alcuni Milanefe , da altri Tedefco, fu certamente Bologne- 
se di patria come col tellimonio di più antiche carte , e di Lan- 
dolfo il vecchio prova il fuddetto Autore (i) , il quale ancora di- 
mollra ch’egli nè viaggiò mai a Collantinopoli , nè apprefe la Giu- 
rifprudenza in Ravenna , come da alcuni fu fcritto . Della fcuola 
di Filofofia da lui tenuta in Bologna abbiam parlato poc’anzi , e 
ne abbiam recato il tellimonio di Odolredo , il quale altrove più 
chiaramente fpiega ,-ch’ei fu ProfelTore di Logica : Dominus Ymt - 
rius , qui logicus fiiit in civitate i/la in artibus , antequam doceret in le- 
gibus (2) . Ma per qual motivo abbandonati i Filofofici lludj ei paf- 
faffe a’ Legali , non è sì agevole a diffinire . Appena merita d ef- 
fere confutata 1’ opinion di coloro , i quali affermano , che per co- 
mando di Lottario II. prendeffe Irnerio a interpretare le Leggi ; 
poiché , come vedremo parlando del tempo , a cui quelli vivea, 
egli , affai prima che Lottarlo regnaffe , aprì la fua fcuola . L’Ur- 
fpergefe, feguito pofcia da altri , racconta (3) , ch’egli il fece ad 
iflanza della celebre Conteffa Matilde . Ma come egregiamente 
riflette il P. Sarti (4) , quella Città non era ad cffa foggetta ; e in 
oltre , come Irnerio non fu il primo Interprete delle Leggi , ma 
innanzi a lui era flato l’ofcuro Pcpone , così non facea bifogno del- 
1 ’ autorità Sovrana ad Irnerio , che lo efortaffe a ciò fare . Un’al- 
tra origine di quella fcuola fi reca dal Cardinal Arrigo di Sufa , det- 
to volgarmente il Cardinal d’Ollia , celebre Canonifta del XIII. fe- 
colo . Egli parlando della voce Latina As , dice eh’ ella diede oc- 
cafione a introdurli in Bologna lo Audio civile , cioè delle Leggi : 
propter quod verbnm venit Bononiatn Jìudium civile , ut audivi a Domi- 
no mto (s) , cioè dal fuo Maellro , che era flato Jacopo Baldovino, 
Scolare di Azzo . Sembra dunque , che foffe quella tradizione de’ 
Bolognefi Giureconfulti , che per qualche Letteraria contefa nata 
fui valore dell’ Affé Romano fi confultaffero le antiche leggi , e che 
Irnerio prendeffe da ciò motivo di ftudiarie dapprima , e pofcia di 
interpretarle pubblicamente . Al P. Sarti non fembra improbabile 
una tale origine (d) . A me par veramente eh’ ella abbia alquanto 
di quella credula Semplicità , che allora ne’ fatti Storici era univer- 
sale . Ma poco monta il faperne più oltre . 

. ' ^ XVI. Ir- 
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XVI. Irnerio non fi arredò alla femplice fpiegazione delle 
Leggi Romane . Egli f copri ed efipofie , dice lo fteflo P. Sarti ( i ) , i 
tefori della Giurifprudenza naficojìi ne' gran volumi delle Pandette ; mol- 
to affatico ffi , per quanto fi può congetturare , nel rendere alla fua integri- 
tà il Codice , che era mancante ed imperfetto ; ficelfie dalla nojofia farragi- 
ne delle Novelle gli articoli j>iù importanti , e gli infierì ne’ luoghi oppor- 
tuni del Codice . Ciò , eh egli afferma qui in breve , il conferma al- 
trove più flefamente (a) con pruove tratte da’ Codici antichi e da- 
gli antichi Giureconfulti , e a me baffi 1 ’ averlo qui accennato per 
non gittare inutilmente e tempo e fatica in ripetere le belle ed e- 
• rudite offervazioni di quello dotto Scrittore . Ma ciò che maggior 
fama acquiffò ad Irnerio furon le Chiofe , ch’egli prima di ogni al- 
tro aggiunfe alle Leggi , facendone cosi una breve e femplice di- 
chiarazione , il che egli non fece folo per riguardo al Codice , e 
alle Illituzioni , ma per riguardo ancora al Digefto , come pruo- 
va chiaramente il medefimo Autore (3) . Catelliano Cotta riprende 
fdegnofamente Irnerio , perchè abbia recato colie fue Chiole tene- 
bre e non già luce alla Giurifprudenza (4) ; ma il P. Sarti recan- 
done alcuni frammenti dimollra ( 5 ) , che le Chiofe d’ Irnerio fon 
brevi , chiare , e precife ; e che fe tutti i fegueuti Giureconfulti ne 
avclfer feguito l’ efempio non avrebbono , per così dire , imbofehi- 
ta la Giurifprudenza con una felva di inutili , eproliflc , e ofeure 
annotazioni . 

. XVII. Quelle fatiche d'Irnerio nell’ illuftrare le Leggi Roma- 
ne gli conciliaron gran nome . In un placito tenuto dalla Contefi 
fa Matilde 1 ’ anno 1 1 1 3. veggiamo Wamerio Caufidico Bologne fe nomi- 
nato innanzi a tutti gli altri Caufidici , che v’intervennero , chia- 
mati da effa per udire il loro configlio ( 6 ) ; il che pure fi vede in 
altri placiti di Arrigo IV. Imperadore , negli anni ni 6 . 1117- 
in 8 . , il che ci moftra che , benché non fembri probabile , eh’ 
egli abbandonali interamente la fua fcuola per feguire quello So- 
vrano , era però di quando in quando da lui invitato a recarli , 
ove era la Corte , affìn di valerli di un uom sì famoso . Anzi l’an- 
no 1118. egli il conduffe feco a Roma , e di lui fi valfe ad efortare 
i Romani ad eleggere l’Antipapa Burdino contro il vero Pontefice 
Gelafìo li. , come narra Landolfo il giovane (7) . Il Muratori nar- 
rando un tal fatto dice ironicamente , che da eflò raccoglili qual 

fof- 
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forte il falere e la cofcienza d’Irnerio (i) . E certo non polliamo da 
ciò formare un troppo vantaggiofo carattere della probità di quello 
Giureconfulto . Ma quanto al fapcre , il vederlo foftenitore di una 
rea caufa , non balta a provarci , eh’ ei non folle uomo dottiffimo ; 
altrimenti molti farebbon coloro , a cui converrebbe apporre la 
taccia d’ ignoranti , che pur furono uomini d'ingegno , e di lludio 
non ordinario . Da’ monumenti fopracccnnati raccoglici] ancora il 
tempo a cui Irnerio fiori , cioè al principio del fecolo XII. , ed è 
perciò verifimile , che fin dagli ultimi anni del fecolo precedente ei 
comincialle a tenere in Bologna la fua fcuola di Giurifprudenza . 
Di lui non trovali memoria alcuna dopo l’anno 1118. Nondimeno 
il P. Sarti crede (2) , che egli vivefle ancora a’ tempi di Lottario II . 4 
poiché f Urfpergefe ne fa menzione all’ anno 1126. Di altre cofc 
che ad Irnerio appartengono , e di altre opinioni , che intorno a 
lui fono Hate mal adottate da alcuni moderni Scrittori , vegga!] il 
medefimo Storico , il quale avendone ragionato con efattezza e con 
erudizione non ordinaria , ha a me rifparmiata la non leggiera fa- 
tica di rifehiarare più oltre la vita di quello celebre Giureconfulto. 

XVIII. Che a lui più che ad ogni altro debba 1 ’ Univerfità 
di Bologna la fua fama , fi rende chiaro così dal riflettere , ch’egli 
fu il primo , per cui ella nella feienza delle Leggi diveniffe illu? 
lire , come dal vedere le lodi e gli elogj , di cui ella perciò fu ono- 
rata fin da que’ tempi . Pare , a dir vero , che fin dall’ undecimo 
fecolo folTer le Scuole Bologne!] famofe anche ne’ paefi flranieri , 
perciocché abbiam veduto , che S. Brunone Vcfcovo di Segni t 
mentre ivi attendeva agli Studj dopo la metà di quel fecolo , a 
richiella d’ alcuni Oltramontani llefe una fpofizion del Salterio . 
Or fembra probabile , che quelli Oltramontani foffero per motivo 
de’ loro lludj in Bologna , e ivi conofceffer Brunone . Ma affai più 
celebri effe divennero , poiché gli lludj Legali vi furono introdot- 
ti . L’ Anonimo Autor del Poema fulla guerra trai Milane!] e i 
Comafchi dall’ anno 1118. fino al 1127.» il quale vivea a que 
tempi medefimi . come dimollra il Muratori , che lo ha dato alia 
luce ( 3 ) , parlando delle Città, che vennero in ajuto de’ Mila- 
ne!] contro i Comafchi , annovera fralle altre Bologna con quelle 
parole : 

Dotta fuat fecuin iuxit Bononia Itges (4) : 

E più fotto 

Dotta Bononia venti (3 huc cum legibiu una ($) . Fili 
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Fin da que’ tempi adunque avea Bologna il gloriofo foprannomc 
di dotta , e fin d’ allora era celebre per le Leggi , che vi fi infe* 
gnavauo . Anzi polliamo aggiugnere , che fin d’ allora era nume* 
rofo il concorfo , che da ogni Provincia d’ Europa ad ella faceafi 
per tal fine . A ciò fembra che alluda il Pontefice Eugenio III. in 
un Breve fcritto 1 ’ anno ii*i. al Rettore e al popolo di Bologna , 
e pubblicato nella più volte mentovata Storia di quella Univer- 
fità (i) , in cui così dice : Predecefforum vejlrorum antiquari & Le- 
gatari conjìantiatn multi diverfarnm gentium , qui apud vos morari con- 
fteverunt , manifejlis rerum experimentis plenius agnoverunt . E a dir 
vero quello ordinario foggiorno in Bologna di ftranieri d’ ogni na- 
zione non fembra poterli intendere nato altronde , che dalla fama 
di quegli ftudj , e de' Legali fingolarmente . Affai maggiore però 
divenne la fama della Bolognefe Giurifprudenza , dacché Federi- 
go I. di grandi onori fu liberale a quei profeffori , e di gran pri- 
vilcgj a’ loro difcepoli . Gli antichi Storici ce nc hanno Jafciata 
memoria , e noi perciò dobbiam qui riferire ciò eh’ efli ne narrai 
no , perchè al medefimo tempo ne trarremo le opportune notizie 
di altri celebri Profeffori di Legge , che fuccedcrono ad Irnerio . 

XIX. Quando Federigo 1 . venne la feconda volta in Italia 
1’ anno 1158. una gran moltitudine d ‘uomini prudenti t dottiffimi nella 
Legge , come dice Radevico di Frifinga (a), intorno a lui raduno» 
fi . £ ben moftrò Federigo in qual conto gli aveffe ; perciocché , 
come narra il medefimo Storico , avendo egli già determinato di 
muover guerra a’Milanefi , e avendogli i Giureconfulti rapprefem 
tato , che a procedere dirittamente conveniva premettere le cita- 
zioni Legali , egli feguì il loro configlio ; e non proferì fentenza 
contro di quelli , finché non gli ebbe convinti di ribellione . Quin- 
di dappoiché in quell’anno medefimo coftretti i Milanefi ad implo- 
rare la pace , Federigo radunò in Roncaglia una generale nume- 
rofilfima Affemblea di tutti i Vefcovi , i Principi , e i Confoli Ita- 
liani per regolare i publici affari > e allora fu che egli diftinfe con 
forami onori quattro celebri Giureconfulti , che allora erano in Bo- 
logna: Avendo a fuoi fianchi, dice il medefimo Radevico (3), quattro 
giudici , cioè Bulgaro , Martino , 'Jacopo , e 'Ugo , uomini eloquenti , re-, 
ligiofi , e dottiffimi nelle Leggi , e Profeffori di effe in Bologna , e Mae- 
ftri di molti difcepoli , con effi , e con altri Giureconfulti , che eran venu- 
ti da più altre Città , udiva , efaminava , e conchiudeva gli affari . Ove 

vuoi- 
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vuoili riflettere , che , benché i Bologne!! Giureconfulti folTero l’o- 
pra tutti onorati da Federigo , molti altri nondimeno colà inter- 
vennero da molte altre Città d’ Italia ; il che ci inoltra , che in 
ogni luogo era già fparfo lo Audio della Giurifprudenza . Anzi ne 
abbiamo in quelto racconto medefimo di Radevico un più certo 
argomento ; perciocché ei fegue dicendo , che avendo Federigo o£ 
fervalo , che moltiflìmi tra gli Italiani portavano fralle mani una 
Croce , il che era indicio di lite, che aveano con alcuno , egli et- 
clamò che era cofa ben degna di maraviglia , che gloriandojìfengolarmen- 
te gli Italiani della fetenza Legale , pur tanti vi fbjfero trafgrejfor delle 
Leggi . Or Federigo in mezzo a tanti Giureconfulti volendo Aa- 
bilir fermamente i diritti Imperiali , chiefe a’ quattro Bologne!! 
in particolare , che gli prefcrivelTero quali eflì follerò precifamentc. 
Ma eflì che al fapere congiungevano V accorgimento , ricufarono 
di decider foli in sì diffidi quillionc ; e perciò Federigo feelfe due 
Giudici di ciafcheduna Città, acciocché inlieme co’ Dottori la efa- 
minairero. La rifooAa fu qual bramavaia Federigo ; cioè che tut- 
te le Regalie , orna i Ducati , i Marchefati , le Contee , e i Con- 
dolati , il diritto della Moneta , i Dazj , le Gabelle , i Pedagi , i 
Porti , la Pefcagione , ed altre fomiglianti cofe eran tutte di dirit- 
to Imperiale (1) . Della qual fentenza , come pronunciata per vile 
adulazione , furon pofeia incolpati e riprefi Angolarmente i Bolo- 
gnefi Giureconfulti (a) . 

XX. Ma fe quelli in ciò fecondarono 1 ’ autorità e il potere 
di Federigo , feppero ancora prevalerli opportunamente di quella 
grazia , in cui perciò erano prefso lui fatiti . Perciocché ottenne- 
ro in favore de ProfelTori e degli Scolari la celebre Legge inferita 

f iofcia nel Codice (3) , con cui Federigo comanda , che tutti co- 
oro , che viaggiano per motivo di Audio , c Angolarmente i Pro- 
feflori delle Sacre Leggi , pollano andarfene elA non meno che i lo- 
ro medi Acuramente , e fenza moleftia alcuna ; in oltre che niuno 
polla con effi e con ciò che ad efsi appartiene ufar del diritto di 
rapprefaglia ; e Analmente che Aa lecito ad effi lo fceglicre in occa- 
Aon di Litigj , fe voleflero avere a Giudice o il Vefcovo , o i lor 
ProfelTori ; i quai Privilegj benché conceduti folfero generalmen- 
te a tutti i Maelfri e agli Scolari tutti , ovunque effi follerò , come 
però il maggior numero , e la fama maggiore era de' BologneA , 

tor- 
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tornarono Angolarmente a vantaggio e ad onore di quella celebre 
Scuola , che a indi in poi divenne ancora più illufire . Odofredo 
commentando la riferita Legge di Federigo avverte , che per ella 
potevano gli Scolari nelle civili ugualmente , che nelle criminali 
caufe fottrarfi al Foro ; ma che a’ tempi di Azzo, di cui a fuo. luo- 
go ragioneremo, rinunziarono a tal privilegio, quanto alle càufe 
criminali; perciocché cflendo Torta una fiera difeordia tra gli Sco- 
lari Lombardi e i Tofcani , nè riufeendo a’ Dottori di tenergli in 
freno , pregarono il Podellà a prenderli di ciò penfiero . Pofcia 
tornarono a ufare del lor privilegio : tamen, conchiude Odofredo, 
Deus velit , quod non faciant fibi male ad. invicem ; nam per Dominos Do- 
ftores male puniuntur illa maleficia. Ma de’ quattro celebri Giurecon- 
fulti nominati poc’ anzi , convien dire qualche cofa più in parti- 
colare . 

XXL Che Bulgaro folle Bolognefe di patria , e non già Pifa- 
uo come folliene il P. Grandi (x), pruovafi ftefamentc nella Storia 
deH’Univerfità di Bologna (a) . Età egli fiato, come pure gli altri 
tre nominati Giurcconfulti , fcolaro di Irnerio, e nella Storia di 
Ottone Morena, qual fu pubblicata da Felice Olio , fi narra ( 3 ), 
che efsendo Irnerio vicino a morte raccoltigli!! intorno i Tuoi di- 
fcepoli il pregaflero a nominare ei medefimo il fucceffore con que- 
llo elegantifiimo dittico : 

Bulgarus 0 s aureum : Martinus copia Legum : 

Hugo fons legum : 'facobtu id quod ego ; 

Ma il Codice, di cui l’Olio li vaile a pubblicare la Storia del Mo- 
rena , credei! comunemente che folTe guaito o interpolato da man 
più recente; e quello palio in fatti non trovali nella più corretta 
edizione fattane fu due Codici della Biblioteca Ambrofiana ( 4 ) ; 
e perciò non pofliam ad elfo affidarci con ficurezza . Chechefiia 
di ciò, veggiam che Bulgaro è nominato il primo tra’ quattro Giu- 
reconfulti da Federigo onorati; e da ciò fembra poterli raccogliere 
con certezza, eh’ ei fofle tra tutti il più reputato pel fuo fapere. 
Il gloriofo foprannome di Boccadoro , di cui non folo il veggiamo 
fregiato ne’ veri! foprallegati , ma anche nelle Opere degli antichi 
Giureconfulti ( 5 ), ci mollra Tempre più in quale ftima egli fofle. 
Grandi contefe egli ebbe a follener con Martino, del quale or ora 
ragioneremo , e angolarmente intorno a’ diritti Imperiali , che da 

Tom. HI. Bbb que- 
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quello voleanfi (tendere e ampliare fuor di mil'ura ; ma da Bulgaro 
fi riltringevano entro certi confini . Quindi vennero più volte a 
contcfa innanzi al medefimo Federigo , e quelli vedendo follenuta 
la fua autorità da Martino , a lui più che a Bulgaro moftravafi fa- 
vorevole ( i ) . Anzi Ottone Mo'rena fecondo 1 edizione dell’ O- 
fio (a) , racconta che una volta ne ebbe perciò in dono il deftriero 
medefimo , cui egli folea montare . Ma quello fatto adottato trop- 
po facilmente dal Muratori (3) ancora , fembra aggiunto polte- 
Tiormente , e non trovali ne’ migliori Codici dell’ Ambrofiana , c 
vedremo in fatti nel Tomo feguente , che Odofredo l’attribuifce all’ 
Imperadore Arrigo V.,e a Lottario , e ad Azzo Giureconfulti anco- 
ra famofi . La predilezione però , che Federigo avea per Martino, 
non tolfe , eh’ egli non onoralfe Bulgaro della dignità di Vicario 
Imperiale in Bologna (4) . Tal fu la fama che tra’Bolognefi di lui 
rimale , che per qualche tempo dopo la fua morte il Pretore folea 
rendere la Ragione nella cala da lui già abitata; ed in quel luogo 
medefimo fu pofeia fabbricata 1 ’ Univerfità di Bologna , acciocché 
ella , ove avea ottenuta sì grande celebrità del fuo nome , ivi an- 
cora avelie la fua (labile fede (S) • Egli morì l’anno 1 166. , come 
narrano Matteo Griffoni e Fr. Bartolomeo della Pugliola ( 6 ) Scrit- 
tori antichi , e degni perciò di fede più che altri moderni Storici, 
che fcrivono diverfamente . Di lui ci fono rimalle alcune Chiofe, 
che furon poi da Accorfo confufe inficine con quelle di altri anti- 
chi Interpreti . 

XXII Martino , il fecondo de’ quattro celebri Giureconfulti 
onorati da Federigo , fu della nobil famiglia Golìa , come efpreffa- 
mente afferma Ottone Morena (7) autore contemporaneo , il che 
balla a confutar l’opinione di quelli , che il dillero della famiglia 
Bolla , e perciò Cremonefe ( 8 ) . Ch’ei nondimeno nafcelfe in Cre- 
mona, ellendofi colà ritirati i fuoi Genitori cacciati da Bologna per 
le fazioni de’ Guelfi e de’ Ghibellini , fi narra da Cino Giureconf ul- 
to , che fiorì al principio del XIV. fecolo , c la cui autorità perciò 
non è a fpregiarfi . Ma il P. Sarti penfa (9) che non debba farfene 
conto alcuno , sì perchè que’ nomi di Guelfi e di Ghibellini non 
udivanfi ancora a que’ tempi ; sì perchè, dice egli , dalle antiche 
carte comprovali , che la famiglia Golìa e a tempi di Martino , e 

po- 
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pofcia ancora , era in Bologna . E quanto al primo egli è vero , 
che più tardi s’ introduffer quei nomi ; ma li può credere facilmen- 
te , che Cino voleffe dir folo , che per le interne fazioni furono i 
genitori di Martino coflretti a ufeir di Bologna, e che per errore 
ci delle a quelle fazioni il nome di Guelfi e di Ghibellini . Le car-, 
te poi che lì adducono dal detto Storico a provare , che la Fami- 
glia Golìa era in Bologna , non fono che degli anni 1192. 1194. 
1204. ; e quindi provan bensì , che i difeendenti di Martino vivea- 
no in Bologna , non provano , che vi vivelfero i Genitori ancora . 
Comunque fia , ei lì rendette iJluftre in Bologna pel fuo fapere nel- 
le Leggi , c per l’eloquenza e l’ingegno , con cui fpiegavale . Ma 
egli era uom capricciofo alquanto e bisbetico , e troppo fermo 
nel fuo parere . Quindi ne venner i difpareri e le contele frequen- 
ti , fingolarmente con Bulgaro , ed egli vide fpeffo le fue opinioni 
rigettate da tutti gli altri Giureconfulti , il che fecero ancora que’ 1 
che vennero appreffo ; benché alcune pofcia liano fiate adottate 
fpecialmente da Profellori del Diritto Canonico (1) . Da quello fuo 
difeordar sì frequente dagli altri Leggifìi ha avuto origine per av- 
ventura la favoletta, che da alcuni raccontali , cioè , ch’efiendo 
egli venuto a difputa con Azzo , e fembrandogli di averlo vinto , 
e perciò infunandolo amaramente , Azzo fdegnatone , afferrate le 
chiavi della fua fcuola , gliele avventalfe al capo , e lo uccidelfe . 
Ma balla il riflettere , che Azzo dovea effere ancor fanciullo , quan- 
do Martino morì , per conofccre la fallita di tale racconto . In una 
carta dell’Archivio di S. Giuftina di Padova dell’ anno ti 64. cita- 
ta dal Facciolati (2) trovali nominato Gherardo Pomadello , che 
fu fatto Vefcovo di quella Città , cum regeret in legibus in domo Mar- 
tini de Goffo ; e fofpetta perciò il P.. Sarti (3) che e per l’odiofità da 
Martino contratta nell’ ampliare i diritti di Federigo , e per le con- 
traddizioni , che dagli altri foffriva, lì ritiralfe per alcun tempo a 
Padova. Ma l’ identità de! nome , e la fomiglianza del cognome non 
parmi argomento ballante a render probabile quella opinione . 
Sembra certo ch’ei moriffe in Bologna , e credeli che ciò arvenilfe 
1 ’ anno 1167. , benché non v’abbia antico Scrittore , che ce ne af- 
ficuri (4) . ScrilTe egli ancora alcune chiare e brevi Chiofe fopra 
le Leggi . 

XXIII. Più fcarse notizie abbiamo degli altri due Giurecon- 
fulti , cioè di Ugo foprannomato di Porta Ravegnana , perchè 
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vicin di effa abitava , e di Jacopo , a cui vedefi dato il medefimo 
foprannome . Ugo era figlio di Alberigo Lombardo (i) , Jacopo 
di Ildebrando (2) . Di ellì trovali menzione frequente e nelle carte 
antiche , e predo gli antichi Giureconfulti . Ma di ciò che alla 
lor vita appartiene , non ci è rimafta alcuna dillinta notizia . Ugo 
morì T anno 1168. fe vogliam credere all’ Ifcrizion fcpolcrale a lui 
polla nel Chiollro de’ Canonici di S. Vittore in Bologna , ove an- 
cora fi vede ; e che è riferita dal P. Sarti (3) ; il quale però a ra- 
gione fofpetta , eh’ ella fia di tempo affai polleriore . Jacopo cre- 
dei! da alcuni , che foffe il fucceflor immediato nella Scuola d’Ir- 
nerio , il qual pretende!! , che a tutti lo preferiffe con quelle pa- 
role già da noi addotte : “Jacobus id quod ego . In alcune carte egli 
ha il gloriofo titolo di Legislatore (4) . Ei finì di vivere l’an. 1178. 
Io laido parecchie altre più minute notizie intorno a quelli quat- 
tro famou Giureconfulti , che fi poflon veder raccolte dal diligen- 
tiffìmo P. Sarti , il quale ancora ha rilevati e confutati con Ango- 
lare efattezza gli errori commefli dal Panciroli, dall’Alidofi, dall’ 
Orlandi , e da molti altri Scrittori , che han trattato del medefi- 
mo argomento . Così le altre parti della Letteratura Italiana aves- 
fero avuti Scrittori per fomigliante maniera eruditi ed efatti ! Qué- 
sta mia Storia allora riufeirebbe più breve affai ; perciocché, co- 
me altre volte ho detto , parmi cofa del tutto inutile il trattenerli 
unicamente in ripetere ciò che altri han detto. 

XXIV. Mentre la fama de’ Profeffori , e gli onori ad effì ac- 
cordati , e i privilegj conceduti agli Scolari da Federigo , accre- 
fcevano ogni giorno più il nome dello Studio Bolognefe , i Ro- 
mani Pontefici ancora fi unirono a onorarlo della lor protezione. 
E il primo fra effì fu Aleflandro.III. , detto per l' innanzi Rolando 
Bandinelli . Era egli fiato dapprima Profeffore di Sacra Scrittura 
in Bologna , come il P. Sarti ha chiaramente moftrato ( 5 ) colle 
parole di Uguccione Vefcovo di FerraTa , che fiorì alla fine di 

3 uefto fecolo ftcflb , tratte da un antico Codice Vaticano, ov’ ei 
ice , che il Decreto di Graziano fu pubblicato Jacobo Bononienfi 
jam docente in feientia Legali Alexandro tertio Bononiae refidente in ca * 
thedra magifirali in divina pagina ante apofiolatum ejus . Il qual paflo 
ad evidenza ci fcuopre, che oltre le Leggi, e oltre la Filolofia, 
come abbiam già dimoftrato , anche le Scienze Sacre aveano in 
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Bologna i lor Profeflfori . Or AlelTandro , poiché fu follevato alla 
Sede Apoftolica , e poiché vide formarli il funello feifma , che feon- 
volfe allora la Chiela , fcrifle una lettera Enciclica a’Vefcovi delle 
principali Chiefe , ragguagliandoli della fua elezione , e aggiunfe 
pofeia alcuni giorni dopo alla lettera (Iella la relazione delia ma- 
niera , con cui il Cardinale Ottaviano erafi intrufo nella Cattedra 
di S. Pietro . Fralle molte copie , che di tal lettera egli inviò in 
ogni parte , una tu indirizzata Venerabili Fratri Gerardo Epifcopo , 
& dileflis filii s Canonici s Bononienfis Ecclefiae , & Legis Docìoribus , 
ceterifque Magijlris Bononiae commorantibus . Il du Boulay conget- 
tura (1) , che anche all’ Univerlità di Parigi fcrivelfe per fomiglian- 
te maniera AlelTandro ; ma tal congettura è combattuta dal fat- 
to ; perciocché in un Codice della Vaticana trovali la copia della 
lettera inviata al Vefcovo di Parigi ; e in elTa trovali bensì men- 
zione de’ Canonici e del Clero ; ma di Dottori e di Maellri non 
fi fa motto (2) . Quindi li può a ragione affermare , che l’ Univer- 
(ìtà di Bologna fra tutte è Hata la prima , che con fue lettere fos- 
fe onorata da un Romano Pontefice ; il quale diede a vedere in 
tal modo , in qual pregio 1 ’ avelfe . Quella lettera è Hata pubbli- 
cata già in parte da Radevico (3) e da altri , pofeia da Girolamo 
Rodi accrelciuta di ciò , che AlelTandro dopo alcuni giorni vi ag- 
giunfe (4) e finalmente aliai più corretta fu due Codici della Va- 
ticana nella Prefazione alla Storia dell’ Univerlità di Bologna (s) . 
Con clfa ottenne AlelTandro , che i Bologne!! gli rimanelTer fedeli, 
e refifteflero , finché il poterono , a Federigo . Ma quelli finalmente 
gli collrinfe ad arrenderfegli ; e il Sigonio ( 6 ) ci narra , che i quat- 
tro celebri Giureconfulti , de’ quali abbiam poc’ anzi parlato fu- 
rono da’ Bologne!! inviati all’ Imperadore per placarne io fdegno . 
Di ciò non vi ha cenno nelle antiche Storie . Ma nondimeno il ri- 
petere , che fa a quello luogo Ottone Morena i loro nomi (7) , ne 
dà qualche indicio , come le volelTe egli dirci con ciò , che per 
loro riguardo fu Bologna trattata da Federigo meno rigorofamente 
di più altre Città d’Italia . 

XXV. In tal maniera T Univerlità di Bologna ( che ben pos- 
datino con tal nome appellarla , poiché di quali tutte le Scienze 
cranvi ProfelTori , come abbiam dimollrato ) giunfe prelto a sì 
grande celebrità di nome , che vide fino da quelli tempi molti ilra- 
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nieri , e alcuni tra effi per nafcita c per dignità ragguardevoli muo- 
vere da’ più lontani paefi per frequentarne le fcuole , e non fol le 
Legali , ma le altre ancora . Tra quelli dcefi annoverare prima 

di ogni altro il celebre S. Tommafo Arcivefcovo di Cantorbeiy , 
cui il P. Sarti con tellimonianze chiare di antichi e contemporanei 
Autori prova (i) avere per qualche tempo coltivata la Giurilpru- 
denza in Bologna . Prima di lui era venuto in Italia per lo fiefib 
motivo Arnolfo , che fu pofeia Vcfcovo di Lifieux . Egli llelTo Taf» 
ferma nella Prefazione al fuo Trattato dello Scifma , da cui fu tra- 
vagliata la Chiefa dopo la morte di Onorio II. pubblicato , dopo 
il P. D. Achery , dal Muratori (a) , ov’ ei così dice : me in Italiam 
deful era ta din Romanarum Leonm Jludia deduxerunt . E benché egli 
nomini qui generalmente 1’ leali a , è affai probabile però, che fra 
tutte le Città Italiane , egli fceglielfe quella , che era per tali ftudj 
più celebre , cioè Bologna . Un tal Ruggiero di Normandia, che 
fu Maefiro nelle Arti in Parigi , c pofeia Decano della Chiefa di 
Rouen al fine del fecolo XII. , avea egli pure frequentate le fcuole 
de’ Bolognefi Giurcconfulti , e tale fiima aveane concepita , che 
ritornato in Francia foleva dire pubblicamente , non efiervi in tut- 
to il mondo paele alcuno , che per lo Audio Legale potefie para- 
gonarli a Bologna , come narra Silvellro Geraldo , che avea con 
Jui convifiuto (3) . Finalmente il celebre Pietro Blefenfe in quello 
fecol medefimo era venuto pel fine fleffo a Bologna , dove ei nar- 
ra (4) che a richieda de' fuoi condifcepoli folea talvolta tener loro 
divoti ragionamenti . Del qual foggiorno in Bologna confervava 
egli , già ritornato in Francia , una sì dolce memoria , che penti- 
vafi di averla troppo per tempo abbandonata (5) . Quando in que- 
sto capo medefimo dovrem parlare de’ Canoni , vedremo che per 
elfi ancora faceafì a quella Città gran concorfo di Foraflieri . Qui 
baili 1 ’ aggiugnere , che anche per lo Audio della Filofofia veniva- 
no di quelli tempi alcuni Oltramontani a Bologna . Perciocché 
Giovanni di Sarisbery racconta (6) , che efiendo egli andato a Pa- 
rigi ( il che accadde verfo 1 ’ anno 1137. ) vi ebbe a MaeAro di 
Dialettica un cotale Alberico , il quale pofeia palTato a Bologna 
cambiò in ogni cofa parere , e tornato in Francia tenne diverfe 
opinioni : profeftus Bononiam dedidicit quod domerai fi quidem & re - 
•verfius dedocuit . An melius , judiceni qui ante & pcfiea audierunt . 
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Colle quali parole Giovanni moflra di dubitare , fe più probabili 
foffero le opinioni da Alberico infegnate prima in Parigi , o quelle, 
eh’ ei riportò da Bologna . Ma Alberico medehmo doveva clfere 
perfuafo , che affai migliori delle prime erano le feconde ; poiché \ 
non vergogno® di ritrattare ciò che avea prima infegnato . Quelli 
pochi efempj ci ballino a mollrare la liima , a cui eran falici gli 
lludj di Bologna , e 1 ’ affollato concorfo che ad effi facealì . Quello 
era sì numerofo , che fin dall’ anno 1176. avvenivano alcuni di- 
fordini nella locazione degli alloggi , e convenne perciò che Gu- 
glielmo Vefcovo di Porto e Legato del Papa gli togliefle con op- 
portuni provvedimenti , i quali furon poi confermati verfo 1’ an- 
no 1180. da Pietro Cardinale e Vefcovo di Frafcati , Legato egli 
pure del Papa , e per ultimo da Clemente III. verfo 1 ’ an. 1190. 

XXVI. Dopo avere così deferitto il florido flato , in cui era 
di quelli tempi 1 Univerlìtà di Bologna , ci convien ora tornare ai 
celebri Giureconfulci , che ne furono in quell’ Epoca il principale 
ornamento . Nè io mi tratterò a ragionare di tutti ; il che nè G 
conviene a quella mia Storia , e già fi è fatto con lìngolar diligen- 
za dall’ eruditiflimo P. Sarti . A me ballerà il ragionar brevemente 
di quelli , che acqùiflarouo maggior lode . Rogerio o Ruggieri 
vuoili annoverare tra’ primi , poiché egli , come narra Aleffandro 
da S. Egidio antico Giureconfulto citato dal P. Sarti (i) , alla pre- 
fenza di Federigo I. difefe alcuni acculati di fellonia , e gli difefe 
contro di Bulgaro flato già fuo Maeftro , che n’ era 1 ' accufatorc . 

Ch’ ei folle Beneventano di patria , e non già Modenefe , come al- 
cuni hanno penfato ; che un fol Ruggieri Giureconfulto lì debba 
riconofcere di quelli tempi ; e che un altro di lui più antico da 
molti tratto in ifeena , non fia mai flato al mondo ; eh’ ei foffe 
perfonaggio in tutto diverfo da quel Vicario , che fu il primo In- 
terprete delle Leggi Romane nell’ Inghilterra , con cui da molti è 
flato confufo , come vedremo frappoco ; tutto ciò lì è chiaramen- 
te inoltrato dal medelìmo Autore , che ogni cpfa compruova con 
autentici documenti . Ruggieri oltre le Chiofe fatte , fecondo il 
collume degli altri Giureconfulti , alle Leggi , e fingolarmcnte a 
quella parte de’ Digelli , che chiamali, lnforziato , fcrifle ancora 
prima di ogni altro una fomma olila compendio del Codice , e al- 
cune altre Operette , delle quali veggafì lo llcffb Storico fopracci- 
tato . Scolaro parimenti di Bulgaro fu Alberico di Porta Ravegna-_ 
na , il quale , per tellimonianza di Odolredo , nella fcuola di 
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Giurifprudenza avea sì grande applaufo, che gli convenne tenerla 
pel palazzo della Comunità (i) . Aggiungali quel Cipriano Fio- 
rentino , malamente tramutato dal Dempfiero in un Kifiano Scoz- 
zefe (z) , che da Filippo Villani dicefi ProfelTòr di Leggi in Ra- 
venna , ma che più probabilmente dal P. Sarti fi crede vilTuto in 
Bologna (3) . Ei fu Maeftro di Roffredo da Benevento , e dovette 
perciò fiorire verfo quello tempo medefimo . Nè vuol tacerli per 
ultimo di Arrigo della Baila Bolognefe e del Piacentino , che così 
fu nominato probabilmente da Piacenza fua patria , celebri amen- 
due e pel lor Caper Legale , e per uua loro non troppo legale con- 
tefa , di cui parleremo frappoco , ove del Piacentino dovrem nuo- 
vamente parlare . De’ quali , e di più altri celebri Giureconfulti, 
che vilfero a quelli tempi in Bologna , veggafi il foprallodato Pa- 
dre Sarti , prefio cui non vi è punto alcuno ad eflì appartenente, 
che non veggafi con efattezza illufirato . 

XXVII. Mentre in tal maniera fiorivano in Bologna nel fe- 
colo duodecimo gli lludj Legali , altre Città d’ Italia ancora non 
erano in tutto prive di una tal lode , benché niuna di effe potefle 
a quella uguagliarli . E fiami lecito il cominciare da quella , le cui 
glorie , e pel Sovrano a cui ubbidifee , e pe’ molti pregj ond’ è 
adorna , e pel favor (ingoiare di cui mi onora , mi debbon eflTere 
al fommo care , dico da Modena . lo ho detto poc' anzi , che 
Ruggieri non fu Modenefe , ma Beneventano . Sembra però che 
non polla negarli , eh’ ei folle per alcun tempo in Modena Profes- 
sare di Leggi . 11 palio medefimo di Durante , foprannomato lo 
Speculatore , fu cui alcuni fi fon fondati a dir Modenefe Ruggie- 
ri , è quello , che ce ne perfuade . Eflb , come è citato dal Padre 
Sarti (4) , ha così : Si eat dejecius ad judicem dicens : Domine talis me 
violcnter de pojjejfione dejecit . . . linde etim peto puniti . . . Clientulus 
refpondebit : Domine immo prò me fententia ejì ferenda , aeque enim pro~ 
baveram me pojfidere ... Sic fecit fieri Rogerius Mutin. prout recital 
libertus de Bobio & Rofredus . Or quella voce Mutin. è fiata da 
molti interpretata Mutinenfis . Ma poiché il P. Sarti ha chiaramen- 
te provato , eh’ ei fu Beneventano , rimane a dire , che debba 
leggerli Mutinae , e che perciò Ruggieri dopo aver tenuta la fua 
Scuola per alcun tempo in Bologna , pafialie poi a tenerla a Mo- 
dena . E veramente la vicinanza trall una e 1 ’ altra Città dovea 
naturalmente rifvegliare in quella una lodevole emulazione . Noi 
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vedremo in fatti nel Tomo feguente Bologna divenire in certo mo- 
do gclofa delle fcuole di Modena , allor quando il famofo Giure- 
confulto Fillio , abbandonata quella Città , venne a fittare in que- 
sta la fua dimora , il che , come allor proveremo , accadde verfo 
1 ’ anno 1189., e non appartiene perciò all’ Epoca di cui ora trat- 
tiamo . Ma non deefi qui ommettere un patto del medcfimo Pillio , 
da cui raccoglici , che molto tempo prima , eh’ ei vi fi trasferire , 
fiorivano già in Modena gli ftudj Legali . Egli parlando della ma- 
niera , con cui determinoiTì ad abbandonare Bologna , finge con 
una immagine propria di un Poeta più che di un Giureconfulto , 
che Modena a lui ne venifle per invitarlo : occurrit , dice egli (1) , 
mihi Mulina , quae juris alumnos femper diligere confuevit i e introdu- 
cendola pofeia a ragionar fcco , cosi le fa dire : Accede igiiur ad 
me , quae tibi Jimiles confuevi dulciter ajfettuoftque compietti . Le quali 
parole ci fono un chiaro argomento a conolcere , che già da mol- 
to tempo foleva quella Città follecitamente cercare e mantenere 
liberalmente celebri Profcffori di Legge . 

XXVIII. Sembra ancora, che in Mantova fotte fcuola di Leg- 
gi , e che vi foire Profellore per qualche tempo il celebre Piacenti- 
no , di cui pretto ragioneremo , perciocché Tommafo Diplovatac- 
cio negli elogi degli antichi Giureconfulti , pubblicati in parte nel- 
la Storia dell’ Univerfità di Bologna, di lui parlando dice: Hic flo~ 
mie Mantua, ubi legit pubblice , ut dicit in principio Summa fua. (2) . 
La qual Somma allegali ancor da Odofredo (3) , che ne reca le pri- 
me parole, in cui appunto egli afferma di efsere (lato in Mantova: 
Dominili Placentinus in fua Summa qua incipit : cum ejfem Mantua . Pa- 
dova parimenti avea qualche fcuola di Legge, come è manifefto da 
ciò che abbiam detto in quello Capo medefimo parlando di Mar- 
tino Golìa . Lo fletto ancora fi dee dir di Piacenza, ove veggiamo 
Proiettore di legge Ruggiero Beneventano , di cui abbiam poc’an- 
zi parlato , come attella Roffredo , che gli era flato fcolaro . Do- 
minus meus Rogerius Benevcntanus dum Placentia regeret (4) . E in altre 
Città ancora è probabile, che un fomigliante fervor fi deftafle per 
quello Audio, e che egregj Profeflori vi fi chiamaflero per tenere 
fcuola di Leggi, benché non ce ne fia rimafta più ficura memoria . 

XXIX. Che direm noi di Pifa ? Una lettera di un Monaco di 
S. Vittor di Marfiglia pubblicata da’ PP. Martene e Durand (5) ha 
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indotto alcuni a penfare , che fin dal fec. XI. , cioè verfo il 1170., 
vi fiorilTe lo lludio Legale . In ella il Monaco fcrivc al Tuo Abate, 
che efsendofi egli pollo in viaggio per Roma , poiché fu giunto a 
Pavia, il cavallo di cui fi valea, caduto infermo, ivi era morto, che 
perciò erafi egli trattenuto per qualche tempo agli itudj in quella 
Città. Ma che avendo olfervato quafi tutta l Italia ripiena di fcola- 
li fingolarmente Provenzali, e tra elfi alcuni ancor del fuo Ordine, 
che attendevano alle Leggi , egli ancora bramava di volgerli a tale 
fludio, anche per valertene a vantaggio del fuo Monailero; e che 
perciò il pregava a raccomandarlo con fua lettera al Prior di Pi- 
la , perchè gli delle qualche foccorfo ; avuto il quale ei farebbe an- 
dato allo lludio in quella Città. Quella lettera ci è tellimonio cer- 
tiflìmo di lludio Legale in Pifa . Ma quando fu ella fcritta? II buon 
Monaco fi dimenticò di aggiugnervi la data Ma almeno come 
nominava!! chi la fenile , c chi era l’Abate di Marfiglia , a cui fu 
fcritta ? Ecco un nuovo enimma . 11 Monaco era R. e 1 ’ Abate 
era B. , poiché quelle fole fono le lettere , colle quali s’cfprimo- 
no i loro nomi . De’ Monaci , il cui nome cominciaffe con R. ve 
ne faranno flati a migliaja . Men difficile farà forfè il raccogliere 
qualche cofa dalla lettera iniziale del nome dell’ Abate . Noi tro- 
viamo in fatti un Bernardo (1) , che fu Abate dall’ anno 1065. fi- 
no al 1079. Un altro Bernardo ritrovali Abate 1 ’ anno 1127. (2) . 
Finalmente troviamo dall’ anno 1213. all’ anno 1232. un Abate 
detto Buonfiglio (3) , e in quello fpazio di tempo altro non ne 
veggiamo tra gli Abati di S. Vittor di Marfiglia , il cui nome co- 
minci per B. Dunque a uno di quelli tre deefi credere indirizzata 
la lettera . Il P. Grandi penfa (4) , che fi debba intender dell’ ul- 
timo . Al contrario il Cavalier Flaminio dal Borgo affai lungamen- 
te fi flende a provare (J) , che non fi può intendere che del primo. 
S’ io debbo dire ciò che ne penfo , a me fembra che le ragioni da 
lui addotte non ballino a perfuadercelo . Egli dice , che verfo 
T anno 1213. Pifa era fconvolta dalle guerre civili , e perciò non 
era fede opportuna agli itudj ; e ci rimette a ciò eh’ egli ne narra 
nelle fue Dilfertazioni full’ Iltoria Pifana . Ma io trovo , eh’ egli 
ivi racconta parlando di quelli tempi , che ittiche la Repubblica Pi- 
fana fojfe anch ella fiata foggetta a [offrire alcune molefiie .... tuttavia fi 
godeva nell' interno di effa una tranquillijfima pace frai Cittadini (6) » 
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Egli aggiugne , che un Monaco non avrebbe cercato di attendere 
agli ftudj Legali dopo il divieto fattone da Alcflandro III. l’an. 1 163. 
e che perciò la lettera decfi credere fcritta innanzi a quel tempo . 
Ma egli Hello poco dopo ci reca i polteriori divieti di Onorio III. 
e di Innocenzo IV. , da’ quali raccoglie!! che un tal abufo , non 
oftante la legge di Alcflandro III. , durava ancora . Io non ho 
tempo a efaminare tutte le altre ragioni , che da lui fi arrecano , 
a pruova del fuo parere . Una rifleffìon fola ballerà , s’ io non er- 
ro , a moltrare , che la lettera controverfa non deefì credere fcritta 
nel fccolo XI. Ivi lì dice che quali per tutta 1’ Italia era gran nu- 
mero di fcolari venuti da lontani paelì allo Audio legale . Pertotam 
fere Italiani Scholares (3 maxime Provinciale s .... legibus catervatim Jlu- 
dium adhibentes confpicio . Or egli è certilTìmo da tutto il detto fin 
qui , che verfo il fine del fecolo XI. , benché alcuni Giureconfulti 
follerò in molte Città d’ Italia , nè fcuola però alcuna di Giuris- 
prudenza , fe non al più in Ravenna , e qualche principio di ella 
in Bologna , nè v’ era quello affollato concorfo di foreilieri a co- 
tali fcuole . Quindi io non feguirò il parere del P. Grandi , che 
differifee la detta lettera al fecolo XIII. , ma mi atterrò all’ opi- 
nione , per cosi dire , di mezzo , che ella folle fcritta verfo il 1130. 
A que’ tempi in fatti dovea elTer frequente il concorfo de’ foraAie- 
ri , e de’ Monaci agli fludj Legali non meno che a' Medici , poiché 
il concorfo di quelli diede occafione al Decreto del Concilio La- 
teranefe dell’ anno 1x39. già da noi mentovato nel trattare della 
Medicina . Prava autem confuetudo , dicefi in eflò (t) , prout accepi- 
tnus , & detejlabilis inolevit , quoniam Monachi €3 Regulares Canonici 
pojl fufeeptum habitum (3 pro fcjjionem faclam , fpreta beatortim Magijiro- 
rum Benedicii (3 Augujlini regula , leges temporales £3 medicinam grafia 
lucri temporali s addijcunt . Avaritiae namque fammi s accenfi , fe patro- 
no s caufarum faciunt £3 cum pfalmodiae £3 hymnis vacare debeant , glo- 
riofae vocis confifi munimine , allegationum fuarum varietate jujìum , (3 
injuflum , fu , nefajque confundunt . Ecco qual era a quelli tempi il 
fervore de’ Monaci e de’ Canonici Regolari non a coltivar fola- 
mente , ma ad efercitare ancora la Giurifprudcnza > ed ecco perciò 
probabilmente il tempo , in cui la mentovata lettera fu fcritta dal 
Monaco Marfigliefe . Egli è vero, che non troviamo che in Pifa 
fòlle fin da que’ tempi fcuola di Leggi . Ma al Monaco potea bas- 
tare , che vi folle un fuo Mqnallcro , in cui vivere , e che vi fos- 
fero , come vi erano certamente , dotti Giureconfulti , coll’indi- 
rizzo de’ quali potelfe coltivar quello Audio. Ccc 2 XXX. 


CO Ctn. IX. 


Digitized by Google 


388 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 

XXX. Se in Milano fodero a quelli tempi pubbliche fcuole 
di diritto Civile , non parmi che fi polla ben accertare . L’ erudi- 
tismo e diligentiflìmo Conte Giulini avendo oflervato , che in una 
carta Milanefe dell’ anno 1095. (i nomina Otto Notarius Sacri Pala- 
rii ac Legis LeFlor (1) , ne ha inferito , che quelli folle veramente 
Profeflor di Leggi in quella Città . E può efferc , che così folle ; 
poiché io non ho ficuri argomenti a negarlo . Ma come veggiamo 
da una parte , che la voce Leftor viene anche adoperata talvolta a 
lignificar Cancelliere e Notajo (2) , e dall’ altra in quelti tempi e per 
tutto il fecolo XII. , anzi nel feguente ancora non troviam alcun 
altro Profelfore di Giurifpruden2a in Milano , non mi fembra che 
una tal opinione Ila abballanza fondata . Certo è nondimeno , che 
molti celebri Giureconfulti ivi erano in quello fecolo , di cui par- 
liamo ; c di molti potrei qui fare menzione , fe non temelfi di al- 
lungarmi oltre il dovere . 1 loro nomi fi polfon vedere nel Cata- 
logo Cronologico degli Scrittor Milanelì , premeflo dall’ Argelati 
alla Biblioteca di elfi , e nelle Memorie del fopraccitato Conte 
Giulini . Io parlerò brevemente di un folo , cioè di Oberto dall’ 
Orto . Non vi ha quali carta di quelli tempi , in cui fi trovin no- 
minati Giureconfulti , c in cui non vegga!! il nome di Oberto . 
Anzi inforta effóndo una contefa frali’ Abate di S. Zeno di Verona, 
e il Comun di Ferrara , Oberto ne fu feelto ad Arbitro , come rac- 
cogliefi da una carta pubblicata dall’ Ughelli (3) . Egli era Confole 
in Milano fino dall’ anno t 142. , e più altre volte gli venne confe- 
rita tal carica . Fu tellimonio dell’ infelice eccidio della fua patria 
1' anno 1162. e fu uno de’ principali autori del rilloramento della 
medefima , di che fa fede l’ ifcrizione allora fcolpita , e che ancor 
vedefi fulla Porta detta Romana . Ma ciò onde è più celebre il 
nome di Oberto , fi è che fu egli o il primo , o uno de’ primi a 
raccogliere le confuetudini de’ Feudi , che accrefciute polcia , e 
in miglior ordin difpofle fono fiate inferite nel corpo del Diritto 
Civile (4) . Morì l’anno 117?. (S) » e lafciò un figlio detto Anfel- 
roo , a cui avea indirizzato il fecondo libro de’ Feudi (6) e il qual 

! mrc fcrilfc un opufcolo appartenente a Giurifprudenza , che con- 
èrvafi Manofcritto nel Collegio degli Spagnuoli in Bologna ( 7 ). 
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XXXI. Abbiamo fin qui rapprefentata la noflra Italia rivolta 
con gran fervore agli fhidj Legali , e divenuta in effi Maeflra agli 
firanicri , che da ogni parte accorrevano per coltivarli . Ma ciò 
ancor non ballava alla gloria di ella . Come gli Italiani pailati in 

f )iù altre Provincie d’ Europa , avean i primi rifvegliato tra effe 
’ amor delle fcienze , e avean Legnato nuovi fentieri , per giun- 
gerne al confeguimento , così avvenne ancora della Giurifpruden- 
za . Due famofi Giureconfulti Italiani fi videro di quelli tempi pas- 
fare l’uno in Inghilterra , 1 ' altro in Francia , e aprirvi fcuola , e 
rivolgere a fc lo fguardo e la maraviglia di quelle nazioni . Un co- 
tal Vacario , che nell’ antica Cronaca di Normandia (1) dicefi ge- 
neralmente di patria Lombardo, dopo 1 ’ anno 1140. fu da Teo- 
baldo Arcivefcovo di Cantorbery chiamato in Inghilterra, perchè 
v’ introducete lo fludio delle leggi Romane , come narrano Gio- 
vanni di Sarisbery (2) , ed altri autori contemporanei citati dal 
P. Sarti (3) . Quello dotto Scrittore ha lungamente efaminato ciò 
che appartiene a Vacario , cd ha confutatogli errori di altri Scrit- 
tori , e del Seldeno fingolarmcnte , che appoggiato a un palio 
guaflo della fopraccennata Cronaca ha confalo tre diverfi perfo- 
naggi in un foto , cioè il noflro Vacario , Ruggiero Monaco del 
Monaflero di Bec , e Ruggiero Beneventano . Nella fteffa Cronaca 
di lui fi narra , che per agevolare a’ poveri lo fludio delle Leggi , 
del Codice e de’ Digefli fece un Conmendio divifo in nove libri, 
i quali potean ballare a qualunque ufo della fcuola , e dei Foro . 
Grande era il concorfo, che alla fcuola di Vacario faceafi in Ox- 
ford , ov’ egli infegnava (4) , e grande il plaufo , con cui veniva 
afcoltato . Ma ciò non oflante il Re Stefano , qualunque ragion fe 
ne avefTe , fece un fevero divieto di tale fludio , impofe filenzio a 
Vacario , e ordinò che niuno potete preffo di fc ritenere i libri 
delle Leggi Romane (s) . Ciò dovette accadere innanzi all’ Ottobre 
dell’ anno 1 1 S4. , nel qual tempo Stefano finì di vivere . Che avve- 
nite poi di Vacario , non ne troviamo memoria prefo gli antichi 
autori . Il P. Sarti crede probabile , benché non ve n’abbia ficura 

I iruova , eh’ ci fofe alunno delle fcuole Bolognefi , e perciò ha di 
ui ancor ragionato colla confueta fua cfattezza ( 6 ) , e ciò eh’ ei 
ne dice ampiamente , potrà fupplire a ciò eh’ io per amore di 
brevità ho in pochi tratti accennato . 

XXXII. La 
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XXXII. La Francia ancora accolfe con grandi onori un Ita- 
liano , che colà recatoli apri in Montpellier una pubblica fcuola 
di Giurifprudenza . Quelli è Piacentino , |ià da noi accennato poc’ 
anzi , del quale , benché morilTc falò nell’ anno 1192. mi è fcmbra- 
to opportuno il ragionare a quell’ Epoca , perchè a quella proba- 
bilmente feguì il fuo primo patteggio in Francia . Sembra ch’egli 
traefle il nome dalla iua patria ; certo non vi è alcuna ragione di 
crederlo Oltramontano , come dimollra il P. Sarti fi) . Non ci fa 
d’ uopo di ricercare altronde , che dalle llelfe fue opere le notizie 
della fua vita . Egli ci parla , e non troppo modellamcnte , di fe 
medelìmo ; perciocché racconta (2) , eh egli per acquillarfi una 
perpetua fama àvea creduto opportuno il far dimenticare i cora- 
pendj delle Leggi fatti già da Ruggieri , e che perciò eralì accinto 
a farne un nuovo , cominciando dal Codice ; che pofeia elfendo in 
Montpellier avea ferirla 1 ’ introduzione allo lludio delle Leggi , e 
la Somma delle IAituzioni di Giuiliniano ; che dopo avere per più 
anni infegnato in quella Città , erafene tornato in patria ; ma che 
non ancor pattati due mefidal fuo ritorno , chiamato inftantemen- 
te a Bologna , vi avea per due anni tenuta fcuola con sì gloriofo 
fucceflo , che avea dettata invidia negli altri Profettòri , e vuota- 
te le loro fcuole : aliofque praceptores , die’ egli , ad lumen invidi <e 
provocavi , Scholas eorum difcipulis vacuavi , juris arcana pandidi , le- 
gum contraria compefcui, occulta potentijjimc referavi . Quindi profiegue 
a narrare di fe medelìmo , che tornoflene in patria per godere di 
un tranquillo ripofo , ma che di nuovo sforzato dalle premurofe 
illanze de’fuoi lattari ad andare a Bologna , vi avea tenuta fcuola 
per altri quattro anni , dopo i quali avea fatto ritorno a Montpel- 
lier . Così egli ci fa di fe lletto un elogio , che meglio farebbe udir 
da altri . Ma infieme egli sfugge di raccontarci qualche fìniflro , 
che gli intervenne , e di cui da altri Giureconfulti di quella età ci 
è Hata lafciata memoria . Egli era certamente uom dotto ; ma trop- 
po vantava!! del fuo fapere medelìmo , come raccoglielì dal paltò 
orora recato . Quindi gliene venne l’invidia de’fuoi Colleghi; e a ciò 
forfè dee attribuirli il sì frequente cambiare d' abitazione c di fcuo- 
la ora in Mantova, come abbiam poc’anzi oflervato , ora in Bolo- 
gna , ora in Montpellier . Nè la cofa riflette fempre in una fem- 
plice invidia . Egli ebbe un giorno ardire , come narra Roffrcdo 
da Benevento ( 3 ) , di mettere in derilione pretto de’ fuoi fcolari 
con un motto pungente Arrigo di Baila , celebre Giureconfulto 

egli 
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egli pure ; il quale una notte coltone il deliro fe gli fece incontro 
armato ben d* altro che di Codici e di Digetti per trarne vendetta. 
11 povero Piacentino ne campò la vita a gran pena ; e quello fu il 
motivo del fuo ritorno a Montpellier . Ivi egli condutte il rima- 
nente de’ Tuoi giorni , e vi morì l'anno 1192. Il P. Sarti riferifee 1 ’ 
Ifcrizione che ne fu polla al fepolcro ; e prelTo lui lì potranno ve- 
dere da chi le delìderi , più copiofe notizie intorno la vita e l’ Q- 
pere di quello celebre Giurcconfulto . A me pare di ettermi trat- 
tenuto fu quello argomento forfè più ancora , che non convenis- 
fe ; e tempo è ornai di pattare all' altro genere di Giurifprudcnza , 
che in quello tempo medelìmo riforfe in Bologna , cioè allo lludio 
de’ Sacri Canoni . 

XXXIII. In quello argomento ancora l’ ampiezza della mate- 
ria ci conlìglia ad ettere brevi . Il Diritto Canonico ha avuti , An- 
golarmente in quelli ultimi tempi , innumerabili illullratori tra’ 
Cattolici non meno che tra’ Protettami ; e quali tutti alle loro O- 
pere fu quella parte di Giurifprudenza ne hanno premetta una più 
o meno dilfufa Storia . Chi prenderà® la briga di efaminarli c di 
confrontarli tra loro , vedrà quanto e in quante cofe lìano l’ un dall’ 
altro difeordi . E per ciò folo che appartiene a Graziano , non li 
può abbaftanza fpiegare , qual divertirà di pareri in elfi s’ incon- 
tri . Appena vi ha cofa , che intorno a lui lia certa , perchè gli 
antichi Scrittori appena ci han detta alcuna cofa di lui . E nondi- 
meno i Moderni mille cofe ce ne raccontano con ammirabile lìcu- 
rezza , come fe e® ne fottero Ilari teftimonj di veduta . Dovrò io 
dunque entrare in un lungo e nojofo efame di ciafcuna quillione ? 
Io penfo che chi legge quella mia Storia , non me ne farebbe mol- 
to tenuto. E molto più che altri hanno già fcritto quanto fu quello 
punto li può bramare , c più recentemente di tutti il P. Sarti da me 
più volte mentovato con lode ( 1 ) ha efatninato tutto ciò che ap- 
partiene a Graziano coll’ufata' fua efattezza . lo perciò farò pago 
di accennar brevemente ciò che è più degno di rifaperli , e ciò 
che più accrefce le glorie della nollra Italia , e lingolarmente della 
dotta Bologna , ove quella feienza ancora ed ebbe il primo princi- 
pio e fall a fama e ad onore grandi®mo . 

XXXIV. Prima attiri del duodecimo fecolo erali cominciato 
a far raccolta di leggi Eccleliattiche . Già abbiam parlato delle rac- 
colte de’ Canoni , e delle Decretali fatte da Dionigi il piccolo . 
Altre ne venner dopo , e celebre fopra tutte è quella delle falfe De- 
ere- 
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cretali antiche de’ Papi predecellbri di Siricio , fpacciata già fotto 
nome di S. Ifidoro di Siviglia , poi attribuita comunemente a un 
cotal Ifidoro Mercatore , o Peccatore come altri leggono ; ma che 
dal Ch. P. Zaccaria credei] opera di Benedetto Levita della Chiefa 
di Magonza dopo la metà del nono fecolo (i) . Più altre limili col- 
lezioni fi pubblicarono pofeia , e in Italia più che altrove ; percioc- 
ché oltre S. Anfelmo Vcfcovo di Lucca , c Donizone Velcovo di 
Sutri e poi di Piacenza , de’ quali abbiam già favellato , un com- 
pendio di Canoni avea fatto nel fecolo XI. il Cardinale Deufdedit , 
che conferva!! Manofcritto nella Vaticana (2) . Ma celebri fono fra 
tutte quelle , che ancora abbiamo , le Collezioni di Reginonc , 
di Burcardo di Worms , e di Ivonc di Chartres , delle quali e di 
altre fomiglianti antiche Raccolte veggafi fingolarmente una Diflcr- 
tazione degli eruditismi Fratelli Ballerini , che di ciafcheduna ra- 
gionano con fomma efattezza , e di alcune ancor recano qualche 
(aggio (3) . Ma elle non erano che una femplice Collezione di Ca- 
noni e di Decretali ; nè i Raccoglitori aggiunta vi aveano cofa al- 
cuna , o per dichiarare ciò che folTe dubbiofo ; o per conciliare 
infieme ciò che fembrafle contradditorio . Solo Ivone di Chartres 
alla fua Raccolta avea premelTo un prologo, in cui trattava nel mo- 
do, con cui doveanli intendere , e fpicgarc , e conciliare infieme . 
Ma non pareva , che folTe ancor provveduto abbadanza alloftudio 
della Sacra Giurifprudenza , e fi afpettava ancora , chi la ponefle 
in ordin migliore , e l’adattalTe all’ufo del Foro . Quella fu 1’ ardua 
imprefa , a cui fi accinfe Graziano , e di cui perciò dobbiam ora 
parlar brevemente . 

XXXV. Già abbiamo altrove accennato e confutato il favo- 
lofo racconto di alcuni, chedi Pier Lombardo, di Pietro detto il 
Mangiatore , e di Graziano fanno tre Fratelli illegittimi . Grazia- 
no , fecondo il comun parere degli antichi e de’ moderni Scrittori, 
fu natio di Chiufi in Tofcana; e l' autorità di un Codice Manofcrit- 
to citato da Monf. Fontanini (4) , ove egli fi dice nato in un luo- 
go preflo Orvieto , non par ballante a combattere il comune fen- 
timento degli altri Autori .• Ch’ ei lode Monaco , e che vivefle nel 
Monallero di S. Felice di Bologna , ed ivi teneflè fcuola , è cofa 
ugualmente cerriflima, c comprovata con autentici monumenti (s). 
Da molti ancor fi aflerifee , che ei prendefle 1’ abito Monadico e 

vi- 
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vivefle per qualche tempo nel Monaflero di Clafle prclTo Ravenna, 
e quindi il P. Sarti , oflcrvando , che quel Monaflero l'anno 1138. 
fu dato a’Camaldolefi , e che tra’Monafteri di qucft’ Ordine nomi- 
nati da Pafquale II. in una Bolla dell' anno 1113.fi nomina quello 
di S. Felice nel Vefcovado di Bologna , argomenta , che quello 
iftituto medefimo profeffaffe Graziano . Io non entrerò aH’efame di 
tal fentimento . I Monaci dell’ordine di S. Benedetto , fe penfano, 
che fenza giufta ragione lor fi contraili l'onore , di cui hanno go- 
duto finora , di annoverare tra’ loro alunni Graziano , c che le ra- 
gioni dal P. Sarti allegate non ballino a diftruggere la comune opi- 
nione, potranno elfi medelìmi difendere la loro caufa , e ribattere 
le oppoitc difficoltà . Vivea dunque Graziano nel Monaflero di 
S. Felice allora fuori , or chiufo entro il recinto della Città , ed 
ivi cominciò a volgerli allo Audio de’ Sacri Canoni , c a compila- 
re il Decreto , di cui or ora ragioneremo . Variano gli Scrittori 
nel determinare il tempo , in cui effò fu pubblicato , ma il Padre 
Sarti mollra a parer mio chiaramente (1) , che ciò avvenne circa 
il 1 140. Molti ancor tra gli antichi afferifeono , eh’ ei folle Vefco- 
vo di Chiufi , e altri ancora 1 ’ onorano del titolo di Cardinale . 
Ma nè è abbaflanza provata la prima afferzione , e la feconda è 
certamente falfilfima (2) . Falfo è pure , come pruova il mentova- 
to P. Sarti (3) , ciò che pur da molti fi afferma , cioè che i Gra- 
di Scolaffici di Dottore e di altre limili appellazioni , e la manie- 
ra di conferirgli , fofle ritrovamento di quello Monaco j percioc- 
ché , come egli offerva , Dottori di Legge trovanti molto tempo 
innanzi a Graziano ; ma i Dottor de’ Decreti non veggonfi ram- 
mentati prima di Innocenzo III. , e il Bohemero perciò potea ris- 
parmiarli la pena di comporre un’ Orazione fu quella Invenzione 
di Graziano (4) . Fin a qual tempo ci vivefle noi polliamo conget- 
turare non che accertare per mancanza di monumenti , anzi non 
vi ha memoria alcuna in Bologna del luogo , ov’ egli fia fepolto . 

XXXVI. Ma fe è in gran parte incerto ciò che appartiene alla 
Vita di Graziano , egli è abbaflanza celebre per la fua Compilazio- 
ne del Diritto Canonico . Le raccolte de’ Canoni , che finallora fi 
erano pubblicate , erano , come abbiam detto , pure Raccolte ; e 
i Compilatori o nulla o affai poco vi avean aggiunto di lor lavoro. 
Graziano vide , che un’opera affai migliore lembrava richiedere la 
Sacra Giurifprudenza ; ed ei l’intraprefe . Quindi non pago di or- 
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dinare e dividere in certi -Capi il Diritto Canonico , e di formar- 
ne un Corpo metodico , e regolare , egli fi fece inoltre a fpiegare 
i Canoni ofcuri , e a conciliare inficine que’ che fembravano con- 
traddirli ; e inoltre adattando le Leggi a’ Cali particolari , propofe 
varie Caufe , e moflrò in qual modo potean trattarli , allegando i 
Canoni o favorevoli o contrarj ad effe . L’idea non potea elTer mi- 
gliore ; c /’ enumerazione de finti ( per ufar le parole di un’ Opera, 
a cui non fi darà, io credo , la taccia di troppo pregiudicata a fa- 
vor delle cofe Ecclefialliche ) di cui fi vale Graziano , mofira eh' egli 
era un de' più dotti uomini del fùo tempo (i) . Egli è certo ciò non 
oflante , che nell’opera di Graziano trovanfi errori e inefatezzein 
gran numero . Le falfe Decretali vi fi veggon recate come autenti- 
ci monumenti ; vi fi veggon Canoni fuppolli , o attribuiti ad Au- 
tori di cui non fono ; vi fi citano opere di SS. Padri , che fi hanno 
comunemente in conto di fuppoile. In iomma la buona Critica non 
ha troppo di parte in quella Compilazione . Ma qual maraviglia ? 
In un tempo, in cui sì Icari: erano, e sì gualli gli efemplari de’Libri, 
e in cui niun dubitava della autenticità delle antiche Decretali, e 
delle opere de’ SS. Padri che or fi han per fuppoile , come poteva 
Graziano fchivar tali errori ? L’ autor Francele del Dizionario de* 
gli Autori Ecclefiallici , mifero copiatore di Dupin e di Racine, e 
che dà a Graziano il gentil nome di Moine ignorane , ci avrebbe egli 
a quel fecolo data una miglior Collezione ? E nondimeno Grazia- 
no non fu femplicc Compilatore , nè copiator fervile . Egli cor- 
reffe alcuni errori , in cui eran caduti i Raccoglitori , che l’ avea- 
no preceduto , come moftrano , oltre più altri , il P. Sarti (a) , e 
1 ’ Autore del fopraccennato Articolo della Enciclopedia . Quelli 
Autori medefimi pruovano , che la Raccolta di Graziano , da lui 
intitolata Decreto , o fecondo altri Concordia de' Canoni difeordanti, 
non ebbe mai 1 ’ approvazione efprelfa de’ Papi, la quale l'ol fu da- 
ta alle polleriori Raccolte delle Decretali , di cui a fuo luogo ra- 
gioneremo ; e che a intraprender quell’ opera ei non fu indotto da 
alcun comando o de’ Romani Pontefici , o d’ altri autorevoli per- 
fonaggi . Ma benché il Decreto di Graziano non ottenelfe pubbli- 
ca approvazione , fu nondimeno in ogni parte d’Europa accolto 
con sì gran plaufo, che divenne , per così dire, il Codice della Ec- 
clefiallica Giurifprudenza ; e da ogni parte forfero lnterpetri e Chio- 
satori , di alcuni de’ quali parleremo noi pure . Per alcuni fecoli niu- 
no ebbe ardire di rivocare in dubbio alcuni de’ monumenti , che 

da 
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da Graziano erano flati allegati . Ma dappoiché riforfe tra noi lo 
Audio della Critica, fi conobbe prefto, che molto vi era a correg- 
gere e ad emendare . Molti perciò intraprefero tal fatica nel XVI. 
lecolo , c celebre è fralle altre la correzione fattane per ordine di 
Gregorio XIII. da Teologi e da Canonifti dottilfimi in Roma . Ma 
perchè d' allora in poi nuove fcoperte mokilfime fi fono fatte, e 
lì van facendo ognora, nuovi errori ancora fi fono fcoperti nel Gra- 
ziano ; ed altre correzioni perciò fi fon pubblicate , traile quali io 
accennerò folo quella affai pregevole fatta e pubblicata in Torino 
fan. 1752. dal dottiflìmo Avvocato Carlo Sebafliano Berardi. Le 
quali fatiche di tanti eruditi uomini intorno a Graziano fono una 
chiariflìma pruova del merito dell’ opera da lui ideata . Io lafcio 
di-trattare di più altre quiffioni, che alcuni han moflo intorno a 
quell’ opera, cioè fe effa fofle prima abbozzata da altri, come ha 
fcritto Alberico Monaco (1) ; le effa fia Hata guaiti o interpolata, 
ficchè più non abbiamo il vero tefto di ella , qual da Graziano fu 
fcritto , come ha affermato un cotal Diomede Brava ( feppur non 
è quello un nome da altri finto per occultarli ) in una Dilfertazio- 
ne pubblicata 1 ’ anno 1 694. , c feguito poi da più altri Autori , 
e fomiglianti altre ricerche , che mi condurrebbon tropp’ oltre , e 
nelle quali io non potrei aggiugnere cofa alcuna a ciò che ne ha 
fcritto il diligentiffimo P. Sarti , il quale ancora ha confutate con 
evidenza e con forza le accufe, che da molti fi-danno a Graziano , 
benché egli pure non neghi ciò , che niun uomo di fenno potrà ne- 
gare giammai , che in molti errori non fia egli caduto nel compi- 
lar la fua opera . 

XXXVII. Era appena ufeito alla luce il Decreto di Graziano , 
e tofto viderfi molti accingerli a chiofarlo e ad interpretarlo . I no- 
mi de’ più antichi confefla il P. Sarti (2) che fon periti , e folo of- 
ferva (3) , che nelle carte della Chiefa di Bologna a quelli tempi fi 
veggon molti Canonici onorati col titolo di Maeftri, e che perciò 
è probabile, eh’ effì ivi teneffèro fcuola o di Teologia o di Cano- 
ni . Il più antico trai difcepoli e gli interpreti di Graziano è un co- 
tal Pocapaglia, nome che crederebbe!! finto a capriccio, fe non fi 
vedeffe elpreffò in un antico Codice della Biblioteca Cafanatenfe , 
e nel compendio dell’opera di Graziano fatto da Sicardo Vefcovo di 
Cremona , che forfè gli era flato difcepolo , di cui confervafi un 
antico Codice nella Vaticana (4) . In amendue fi nomina quello In- 

D d d 2 ter- 
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tcrprete col nome Latino Paucapalea : e nel primo Codice fi dice inol- 
tre , che que’ Canoni , che veggonfi qua e là aggiunti a Graziano , 
e intitolati Pale a , della qual denominazione si diverfe cofe hanno 
fcritto diverfi Autori , erano così detti dal nome di quegli , che 
aveagli aggiunti, cioè da Pocapaglia. Quelle Paglie però non veg- 
gonfi, come olferva il mcdefimo P. Sarti, in alcuni più antichi Co- 
dici di Graziano; il che ci moltra, ch’effe non ottennero mai quel- 
la llima e quella confiderazione medefima , che aveafi per que’ di 
Graziano. Ma di quello chiunque egli fi t'olTe interprete, e accre- 
feitor di Graziano non abbiamo altra notizia . 

XXXVIII. Poche memorie ancora ci fon rimalle di Ognibe- 
ne , detto latinamente Omnibonus, che è quel dello , di cui il foprac- 
citato Monaco Alberico lafciò fcritto, che prima di Graziano avea 
fatta un’ ampia raccolta di Canoni , di cui quelli pofeia erafi op- 
portunamente giovato . Il P. Sarti ha confutata egregiamente que- 
lla opinione ( i ) moltrando , che Alberico ha confufo il Monaco 
Graziano con Graziano Cardinale verfo il principio del XIII. feco- 
lo . Di fatto Roberto dal Monte Scrittore aliai più degno di fede 
dice (a) , che Ognibene fece un Compendio dell’opera di Graziano, 
di cui era fiato difcepolo . Quindi congetturali dal P. Sarti , che 
quelli folle il primo lucceffor di Graziano nella Cattedra del Dirit- 
to Canonico, e che a lui pofeia fuccedelfe Uguccione Vefcovo di 
Ferrara , di cui parleremo nel Tomo feguente. . Ciò che è certo fi 
è , che Ognibene fu poi eletto Vefcovo di Verona , e tenne quella 
Sede, fecondo l’Ughelli, dal 1157. fino al 1185. lo lafcio di par- 
lare di alcuni altri Interpetri di Graziano rammentati dal P. Sarti, 
che viffero a quell’ Epoca , perchè nou vi ha alcuno tra elfi , di 
cui fia molto celebre il nome . Solo a gloria dell’ Univerfità di Bo- 
logna dobbiamo aggiugnere che per quelli ftudj fi vide accrefcere 
ad effe il concorfo degli ftranieri d’ ogni nazione . Io accennerò i 
nomi di alcuni tra loro , de’ quali il P. Sarti ragioni più ampiamen- 
te , ballandomi darne alla sfuggita una qualunque idea per porre 
fine una volta a quello Capo , in cui ci nam forfè trattenuti oltre 
al dovere . Tali fiirono dunque un Canonico di Londra (3), in fa- 
vore di cui abbiamo più lettere di Aleflandro III. al Re d’Inghil- 
terra , nelle quali però non fe ne efprime ii nome che colla lettera 
iniziale D. , Giovanni e Pietro amendue Spagnuoli che ivi furono 
non fol difcepoli , ma Profeflòri e Interpetri delle Leggi Canoni- 
che, 


(1) P. KJS. e i 9 t. 

(a) AcctO, «J Sigebcrt. ad in. iijff. 
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clie, Stefano Vefcovo di Tournay , e Eraclio Arcivefcovo prima 
diCefarea, e pofeia Patriarca di Gerufalemme, oltre più altri che 
da diverfe Città d’Italia colà fi recano per tali ftudj . 

XXXIX. Mentre 1’ opera di Graziano con plaufo si univerfa- 
le fi fpargeva per ogni parte , un’ altra raccolta di Canoni fu com- 
pilata , il cui originale conferva!! Manofcritto nella Biblioteca de’ 
Canonici della Bafilica Vaticana. Dal Codice Hello raccoglie!!, che 
ne fu Autore il Cardinale Laborante natio di Pontormo in Tofca- 
na , eh’ egli era già fiato per motivo di ftudio in Francia, che 20. 
anni impiegò in tale fatica , a cui diè fine 1’ anno 1182., e che in- 
dirizzolla a Pietro Vefcovo di Pamplona . Intorno al qual Codice 
vegga»!! il P. Negri ( 1 ) , e il P. Sarti (2) . Il primo di quelli anno- 
vera ancora più altre opere di quello Cardinale , che fi citano an- 
cor dal Fabricio (3) . Alcuni penfano eh’ ei foiTc detto Laborante 
dalle continue fatiche , che ei folca far negli ftudj . Ma parmi Ara- 
no , che fe quello non era che un foprannome , egli con que- 
llo appunto , e con quello folo s’ intitolafse da fe medefimo nel 
mentovato Codice . Un’ altra Collezione di Canoni conferva!! nel- 
la Biblioteca Vaticana, come atferma 1' Oudin (4) , fatta circa 
1’ anno 1180. da Albino Canonico Regolare, e Milanefe di patria, 
e 1’ anno 1182. onorato della dignità di Cardinale . Ma niuna di 
quelle Raccolte ottenne gran nome ; e quella di Graziano ofeurò 

a uelle non meno , che 1’ aveano preceduta, che quelle che venner 
opo . 

XL. Alle Collezioni de’ Canoni fi aggiunfer poi quelle delle 
Decretali , che fi andavano fuccefiivamente promulgando da’ Ro- 
mani Pontefici . Ma perchè la prima e la più antica tra effe non fu 
pubblicata che verfo l’anno 1190 . , noi ci riferberemo a parlarne 
nel Tomo quarto di quella Storia . Qui prima di conchiudere ciò 
che appartiene alla Letteratura Italiana di quelli due Secoli , e del 
XII. fingolarmente , io non debbo paffare fotto filenzio il detto 
di uno de’ più eruditi tragli Scrittori Francefi; ma che in quella oc- 
cafione fi è lafciato ciecamente condurre o dalla brama di efaltare 
le glorie della fua nazione , o da una troppo sfavorevole prevenzio- 
ne contro la noftra Italia . Parlo di M. Huet , il quale ragionan- 
do di quelli tempi medelimi dice (s) , che l’Italia fi giaceva nella 
più profonda ignoranza , che benché animata dall’efempio de’ fuoi 

vi- 
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vicini non ebbe che fcarfo numero di Scrittori , e che coloro tra gli 
Italiani, che volean pure avere qualche cintura di lettere andava- 
no all’ Univerfità di Parigi . Io non entrerò a fare confronti ; ma- 
niera di confutare inutile, perchè mai non convince il prevenuto 
avverfario, e pericolofa, perché femore l’offende . Ma folo io pre- 
go chiunque può giudicare fenza palTìone a riflettere attentamente 
a ciò che finora in quello libro medelìmo abbiamo efpollo . Ab- 
biam veduti parecchj Italiani palfare in Francia e richiamarvi , per 
così dire, a vita le Scienze Sacre; e abbi am recatele tefiimonian- 
ze de’ medefimi Scrittor Francefi antichi e moderni , che fi unifco- 
no in conceder loro tal vanto . Lo ftellò abbiam veduto da loro 
concederli per riguardo alla Filofofia , Angolarmente alla Dialetti- 
ca , e alla Metafilica, che fecondo eflì , dee il fuo riforgimcnto più 
che ad ogn’ altro a Lanfranco e a S. Anfelmo. Abbiam veduti più 
Italiani coltivar felicemente la lingua Greca, e darne non difprege- 
voli faggi ; taluno ancora rivolgerli allo Audio della lingua Arabica, 
e da ella recare in latino non pochi libri , Abbiam veduti gli lludj 
tutti d’ogni maniera coltivati in Italia con fuccelTò meno infelice di 
quello , che in tempi cotanto calamitofi potelfe afpcttarfi , e alcuni 
de’ noltri riempier della fama del loro nome la Corte medefima di 
Collantinopoli . Una celebre fcuola di Medicina abbiam veduto 
forger tra noi , e col fuo efempio eccitare le altre nazioni a non 
più trafeurare un’arte sì vantaggiofa . Abbiam veduto per ultimo lo 
Audio delle Civili non meno che delle Canoniche Leggi rifiorire in 
Italia fragli applaufi del mondo tutto , Aranieri d’ ogni Provincia 
affollarli a Bologna per effervi in effe iAruiti, di là chiamati in Fran- 
cia e in Inghilterra famofi Giureconfulti o a introdurvi o a rifor- 
marvi la Giurifprudenza . Dopo tutto ciò io lafcio, che ognun 
giudichi per fe medefimo , qual fede fi debba a chi ci parla della 
Letteratura Italiana di quefli fecoli in sì ingiuriofa c sì fprezzante 
maniera . 

CAPO Vili. 

Arti Liberali . 

I. T E memorie ne’ precedenti Libri da noi raccolte ci hanno 
L i ad evidenza moArato , che falfamente fi è creduto e scrit- 
to da molti , che le Arti Liberali e la Pittura Angolarmente , for- 
iero ne’ baffi tempi in Italia trafeurate per modo , che non vi fofle 
alcuno , che efercitar le fapeffe . Or ci conviene continuarne le 
pruove , e ribattere infieme il più forte , o anzi 1* unico argomen- 
to, 
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to , a cui quella opinione era appoggiata . Anche in quelli due 
fecoli troviam pitture fatte in Italia , e le Cronache de’ Monafteri 
ce ne fanno certiUima teOinionianza . In quella del Monallero di 
Cava pubblicata dal Pratillo (t) li narra , che la Chiefa di elfo 
1 ’ anno 1082. per opera dell’Abate fu rinnovata, e di pitture e 
di mufaici vagamente adornata . Di Grimoaldo Abate del Mona- 
fiero di Cafauria al principio del XII. fecolo leggiatn nella Cronaca 
del medelimo Monallero data alla luce dal Muratori (2) , che or- 
nò di molte pitture le Itanze ov’ egli abitava . Verfo il medelimo 
tempo Giovanni Abate del Monallero di Subiaco fece dipingere 
una Chiefa in onor della Vergine Madre di Dio per comando di 
lui fabbricata (3) . Ma più che altrove frequente menzion di pittu- 
re troviamo nella Cronaca di Monte Canno fcritta da Leon Os- 
tienfe detto ancor Marlicano > e continuata da Pietro Diacono , 
perciocché ivi nominatamente li efprimono quelle , di cui ador- 
narono quel Monallero , e le pertinenze di elfo nel fecolo unde- 
cimo il Monaco Liuzio (4) , e gli Abati Atenolfo (S) , Teobal- 
do ( 6 ) , Defiderio (7) , e Oderilio (8) . E fe la Cronaca del Mo- 
nallero medelimo folTe fiata continuata ancora per tutto il fecol 
duodecimo e ne’ feguenti , noi troveremmo certo altre pruove a 
convincerci , che la pittura fu ivi continuamente efercitata . 

II. Ma ella è appunto la Cronaca di quello Monallero , che 
ha indotto molti a penfare , che gli Italiani avellerò per più fe- 
coli trafeurate interamente le Arti Liberali . Il palio , fu cui quell’ 
opinione è fondata , appartiene a quell’ Epoca , e a quello luogo 
perciò dobbiam ragionarne . Leon Marlicano adunque dopo avere 
deferitto il vallo e magnifico tempio , che 1 ’ Abate Defiderio , che 
fu poi Papa col nome di Vittore III. avea fatto innalzare in Mon- 
te Calino , cosi profiegue : Legato] interra Cojìantinopolim , ad locan- 
do! artifici! dejìinat , perito] utique in arte mufiaria & quadrataria , ex 
quibus videlicet alii abjidam (3 arcum atque vejlibulum majoris Bajilicae 
mufevo comerent , alii vero totius Ecclejiae pavimentum drverforum lapi- 
dum varietale conjìemerent ( 9 ) . Quindi dopo avere narrato con qual 
finezza e maeltria di lavoro efeguilfero i Greci artefici l’ incarico 
loro addoflato , conchiude : Et quoniam artium ifìarum ingenium a 
quingentù (3 ultra jam anni] Magijlra Latinità] intermiferat , €3 Jludio 


( 1 ) Hiftor.PrincXtngoburcl. Voi. IV.p.44y« H>. c. lt. L1I. 
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hujus , infpirante & cooperante Dio nojìrc , hoc tempore recuperare frtr- 
meniit , ne fané id ultra ltaliae deperiret , fìuduit vir totius prudentiac 
plerofque de Monajierìi pueris eifdem artibus erudiri . Or che è ciò fi- 
nalmente , che qui ci narra Leone ? Che Defiderio da Coffantino 
poli fece venire periti artefici : ma in qual arte periti ? in arte mu- 
fiaria & quadratala ; cioè , come ognuno intende , nel lavorare i 
mufaici , e i pavimenti intarfiati a marmi di varj colori . Qui di 
pittura non fi fa motto . Anzi al fine del Capo medefimo Leone 
rammenta ancor le pitture , di cui Defiderio ornò quel tempio , e 
non dice , che effe parimenti fofler lavoro de’ Greci . Quindi an- 
corché le parole di quello Storico fi fogliano intendere nel fenfo 
piu rigorofo , al più dovremo concedere , che pe’ mufaici e pavi- 
menti intarfiati fodero da Coftantinopoli chiamati i Greci ; che 
quell’ arte folle interamente da cinquecento e più anni dimenticata 
in Italia ; e che ella vi riforgelfe per opera di Defiderio , il quale 
volle che molti de’ Tuoi Monaci ne follerò iftruiti ; ma non prove- 
raffi mai colle parole allegate , che di pitture non fi avelie più 
idea alcuna in Italia (*) . 

III. Benché anche per riguardo a’ Mufaici , tanti ne abbiam 
veduti ne’ fecoli fcorfi , i quali non v’ ha indicio a provare , che 
foffcr opera di Greci Artefici , che io fofpetto di qualche ef'age- 
razione nel palio arrecato ; e che Leone non abbia ltefo anche ad 
effi fenza giufta ragione , ciò che forfè de’ foli pavimenti intarfiati 
dovea affermare . Quelli in fatti io penfo , che foller comunemen- 
te lavoro de’ Greci , e il congetturo dal palio medefimo, che ho 
poc’ anzi accennato della Cronaca del Monafiero di Cava , ove 
dopo aver detto , che quell’ Abate fece adornar la Chiefa di Mu- 

fai- 


(*) In un trattato inedito della 
conoscenza delle Titttcrc di Giulio Manci- 
ni Sanefe , che fi conferva nella Libreria 
Nani in Venezia t c di cui ci ha dato un 
diligente Efiratto il Ch. Sig. D. Jacopo 
Morelli , mio amico , e a cui molto dee 
quella mia Storia, fi fa menzione di una 
pittura di Guido e di Pictroiino pittori 
fetta tra '1 ino. e *1 ino. che vedefi 
nella Tribuna de’ SS. quattro Coronati di 
Roma , nuovo argomento a provare la 
non mai interrotta continuazione della 


pittura in Italia (l). 

Alle congetture da me recate a prò. 
vare , che non tutti i Mufaici de’ baffi 
tempi furon lavoro de’ Greci , decfi ag- 
giugnere l’ ifcrizion del Mulatto fatto 
l’anno 1141. nella Cattcdral di Trevigi da 
un certo Uberto , nome certamente non 
Greco. Erta è fiata pubblicata dal Card. 
Furietti nella fua bell’ opera de’ Mufaici; 
e poteia più correttamente dal Ch. Sig. 
Conte Ram baldo degli Azzoni A vogarci 
Canonico delia fletta Chiefa (1) . 
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faici e di pitture fi aggiugne : & itovum fecit pavimentimi opere gre- 
canico , colla qual efpreflìone ognun vede volerli qui indicare il 

{ ravimento intarfiato a marmi di diverfi colori ; e il dirli quello 
avoro Greco lembra accennare , che i Greci fodero o gli inventori 
o gli artefici ordinarj di tali ornamenti . E in vero aliai più fre- 
quente è nelle Storie d’ Italia de' badi fecoli la men2Ìon di Mufaici 
e di pitture , che non quella di.cotai pavimenti ; il che ancora ci 
rende probabile , che llranieri foffer comunemente coloro , che 
in tali opere s’ impiegavano . Ma ancorché ad ogni modo fi volelTe 
credere interamente a Leon Marficano , non mai potraflì coll’ au- 
torità della fua Cronaca dimodrare , che la Pittura foffe del tutto 
dimenticata in Italia . 

IV. Se le Vite de’ Romani Pontefici di quelli tempi folTer de- 
fcritte con quella minutezza medefima , che veggiamo in quelle 
de’ più antichi , in effe ancora noi troveremmo non poche pruove 
della pittura efercitata in Italia anche di quelli tempi . Ma gli 
Scrittori di effe rivolci per lo più alle Iole più importanti vicende 
del loro Pontificato , non furon molto folleciti di tramandarci la 
memoria di tali cofe , che troppo picciole faranno loro fembrate 
per effervi inferite . Non ce ne manca ciò non oliente qualche 
efempio . Alcune pitture fatte per comando di Callido II. fi accen- 
nano da Pandolfo Pifano (i) . E dello deffo Pontefice fi raccon- 
ta (a) che avendo 1 ’ anno nai. avuto nelle mani 1 ’ Antipapa Bor- 
dino , volle che un tale avvenimento foffe dipinto in una delle Ca- 
mere del Vaticano . A’ tempi ancora di Federigo Barbaroffa e di 
Adriano IV. vedeafi dipinto nel palazzo Lateranefe Lottario Impc- 
radore ( che era probabilmente il fecondo di quedo nome ) , e fotto 
edò due verfi , che elprimevano , lui efferfi foggettato al Pontefi- 
ce , di che Federigo lece grandi doglianze collo deffo Adriano (3). 
Per ultimo di Clemente III. leggiamo , che avendo rifabbricato lo 
Beffo palazzo Lateranefe , il fece ornar di pitture (4) . 11 che , 
benché non appartenga propriamente a queft epoca effendo dato 
Clemente III. lollevato alla S. Sede 1 ’ anno 1187. , l’ho io nondi- 
meno voluto qui accennare per unire infieme ciò che appartiene 
alle arti di quelli due fecoli . A quelti Pontefici aggiugniamo Gu- 
glielmo Re di Sicilia, che verfo la metà del XII. fccolo , come 
narra Romualdo Arcivefcovo di Salerno (s) , adornò di maravi- 
Tom.lll. Eee gli- 


(l) Script. Rcr. Itti. Voi. ITI. P. I.p. 419. 
(») Baluz.MifcelUn. c.I.p. 147 Edit.Lucenf 
(j> IUdevic. Fxilìr.g. J. I. c. X. 


(4) HicobalJ. Ferra rienf. in Hlilor. Pontif. 
Rom. 

($) Script, Rer. lui. Voi, VI. p. 207, 
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gliofi mufaici la Cappella di S. Pietro , che avea nel fuo palazzo; 
nè fi legge , eh’ egli a tal fine fi valelfe di artefici Greci . 

V Abbiam finora veduta efercitata di continuo la pittura 
nella eftrcma parte d’ Italia . Nell’ altre provincie ancora ella non 
fu trafeurata . Il M. Maffei fa menzione di una pittura fatta l’ an- 
no 1123. nel Chioltro di S. Zenone in Verona (1) , e di un’ altra 
del Salvatore nella Chiefa del Crocififfo , eh’ ei crede dello flelfo 
fecolo XII. , e di altre ancora , che fembran fatte a quella mede- 
fima età . Un Luca per la fua pietà foprannomato il Santo dipinfe 
nell’ undecimo fecolo un’ immagine della B. Vergine , che confer- 
vafi nella Chiefa di S. Maria dell’ Impruneta nella Diocefi di Firen- 
ze , come raccoglie!! da un’ antica Relazione pubblicata dal cele- 
bre Dottor Lami , e illuflrata con due DilTertazioni dal Ch. Signor 
Domenico Maria Manni (2) . Quelli due Scrittori hanno conget- 
turato , che da ciò provenuta li a 1 ’ opinione , che 1 ’ Evangelilla 
S. Luca facelfe qualche ritratto in tela di Maria Vergine ; ed eli! 
perciò affermano , che le immagini , che credonfi opera di S.Luca, 
debbonfi creder lavoro di Luca Pittor Fiorentino nell’ undecimo 
fecolo . Io non debbo qui entrare nella sì dibattuta quiltione , fe 
il Santo Evangelilla folle pittore , e fe confervinfi immagini della 
Vergine da lui dipinte . Solo io rifletto , che l’ opinion favorevole 
a tali immagini è affai più antica del fecolo undecimo ; percioc- 
ché a lafciarnc più altre pruove, che fi potrebbon recare, delle 
pitture di S. Luca fa efprelfa menzione Michele Monaco Greco 
nella Vita di S: Teodoro Studita , di cui era flato difcepolo (3) , 
e negli Scritti pubblicati all’ occafione dell’ erefia degli Iconoclalti 
veggonfi mentovate più volte . Nè io voglio qui diffinire , fe ciò 
baili a provar vera tale opinione ; ma balla ciò certamente a mo* 
firare , eh’ elfa non ha avuta origine da un Luca Pittor Fiorenti- 
no , che ville folo nell’ undecimo fecolo , e di cui non poterono 
aver cognizione gli Scrittori dell’ottavo o del nono . 

VI. Un’ antica Pittura di quelli tempi medefimi , feoperta 
non ha rnolt’ anni nella Chiefa Abaziale di S. Michele in Borgo di 
Pifa , deferivefi dal Cavalier Flaminio del Borgo (4) . In Bologna 
ancora fi confervan pitture del XII. fecolo , e ad alcune vedefi ag- 
giunto il nome del Pittore , di cui furon lavoro , che è un cotal 

Gui- 


<0 Veroni Uluftr. P. III. «. VI. 

(1) Del vero Pittore Loca Santo . Firenze 
I7*4- Dell’errore, che perfifte nell* attribuirli 
le Pitture al S, Krangelifta . ivi 17 66. 


(}) V* Siamomi. Oper. Voi. V. p. $4, E* 
dir. Ven. 

(4) Differì, full* Orìgine dell* Unir. Pilli- 
ne P. 74* 
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Guido (1) . Nelle Storie Venete , e in quella Angolarmente di M&> 
rino Sanudo pubblicata dal Muratori A fa menzion de’Mufaici, di 
cui il Doge Domenico Silvio eletto T anno 1071. ornò il tempio 
di S. Marco (2) . Quejìo Doge , dice lo Storico , fece compiere la 
detta Chiefa , e fu il primo , che cominciaffe a farla lavorar di Mofaico 
alla Greca , come e al preferite . Ma non dice egli già , che adope- 
rale a tal Ane arteAci Greci . Il dottiffimo P. Abate Trombclli 
rammenta (3) alcuni Codici latini dell’ undecimo e del duodecimo 
fccolo , a cui A veggon aggiunte immagini e Agure , rozze al cer- 
to , ma che pure ci fono indicio di pittura , per cosi dire , vi- 
vente . Ed io fon certo , che uno Audio ancora più diligente delle 
Cronache antiche mi avrebbe condotto allo feoprimento di mol- 
te altre pitture fatte di quelli tempi in Italia . Il faggio però » 
che ne ho dato , balta , s’ io non m’ inganno , a diltruggere A- 
nalmente la volgare opinione , che per più fecoli A rimanefle 
l’ Italia fenza pitture , c a moltrare , che in ogni età ebbe cfTa pit- 
tori . Nè io credo , che alcun vorrà oltinarA nell’ affermare , che 
tutti i Pittori , de’ quali in quelli fecoli A trova menzione , furono 
Greci ; perciocché in primo luogo alcuni di efli furono certamente 
Italiani , come Luca Fiorentino , e Guido Bolognefe . In fecondo 
luogo noi veggiamo pitture e pittori in ogni parte d’ Italia . Or è 
egli poflìbile , che quando ancora A voleffe concedere , che la 
maggior parte follerò Greci , è egli poflìbile , dico , che gli Ita- 
liani A Iteffero inutili fpettatori , e che non A curaffero di appren- 
der quell’ arte ? Qual ragione poteva mai diflogliergli dal colti- 
varla ? Furon pure tra efli , come fra poco vedremo , Architetti , 
e Scultori : perchè non vi furono anche Pittori ? Dobbiam noi 
credere , che veggendo ornate in ogni parte le cafc e i tempj 
di Pitture , niun di efli penfafle a guadagnare il vitto con quell’ 
arte medeAma ? A me fembra , che il folq buon fenfo , e il lume 
folo della ragione pofla farci comprendere , che ciò non potè in 
alcun modo avvenire . 

VII. Stabilito per tal maniera ciò che parea più difficile a 
dimoftrarA , paffìamo all’ Architettura e alla Scultura , nelle quali 
incontraA minore difficoltà . E per ciò che appartiene alla Archi- 
tettura , quelli appunto furono i tempi , in cui A vide la magni- 
Acenza ne pubblici ediflcj condotta a tal fegno , che benché non 
fempre vi li vegga una certa Anczza di gulto , e proporzione di 

E e e 2 par- 


(1) MalrtCa . Felfinit Pittrice P. 7. 

CO Script. Rcr. Itti. Voi. XXII. p. 477. 


O) Ane di conoscere l’età de* Codici p.;i. 
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parti , è nondimeno ancora al prefente oggetto di maraviglia . 
Molti de’ più magnifici e valli Tempj , che ancor ci rimangono , 
fùron lavoro di quella età . Quel di S. Marco di Venezia fu com- 
pito , come fopra fi è accennato , verfo il fine dell' undecimo fe- 
colo . Il Duomo di Pifa fu pure opera di quello fecolo llelTo , e 
a’ 25. di Marzo dell’ anno 1074- ne fu gittata la prima pietra . 
L’ Architetto fu un cotal Brufchetto , come raccoglie!! da un’ Is- 
crizione riferita dal Cavalier dal Borgo (i) , il quale giullamente 
confuta 1 ’ opinione del Canonico Martini (2) , che il credette un 
Greco . Nella llelfa Città fu nel feguente fecolo cretto il magnifi- 
co Tempio di S. Giovanni del Battelìino , che fu cominciato l’an- 
no 1052. , e l’Architetto ne lù Diotifalvi , probabilmente Pilano, 
ma certamente Italiano , come mollra lo llelTo nome ; e Pifani 
ancor furono Cionetto Cionetti , ed Arrigo Cancelliere , che ne 
direflero il gran lavoro , come dalle antiche Cronache prova il 
fopraccitato Cavalier dal Borgo (3) . Abbiam rammentato poc’ 
anzi il Tempio di Monte Calino , fabbricato per ordine dell’Abate 
Defiderio , uno de’ più grandiofi edifizj , di cui fi legga la defcri- 
zion nelle Storie , ed è da avvertire ciò che narra Leon Marfica- 
no (4) , cioè che Defiderio per avere i più eccellenti Opcraj gli fe 
venire da Amalfi , e dalla Lombardia : condufìis protinus peritijfimis 
Artificibus tam Amalphitanis , quarti Lombardi s ■ La Metropolitana di 
S. Pietro in Bologna , che fu confunta dalle fiamme 1 ’ anno 1141. 
fu rifabbricata prima dell’ anno 1184. , nel qual ella fu confecrata 
da Lucio III. (S) , benché pofcia ella fia Hata recentemente a mi- 
glior forma ridotta . Il nollro Duomo di Modena ancora fu opera 
di quelli tempi , come pruova il Vedriani dalie Ifcrizioni , che in- 
torno ad eflo ancor fi confervano (6) , e come pure fi narra negli 
Atti Antichi della traslazione del Corpo di S. Geminiano pubbli- 
cati dal Muratori (7) , ove fi dice , eh’ elfo fit cominciato i’ an- 
no 1099. , che 1 ’ Architetto ne fu un certo Lanfranco , e che 
nel 1 106. era già in tale llato , che fi potè celebrare folennemente 
la traslazione fuddetta . Ma udiamo le parole dell’ antico Storico 
Hello , perchè fi vegga , quanto fembralTc quella a que’ tempi ope- 
ra grande e magnifica : Erigitur itaque diverji Operi s machina : ejfo- 
diuntur marmora infignia : fctilpuntur arte mirifica ; fublevantur & con- 
finata- 


(1) Difterr. full* Oiig. JelPUniverf. Pi fin a 
PIU. f<. 

(1) Th-atr. Bafiiic. Pifan. c. HI. 

(?) Loc. cir. 57* 

(4 ) Chron. Callo. J. 111 . c. XXVIII. 


CO De Griffon. Memor. Bonon. Script.Rer. 
Irai. voi. XVI II. I». loG. 107. 

( 6 ) PitrorI .Scultori ero. di Modena p. 14 * 
(7 J Script. Ker. lui. voi. VI. p. Sy. 
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firuuntur magno cum labore & artificiati indujìria . Parlando dell’ ori- 
gine della Poefia Italiana abbiam veduco , che il Duomo di Ferra- 
ra fu innalzato 1 ’ anno 1135. Aggiunganfi le molte Chiefe per or- 
dine de’ Pontefici fabbricate in Roma a quelli tempi medefimi , 
delle quali fi fa menzione nelle antiche lor Vite ; e che io non ram- 
mento per amore di brevità , parendomi che ciò , che fe n'è detto 
finora , potta baftevolmente moftrarci , quanto in quelli fecoli fi 
amalfe la magnificenza , e il lulfo ne’ pubblici Sagri Edificj . Ag- 
giugnerò folamente , perchè non manchi a quella lode d’ Italia an- 
che la tellimonianza degli llranieri , un palio di Radolfo Glabro 
Scrittor Tedefco dell’ undecimo fecolo , il quale narra che fui prin- 
cipio del fecol medefimo fi accefc nel mondo tutto, e Angolarmente 
in Italia e nelle Gallie una nobile emulazione nell’ innalzare mae- 
llofe Bafiliche : Infra millefìmum tertio jam fere imminente anno, con- 
tigli in univerfo pene terrarum orbe , praecipue tamen in Italia & in Gal- 
liis , innovari Ecclefiarum Bafilicas , licei pleraeque decenter locatae mi- 
nime indiguijfent . Émulabatur tamen qua eque geni Cbriflicolarum adver- 
fus alteram decentiore fruì . Erat enim injìar ac fi Mundui ipfe excutiendo 
fernet .rejecla vetufiate , pajjim candidata Ecclefiarum vejìem indueret (r). 

Vili. La condizione, in cui trovollì a quelli medefimi tempi 
l’Italia, giovò ella pure a’ progredì dell’ Architettura . Le Città 
Italiane volendo vivere libere e indipendenti dovean penfare a di- 
fenderli e contro gli Imperadori , che volefler ridurle all’ antica 
ubbidienza , e contro le vicine Città , fe nafceffe fra loro difcor- 
dia o guerra , come fpeflo avveniva . Quindi veggiamo molte Cit- 
tà nell’ undecimo e nel duodecimo fecolo cingerli di forti mura , e 
porli in illato di follenere qualunque attedio . La Città di Milano 
dillrutta 1 ’ anno 1162. da Federigo I. cinque anni dopo fu da’Mi- 
laneli riedificata e cinta all’ intorno di alte mura c di fotte , e di 
altittimc torri , e di molte porte di marmo , di che veggafi la de- 
fcrizione fatta dal Fiamma (2) , e pofcia attiri più efattamente dal 
Ch. Conte Giuliiii (3) ; lo fletto fece ancora Cremona l’ an.i 169.(4). 
L’ anno 1078. intraprefero i Fiorentini ad alzare intorno intorno 
le mura della loro Città con affai più ampio giro di quel che fotte 
in addietro , fecondo la definizione , che ce ne ha lafciata Gio- 
vanni Villani (5) . Similmente i Pifani 1 ’ anno u SS. dierono co- 
minciamento alle mura della loro Città , il cui lavoro continuaro- 
no 


(1) Ap. Monitor. Antiqu. Irai. voi. IV. 

pag. 

(2 ) Manipui. Fior. c. CCI. voi. XI. Script. 
Rcr. Itti. 


O) Mèmnr, di Milan. t. VI. ad hunc an. 
1*4) vicarili Chronic. voi. VII. Script. Kcr. 
Itti. p. 60 1. 

CO Stor. 1 . IV. c. Vii, 
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no pofcia per più anni feguenti (i) . Ferrara ancorai’ anno 1140. 
fu polla in illato di non avere a temere improvvilì alTalti (2) . Nelle 
antiche Storie Genovefi del Carfaro abbiamo la defcrizione delle 
ampie mura , di cui fu circondata quella Città 1 ’ anno 1 159. (3) , 
e ciò , che è più ammirabile , quello contemporanco Storico ci 
affìcura , che in meno di due meli effe furon compiute . E 1 ’ efem- 
pio di quelle Città è affai probabile che da più altre folle feguito, 
perchè comune era a tutte il motivo di premunirli contro i ninni- 
ci , che allora erano e frequenti e vicini troppo per non tenerli 
di continuo fulle difefe . 

IX. In quelli due fecoli finalmente li vider forgere da ogni 
parte altiffime torri , altre a difcfa , altre ad ornamento delle Cit-, 
tà . Sei fono quelle , che hanno maggior nome in Italia, e cheli 
veggon tuttora , cioè quella di S. Marco in Venezia , degli Alinelli 
in Bologna, delle Cattedrali di Pifa , di Cremona , di Modena, 
e di S. Maria del Fiore in Firenze . Or di quelle le prime tre fu- 
ron certamente opera di quelli tempi . Quella di S. Marco fu in- 
nalzata a’ tempi del Doge Domenico Morolini , eletto f anno 
1148. (4), e in una carta del usi. li trova menzione di alcuni 
della famiglia Balilio , che aveano del loro denaro contribuito al 
lavoro di ella (S) . L’ Architetto ne fu Buono , di cui s’ignora la 
patria , ma che fu celebre nel fecolo Xll. , per le molte fabbriche 
da lui defignate in Napoli, in Pilloja , in Firenze, c in Arezzo (6). 
Quella degli Alinelli in Bologna fu terminata 1 ’ anno 1109. fecondo 
la Cronaca di Matteo Griffoni (7) , o fecondo quella di Fra Bar- 
tolommeo della Pugliola 1 ’ anno 1119. (8) , il qual autore ne reca 
le mifure dicendo , che ella e alta 316. piedi alla rnifura di Bologna, 
ovvero paffa 94. braccia alla Jleffa mifura . Egli aggiugne ancora che 
Ì anno 1 1 20, fu compita in Bologna la Torre de’ Ramponi , eh’ e nel mer- 
cato di mezzo , e in quel tempo furono fimilmente compite alcune altre 
Torri nella Città di Bologna . Quella del Duomo di Pifa fu comin- 
ciata 1 ’ anno 1174. Gli Architetti ne furono Buonanno Pifano , e 
Guglielmo Tedefco (9) . Ella è famofa non folo per le 200. colon- 
ne , di cui è ornata , ma più ancora pel pendere , eh’ ella fa, 
fei braccia e mezzo , fecondo il Vafari (io) , la quale indinazio- 


CO Cronic. di Pi** voi. XV. Script. Rer. ( 6 ) V*f*ri Vite de* Pittori etc. tom. I. p. 


ne, 



245- tuiz. ai Livorno. 

(7) Script. Rer. Itti. Voi. XylII. p. io?. 
CS) Ib. p. 241. 

(9) D*l Borgo Origin. dell* Univ. Pif*n* 
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ne , come narra il medefimo Autore , feguì prima che gli Archi- 
tetti foflTero al mezzo di quella fabbrica (*) . Nella Cronaca antica 
di quella Città pubblicata dal Muratori (i) non folo fi fa menzio- 
ne di quella Torre , ma di più altre antiche ancora da’ Pifani in- 
nalzate vcrfo quello medefimo tempo . Nel 1 1 f7. fit fatta la Torre 
della Melora . Nel 1158. furon fondate le Torri di Porto Pifano . Nel 
1 1 6 S - fi fatta la feconda Torre di Porto Pifano . La Torre della Cat- 
tedral di Cremona vuoili che folfe incominciata molti anni più 
tardi, cioè 1 ’ anno 1284. ; anzi negli antichi Annali di Cefcna 
pubblicati dal Muratori (2) e(Ta dicefi fabbricata 1 ’ anno 1295. Ma 
come confelTa il Campi (3) , non ve ne ha monumento ficuro ; ed 
ci congettura , che 1' anno 1284. ella folfe folo compita, e che la 
parte quadrata della medefima già da molto tempo innanzi folfe 
llata innalzata , e non è perciò improbabile , che ciò avvenifle ai 
tempi appunto , di cui parliamo . Se vogliam credere al Vcdria- 
ni (4) , quella di Modena fu innalzata fin da’ tempi di Defiderio 
Re de’ Longobardi ; ed egli ne arreca in pruova un* ifcrizione , da 
cui pretende che ciò fi affermi . Ma i Modenefi al dì d’ oggi fon 
troppo colti per dargli fede ; ed elfi ben fanno , che non v’ ha 
monumento alcuno , onde sì grande antichità fi polfa provare ; an- 
zi fi dolgono , che non ci fia rimalla memoria del tempo , in cui 
fu intraprefo il lavoro di quella valla e magnifica mole . Negli An- 
nali antichi de’ Modenefi (s) , e nella Cronaca di Giovanni di Baz- 
zano ( 6 ) , fi narra , che l’anno 1224. fu occupata da un de’ par- 
titi , in cui era divifa la Città di Modena , la Torre di S. Gemi- 
niano , e che perciò tumulti e difcordie grandi fi accefero tra’Cit- 
tadini . Era dunque allor fabbricata quella gran Torre , almeno 
nella fua parte inferiore e quadrata ; ed è verifimile , che i Mo- 
denefi per una lodevole gara colle altre Città verfo quello tempo 
medefimo fi accingelfero a un tal lavoro . La più recente di tutte 
_ è quella di S. Maria del Fiore in Firenze, che folo 1 ’ anno 1x34., 
col difcgno del celebre Giotto cominciò ad innalzarli (7) . 

X. Io 


(*) Fra gli Architetti , che in Ita- riferita dal P. S.tiomoni - 
lia fiorirono nel fccolo XII. deeli an'nove- (8) strino Domini MCXXIK tnj.lt. 
rare ancor quel Macilo , che è mentova- ^trca Magi /bali Macili me flrnxii ab imo 
to come direttore della Fabbrica del Duo- Cleruf.terra primo mot ut [ubvcrtit ab imo, 
mo.di Padova nella feguente Ifcrizione, 

O) Script. R«r. Itti. Voi. XV. p. (tf) Ibid. Voi. XV. p. 

( 1 ) Script. Rer. Itti. Voi. XIV. p. il il* (7) G- Villani Croi». 1. XI. c. XII, Vita* 

($) Storia di Cremona p. Pi. ri Vite de* Pittori t. 1. p. 

(4) Loc. cit. (SJ lnicrip;. Patir, p. I, 

($) Script. Rcr. Itti, Voi. XI. p. ; 3. 
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' X. Io potrei a ciò aggiugnere ancora e parecchi canali d’ ac- 
que fcavati in quelli fecoli da’ Pifani , da’ MiJanefi , e da altri , e 
alcune Città o fabbricate di nuovo, come AlelTandria , e Lodi, o 
riftorate dalle loro rovine , ed altri Ornili monumenti , di una cer- 
ta magnificenza , a cui fcmbra che tendeflero a gara le Repubbli- 
che Italiane . Ma non voglio (tendermi troppo fu un argomento , 
che mi fon prefilTo di trattare fol leggermente. Conchiudiam dun- 
que e il Capo , e il Libro prefentc con qualche ollervazione intor- 
no alla Scultura . Molte fe ne confervano ancora fatte in quelli due 
fecoli . I Tempj , e le Torri mentovate di fopra ne fono quai più, 
quai meno adorne . Il Ch. Conte Giulini ci ha data la defcrizione 
di quelle , che veggonfi al fepolcro del B. Alberto da Pontida fat- 
to l f anno 109$. ( 1 ) , e di quelle, onde i Milane!] abbellirono la 
Porta Romana, quando rifabbricarono la lor Città l’an. 1 167. (2) - 
L’artefice di quelle ha voluto lafciarci memoria del fuo nome con 
quelto verfo , che ancor vedcfi in ella fcolpito : 

Hoc opus Anfelmus formavit Dt daini ale , 
nella qual ultima parola deeli probabilmente leggere alter, avendo 
voluto il bravo fcultore paragonarli nel fuo lavoro a Dedalo , che 
fecondo le favole era in tutte 1’ opere di mano fommamente inge- 
gnofo . E forfè a’ tempi di Anfelmo potevan quelle fembrare fcul- 
ture eccellenti ; ma a nollri occhi elle appajon sì rozze , che ap- 

J >ena polliam tenere le rifa al mirarle . In alcune però delle altre 
culture di quelli tempi vedeli qualche principio di miglior gullo; 
e il Vafari (3) loda lingolarmente quelle , di cui Lucio III. e Urba- 
no III. al fine del XII. fecolo ornarono la Babbea di S. Giovan La- 
terano . Nè folo in marmo , ma anche in bronzo li fccer lavori di 
quelli tempi . Due foli io ne accenno ; cioè la Porta maggiore di 
' bronzo del Duomo di Pifa fatta da Buonanno Pifano l’anno 1180., 
che di poi confunta dalle fiamme l’anno 1396. (4); e il cavallo di 
bronzo , che Clemente III. fe porre per ornamento del Palazzo 
Lateranefe (s). Così le Arti fe non fiorivano felicemente per finez- 
za di gullo, e per grazia di lavoro, non erano almeno dimenticate; 
e la magnificenza de’ Principi e delle Città d’ Italia mantenendole 
in efercizio le difponeva a riforgere un giorno all’antico fplendore. 


CA- 


CO Meraor. di Mil. t. IV. p. 
(1) Jb. t. VI. p. 
li) T. I. p. 


f4) DalBorgoOrig. del]* Univr.Pifana p.*7. 
(5) Kicobil. Ferrar, Hìftor. Fonti! Roman. 
Frane. Pipin. in Chron. c. XIV* 
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Di alcune delle edizioni degli Autori mentovati 
in quello Tomo . 

AVVISO. 

N O» fon molti gli Autori , de’ quali in quejìo Tomo fi e ragionai » , 
tra effi ancora fon pochi quelli , le cui opere fianfi credute degne di 
belle edizioni . Breve dunque e rijìretto farà il Catalogo , che qui foggiu- 
g niamo fecondo il nofiro cofiume ; anzi fra quelli , di cui nel decorfo dell' 
Opera fi e fatta menzione , fi fregheranno que’ foli, a quali giufiamente 
fi dee qualche maggior riguardo , e quei foli , le cui opere fono fiate uni- 
te , e pubblicate infieme . Nel parlar che abbiam fatto di quelli , i cui li- 
bri fono qua e là fparfi in diverfe Raccolte , abbiamo accennato , ove fi 
poffan effi trovare ; e non fa bifrgno perciò il moltiplicare a quefio luogo le 
citazioni . Solo uniremo qui infieme i titoli di alcune di cotali Raccolte , 
che fpeffo fono fiate da noi mentovate , poiché effe comprendono quai più 
quai meno Autori Italiani de’ baffi fecoli , de’ quali in quefio Tomo ab- 
biam dovuto trattare . Per ultimo degli antichi Canonifii e Leggifii , de' 
quali fi e detto nel quarto Libro , qui non faremo Catalogo , sì perche le 
Opere loro non fono comunemente in gran pregio , sì perche di quefii più 
antichi ci è rimafio affai poco . Accennerem foto qualche edizione del Decre- 
to di Graziano . 

Raccolte , 


B Ibliotecha Maxima Veterum Patrum & aliorum Scrìptorum 
Ecclefiafiicorum . Lugduni 1677. &c. fol. 27. Voi. 

Vetera Analedta , live Collegio veterum aliquot Operum & edita 
a Jo. Mabillon . Parifiis 1723. lol. 

Spicilegium veterum aliquot Scriptorum edit. a Luca Dacherio &c. 
Parifiis 1723. fol. 3. Voi. 

Veterum Scriptorum & Monumentorum ampliffima Collegio, edita 
ab Edmundo Martene & Urlino Durand. Parif.1724- fol. 9. Voi. 
Thefaurus Anecdotorum Novus , iisdem editoribus . Parifiis 1717 - 
fol. s- Voi. 

Thefaurus Anecdotorum Novilfimus , editus a Bernardo Pezio . 
Auguftas 1721. fol. 7- Voi. 

Stephani Baluzii Miscellanea . Parifiiis 1678. &c. 8. 7. Voi. 
Eadem audtiora , Opera Jo. Dominici Manfii . Lucae 1761. fol. 
4. Voi. 

Tom.III. F f f Ley- 


Digitized by Google 


4TO 

Leyferi Policarpi Hiftoria Poetarum & Poematura mcdii Aìri . 
Halas Magdeburgi 1721. 8. 

Rerum Italicarum Script, ab an. JErx Chriftiana: D.adMCCCCC. 
a Ludovico Ant. Muratorio & Sociis Palatinis editi . Mediola- 
ni 1725. fol. Voi. 28. 

Hiftoria Principum Longobardorum , a Camillo Peregrino edita, 
cum notis , Diflertationibus &c. Francifci Maria: Pratilli . Nea- 
poli 1749. 4- Voi. 4. 

Edizioni di Autori particolari . 

A Gnclli , qui & Andreas , Liber Pontificai» , feu Vitae Pon- 
tificum Ravennatum , cum Praefationibus & Obfervationibus 
Benedirti Bacchimi Ord. S. Bened. Mutinae 1708. 4. 

Anaftafii Bibliothecarii Liber Pontificai» , feu Vita: Romanorum 
Pontificum . Moguntix 1602. 4. 

Eaedem , cum ejufdem Hiftoria Ecclefiaftica . Parifiis 1649. fol. 
Esedcm cum Diftertationibus & notis Francifci Bianchini . Ro- 
mx 1718. &cc. fol. 4. Voi. 

Eatdem cum notis & obfervationibus Joannis Vignolii . Roma: 
1724. 4. 3. Voi. 

Anonymi Ravennati Geographia , feu Chorographia , cum notis 
Placidi Porcheron Congr. S. Mauri . Parifiis 1688. 8. 

Eadem cum notis Jo. Gronovii . Lugduni Batav. 1698. 8. 

Eadem . Ibid. 1722. 4. 

S. Anfelmi Cantuarienfis Archiepifcopi Opera, editore Gabriele 
Gerberon Cong. S. Mauri . Parifiis . 1675. fol. 

Eadem cum Supplemento . Ibid. 1721. fol. 

Aratoris Subdiaconi Atflus Apoftolorum Petri & Pauli, Libri duo. 
Mediolani 1469. 8. (*) 

lidem cum Comment. Arrii Barbofa: . Salmanticat 1S16. 

Iidem . Bafilete iyj7. 

Attonis Vercellenfis Epifcopi Opera omnia a Carolo del Signore 
ex Comit. Burontii edita . Vercellis . 1768. fol. 2. Voi. 

Boetii Anicii Manlii Torquati Severini Opera omuia . Bafilese . 
Henricpetri 1S70. fol. 

Ejufdem de Confolatione Philofophise Libri V. cum expofitione 
B. Thom* , & Verfione Germanica . Nuremberg* . 1473. 

Iidem 


(*) V Edizione di Aratore fatta berina ; tua fi 4 poi conofciuto , che è 
in Milano nei 14 69. 4 (lata legnata full’ corfo errore di (lampa nel detto Catalo* 
autorità del Catalogo della Biblioteca Bar- ga , e che ella è del ijeg. 
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Iidem , cum ejusdem expofitione . Ib. 1475. fol. 

Iidem , cum Notis Variorum . Lugduni Batav. 1671. 8 . 

Iidem cum interpretatione & notis Petri Callyi ad ufum Del- 
pbini . Parifiis 1680. 4. 

( Reliquaj vide ap. Mazzucchelli Scritt. Ital. ) 

S. Brunonis Aftenfis , Signicn/is Epifcopi , Opera omnia a Mauro 
Marchefio Mon. Cafinenfi edita . Venetiis 1651. fol. 2. Voi. 
Caffiodori Magni Aurelii Senatori? Opera omnia , ex editione Jo. 

Garetii Congr. S. Mauri . Rotomagi 1679. fol. 2. Voi. 
Complexiones in Epiftol. Apoitolorum , in Adta & Apocalypfim . 
Fiorenti*. 1721. 8. 

Ennodii Magni Felicis Opera , ex editione Andre* Schotti S. J. 
Tornaci 1610. 8. 

Eadem audtiora & emendatiora ex editione Jacobi Sirmondi 
S. J. Parifiis 1611. 8. 

Eadem ( Voi. I. Oper. Sirmondi . Paris. \ 6 g 6 .) 

Fulberti Carnotenfis Epifcopi Opera a Carolo de Villiers edita. 
Parifiis 1608. 8. 

Gerberti ( qui poftea Silvefler II. P. M. ) Epiftol* a J. B. Maflono 
edit* . Parifiis 1611. 4. 

Eaedem audtiores ( Voi. II. Script. Hiftor. Francorum Andre* 
du Chefne ) . 

Gratiani Decretum , feu Concordantia Difcordantium Canonum. 
Argentin* 1471- fol. 

Idem . Mogunti* 1472. fol. 

Idem Gregorii XIII. juflu emendatum . Rom* 1584. 8. * 

Gratiani Canones Genuini ab Apocryphis difereti , audl. Carolo 
Berardo . Taurini . I7J2. 4. 4. Voi. 

S. Gregorii Magni Rom. Pont. Opera. Parfiis 1518. fol. 

Eadem . Badie* Frobenius 1561. fol. 

Eadem a Petro Tuflìanenfi edit* . Rom* 1588. &c. fol. 6 . Voi. 
Eadem ex editione Monachorum Congr. Sancii Mauri . Parifiis 
1705. fol. 4. Voi. 

I Morali fopra Giob , tradotti da Zanobi da Sfrata . Firenze 
1481. fol. 2. Voi. 

Gli ftefiì tradotti dal medefimo . Roma 1714. &c. 4. 4. Voi. 
Lanfranci Archiepifcopi Cantuaricnfis Opera edita a Luca Dachc- 
rio . Parifiis 1646. fol. 

Leonis Marficani Oftienfis Epifcopi, Chronicon Cafinenfe, a Pe- 
tro Diacono continuatum . Venetiis 1513. 4. 

Idem cum notis Matth*i Laureti . Neapoli 1616. 4. 
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Idem cum nótis & Diflertationibus Angeli de Nuce Abb. CaG- 
nenfls . PariGis 1668. fol. 

Papix Elementarium , feu Lexicon . Mediolani 1476. 

Idem . Venetiis 1496. fol. 

S. Paulini AquilejenGs Patriarchi Opera a Jo. Francifco MadriGo 
Congr. Oratsorii .''Romae edita. Venetiis 1737. fol. 

S. Petri Damiani Opera , a Coftantino Cajetano CaGnenG edita, 
Romae 1606. &c. foL 4. Voi. 

Eadem . PariGis 1663. fol 4. Voi. 

Petri Diaconi CaGnenGs Liber de Viris lllullribus CaGnenGbus cura 
notis Joannis Bapt. Mari . Romae 1655. 

Idem cum ejusdem notis . PariGis 1 666. 8. 

Petri Lombardi , Libri IV. Sentenciarum . Norimbergae 1474. fol. 
Idem . Venetiis 1477. fol. 

( Alias innumeras vide ap. Fabric. Bibliot. Lat. Med. &“ Inf. Aitai. 
Voi. V. p. 263. & ap. Lipenium Biblioth. Theolog. ) 

Ratherii VeronenGs Epifcopi Opera ( Voi. I. Spicileg. Dacherii). 
Eadem audio ria cum differtationibus &c. edcntibus Petro & 
Hieronymo Balleriniis . Veronae 176S. fol. 2. Voi. 

Salernitana Schola , feu de valetudine tuenda. Antucrpiae 1162. 8. 
Eadem cum notis Renati Moreau . PariGis 1625. 8. 

Eadem ex reccnGone Zachariae Silvii . Roterodami 1649. 12. 

( Alias innumeras vide ap. Manget. Biblioth. Script. Medie. T.I 1 .P.II. 
p. 292. & Argelat. Biblioth. Script. Mediala». Voi. I. P. II. p. 740.) 
Theodulphi AurelianenGs Epifcopi Opera a Jacobo Sirmondo S. J. 
edita . PariGis 1646. 8. 

Eadem ( Voi. IL Oper. Sirmond. ) . 

.Vcnantii Fortunati Carmina Se Opufcula , cum notis Cbriftophori 
Broweri S. J. Moguntiae 1603. 4. 


IN- 
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INDICE DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO TERZO TOMO . 


A 

A Bino Tuoi Bagni famofi , pag. 6 5. 

Ablabio , fua Storia de’ Goti, p.44 
Adaloaldo Re de’ Longobardi , p. 7 6 
Adeiberto Figliuolo di Berengario li. Re 
d’ Italia , p. i6j 

Adelmanno Vefcovo di Brefcia , p.276 
Adone raccoglie in Italia le notizie pel 
fuo Martirologio, p. 196. 197 
Adriano 1 . Tua dottrina e Tuoi libri , pag. 

Agilolfo Re de’ Longobardi , pag. J6 
Agnello Storico , notizie delta fua vita , 
pag. 191. 191 « 

Alachi Duca di Trento , p. 7 6. 77 
Alberico di Porta Ravegnana Giurecon- 
fulto , notizie della Tua vita , p. 38]. 
384 

Alberico. Monaco di Monte Calino , Tue 
opere , p. 180 &c. Tue poefie , 30J 
fuo parere intorno al Decreto di Gra- 
ziano p. 30J fuo errore p. 396 
Alberico Maeltro di Dialettica in Parigi 
paQa a Bologna , e cambia in tutto 
parere , p. 382. 383 
Albino Cardinale , fua raccolta di Ca- 
• noni , p. 397 

Alboino primo Re de’ Longobardi in_* 
Italia , fuo Regno , e fua morte, pag. 
74 * 75 

Alcuino Maeltro nelle Scienze di Carlo 
Magno , p. 144 probabilmente egli 
avca fatti i fuoi lìudj in Roma , pag. 
145. (lima , in eh’ egli avea Paolino 
d’ Aquileja , p. iy6 e Teodolfo d*Or- 
leans p. 181 c Pietro Arcivefcovo di 
Milano, p. 189 

Aleflandro Abate di Telefe , fua (tona , 
p. 3 14. folenne favola da lui narrata , 
ivi 

Aleflandro di Traile , fe abitale in Roma 
F- 57 


Aleflandro IL Papa fcolaro di Lanfranco 
nel Monafiero di Bec , p. 261. 173 

Aleflandro III. Papa , fue leggi per le 
fcuole sacre , p. 249 onori da lui ren. 
duti all’ Univerfiti dì Bologna , pag. 
380. 381 

Alfani due Arcivefcovi di Salerno, loro 
Poefie , p. 304. 339 

Amalafunta figlia di Teodorico iitniica_> 
negli ftudj , p. 1 1. fua Reggenza , e 
protezione da lei accordata agli ftudj, 
p. 12. rende i beni paterni a’ figliuoli 
di Simmaco e di Boezio , p. la. 13. 
fua morte , p. 14 

Amalfi faccbeggiata da* Pifani , p. 3 61 
fe in quella occafione essi ne portalle- 
ro feco il Codice delle Pandette , p. 
361 cc 

Amato Monaco Calìnefe Poeta , p. 304 
fuo Poema , ivi N. 

Ambrogio Autperto , notizie della fua 
vita, e delle fue Opere , pag. 121 
122 

Anaflaflo Bibliotecario il vecchio , fe fùa 
mai vifTuto , p. ut 

Anafiafio Bibliotecario , notizie della fua 
vita , p. 192 &c fue Opere p, 193. 
194-s’ei fia autore delle vite de’ Pon- 
tefici 194 cc. 

Anafiafio Cardinale diverfo dal Bibliote- 
cario, p. 192 

Andrea Prete Bergamafco , fua Crona- 
ca , p. 213 

Andrea Prete dotto in Milano, p. 299 

S. Anfelmo Arcivefcovo di Cantorbery 
fua nafeita e fuoi ftudj , p. ad 3 ec. 
fua vita e fue Opere , p. 264 elogio 
di effe e del loro autore ivt cc. fa ri- 
forgare la filofofia , p. 328 ec. pruo- 
va dell’efiftenza di Dio da lui trovaca , 
pae. 3^9 

Anfelmo Scultore del XII. fccolo , pag. 
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.A » felino Vefcovo d’ Havelberga , fu» 
lettera a Eugenio III. p. joa ec. 

S. Anfelmo Velcovo di Lucca , ove na- 
fcefie , p. 285. fua vita ivi dee. fue 
Opere , p. 28 6 

Anfprando Re de’ Longobardi , p. 77 
Antiquario ne’ Mona fieri chi folle , p.27 
Aproniano . V . Turcio . 

Aratore Suddiacono allevato in Milano , 
pag. 3 5 notizie della fua vita e delle 
opere da lui compolle, p. 41. 41 , an- 
tica edizione di esso luppolta , p. 410 
Archiatri , loro Conte , che autorità a- 
veffe , p. 37. 38 

Architettura , fe da’ Goti riceverle dan- 
no , p. 66. &c. flato peggiore di es- 
fa fotto de’ Longobardi p. ij 6. fab- 
briche magnifiche intraprefe ne’ fe- 
coli XI. , e XII. p. 403. 404 ec. 
Arderico Salernitano . V . Salernitano 
Anonimo 

Arduino Marchefe d’ Ivrea e Re d’ Ita- 
lia , p. 243 

Atgelati fuoi errori emendati , pag. 118 
188 ec. 290. ec. 

Ariberto Re de’ Longobardi , p. 77 
Arioaldo Re de’ Longobardi , p. j6 
Ariperto Re de’ Longobardi , p. 7 6 
Arnaldo da Brefcia fa i fuoi fiudj in Fran- 
cia, p. 275 

Arnaldo Prete Macfiro in Milano, p. 230 

. >S« 

Arnolfo Re di Germania , e d’Italia, e 
Imperadore , p. 1 66 
Arnolfo Storico Milancfe , notizie della 
fua vita , p. 3 1 1 

Arnolfo Vefcovo di Lifieux viene a fiu- 
diar le leggi in Italia, p. 382 
Arrigo Chenco del Monallero della Pom- 
pofa , fua relazione di quella Bibliote- 
ca , p. 285 

Arrigo I. Imperadore e II. Re di Germa- 
nia e fuo regno , p 243 
Arrigo li. Imperadore , fuo Regno , p, 
>44 

Arrigo III. Imperadore , fuo Regno , p. 

. 244 , 

Arrigo IV. Imperadore , e V.Rc di Ger- 
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mania , fuo Regno , p. 24; 

Arti Liberali , loro flati a’ tempi de’Go* 
ti ,.p. <53. 64 ec. a’ tempi de’ Longo- 
bardi, p. 135 8tc. nel nono e decimo 
fecolo , p. 239 &c. nell’ undecimo e 
duodecimo , p. 398. 399 ec. 

Adolfo Re de’ Longobardi , p. 77. fue 
leggi . P- «34 

Afirotabio d’argento nell’undecimo feco • 
lo, p. 339 

Aftrologi cacciati da San Gregorio, pag. 
tot. loz 

Aflronomia coltivata da’ Monaci Cafi- 
nefi, p. 339 

Atalarico figlio di Amalafunta , fuo ca- 
rattere , e fuo regno , p. 12 &c. rin- 
nova e riforma le fcuole in Roma , p. 
13. fua morte , p. 14. fua premura di 
confcrvare i monumenti antichi, p .69 

S. Atanafio Vefcovo di Napoli fuo tape- 
re , e fatiche a prò della fua Chiefa , 
p. 1 96. pitture di cui adorna più Chie- 
fe, p. .41 

Attone Monaco Cafincfe , fue Opere 
Mediche , p. 335 

Attone Velcovo di Vercelli provvede al- 
le fcuole della fua biocefi , p. 170. di 
qual patria fosse , p. 199 &c. fua vi- 
ta , e fue Opere , p. 200 & c. 

Avieno figlio di Faullo , ed Oratore , p. 
39.40 

Autari Re de’ Longobardi , p. 75. 

Autperto Abate di Monte Calino , fue 
opere , e libri da lui donati al Mona- 

. fiero , p. 1 90 

Autperto Ambrogio .V. Ambrogio Aut- 
perto 

Azzone Maellro in Milano, p. 231 

B 

della T) Aila Arrigo Giureconfulto , p. 

L) 384. 390. 391 

Ballerini , loro edizione delle Opere di 
Ratcrio colla vita di elio p. 201. loro 
diilertazione filile antiche collezioni 
de’ Canoni , p. 392 

Bandino Teologo , fe da lui prendete-.^ 

Pie- 
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Pietro Lombardo in gran parte le fue 
fentenze , p. 971 

Baronio , fuoi errori, p. 18 J - 281. 189 
Bayle fuo fcntimcnto incorno a S.Grego- 
rio ii grande , p. 113 
Bec Monadero,fue fcuólc fatte celebri da 
Lanfranco e da S.Anfelmo p. 160.26; 
Bellatore , Opere da lui intraprefe ad 
irtanza di CalTiodoro , p. 25 
Belle lettere , loro italo a' tempi dc’Go- 
ti , p. 3 1 ec. a’ tempi de* Longobardi 
p. la j ec. nel nono e decimo iecolo , 
p. 20; ec. nell’undccimo e duodecimo 
p- 298 ec. 

Benedetto Priore di S. Michele della 
Chiufa , fentimenti a lui attribuiti , 
pag. 253 

S. Benedetto fua traslazione controverfa 
pag. m 

Beneventano Anonimo , fua fioria , p. 
a 24 ec. 

Bennone Card, vita di Gregorio VII. da 
lui fcritta con fanatifmo, p. 233 fu 
fcifmatico , c inventò favole per is* 
ereditare i Romani Pontefici , ivi N. 
Berengario I, Re d’ Italia e Imperadore , 
fue vicende p. 166 cc.fua morte,p.i$7 
Berengario II. Re d’ Italia , p. 157 
Bergamo , Poema di Mosi in lode di 
quella Città , p. 308 V . Mosè 
Bernardo da Pila Protelfor di Teologia in 
Parigi , p. 274 

Bernardo Monaco di Ravenna , dotto in 
Medicina, p. 355 

S. Bernardo , raccomanda Pietro Lom- 
bardo all’ Abate di S. Vittore in Pari- 
gi , p. 258 

Bernardo Re d’ Italia , fue vicende , p. 
157. 181 

Bertarido Re de’ Longobardi , p. 7 6 
Bertario Abate di M. Catino fuo elogio, 
e fue Opere , p. 190 ec. 23 6 
le Beuf,fua opinione elaminata,p.iis ec. 
Biblioteca aperta da Cafsiodoro nel fuo 
Monaftero, p. 21. 23. ogni Monade- 
ro avea comunemente la fua , p. 2 6- 
copia grande di Codici in quella di 
Monte Calino , p. 190. 23 6 . 284. al- 
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• tre Biblioteche Monadiche . V. Bob* 
bio , Pompofa , Pefcara . 

Biblioteca della Chiefa di Milano incen- 
diata , p. 255 

Biblioteca delia Chiefa Romana , in qua- 
le dato fofse al tempo de’ Longobardi 
p. 88. 89 ec. e leggi ivi N. e nel no* 
no e decimo fecolo, p. 171. nell’unde- 
cimo e nei duodecimo , p. 255 

Biblioteca Palatina in Roma fe folle data 
alle fiamme da S. Gregorio , p. 102 ec 

Biblioteche didrutte nei tempi barbari , 
p. 87. 171 

Bibliotecari della Chiefa Romana loro 
ferie , p. 93. 172. 253 interrotta vcr- 
fo la metà del fecolo XII. ivi 

Biffi Ambrogio , dotto nella lingua Gre- 
ca , p. 198. 299 

de Blainville, fua calunnia contro di Boe- 
zio , p. 50 

Bobbio fuo Monadero celebre per eli 
fluidi p. 1 18 fua fondazione, ivi , fua 
Biblioteca , p. 16 o. 171 ec. Gerberto 
detto poi Silvedro II. vi fa rifiorire gli 
ftudj , p. 23» 

Boezio figlio del Filofofo , elogio che 
ne fa S. Ennodio , p. 4 1 

Boezio il Filofofo , fua nafeita , e Con- 
forto di lui e degli altri di fua famiglia t 
p. 45 ec. lodi a lui date dagli Scrittor 
de’ tuoi tempi , p. 4 6 fe lhidiaffe in 
Atene , p. 47 Opere da lui fcritte, p. 

47 ec. ricerche fulle cagioni , fui luo- 
go , fui genere della fua morte , p. 

48 ec. culto , che gli fi rende in Pa- 
via , p. 54 chi aveffe a maglie, ivi 

Bologna , origine della fua Unìverfità , 
fe debbafi a Teodofio 11 . p. 357 fe ivi 
tenesse fcuola di Leggi Lanfranco Ar- 
civefcovo di Cantorbcry, ivi ec. altre 
fcuole che vi erano ne’ tempi più an- 
tichi , p. 159. afio. 3 69 quando co* 
minciasse a infegnarvifi la Giurifpru- 
denza , p. atfo qual origine ivi avesse 
cotale lludio, p. 369. 372 fama a cui 
predo sali per esso , p. 374 privilegi 
ad essa accordati da Federigo I. pag. 
375 onori avuti da’ fommi Pontefici 
p.380 
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p. 3 So. 381 concorfo ad essa di fi li- 
nieri fin dal fecoloXIl. p.381. 382 ec. 
Audio di Canoni introdottivi , p. 390 
per cui fi accrefce il numero degli 
ltranieri , p. 3 96 Metropolitana di 
quella Città quando fabbricata , p g. 
404 Torre degli Afinelli quando innal- 
zata , p. 406 

Boni zone Vel'covo di Sutri , e poi di Pia- 
- ccnza , fua vita e fue opere , p. api. 
e 392 

Brclccllo già Città Vescovile, p. 80 
Eruckcro , accufe da lui falfatnente date 
a San Gregorio , p. 99. 100 cc. 

Bruni Leonardo, fua opinione intorno 
l’origine della lingua Italiana, p.V. 
S. Brunone Vel'covo di Segni , notizie 
della sua vita , p. 281. a8a &c. fuc 
opere , p. 283 ec. 

du Buat fua opinione intorno al diflinguer 
due Calfiodori , p. 3 
Bulgaro Giureconl'ulto , notizie della fua 
1 vita , e de’ Tuoi lludj , p. 377 ec. 
Burgondio Giureconl'ulto Pilàno , fua 
età , e fuoi onorevoli impieghi , pag. 

300. 301 fue traduzioni dal Greco, p. 

301, 302 cc. 

C 

C Accia Ferdinando , fua contefa col 
Muratori intorno a Moaè da Berga- 
mo^. 309 

CalTaro Storico Genovefe , fue notizie , 
p. 3 tz. 313 

Campano Novarefe vissuto nel XIII. fe- 
colo , p. 338 

Canapone Monaco di Farfa , p. 23 5 
Canoni raccolti da Dionigi il piccolo, p. 
a; fife- da S.Anfclmo Vefcovo di Luc- 
ca p. 25 1 da Bonizone Vefcovo di Su- 
tri poi di Piacenza , p. 2 92. 392 altre 
raccolte limili , e dissertazioni fu di 
esse de’ fratelli Ballerini , ivi . De- 
creto di Graziano , V. Graziano . Stu- 
dio di e &i introdotto in Bologna , pag. 
390. antichi (oro interpreti, p.395 ec. 
Carlo L detto Magno conquida il Regno 
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de* Longobardi , pag. 77. fuo elogio, 
p. 141 fife. Deve agl’italiani il primo 
volgerli eh’ ei fece agli lludj , p. 143 
impara la Gramatica da Pietro da Pi- 
fa , ivi ec. uomini dotti da lui cono- 
feiuti in Italia , p. 143 ec. fe mandaf- 
fe a Pavia un Monaco Scozzefe a te- 
nervi fcuola , p. 147 fi vale degli Ita- 
liani a far ril'orger le lettere in Fran- 
cia , p. 132 &c. Maeltri da lui condot 
ti da Roma in Francia , p. 133 &c. 
altri uomini dotti da lui chiamativi, p. 
134 cc.fua morte p. 137 onori da lui 
renduti a Paolino d’ Aquileja , p. 174 
175 a Teodolfo Vefcovo d’ Orleans, 
p. 177 &c. mezzi da lui uditi per ec- 
citare allo Audio i Vefcovi , p. 184 Iti- 
mi in cui avea Pietro e Odeiberto Ar- 
civescovi di Milano , p. 189. 190 fua 
tenerezza per Paolo Diacono , p. 2 19 
ec. fe fondasse la Scuola Medica di 
Salerno , p. 347 

Carlo II. il Calvo Imperadore e Re d’I- 
talia, p. Ifi3 

Carlo III. il Grosso Imperadore e Re di 
Italia , p. ifif. 1 66 

Carlomanno nipote di Carlo il Calvo Re 
d’ Italia , p. ig 3 

CartaGeografica fatta dipingere dal Pon- 
tefice Zacchera , p. 138 

Cartello , fua dimofirazione dell’ efiften- 
za di Dio , presa da S. A n l'elmo , p. 
3*9 

Cafauria , V. Pefcara • 

Calino , V. Monte Calino . 

Caffiodoro Magno Aurelio Senatore non 
ben didimo da un altro Cadiodoro fuo 
padre , p. 3 fife. Qiui fosscr gli ono- 
ri e le cariche del primo , e quai del 
fecondo p. 4 &c. altri fuoi celebri 
antenati , ivi . notizie appartenenti 
al fecondo , cioè ai celebre Caffiodoro 
p. 7 fife. quando fosse scelto da Teo> 
dorico a fuo Minidro , ivi cc. impie- 
ghi da lui fodenuti in Corte , p. 8. 
9 ec. fa che Teodorico protegga e o- 
Dorigli dudj, p. io fife, fe all’osca, 
rione della morte di Boezio li ritirasse 

dai- 
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dalla Corte , p. li &c. tua condotta 
nel regno di Atalarico p. 12 &c. ono- 
- ri da lui ottenuti , p. ij favorito an- 
cor da Teodato e da Vitige p. 14 fi ri- 
tira dalla Corte al Monaficro , ivi , e 
p. 15 opere da lui comporto in Corte 
p. ij Apologia del fuo ritiro da essa 
p. 16. e 17 &c. procura , ma invano , 
che fia in Roma un pubblico Professor 
di S. Scrittura , p. ai Monastero da lui 
fabbricato , ivi , promuove in esso 
tutti gli fludi 1 p-ii Biblioteca da lui 
aperta nel suo Monattero , p- a} ope- 
re da lui ivi comporte, ivi &c. opere 
fatte comporre da altri p. 24 &c. lu- 
cerne ed orologi da lui trovati , p. 2 j 
iua morte , p. 2 6 

Cava Monifiero di, sua Chiefa ornata di 
pitture fui finire del fecolo undecimo, 
399 c 400 &c. 

Ccleflino li. fa i suoi fludj in Francia , p. 
>71 

Chiavenra , se ivi fosse prigione Boezio 
P>g- 5 * 

Cipriano Fiorentino Giureconsulto , fue 
} notizie , p. 3S4 

Cividal del Friuli , fcuola ivi fondata da 
Lottario I. p. 139. tfio 
Claudio Abate di Classe sue opere , pag. 

• 113 ec. 

Claudio Vefcovo di Torino , fua vita , 
p. 185 &c. Errori da lui sofienuti , p. 
lStf non fi propagarono per l’Italia, 
ivi , taccia di plagiario apportagli , p. 
18 t fue opere , ivi e N. fua morte . 
188 

Clefo Re de’ Longobardi , p. 75 
Clemente , Monaco Scozzefc di tal no- 
me , che fi pretende venuto io Fran- 
cia a' tempi di Carlo Magno , p. 148. 
Codice . V. Teodofio e Giufiiniano . 

S. Colombano fua venuta in Italia , e fue 
opere , p. 119 ec. 

Collezioni de’ Canoni . V. Canoni . 
CmaciitusMigifler che voglia dire.p. 1 38 
Comasco Anonimo , fuo Poema fulla 
guerra tra Milane!! e Comafchi , p. 
307. 308 
Tom. III. 


Como , deferizioni fattene da S. Eniio- 
dio e da Caifiodoro, p. 40 (tatua di 
Bronzo ivi rubata p.64.65 fua infelice 
guerra con Milano , p. 24; deferitta 
da un Poeta Anonimo , p. 307 &c. | 
Concilio , o Conciliabolo di Rheims . V. 
Kheims . 

Cordata Ab. Giulio lodato , p. 3 69. N. 
Corrado 1 . il Salico Re d’ Italia , pag. 
a 43 ec. 

Corrado II. Re d* Italia , p. 248 ec. 1 
Collante 11 . Imperadore , ipogliodi mo- 
numenti antichi da lui fatto in Roma e 
in Siracufa , p- 1 3 5 

Cortantino Affricano , e Monaco Cali- 
nesc , notizie della fua vita , p. 348. 
&c. fue opere e fue traduzioni , pag. 
34 » 

Cortantino Siciliano Poeta Greco, p. 299 
Collanza , trattato di pace ivi ((abilito, 
p. a 47 

Coliamo Vefcovo di Milano, p. 117 
Cremona , fcuola ivi fondata da Lotta- 
rio I. p. 159. 1 fio tua Torre quando 
innalzata , p. 408. 407 
Crefcimbeni traduce le vite favolose de’ 
Poeti Provenzali del Koltradamus , p. 
320. 321 

Crifolao . V. Pietro Gramolano . 

Crifopoli . V. Parma . 

Crociate , qual eff.tto ne provenirti; alla 
Letteratura , p. 148 
Cuniberto Re de’ Longobardi , p. 76-77 
onore da lui conceduto a Felice Gra- 
malico, p. 119 

D 

S. T'V Amiano Vefcovo di Pavia , fuo 
JL/ elogio , p. 117. 118 
Damiano . V. Pietro . 

Dante ; efame di un fuo pafso intorno 
1 ’ origine della Poefia Italiani , p. 3 19 
fuo fentimento intorno ai dialetti Ita- 
liani , XXI. 

S. Dazio Vefcovo di Milano , Cronaca a 
lui falfamente attribuita , p. 44. jii 
G g g De- 
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Decretali raccolte da Dionigi il piccolo . 
pag. 28 

Denina , Tua apologia de’ Longobardi , 
p. 78 Tua opinione cfatninata , p. 141. 
Defiderio Abate dì Monte Calino, poi 
Papa Vittore lll.fua diligenza nel rac- 
cogliere Codici , p. 284 nuova fabbri- 
ca e ornamenti della Tua Chiefa , pag. 
3PS>. 400 

Defiderio ultimo Re de’Longobardi,p.77 
Deusdedit fua raccolta di Canoni , p.3 92 
Deuterio Maefiro in Milano , p. 34. 35. 
Ì 9 ‘ 

Dialettica rinnovata da Lanfranco e da 
$. Anfelmo , p. 328 
Dionigi il Diacono e Medico, p. 58 
Dionigi il piccolo , notizie della fua vi- 
ta p. 27 &c. Opere da lui compofte , 
fingolarmente intorno la Cronologìa , 
pag. 28 

Domenico Abate di Pefcara , dotto in 
Medicina , p. 3 5 j 

Domenico Patriarca di Grado, fua let. 
tera contro gli errori de’ Greci , pag. 
292. 293. 2 99 

Donizone , fuo Poema Culla vita della 
Contclla Matilde , p. 307 
Drufi Lucio Poeta Italiano , fe vi velie 
nel fecolo XII. p. 327 
Dungalo Maefiro in Pavia , chi fole p. 
itSo ec. fua opera in difefa delle Sacre 
Immagini , ed altri fuoi libri , p. 161 
ec. probabilmente fi debbon ammet- 
tere due Scrittori di quello nome , p, 
16} ec. 

E 

E Loquenza coltivata a tempo de’Go- 
ti p. 4 1 Sic. pofeia trafeurata per 
lungo tempo, p. 123. 303. 304 
Elpide , fe fotfe moglie di Boezio , pag. 

54 &e * . 

Elpidio Kufiico . V. Rufiico . 

S. Ennodio Vefcovo di Pavia , onde foa- 
fe natio p. 34 notizie della fua vita , 
e de’ fuoi liudj,ivi &c. non tenne mai 
fcuola p. 35 entra nel Clero p. 37 fuo 


ICE 

Velcovado , fua morte , e fue opere , 
p. 38 ec. 

Epifanio Diacono di Catania asside al fe- 
condo Concilio Niceno p. 197 
Epifanio Scolafiico traduce dal Greco la 
Storia Ecclefiafiica , p. 25 
S. Epifanio Veicovo di Pavia ottiene da 
Odoacrc il rifioramento della Città , 
pag. 3. fua morte , pag. 37 
Era Crifiiana da chi trovata , p. 28 
Erarico Re de’ Goti fuo brevissimo Re- 
gno , p. 19 

Erchemperto Monaco , fua vita , e fua 
Storia , p. 224 

Erote , Scrittore di Medicina, p. 3 $ S 
Eteriano . V. Ugo , e Leone . 

Eugenio li. Papa fua dottrina, p. 173. 

F 

F Aenza , fcuole che vi erano nell’un- 
decimo fecolo, p. 251 
Falcando Ugo . V. Ugo . 

Falcone Beneventano , fua Storia , pag. 

Farfa , Monafiero , carte antiche ivi fer- 
bate , p. 294 

Faricio Monaco , dotto nella Medicina, 
p. 3 J 6 

Faufio Monaco , fua vita di S. Mauro . 
p. 120 

Faufio Oratore e Poeta, p. 39. 40 
Federigo I. lmperadore fuo carattere e 
fuo Regno p. 247 onori da lui renduti 
e privilegi accordati a’ Giureconl'ulti 
Bologne! e a’ loro fcolari , p. 375. 

Federigo , poi Stefano IX. Papa , fua 
difputa co’ Greci , p. 293 
Felice Gramatico in Pavia, p. 129 
Felice Retore emenda un Codice di Mar- 
ziano Capella , p. 32 fatto Qj_ie fiore 
da Atalarico p. 41 il padre di lui fa- 
molo Oratore in Milano , ivi 
Felice Vefcovo di Ravenna fue vicende, 
e fue opere , p. 1 16 Sic. 

Fermo , fcuola ivi fondata da Lottario I. 
p. 139. 160 

Fcr- 
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Ferrar», fc ivi prima che altrove fi co- 
minciaffe a ufare la Poefìa Italiana , 
p. 323 ec. fua Ifcrizione efaminata 
313. e 324 ed ivi N.fuo Duomo quan- 
do fabbricato , ivi , e 40; 

Ferrari Guido fuaDifiertazione Alila mor- 
te di Boezio , p. j a fua lettera intor- 
no alla patria di Pier Lombardo , pag. 
767 

Feudi , loro origine , p. 75 
Filofofia , fiato di ella a tempo de’ Goti 
p. 44 &C.J46. 47 trafeurata del tutto 
a’ tempi de’ Longobardi , p. 130 e nel 
nono e nel decimo fecolo p. 230 &c. 
flato di etti nell’ undccimo e nei duo- 
decimo p. 327 &c. ri forge per mezzo 
degli Italiani , Angolarmente di Lan- 
franco e di S. Anfelmo , p. 328 
Firenze , fcuola ivi fondata da Lottario I. 
p. 139. 100 

Flaviano Gramatico in Pavia , Maeflro 
di Paolo Diacono, p. 139 
Fleury , fuo fornimento intorno a’ Dia- 
logi di & Gregorio , p. 98 
Folco , o Folchetto di Marfiglia Poeta 
Provenzale , ricerche intorno alla fua vi- 
ta , e errori di più Scrittori nel ragio- 
narne , p. 3 2 1 ec. 

Fortunato di Vercelli , detto il Filofofo 
de’ Longobardi , chi folle , p. 131 
Fozio fuo Pentimento intorno a’ Dialogi 
di S. Gregorio , p. 97 &c. 

Francia , gli Italiani vi fanno riforger le 
Scienze a’ tempi di Carlo Magno pag. 
15» &c. e nel fecolo XI. e XII. p.261 
adì &c. 1 66 328 &c. 3S4 V. Lan- 
franco , Anfelmo , Pietro Lombardo , 
Lodolfo, Bernardo da Pifa, Giordano 
da Clivi Piacentino . Molti Italiani vi 
vanno a coltivare gli fiudj Sacri , p. 
274 &c. 

Fulberto Vefcovo di Chartres se fotte.» 
Frauccfe o Italiano p. ay 6 &c. fua vi- 
ta , e morte , ay8 fue opere ayp 


G 

G Aret , fua edizione dell’ Opere di 
Cafliodoro , p. y 

Garibaldo Re de’ Longobardi , p. <59 
Garioponto Scrittore di Medicina , p. 
J5S 

Gatti Antonio , fue opinioni confutate, 
p. yy. tyo. &c. 2 60 
Gelalto li. Papa fua dottrina , p. 277 
Genova , fue Storie fcritte per ordine 
pubblico , p. 3 12 &c. 

Gerberto . V. Silvefiro II. 

Gherardo detto da Cremona, fe fotte Ita- 
liano o Spagnuolo , p. 333 &c. conte- 
fe perciò nate , ivi . ec. nuovi argo- 
menti per dirlo Cremonefe.p. 337 N. 
elogio che ne fa Francefco Pipino , p. 
334 &c. fuoi fiudj, e fue traduzioni 
dall’Arabo, p. 337 ec. 

Gioachino Abate , accufa la dottrina di 
Pier Lombardo intorno alla Triniti , 
p. 17» 

Giona Abate , fuo elogio e fue opere , p. 
1 19 ec. 

Giordano da Clivi Profettorc in Francia 
p. 329 &c. 

domande o Giordano fua Storia de’Go- 
ti, p 43. 44 

Giovanni Abate di Monte Calino fue 
opere, p. 203 &c. 

Giovanni Abate di Subiaco fa ornar di 
pitture una fua Chiefa , p. 399 
Giovanni Maeflro in Milano , p. ìyi 
Giovaniccio di Ravenna , fua Angolare 
perizia nella Lingua Greca, p. 1280- 
nori da lui ricevuti in Coflantinopoli , 
ivi . fua morte infelice , p. 129 
Giovanni da Milano creduto autore dei 
verfi della fcuola Salernitana , p. 333 
Giovanni Diacono Napoletano , fue vite 
de’ Vefcovi di quella Chiefa , p. 193 
Giovanni Diacono Romano , fua vita di 
S. Gregorio , p. 193 

Giovanni di Cornovaglia , accufe da lui 
date a Pietro Lombardo , p. 272 
Giovanni o Giovancllino Abate di Fes- 
G g g a cam 
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cam , dotto in Medicina , p 333 cc. 

Giovanni Italiano ProfctTordi Filotofia in 
Collanti nopoli , lue diverte vicende, 
p.j 30 &c. ino metodo nell’infegnare , 
c nel difputare , c Tuoi errori , p. 3 3 1 
&c. fue opere, p .333 

Giovanni Moaaco Calinefc , fue opere 
Mediche , p. 353 

Giovanni Monaco del Voltorno , fua Ilo» 
ria, p. .94 

Giovanni Monaco di Cafauria o Pcfcaru , 
fua Storia , p. 294 

Giovanni Monaco di Farfa , fua Storia , 
p. 294 

Giovanni Vefcovodi Napoli, pitture per 
fuo comando fatte , p. 138 

Girolamo . V. Guido e Girolamo . 

Giudizi di Dio , che fodero , p. 84 

Giureconlulti , lor moltitudine in Italia, 
p. 375 privilegi loro accordati , pag. 
37 6 Sic. 

Giurisprudenza , dato di elfa a tempo de’ 
Goti , p. 59 Sic. a tempo de’ Longo- 
bardi , p. 132 Sic. nel nono e decimo 
fecolo , p. 337 Sic. nell’ undecimo e 
duodecimo , p. 337 Sic. non mai trac- 
curata interamente, p. 358 &c. co- 
mincia a coltivarli con piò calore nell’ 
undecimo fecolo 3 39 alcuni in ella dot- 
ti in quello fecolo , ivi Sic. qual folfe 
l’ origine del rifiorire di ella , p. 350. 
Sic. V. Giureconfulti . 

Giulliniano 1. Imp. fua guerra contro de’ 
Goti , p. 14 Codice ed altre Leggi da 
lui pubblicate p. $0 Sic. quando rice- 
vute in Italia , p. 61 Sic. 

Giuftino Nipote e luccelfore di GiuQinia- 
no I- p. 19 

Godelberto Prete Poeta , p. 43 

Goffredo Malaterra , fua Storia della Si- 
cilia , p. 314 

Gofrido Vefeovo d’ Averfa , p. 376 

Gondeberga Reina de’Longobardi , p.75 

Gondaaldo Re de’ Longobardi , p- 7 6. 

Gofu Martino Giureconfulto , notizie 
della l'uà Vita e de’luoi liudj p-378.ee. 

Goti non vogliono un Re erudito , p. 1 a 
fine del loro regno in Italia , p. 19 fc 


I C E 

erti cagionassero danno all’ Architettu- 
ra , p. 66 ec. 

Gradenigo G iangirolamo , fua Apologia 
di S. Gregorio, p. 98 Sic. fuo Ragio- 
namento della Letteratura Greco-Ita- 
liana , p. 1 24 

Grandi, Guido fua controverfla col Mar- 
chefc Bernardo Tanucci fulle Pandette 
Pifane , p. 363 

Graziano Monaco , notizie della fua vita 
p. 393 fua compilazione di Canoni , 
intitolata Decreto , p. 393 &c. que- 
flioni intorno ai essa, 9-393 

Greca Lingua non mai del tutto dimen- 
ticata in Italia, p. 123. 124. 20$. ec. 
ap 3 &c. 

Grecia in qual ignoranza ella giacesse ne’ 
balfi fecoli , p. 123 

S. Gregorio 1 . il grande , fue patetiche 
descrizioni dello dato d’ Italia lotto i 
Longobardi, p. 79 &c.8i die. notizie 
compendiofe della sua vita , p. 93.ee. 
fue opere , e loro apologia , p. 97 ec. 
accufe dategli a torto per riguardo agli 
liudj , p. 99 &c. fe movesse guerra 
a’Macematici,p.iot. fe defse alle fiam- 
me la Biblioteca Palatiaa , p. ioa Sic. 
fe almcn ciò facesse delle opere di Ci- 
cerone e di Livio , p.107 ec. fe vietas- 
se il coltivare le belle Lettere p. 108. 
Sic. vuole uomini colti nella fua Cor- 
te , p. 1 io fe rovinasse i monumenti 
antichi di Roma , p. ita &c. 

Gregorio li. Papa , l'uà dottrina, p. ir J 

Gregorio III. Papa , fuo elogio , p. 101 
i«J . 

Gregorio IV. Papa , fua dottrina , p.173 

Gregorio V. Papa innalza Gerberto all* 
Arcivcfcovato di Ravenna , pagin. 
2 JI N. 

Gregorio VII. Papa , fa i fuoi liudj in_» 
Francia , p. 173 fue leggi per le feude 
Sacre, p. 348 

S. Gregorio vefeovo di Girgenti pag. 

utf N. 

Gregorio Fratello di S.Atanafio Vefeovo 
di Napoli , verlato nella Lingua Greca 
e Latina, p. ipS 

Gre- 
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Gregorio Monaco CaGnefe , Tue Poeti e. 

p- ?<>r 

Gregorio Mopaco di Farfa , tua Storia di 
quei Monallero , p. 29 3 continuata da 
Teodoino , ivi , e 294 
Grimoaldo Abate di Cafauria fa ornar di 
pitture le fue danze , p, 399 
Grimoaldo Re de’Longobardi , p. 7 6 fue 

i-eggi , p. 134 

Grossolano . V. Pietro Grossolano . 
Gualtero Maeftro in Italia , p. j j 1 
Guaderò Priore di S. Vittore in Parigi , 
accufe da lui date a Pietro Lombardo 
P- * 7 » 

Guarnerio . V. Irnerio . 

Guglielmo Bibliotecario , fue Vite dei 
Papi , p. J97 

Guglielmo IX. Conte di Poiciers , fue 
Pocfie Provenzali , p. 318 ec. 
Guglielmo della Puglia non fu Francefe 
ma Italiano , p. 30 6 notizie della fua 
vita , e fuo Poema, 307 
S. Guido Vefcovo d’ Acqui viene a Bo- 
logna ad appre ndcrvi le fcienze , pag. 
369 ed ivi N. 

Guido d’ Arezzo , notizie della fua vita, 
p- 339 in qual Monallero vivesse , e 
qual perfccuzioni vi soffrisse p. 340. 
&c. nuovo filicina di Mufica da lui tro- 
vato, p. 343. 34.4 

Guido Duca di Spoleti , Re d’ Italia e 
Imperadore , p. 1 66 
Guido e Girolamo Abati del Monallero 
della Pompofa , Codici da elfi raccolti 
per la loro Biblioteca , p, 284. 18;. 
condotta di Guido verfo Guido d' A- 
rezzo,p. 342 

Guido Lombardo uomo dotto in Francia, 
p. 27 6 

Guido Prete di Ravenna Storico, p. 319 
Guido Maeliro in Milano , p. z j 1 
Guido e Pictrolino pittori del fecolo zìi. 
p. 400 N. 

Guido Bolognefe pittore del zi 1. fecolo 
p. 401.403 

Guimondo Vefcovo d’ A verfa , p. 17 6. 


421 


H Uet , fua asserzione ingiuriofa alla 
Italia confutata , p. 938 

I 

T Acopo di Porta Ravegnana Giurecoil- 
J fulto , notizie della fua vita , p. 380 
Jacopo Veneziano dotto nella LinguaGre- 
ca , p. 303 

Ildebrando Re de’ Longobardi , p. 77 
Ilderico Caiincfe , fua Elegia , p. 107. 

detto anche Filosofo , p. 230 
Ildobaido Re de’ Goti , fuo brevissimo 
Regno, p. 19 

Inghilterra , Itudio delle Leggi recatovi 
dagli Italiani , p. 389 
Ipazio . V. Patrizio . 

Irnerio primo Professore famofo di Giu- 
rifprudenza in Bologna , p. 370 &c. 
notizie delia fua vita , p. 371 fue fa- 
tiche intorno a' libri legali , p. 373 
Italia in mano de' Barbari , p. 1. conqui- 
sta da’ Goti, p. 6 . 7 fiato infelice di 
essa nella guerra trai Goti e i Greci , 
p. 19 riconqui fiata da’ Greci , ivi , oc- 
cupata da’ Longobardi , p. 74 &c. fia- 
to infelice di essa fotto il lor regno p. 
77 &c- 94 conquifiata da Carlo Ma- 
gno , p. 77 in qual fenfo ella (la debi- 
trice a Cario del riforgknento degli 
fiudj , p. 142. 153 fiato di essa a’tempi 
di quello Imperadore , p. 156 e ne'duo 
fecali fusscguenti , p. id8* , p- 1 69. 
ec. e polca fino alla pace di Cofianza 
p. 243 &c. 

Ivone Maeliro di S. Pier Damiano, p.25 1 
fua raccolta de’ Canoni , p. 391 
Ivrea , Scuola ivi fondata da Lottario I* 
p. 1 J 9 

L Aborante Cardinale , fua raccolta di 
Canoni , p. 397 
Lamberto Re d’ Italia , p. ifit> 

Lampillat Ab. D. Saverio , fue opinioni 

cfa- 
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efaminate N. p. 178. 270. *71. 318. nc’ tempi barbari , p. 878S.171.mol- 

337 N. ti di elD portati in paefi tiranieri p.87. 

Landenolfo Monaco Cafinefe , fue Poefie &c. 171.171 emendati da Lanfranco 

p. 305 Arcivel'covo di Cantorbery p-zda ec. 

Landolfo Conte , dotto nella lingua Gre- e da S. Anfelmo di lui fuccessore . 

ca e Latina , p. 205 pag. 164 ' 

Landolfo il Vecchio Storico Milanefe no* Liguria ne’ badi tempi comprendeva fin- 
tizie della fua vita , p. 311 goiarmente la Lombardia , p.41 

Landolfo il giovine va agli fiudj in Fran- Lingua Italiana , ricerche intorno I’ ori- 
eia , p. 173 notizie della fua vita c gine di essa p. V. per qual ragione fi 

della fua fioria , p. 3 1 1 andasse avanzando a lenti passi p.zvm. 

Lanfranco Arcivelcovo di Cantorbery , e a ir. varj dialetti di essa , p. zzi.ee. 

fua nafeita e fuoi primi fiudj , p. ajp Liqtberto Re de’ Longobardi, p. 77 
fe fosse Professore di Legge atìo &c- Liutprando Re de’ Longobardi p. 77 fue 
P* 3 59 * 3S7 &c. è confiderato come leggi , p. 134 

uno de’ rifioratori degli fiudj in Fran- Liutprando Vefcovo di Cremona dotto 
eia, p.i 5 i e 338 &c. fuoi illufiri feo- nella Lingua Greca, p.aotf coltivatore 

lari p. 561 rinnova lo fiudio della Cri- della Poefia , ivi . fua nafeita , e fue 

tica , ivi &c. fue opere , p. »6t ec. diverte vicende , p. 215 Sic. fua fio- 
fa riforgere la Filofofia , p. 328 ec. ria, p. 226 fuo Vclcovado 127 fua ara. 
Leggi diverte , che aveano vigore in Ita- bafeiata a Coftantinopoli , e relazione 

lia ne’ baffi fccoli , p. 133 &c- 237. da lui fcrittane , ivi , fua morte , ed 

3 rii. maniera . che tenevafi nel pub- altre opere a lui attribuite , ivi 
biicare le nuove , p. 238. fin quando Lodolfoo Lcudaldo da Novara Professo- 
esse durassero , p. 365 re di Teologia in Rhejms , p. 274 

Leggi Romane feguite in Italia a tempo Lodovico I. il Pio Imperadore , p. 157. 
de’ Longobardi p. 133 &c. e a tempo fua morte , p. idj 
de’ Re Franchi , p. 237 &c. e nc’fe- Lodovico li. Imperadore p. 165 
coli feguenti , p. 3S1 , fe Lottarioll Lodovico III. Re di Provenza e Impe- 
ordinasse , che fi feguissero esse fole, radore , p. 1 66. 157 
p. 365 &c. fiudio di esse . V. Giuris. Lombardo Piacentino , Arcivefcovo di 
prudenza : trasporto de’ loro libri nei Benevento , perito ne’ Sacri Canoni t 
fccoli baffi , che lignifichi , p. 370 -p. 17 6 

Leone fratello di Ugo Eteriano, interpre- Longchamps , fuoi errori nella fua Storia 
te delle Lettere Imperiali in Collanti. della Letteratura Francefe , p. 37.125 
nopoii , p. 2 99 17 9 

Leone Marficano Vefcovo d’ Ofiia noti- Longino Flavio primo Efarco in Ravenna 
zie della fua vita e della fua Storta , p. p. 74 

394. 293 fuo passo efaminato.p. 352. Longobardi conqtiifian I’ Italia , p. 74 
Leone 11 . Papa , fua dottrina , p. nj ferie de* loro Re, 74. 75 &c.Ioroco- 

Leonc IV. Pap.: , fua dottrina , p. 173. fiumi e danni che dal loro regno ven- 

Monallerodi Rito Greco da lui fonda- nero all’ Italia, p. 75. 77 de. loro 

to in Roma , p. joà leggi , p. 133 ec. fabbriche de’ loro 

Leone Vefcovo di Catania , p. 117 Re, p. 135 

Leudaldo . V, Lodolfo . Lorenzo Diacono di Pifa , fuo Poema 

Libri , efcrcizio de Monaci nel ricopiarli fulla guerra de’ Pifani , p. 310 
p. za. 2 6. 87. 171 ec. emendati da Lottario figliuolo di Ugo Re d’Italia, 
uomini illufiri , p. 31 fcarfezza di effi pag. 167 

Lot. 
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Lottario 1 . Re d’Italia , fcuole pubbliche 
da lui fondate , p. 157 Sic. fua morte 
pag- iifj 

Lottario li. Re d’ Italia e Imperadorc , 
fuo Regno p. 246 le ordinasse , che 
fi feguisser foto le leggi Romane , p. 
3«J ec. 

Luca Santo Fiorentino , fue Pitture nell’ 
undecimo fecolo , p. 402 fe esse possano 
aver data occalionc alla perfuafione 
che S. Luca I’ E vangeli Ila fosse pitto- 
re , ivi 

Lucio li. Papa , p. 277 
Lupo Abate di Ferriera dimanda Libri 
dall’ Italia , p. 172 

Lupo Protofpata l'uà Storia , p. 314. Sic . 


M 

M Abillon , fue opinioni efaminate , 
p. no. 177. &c. 180 ec. 

Macilo Architetto del lecolo XII. pag. 
407 N. 

MadrifioGianfrancefco fua edizione delie 
opere di S. Paolino d’ Aquileja , pag. 
J74. 17Ó. 177 

Maffei , fua fentenza intorno all’ origine 
della Lingua Italiana impugnata , pag. 
VII. fua opinione eliminata , p. 6 7 
S. Manfueto Vefcovo di Milano , fuo 
elogio, p. 118 

Mancini Giulio , fuo trattato della cono- 
fccnaa delle pitture , p. 400. N. 
Mantova , fcuole Legali , che vi erano 
nel fecolo XII. p. 383 
Marchefl Mauro , sua edizione dell’opere 
di S. Bruitone Vefcovo di Segni , pag. 
283 

Marco Monaco Calinefe fue Poelie,p.43 
Martini fua Storia della Mulica , p- 343. 
S. Martino I. Papa , fua lettera fu di al- 
cuni libri chiedigli da S. Armando , p. 
89. 90 N. 

Martino Golìa . V. Golia 
Massenzio Patriarca d’ Aquileja fua let- 
tera , p. 190 

Malfimiano Etrufco Poeta , p. 4; 


A T E R I E . 4ij. 

S. Malfimiano Vefcovo di Ravenna , fua 
Cronaca , p. 44 , 

Matematici cosi detti ne’ balli tempi gli 
Allrologi , p. tot. 102 

Matilde Contessa, fua vita fcrittada Do- 
nnone , p. 307 

M, aurini Autori della Storia Letteraria di 
Francia non provano abbaflanza , che. 
S. Ennodio nafcesse in AHes , p. 33 
34 loro opinioni efaminate, p. itz, 
174 &c. 200. 231. aj 6. &c. 160.167 
374. 30 6. 322 

Mauro Vefcovo di Ravenna fua dottri- 
na , e fuo fedina ,p. 11$ 

Medicina , Audio di essa preferitto da 
Calfiodoro a’ Tuoi Monaci , p. 23 dato 
della medefima a tempo de’Goti p. 37I 
&c. protetta da’ loro Re, p. 58 efer- 
citata da’ Chierici, ivi, trafeurataa 
tempo de’ Longobardi , p. 1 3 2 col- 
tiviti da’ Monaci , p. ipj. ìj6- 333. 
riforge in Italia per opera della fcuola 
Salernitana , p. 34 6 Sic, da quella è 
propagata in Francia , p 3 34 vietata 
a’Monaci , p. 33 6, e 387 

Metafilica rinnovata da Lanfranco , e da 
S. Anfclmo , p. 3 28 ec. 

S. Metodio di Siracufa , Patriarca di Co- 
fiantinopoli , fuo elogio , e fue opere 
P- i »7 

Michele Italiano Vefcovo d’ Avranches 
celebre pel fuo fapere , p. 27 6 

Milano, in qual fiore vi fossero le fcuo- 
le pubbliche a’ tempi di S. Ennodio , 
p. 33 Sic. 38 &c. 41 flato infelice di 
quella Città nell’ undecimo e duode- 
cimo fecolo , p. 244 fcuole di quella 
Metropolitana , p. 249. 230 fe vi fos- 
feni altre pubbliche fcuole, ivi Sic, 
Biblioteca di quella Chiefa incendiata, 
p. 2} 5 fenel fecolo Xll.vi folle fcuo- 
la di Legge , p 388 fu quella Città 
nel fecolo XII. diflrutta , e rifabbrica- 
ta , p. 403 

Milonc Arcivefcovo di Benevento , p. 
176 

Modena , fue fcuole Ecclefiifliche , p. 8<5 
fcuole Legali , che vi erano fin dal fic- 
co* 
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colo duodecimo , p. 384 &c. rifvcglia 
qualche gelofia nell' Univerfità di Bo- 
logna , ivi , tua Cattedrale e l'uà tor- 
re quando fabbricata , p. 404. e 406. 
e V ?7 ... 

Monache occupate talvolta nel copiar li- 
bri, p. 22 

Monaci li occupano nel trafcrivere i libri 
p. aa. ad- 82; 171. 184 ec. ad erti fi 
dee in gran parte ia confervazione di 
elfi c degli lludj , p. 87. 121 cc. 
336. 284 ec. 304. 339. 3 ? flludio 
della Medicina è delle Leggi loro vie- 
tato , p. ìi 6 1 e 387 

Monallcri di KitoGrcco fondati in Roma 
p. la 4. jofi 

Monte Calino, Monafiero rovinato dai 
Longobardi , p. j>2 rifabbricato da Pe- 
tronace , p. tao fecondo d’ uomini 
dotti , p. 190. &c. 784. 304 &c 339. 
V. Biblioteca aperta dee. Chiesa ivi ri- 
fabbricata nel IX. fecola c ornata di 
pitture , p. 231 di nuovo fabbricata 
dall’ Ab. Ocfidcrio , p. 399 
ria di esso , p. 294 &c. 

Montpellier , lcuola di Giurifprudenza 
aperavi da Piacentino , p. 390 

Monumenti antichi, follecitudine di Teo- 
dorico per la loro confervazione , p. 
63 Sic . di Atalarico e di Tcodato , p. 
69 Sic, loro perdita nella guerra dei 
Goti , p. 70 e ne’ tempi de’ Longobar- 
di , p. 133 Sic. 

Monza , loggiorno cllivo di Teodorico , 
p. 63 ivi e battezzato Adoaldo figliuo- 
lo di Teodelind.i , p. 130 fabbriche ivi 
Innalzate dalla fiessa Regina , p. 13 6. 
tcloro da lei donato a quella Chiefa 
p. 136 pitture ivi fatte per fuo co- 
niando , p. 139 

Morelli Jacopo , fuo efiratto del trattato 
di Giulio Mancini fulle pitture , pag. 
400 N. 

Morena Ottone, e Acerbo, Storici di 
Lodi , notizie della lor vita , p. 311. 

Molaici ulati da’ Goti , p. 72 a tempo 
de’ Longobardi , p. 132 &e. nel nono 
e decimo fecolo , p. 240 Sic. nell’un- 


404 flo- 
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decimo e duodecimo fecolo , p. 400. 
fe fossero tutti lavoro de’ Greci , ivi 
&c. e 4 y N. 

Mosè da Bergamo detto a’ fuoi tempi 
dottifiimo nella Greca e nella Latina 
favella, p.303. fe fosse della Famiglia 
de’ Mozzi , c a qual tempo vivesse , 
p. 308 &c- fuo Poema , ivi Sic. 

Mozzi Famiglia nobile di Bergamo , fe 
di essa fosse Mosè da Bergamo , V, 
Mosè - 

Muratori Lodovico Antonio , fue opi- 
nioni efaminate , p. 46. 47. &£. 78. 
147. 1 86. Z87. jt^. 351 

Mulatei , V- Molaici , 

Mufica , nuovo fifiema di essa trovato da 
Guido d’ Arezzo, p. 344 &c. 

Muziano ad ifianza di Calfiodoro traduce 
alcuni libri dal Greco , p. 13. 13 


N 


N A poli , fe vi fosse Univcrfitì ne! 

lecolo duodecimo , p. 1 33 
Nurdò , lcuole che ivi fiorivano , pag. 

*14 N. 

Narlete , fuo carattere , e fua morte , 
p. 12 fe chiamasse i Longobardi in 
Italia , p. 74 

S. Natale Arcivcfcovo di Milano , fuo 
elogio , p. 118 

Niccolò L Papa, fua dottrina , p. 173 
Niccolò Salernitano, fuo Antidotario, 
P- i S .4 

Nomcnogno, creduta patria di Pier Lom- 
bardo , p. 167 

Nonantola , Biblioteca di quel Mona fie- 
ro data alle fiamme , p. ru ed ivi N. 
Normanni loro invafion nell’Italia , p. 

* 4 * 

Noiiradamus , fue vite de’ Poeti Pro- 
venzali favolole , p. 3<o dee. 


O Berto Storico Genovefe , p. 313 
Odelberto Arcivcfcovo di Milano, 
fuo elogio, p-i9o 

Ode- 
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Oderifio Monaco Cafincfe Poeta, p joj 
O doacre , fuo regno , e fuo carattere , 
p. a &c. fua morte , p. 7 
Odone Aliigiano , fuo comento fai Sal- 
mi , p*a8^ 

Ognibene Vefcovo di Verona , Interpre- 
te de’ Canoni , p. 3 p 5 
Oldcrico Italiano Monaco dotto in San 
Vittordi Parigi , p. 275. 177. 

Olibrio Oratore , p. 40 
Olrico Vicedomino va agli ftudj in Fran- 
cia, p. 27 j 

Onorio II. Papa , p. 277 
Organi , loro antichità in Italia , p. I ja. 
•SI 

Orologio ad acqua mandato da Aronne 
Re di Perita a Carlo Magno , p. 131 
Orologio notturno mandato dal Pontefi- 
ce Paolo lf a Pipino Re di Francia , p. 
1 3 1 trovato dall’ Arcidiacono Pacifico 

Dall’ Orto Oberto , Giureconfuito Mi- 
lanese , notiaie della fua vita , e delle 
fue opere , p. 388 

Ottobuono Storico Gcnovefe , p. 3 1 3 
Ottone I. II. III. loro regno, p. 157. i 58 
ie Ottone I. mandaffc Maeliri in To- 
scana , p. itfS N. 

Oudin Calimiro , fuo errore corretto , 
p. api 

P 

P Acifico Arcidiacono di Verona , no- 
tizie della fua vita , e spiegazione 
del fuo Epitafio, p. 234 &c. 

Pandette Pifane, le il loro Codice fia 
quello mandato da Giufiiniano in Italia 
p. 5 a &c. fe elfo forte trovato da'Pi- 
fani nella prefa di Amalfi , p. 3 da fe 
fodero sconosciute prima del fecolo 
XII. ivi . 

Pandolfo da Capova Monaco Cadnefe , 
fue opere Allronomiche , p. 3 39 
Pandolfo da Ptfa , fue vite de’ Papi , p. 
• a ?7 

Panegirico Anonimo di Berengario, p. 
205 Stc. 

Jom.lU. 
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Paolino Patriarca d’ Aqitileja conofciuto 
in Italia da Carlo Magno , pag. 143. 
eforta quello Principe a fomentar gli 
iiudj , p. 135. Era Italiano di nafeita, 
p. 17$ lua nafeita , fuoi fittdj , e fua 
vita, ivi &c. fue azioni , e iua mor- 
te , p. 175 &c. fue opere , ivi Sic. 

Paolo Diacono conofciuto in Italia da 
Carlo Magno , p. 143 chiamato in_> 
Francia per farvi rifiorire le Scienze , 
p. 154 fua nafeita , fuoi rtudj . e fuoi 
impieghi alla Corte de’ Re Longobar- 
di , p. 208. 209 &c. fe forte reo di 
congiura controdi Carlo Magno, p. 
210 &c. quando , e come chiamato 
da lui in Francia , p. 186 &o. quando 
tornarte in Italia , p. aia fua dottrina 
e fue opere , p. ;ry. 220 &c. 

Paolo Gcnovefe Monaco fue opere c fuo 
elogio , p. 293 

Paolo I. Papa libri da lui mandati in dono 
al Re Pipino , p. 91. 92. ed ivi N. 
fonda in Roma un Monaliero di Greci 
p. 124 manda allo Desso Re un Orolo- 
gio notturno , p. 13 1 

Paolo Vefcovo di Napoli orna di pitture 
una torre , p. 241 

Papi , ad erti fi dee fingolarmente la con- 
fervazione dell’ Arti ne’ baffi fecoli , 
p. 317. &c. 240 e l’ esserli in qualche 
modo mantenuti gli fiudj , P.248.&C. 

Papia , notizie della fua vita , e del fuo 
Vocabolario , p. 299. 300 

Parma , fue fcuole famofe ncll’undecimo 
e duodecimo fecolo , p. 251 A (bono- 
mia ivi coltivata , p. 339 

Pafcafio Diacono , opera a lui attribuita , 
p.31 

Pasquale Vescovo d’ Equilio, p. 299 

Paterio fue opere , le forte Vefcovo di 
Brefcia , p. 114 &c. 

Patrizio e Ipazio Confoli non furon fi- 
gliuoli di Boezio , p. 45 

Patrizio Retore , c profondo Geometra. 
P* 

Pavia , se a’ tempi di S. Ennodio avesse 
pubbliche fcuole, p. 33 &c. fe ivi 
fosse prigione e vi morisse Boezio, 
H h h p.jt 
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p. ;t &'c. fabbriche ivi innalzate ila 
Teodorico , p. 6$ fcuole che vi erano 
in tempo de’ Longobardi p. Sfi. 1 29 
fabbriche ivi innalzate da’ Re Longo- 
bardi , p. 1 3 fi le Cario Magno mandas- 
se un Monaco a tenervi fcuola , pag. 
147 fc la Tua UnivcrGtà abbia avuto 
a fondatore lo llesso Carlo, p. 1 50 ec. 
fcuola ivi fissata al tempo di Lottario 
I. p. 159 

Peponc Professore di Giurifprudenza in 
Bologna più antico d’ Iruerio , pag. 
37 °- 37 * 

Pefcara , Monadcro , e copiofa Biblio- 
teca ivi raccolta , p. ad; danze ivi 
fatte dipingere dall’ Ab. Grimoaldo, 
P* 3 99 ' 

Petrarca , cfame di ciò eh’ ei dice intor. 
no l’ origine della Pocfia Italiana , p. 
317. 318 dìe. 

Piacentino , Giureconfulto , p. 384 tie- 
ne scuola in Mantova , p. 38; notizie 

della fua vita, p. 390 &c. 

Piacenza , fé nell’undecimo fecolo aves- 
se Univerfità , p. 251 &c. fe questa 
fofse fondata da Ottone III. ivi Sic. 
fcuola di Leggi ivi nel fecolo XII. p. 
3 8 J 

Pietro Arcivescovo d’ Amalfi, fua dis- 
puta co’ Greci , p. 293 

Pietro Arcivcfcovo di Milano , errori 
commetti dall’ Argelati nel ragionarne 
p. 188 &c. fua lettera filile traslazioni 
di S. Agodino fc fia luppoda , p. 189 
fua dottrina a ivi 

Pietro Bibliotecario , fue vite de’ Papi 

p. 297 

Pietro Blefenfe , Lettere di Pier delle 
Vigne a lui falfamente attribuite , p. 
a ; 3 viene a dudiar la legge in Bolo- 
gna, P.38Z 

S. Pietro Damiani fua nafeita, e fuoi 
primi dtidj , p. 277. 278 fua vita Mo- 
nadica , fue dignità c fatiche , p. 278. 

279 fue opere , ivi &c. ajiologia , p. 

280 dotto nclU Giurisprudenza , pag. 
359. Jtfo 

Pietro da Pifa Maefiro in Granatici di 


ICE. 

Carlo Magno , p. 142. &c. confiderà, 
to come il piimo fondatore delle fcuo . 
le di Parigi , p. 154 fue Pocfic p.207 
214. 218 &c. 

Pietro Diacono Mon. Cafinefe Scrittor 
poco eiatto , p. 281 die. notizie della 
fui vita , e delle fue opere, p.i9;.ec. 

Pietro GrolTolano o Crifolao Arcivefco* 
vo di Milano fua patria ,p. 187 vicen- 
de della fua vita , ivi &c. fuo fa pere, 
fue opere , c fue difpute co’ Greci . 
p. 289 Si c. 

Pietro Lombardo , Medico del Re di 
Francia , p. ifi8 

Pietro Lombardo, il Macdro delle Sen- 
tenze , fua patria , p. 2 66 &c ed ivi 
N. ove facesse i fuoi primi dudj pag. 
268 fcuola di Teologia da lui tenuta in 
Parigi , ivi , 4 fatto Vefcovo della 
(lessa Città, p.2fi9 fua morte, ivi , fue 
opere ed elogio delle fue Sentenze, ivi 
ec.fe in quell’opera fosse preceduto da 
Tajone Vefcovo di Saragozza , p. 270 
N. altre accufe fatte alla medefima o- 
pera , e alla fila dottrina , p. 271 ec. 

Pietro Mangiatore . fe fosse Francefe 0 
Italiano , p. 272 &c. 

Pietro Siculo , fua Storia de’ Manichei , 
p. 197 

Pietro Suddiacono Napoletano, p.19; ec 

I’ietrolino Pittore . V. Guido. 

Pipino , figliuolo di Carlo Magno , c Re 
d’ Italia , p. 1 5 7 fua morte , ivi 

Pifa, fcuole facrc, che ivi erano nel 
decimo fecolo, p. 170 Codice delle 
Pandette ivi già ferbato . V. Pandette 
fe ivi fosse nel fecolo XII, fcuola di 
Legge » p. 3 8 ;. 385 ec. fuo Duomo , 
ed altre magnifiche fabbriche ivi in- 
nalzate , p. 404. 40;. 405 &c. 

Pittori de’ bafli lecoli , p. 300 N. 

Pittura, fiato d’ essa a tempo de’ Goti 
p. 71 &c. non mai perita affatto in I- 
talia.e pruove di essa a 'tempi de 'Lon- 
gobardi , p. 137 &c. nel nono e deci- 
mo fecolo , p. 240 &c. nell’ undecimo 
e nel duodecimo , p. 398 &c. e 400. 
N.le fosscr tutte opere di pittori Gre* 

ci. 
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ci , p. 400 ed ivi N. c 403 

Placido Monaco di Nonancola , fua opc- 
ra , p. apj 

Plateario Matteo , fue opere Mediche , 
P- 354 &C. 

Pocapaglia .antico Interprete de’ Cano- 
ni ,p. 39$ &c. 

Poelia Latina , dato di essa a tempo dei 
Goti , p. 3 1 &c. a tempo de’ Longo- 
bardi , p. 125 coltivata da molti nel 
nono e decimo fecolo , p. 207 & c. 
nell’ undecimo e nel duodecimo, pag. 
304 Sic. 

Poelia Italiana , quando e dove nafcesse , 
p. 3 16 &c. quando fe ne trovino le 
prime veftigia , p. 318 fe nafcesse 
dalla Poelia Provenzale, p» 310 efame 
de’ due più antichi faggi di efsa , che 
da alcuni li producono , p. 3 23 Sic. 

Poefia Provenzale fe lia più antica della 
Italiana, p- 318 Sic. le ne trovano e- 
fempj verl'o la fine dell’ undecimo fe- 
colo , p- 318 &c. usata anche da molti 
Italiani , p. 320. Vite favolofe de’ 
Poeti Provenzali , ivi Sic. 

Poeti Provenzali , notizie di elfi , pag. 
320. N. V. ancora Poelia Provenzale. 

Pompofa , Monallero , copiofa Bibliote- 
ca ivi raccolta , p. 284 &c. in esso 
Guido d’ Arezzo introduce il fuo nuo- 
vo fifìema di Mulica , p. 340. 341 ec. 

Porchcron , fua edizione dell’ Anonimo 
Geografo di Ravenna , p. aa8 

Portai , fuo grave errore . p. 349 &c. 

Fotone Abate , pitture fatte per fuo co 
mando , p. 138 

Procopio , lo Storico , fe fosse Medico . 
P»g- J 7 . 

Provenzali . V. Poelia Provenz.e Poeti. 

della Pulierla Anfelmo va agli liudj in 
Francia, p. 273 

a 

Q Uadrìo , fua opinione impugnata , 
p. 23 addotta le vite favolofe de’ 
Poeti Provenzali , p. 3*0 Sic. 
Quadrivio • V. Trivio . 


R 

R Achis Re de’ Longobardi, p. 77. fue 
leggi » P- «34 

Ragimberto Re de’ Longobardi , p. 77 
Rainaldo Monaco Cafinefe , fue Poefie, 
p. 305 

Raincro Cherico Piftojefe va agli liudj 
in Francia , p. 373 

Raterio Vefcovo di Verona provvede al- 
le fcuole della fua Dioceli , pag. 170. 
fua nafcita e fue varie vicende , pag. 
201 cc. dottrina e fue Opere.p.aoi ec. 
Ratfredo Abate di Farfa , p. 23 6 
Ravenna.Pabbrichc ivi innalzate da Teo- 
dorico , pag. 63. fcuole che vi erano 
nel X. fecolo , p. 1 70. fcuole di Giu- 
nfprudenza ivi prima che in Bologna , 
p. 370 

di Ravenna Anonimo, fua Geografia, che 
cofa Ita , e a qual tempo computta , 
p. 227. 228 ec. 

Raul Sire , fua Storia , p. 3 1 1 
Reparato Vefcovo di Ravenna , pitture 
fatte per fuo comando , p. 138 
di Rheims Concilio , c Conciliabolo , 
fua afserzione ingiuriofa alla Chief» 
Romana confutata , p. 198 N. 

Rima , non lì può diffinire , chi ne Ha 
flato l’ inventore , p. 3 17 
Roberto Duca di Normandia , a lui pro- 
babilmente fono indirizzati i verfi del- 
la fcuola Salernitana , p. 3 5 1 Sic. Sto- 
ria , che li racconta di una ferita da 
lui ricevuta, le debba ammetterli per 
vera, p. 332 ec. 

Rodoaldo Re de’ Longobardi , p. 7 6 
Rodolfo Re di Borgogna e d’ Italia , p. 
167 

Rodolfo Monaco , dotto nella Medicina 
p. 34 6 ec. 

Roffredo da Benevento fcolaro di Ciprii- 
no Fiorentino , p. 384. e di Ruggiero 
Beneventano, p. 383 
Roma elogi di cui l’onora Teodorico , p. 
10. molti vi vengono da’ lontani paefi 
per motivo di Audio , iviec. flato in- 
H h h a fc- 
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felice di efsa a tempo di S. Grego- 
rio, p, Si ec. V. Scuole in Roma. 

Romoaldo II. Arcivefcovo di Salerno no* 
tizie della fua vita , e fua Scoria , p. 
315. dotto in Medicina, P.32S.3 53 ec- 

Rotari Re de’ Longobardi , p. 7 6 . pub- 
blica prima di ogni altro leggi per la 
fua nazione , p. 134 

Rotrude figlia di Carlo Magno , deg- 
nata Spola di Collantino Figlio d’ Ire- 
ne , p. 1 14 

Ruggieri I. Re di Sicilia , p. 24 6 

Ruggieri Beneventano Gitirccouiulto , 
notizie della fila vita, pag. 383. tiene 
fcuola in Modena, p. 384- e in Pia- 
cenza, p. 385 

Ruggiero di Normandia , frequenta le 
lcuote in Bologna de’ Giureconl'ulti, 
p. 382. fiima che aveane di quelle 
concepita , ivi ; 

Rulticiana moglie di Boezio , fuo Elo- 
gio , p. si ec. 

Rufiico Elpidio Medico di Teodorico, e 
Poeta , p. 43. 58 

S 

di C Aint-Marc , Tuoi errori confutati 
t 3 p.8. ec. 1 1 . fua calunnia controdi 
Cafsiodoro confutata , p. 16 &c. 

Sainte Marche fua vita di Cafsiodoro , 
p. 3. N. 

Saladino di Afcoli , fue Opere Mediche, 

_ P* *** 

Salernitano Anonimo , fua Storia , pag. 
114 ec. 

Salerno celebre per Medicina fino dal de- 
cimo fecolo , p. 34 6 . fcuola di efsa , 
quando e da chi fondata , ivi ec. fat- 
ta celebre per le Opere di Collantino 
Africano , pag. 348 ec. fua opera in 
verli fulla confervazione della lanitlt 
quando e a qual occafione comporta, 
p. 3$o. chi ne rta l’autore, p. 353 
fama di quella fcuola , ivi ec. leggi 
de’ Principi in favor d’ efsa, p. 354 
Medici in elsa famoli, ivi e 3$$ 

Saracini, parti d’Italia da efsi occupa- 


T'iVilMhdlii 

te, p. !!<S. 167 . 1 tfp 

Sardegna , Monafieri ivi fondati da Sali . 
Fulgenzo, p, 2 6 

di Sarisbcry Giovanni, età e carattere 
di quello Scrittore , p. tot. 103. ec. 

Sarti Mauro, fua eruditifsima Storia dell* 
Univerrttà di Bologna, p. 338. fue 
opinioni cfaminate, p. 367 ec- 378 

Safsi Giufeppantonio , lue opinioni eli- 
minate , p. 34. 118. 189 

Scozzelì Monaci , che fi dicon venuti in 
Francia, e un d'efsi mandato da Car- 
lo Magno a Pavia : efame di quello 
racconto , p. 148 cc. 

Scrittura Sacra , Cafsiodoro procura in- 
vano , che ve ne fia in Roma un pub- 
blico Profefsore , p. a 1 

Scultura, Dato di efsa a tempo de’Go- 
ti, p. 71. a tempo de’ Longobardi , 
p. 135. nel nono e decimo fecolo , 
p. 240. nell’ undecirao , e duodecimo 
p. 399 ec. 

Scuole Ecclefiartiche in Italia , p. 8 6 . du- 
rarono ancora ne’ bafsi fecoli, p. 154 
ec.in quale fiato fofsero nel fecolo de- 
cimo , pag. 197. 198 ed ivi N. leggi 
pubblicate intorno ad efse , p. 248 
ec. quelle erano in tutte le Chiele 
che aveano Capitolo , o Corteggiata , 
249. 230 ed ivi N. 

Scuole Parrocchiali ufate in Italia , p. 
29 ec. 8d. rinnovate nel nono feco- 
lo , p. 154 ec. 170 ec. e nell’undeci* 
mo e nel duodecimo , p. 249. 230 ec. 

Scuole in Roma rinnovate da Atalarico , 
p. 13. fe le leggi pubblicate per else 
da Giurtiniano avefser vigore, p.19. ao 
quando cefsafsero , ivi . a’ tempi de* 
Longobardi non fi trovano che le Sa- 
cre, e quelle de' fanciulli , p. 83. 8$ 
cc> fiato delle medefime nel nono fe- 
colo , p. idi 

Scuole pubbliche fondate in Italia da Lot» 
tario I. p. 137 ec. 

Secondo Abate di Trento , fue Opere , 
p. 130 

Sergio Padre di S. Atanafio Vefcovo di 
Napoli , verfato nelle lingue Latina 



* Greca , p. 1 96 
Servilione Maeflro di S Ennodio 
Severo Patriarca d’Aquilejà , p. 117 
Siciliani , fe Cuna itati i primi Poeti Ita* 
liani , p. j 17 ec. 

del Signore , Canonico, (iia edizione dell* 
Opere di Attone, p. 1 99 
Sii veltro II, Papa fa venir libri dall* Ita- 
lia , p. 172. fua nal'cita e fuoi fludj, 
p a 3 1. lue dignità e fuo Pontificato , 
p. a 3 a. fue Opere , ivi e 233. taccia 
di Magia appellagli, p. 233. ed ivi N. 
Simmaco, fuocero di Boezio , fua mor- 
te , e fuo elogio , p. 48 ec. 33. 5 5 . 
Sirmondo Jacopo è il primo a dillinguere 
due Cafsiodori , p. 3. altra fua opinio- 
ne efaminata , p- 34. 3 6 
Stefano III. o IV. Papa fua dottrina , p. 
jij ec. 

Stefano V. Papa fua dottrina , pag. 173 
Monaflero di Rito Greco da lui fon- 
dato in Roma, p. 20S 
Stefano IX. Papa , vedi Federigo. 
Stefano Abate , pitture fatte per fuo co- 
mando, p. 138 

Storia poco coltivata a tempo de’ Goti , 
p, 43 ec. e de’ Longobardi , p. 130. 
Scrittori di efsajnel nono e decimo In- 
coio , p. iju. ipa. 208 ec. nell’unde- 
cimo e duodecimo , p. 293 ec-310.ec. 
Storia Mifcella , chi ne fiano gli Auto- 
ri , p. aia ' ' 

Studi Sacri degli Italiani a tempo de’ Go- 
ti , p. 21.ee. perchè pochi fofsero a 
que’ tempi gli Scrittori Sacri , p. 30. 
a tempo de’ Longobardi , pag. 93. nel 
nono e decimo fecolo, pag. 173. nell’ 
undecimoe nel duodecimo , p.$ 5 . ec. 

T 

T A ione Vefcovodi Saragozza , fe nel 
metodo di trattare la Teologia ab- 
bia preceduto Pietro Lombardo , pag. 
370. 271 N. 

Tanucci Marcbefc Bernardo fua contro- 
verfia col P. Ab. Guido Grandi fuile 
Pandette Pifane , p. 363. 
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l cja , fuo regno , e fua morte , p. ip. 

Teodato , fuo regno , e fuo carattere , 
pag. 14. fua morte , ivi . procura che 
fi confcrvino i monumenti antichi, p. 
rfp &c. 

Teodei inda Regina dc’Longo bardi, pag. 
76. 

Teodoino, V. Gregorio Monaco. 

Teodolfo Vcfcovo d’ Orleans , uno de- 
gli Autoridei riforgimento degli ltud] 
in Francia , p. 134. , leggi da lui pro- 
mulgate per le fcuolc della fua Dioce- 
fi, ivi &c. nato in Italia, p. 177. e 
non in Ifpagna p. 178. , ed ivi N. fe 
folle ammogliato , p. 179. in qual an- 
no foflfe fatto Vcfcovod’ Orleans , p. 
180. quanto folle liimato da Carlo 
Magno, p. 181. fuadifgrazia, p. iSa. 
fua morte , p- 183. fue Opere, pag, 
184. 

Tcodolo a qual tempo viveffe , pag. 
204 &c. 

Teodorico Re degli Ollrogoti, fuo regno" 
e fuo carattere , p. 6 & c. per opera 
di Caffi odoro fomenta gli Ihidj , pag." 
10. &c. fe vietafse lo (iudiare a’ Goti, 
p, 11. negli ultimi due anni divieti 
crudele , ivi , fua morte , p. iz- co- 
manda l’ uccifion di Simmaco e di Boe- 
zio , p. 48 &c. 30. &c. fuo editto 
intorno le leggi , p. 59. protegge le 
arti , e ordina la coftrutione di magni- 
fici edilizi , p. 6} 54 &c. 

Teodofio il. fuo Codice feguito in Italia 
a’tempi de’ Goti , p. sp- fe abbia fon- 
data l’ UniverGtà di Bologna , pag. 

ì 6 7- , j 

Teologo nelle Metropolitane quando mi- 
tuito , p. 249. 

S.Tommafo Arciv. di Cantorbery (ludi* 
la Giurifprudenza in Bologna , p. 381. 
e i SS. Canoni fotto Lombardo Pia- 
centino , p. 176- 

Torino , fcuola ivi fondata da Lottario 
I., p. ìjp. 

Totila , fuo regno e fua morte , p. ip. 

Triboniano , lue fatiche nella compila- 
zione delle leggi , p. So. 


DELLE MATERIE. 
P- 37 


Tri- 


V . 


430 ' I N D 

Invio e Quadrivio , che lignifichino, 

p. 2*2. 

Turcio Rufo Aproniano emenda un Codi- 
ce di Virgilio , p. 3 2. notizie a lui ap- 
partenenti , ivi &c- 


V 

V Accario porta in Inghilterra lo flu. 

dio delle leggi , p. 389. 

Vaiando Cherieo Italiano va agli ftudj in 
Francia raccomandatodal Pontefice A- 
(diandro III. , p. 37*. 

Valdobiadene Terra nel Territorio Trivi* 
giano , p. 1 1 5. N. 

Ubaldino , Verfi Italiani antichifiìmi a 
lui attribuiti, fc fi dcbban creder fin. 
ceri, p. 324&C. ed ivi N. 

Venanzio Fortunato notizie della fua vi- 
ta , e delle fue Opere , p. taj &c. ed 
ivi N. 

Venezia , Tempio e Torre di S. Marco 
quando innalzata , p. 404 40 6. 
Vercelli , fcuole ivi iftituitc da Attone , 
p. 170. 

Verona , fabbriche ivi innalzate da Teo- 
dorico , p. <sj. fcuola ivi fondata da 
Lottario 1 . , p. 1 59. altre fcuole, che 
ivi erano , p. 770. pitture del XII. fe- 
colo , che ivi confervavanfi , p. 401 
Vetri dipinti ufati nel nono fecolo , pag. 
240. 

Vezio Agorio , emenda un Codice diO- 
razio , p. 32. 

Ugo Marchcfe di Provenza e Re d’ Ita- 


I C E 

lia, p. 167. come amafic i Pilofofi , 
p. *30. 

Ugo o Ugone Abate di Farfa , fua rela- 
zione, p. 294. 

Ugo Eteriano.fuc Opere contro de’Gre* 
ci, p. .94 e 299. 

Ugo Falcando , fua Storia , p. 31 g, 

Ugo Cherieo di Parma , fuo Aflrohbio, 
P* 3 i 9 ‘ 

Ugo di Porta Ravegnana , Giureconful- 
to , notizie della fua vita , p. 3 y 9 . 
380. 

Uguccione Vefcovo di Ferrara , p. 3 9 s. 
Vicenza ; fcuola ivi fondata da Lottario 

I., p. 159. 

Vilgardo Mac Aro di Ravenna, p. 170. 
Virgilio notizie del Codice antichiflìmo , 
che fe ne conferva nella Laurenziana, 
p. 3 2 Sic. 

Vite de' Monaci antichi in qual conto fi 
debbano avere , p. 29. 

Vitige, fuo regno e fuo carattere , pag. 

14 &c. perde il regno, p. 19. 

Vittore Vefcovo di Capova , fue Opere, 
p. 30. 

Unghcri danno il guado all’ Italia , pag. 
i<Sp* 

Warnerio . V. Irnerio. 

Z 

Z Accheria Papa accrcfce la Bibliote- 
ca Pontificia , p. 93. traduce in 
Greco i Dialogi di S. Gregorio , pag. 
113. fa dipignere una Carta Geografi- 
ca, p. 138. 
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Pag. ì 6 lin. 
5 1 lin. 
67 lin. 
71 lin. 
98 lin. 
131 not. 
144 lin. 
iffj lin. 
215 lin. 
392 lin. 


ao accennare 
12 effoBo 
31 d’Amalafunta 
i 2 corpo 
18 Morali e alla 
2. T. II. 

3 6 a’ tre 
1 2 Magifler 
12 detto 
7 Donizone 


accertare 
effotso 
di Totila 
capo 

Morali che alla 
T. I. 
a' due 
Magìflri 
mentovato 
Bonizone 
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